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AlloFQhè  l'Aulore  di  questa  Storia  militare  avea  Tooore 
di  limef terne  egli  stesso  in  Vienna  T  esemplare  di  soscrizione 
a  S.  A.  I.  e  R.  il  Sereivssimo  Arciduca  GaiU'O  o'  Austria, 
riceveva  la  seguente  lusinghiera  testimonianza  del  favore  di 
Bp  tanto  Pfipcip^;  ed  ora  puro  T  autorizxazione  di  pubbli* 
caria,  per  istanza  delFfditore,  degnato  essi^ndesi  quel  gran- 
de Capitano  e  Scrittore  di  aggiugnere  che  non  solo  non 
aveva  diffleoltà  che  si  pubblicasse;  ma  averne  piacere,  bra- 
mando che  fl  Pubblico  sappia  ciò  eh*  Egli  pens^  dell'  ùpef9L 
e  dell'Autore:  cenno  tanto  più  prezioso,  io  quanto  conferma 
sempre  più  la  libera  Sentenza  di  un  sommo  Giudice  su 
qaest*  opera,  che  ora  più  facile  air  acquisto  e  in  tutto  eguale 
air  originale  riproduciamo;  e  Sentenza  che  qui  si  pubblica 
perchè  stia  indelebile  monumento  del  beli*  animo  di  (lUi  e 
della  illimitata  gratitudine  delF  Autore. 


»  A  MoNSiKUR  LE  Major  Vacani. 


»  S.  A.  L  TArchiduc  Charles  me  charge, 
>  Monsieur,  de  vous  envoyer  la  bague 
»  ci-jointe,  corame  témoignage  de  Sa  sa- 
»  tìsfaction  et  du  plaisìr  qu'k  a  éprouvé 
»  en  recevant  votre  bel  ouvrage  sur  la 
»  Guerre  d' Espagne.  U  ÀRcmouc  le  lit 
»  avec  un  vérìlable  intérét;  Il  le  trouve 


»  très-bien  écrit,  très-clair,  très-instruc- 
»  tif ,  et  ne  doute  pas  qu'étant  plus  ré- 
»  pandu  il  n'obtienne  des  sui&ages  bìen 
j»  mérités.  Le  nom  d'un  officier  autri- 
»  chìen  à  la  téle  d'un  tei  ouvrage  est  un 
»  cadeau  dont  Tarmée  vous  sera  rede- 
»  vable. 

»  Kecevez,  je  vous  prie,  Monsieup, 
»  l'assurance  de  ma  considération  bien 
»  distinguée. 

»  Vienne  le  12  Avril  1825. 

»  Le  Comte  de  Grunne 
Lieutenant  General.  » 


Con  questa  lettera  di.S.  E.  il  Maggiordomo  di  S,  A.  /.  ebbe 
l' Autore  un  anello  in  brillanti  ooW augusta  Cifra,  e  /e  due  Opere 
classiche  scritte  dair  Arcidvca.  medesimo. 
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JUa  che  scorremmo  rapidamente  sulle  cose  che  ri-  .  ^  ^Aùth^ 

^  tracce  del  c«- 

goardano  i  primi  p<^oIi  die  abitavano  le  Spagne»  e  scen-  ^*,^^<i^  ri- 
demmo all'esame  di  qoelle  che  accaddero  allo  scoppio  visiMne'mo. 

•  *        derniSpagDiio- 

di  goest*  ultima  guerra  nazionale ,  noi  abbiamo  trovato  k  in  rutta  que- 
ragiooe  per  andar  convinti  che  un  gran  popolo ,  qual  è  zionaie. 
lo  spiagnuolo  »  può  essersi  bensì  piegato  a  nuove  leggi 
d' interna  disciplina  col  variato  giro  de'  secoli  e  delle  r i- 
Tolozioni ,  ma  non  cangiato  mai  nel  suo  carattere  d' or- 
goglio^ di  fermezza  e  di  coraggio,  quando  animoso  nel- 
Fanniy  costante  ne' perigli  e  di  sé  medesimo  superbo  egli 
fo  sempre  nelle  età  più  remote.  Debbono  forse  gli  abi- 
tatori della  Penisola  alla  natura  del  suolo  variato  da  cui 
traggono  alimento  ed  all'  elasticità  dell'aria  che  in  que- 
sta aonuna  parte  ddl'  Europa  spezzata  da  monti  e  circon- 
data da  mari  si  respira,  l'essenza  che  concorre  a  render 
agile  il  loro  corpo ,  vivo  e  robusto  il  loro  spirito  ;  ond'  è 
che  né  il  lunghissimo  periodo  di  tempo  trascorso  dai  Gel- 
tiberi  sino  a  noi,  nò  il  frammischiarsi  di  straniere  genti 
neUe  spagnoole  geaerazioai  non  poterono  alterare  la  so-* 
migUanza  del  carattere  antico  eoi  moderno ,  della  ma- 
li. 1 
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niera  usata  di  combattere  nelle  antiche  guerre  con  quella 
praticata  oggidì.  E  per  non  dire  di  tante  dtre  campa- 
gne ugualmente  sostenute ,  che  non  fecero  i  Portoghesi 
e  gli  Spagnuolì  a'  tempi  di  Yiriato  e  della  celebre  difesa 
di  Numanzia  ?  Il  nostro  Livio,  allorché  parla  di  Scipione 
all'assedio  di  questa  piazza,  ci  narra,  come  avendo  spe- 
dito più  volte  Sesto  Junio  Bruto  ne'  monti  che  circondano 
Numanzia  per  attaccarvi  e  disperdervi  que' corpi  spa- 
gnuoli  che  tanto  il  molestavano ,  mai  non  gli  abbia  po- 
tuti sorprendere ,  né  mai  con  un  sicuro  vantaggio  assa- 
lire, perchè  lesti  altrettanto  nella  fuga,  quanto  pronti 
nel  darsi  la  mano  e  ricongiugnersi  altrove  all'  uopo  di 
tribolare  il  loro  nemico  su  più  punti ,  gli  guizzavano  da 
un  lato,  mentre  quello  da  un  altro  gli  attendeva ,  e  pro- 
lungavano per  tal  guisa  senza  fine  la  guerra  accrescendo 
enormemente  i  danni  dell'  esercito  romano  e  di  que'  po- 
poli che  gli  si  erano  alleati  ;  quando  finalmente  Io  stesso 
Junio  Bruto  volle  tutto  devastare,  nella  lusinga  che  per 
tema  o  per  bisogno  tutto  avesse  a  sottoporsi  al  suo  do- 
minio, allora ,  oltre  i  fanciulli  e  i  vecchi,  le  donne  stesse 
si  armarono,  e  non  contente  di  vegliare  alla  sicurezza 
delle  loro  abitazioni  di  concerto  coi  figH,  cogli  sposi,  coi 
fratelli  e  coi  genitori ,  uscivano  esse  pure  in  campo  a- 
perto  ad  incontrare  V  inimico,  né  rivedevano  i  loro  foco- 
lari che  dopo  di  averlo  combattuto  ed  essersi  acquistato 
un  legittimo  diritto  alla  pubblica  riconoscenza.  Né  in 
altra  guisa  si  é  combattuto  e  vinto  dagli  Spagnuoli  in 
questa  guerra  nazionale  eh'  io  descrivo.  Che  se  (rivolta 
si  è  voluto  deviarvi  onde  meglio  approssimare  i  costumi 
d' altre  nazioni  incivilite,  ordinate  in  grossi  eserciti,  in  fa- 
langi regolari  e  a  grave  disciplina  sottoposte,  ciò  non  av- 
venne che  per  poco,  poiché  tutto  ben  presto  dopo  i  primi 
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seoDtri  rientrò  nell'  antica  naturale  sua  foggia  di  combat- 
tere. I  corpi  di  battaglia  disordinati  ricomponevansi  di 
buon  grado  in  drappelli  per  combattere  più  liberi  qua  e 
là  aUa  leggiere,  senza  che  mai  alcuna  vittoria  potesse  as- 
sicfirare  all'  inimico  il  possedimento  pacifico  d' una  città 
0  d' una  provincia,  né  che  qualsivoglia  disastro  riducesse 
Io  Spagnuolo  a  disperare  della  patria  e  a  ricevere  in 
pace  il  nuovo  giogo  della  Francia  per  non  più  tentare  di 
scuoterlo. 

Qoello  fra  gli  eserciti  stranieri  che  più  d*  ogni  altro  .  Soprauunt. 

°  .  ^  ^  in  Catalogna. 

ebbe  a  sostenere  tutto  il  peso  di  questa  foggia  nazionale  «ve  eombat- 

tono  le  irup- 

di  guerra,  favorita  tanto  dal  mare  e  dalle  piazze,  fu  ccr-  pe  italiane. 
tamente  il  VII  Corpo  che  per  metà  francese  ed  italiano 
militava  sotto  gli  ordini  di  S.  Cyr  in  Catalogna.  0  fosse 
tutto  per  amore  di  patria  e  religione,  o  fossero  efficaci  più 
che  altrove  gli  altri  stimoli  alla  guerra  adoperati  soprat- 
tutto dagl'inglesi  lord  Cochrane,  Doyle,  Green  e  Fané, 
o  fosse  finalmente  il  popolo  più  crasso  nelP  ignoranza , 
come  il  dissero  coloro  che  agitando  i  motivi  dell'  ostina- 
tezza spagnuola  in  questa  guerra ,  ascrivevanlo  al  primo 
fra  gli  esempi  nella  atoria  quello  di  un  popolo  armato  per 
serbarsi  in  servitù ,  la  Catalogna  fu  tra  le  altre  provin- 
de  qaella  che  più  prontamente  dopo  i  primi  disastri  e 
più  costantemente  di  poi  armò  drappelli,  battaglioni,  reg* 
gimentl ,  armate  alla  leggiere,  e  rese  quasi  nulli  in  tutto 
il  corso  della  guerra  gli  acquisti  del  nemico  o  perchè  com* 
perati  con  molto  sangue,  o  perchè  sì  tosto  che  conseguiti, 
venivane  turbato  il  godimento  in  mille  modi  e  talvolta  da 
sorpresa  o  dalla  forza  ricuperati.  Ed  è  appunto  contro 
questo  popolo  attivo  nella  pace ,  feroce  nella  guerra  che 
le  diverse  divisioni  italiane  spedite  nelle  Spagne  ebbero 
il  più  luogaaiente  a  lottare.  Ma  se  vi  fu  campagna  nella 
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quale  il  valor  loro  abbia  dovalo  dimostrarsi  apertamente 
in  qualsivoglia  fazione  di  guerra,  questa  fu  certamente 
del  1809,  sendo  che  in  essa  gli  sforzi  degli  Spagnuoli,  as- 
secondati dalla  grande  ed  efficace  diversione  della  guerra 
d' Alemagna,  furon  maggiori  e  meglio  guidati  a  un  solo 
scopo,  e  più  vivacemente  sostenuti  da  un  reciproco  ac- 
cordo fra  le  popolazioni  di  diverse  limitrofe  provincie,  le 
quali  a.ppunto  per  T  impotenza  del  nemico  e  per  le  ope- 
rate diversioni  in  Portogallo ,  nelle  Fiandre ,  in  Italia  e 
in  Alemagna  non  erano  state  per  anco  assalite  e  conqui- 
state. 
zfonTde^n--         ^^^^  gF  Italiani  in  numero  di  presso  a  cinque  mila 
laiiani  al  VII  sotto  gli  Ordini  del  generale  Lecchi  o  di  presidio  in  Bar- 
mau  intorno  cclona  cou  più  corpi  di  Dueshmc,  0  ripartiti  sulla  strada 

a  Barcelona.  '  '  ■  »  i  i  iì    * 

principale  che  conduce  al  Llobregat  Altri  dieci  mila  sotto 
il  comando  del  generale  Pino  guardavano  dintorno  a 
Tillafranca  (  ovverà  il  quartier  generale  delP  armata  di 
S.  Cyr)  le  alture  di  Granata,  Fontrubi  e  Torrella  sulla 
destra,  Arbos,  Canellas,  Yillanova  e  Sitjas  sulla  sinistra ^ 
Ordal  e  Yallirana  sulle  comunicazioni  di  Barcelona,  men- 
tre il  generale  Souabm  accampava  co^  Francesi  intorno 
a  Yendrell  di  fronte  a  Tarragona ,  e  che  con  truppe  na- 
poletane il  generale  Chabot  guardava  S.  Sadurni  e  Mar- 
torell^  appoggiando  la  destra  al  generale  Chabran  che 
colla  sua  divisione  proteggeva  le  altare  e  il  bacino  di 
Barcelona.  In  tale  stato  deli'  armata  provvedevasi  di  vi- 
veri la  piazza  di  Barcelona,  raccogliendoli  intorno  al- 
l' ubertoso  paese  di  Villanova  e  Villafranca,  e  facendone 
assicurare  V  invio  da  drappelli  italiani  per  la  strada  prin- 
cipale di  Molinos  de  Bey  o  dal  capitano  Bavastro  con  cor- 
sari francesi  rasente  la  costa  di  Villanova,  Sitjas  e  Garraf 
sopra  piccole  barche  cannoniere.  Egli  è  vero  che  questa 
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interessante  operazione  assorbiva  i  momenti  più  preziosi 
per  Pannata  che  altrimenti  avrebbe  meglio  potuto  ren- 
dere attiva  la  campagna  sul  Francoli  o^sulPEbro,  men- 
tre altri  eserciti  francesi  operando  attivamente  in  Àrra- 
gooa  stringevano  d' assedio  Zaragoza  ;  ma  da  che  Barce- 
lona si  trovava  isolata  interamente  dalla  Francia  per  le 
interrotte  comunicazioni  di  terra  e  di  mare ,  eransi  esau- 
riti i  suoi  magazzini^  né  altra  speranza  vi  aveva  di  poterli 
riempire  che  sotto  la  protezione  dell'esercito  che  avevala 
sbloccata.  Che  se  questo  si  fosse  di  più  marce  allontanato, 
si  tosto  che  giunto  per  soccorrerla,  la  guarnigione  si  sa- 
rebbe veduta  come  per  Io  innanzi  rinserrata  nelle  mura 
o  negr  immediati  contorni  e  nuovamente  in  estrema  pe- 
nuria dei  viveri.  Parimente  siccome  ogni  mezzo  e  di  sus- 
sistenza e  di  trasporto  scarseggiava  nell'  armata ,  era  da 
deporsi  la  lusinga  d'intraprendere  con  successo  l'assedio 
di  una  piazza  si  importante,  qual  fu  sempre  per  la  natura 
del  suo  sito  e  per  le  opere  che  la  coprono  la  città  di  Taiv 
ragona  ;  e  tanto  più  in  quanto  gli  Spagnuoli  conservando 
Gerona  e  Hostalrich  sulla  linea  d'operazione  e  ravvivando 
la  guerra  intorno  a  Rosas  e  a  Figueras,  come  pure  sul 
Besos  e  sul  LIobregat  in  ischiena  e  nel  fianco  dell'armata, 
le  impedivano  di  allontanarsi  maggiormente  da  Barcelona 
e  avventurarsi  in  ispedizioni  gravi  e  intempestive.  Quindi 
è  che  la  disposizione  del  VII  Corpo  ne'  dintorni  di  Villa- 
franca,  tuttoché  apparisse  viziosa  per  la  sua  immobilità 
e  per  Y  estensione  del  terreno  che  copriva,  pure  era  tale, 
come  può  vedersi  dalla  Carta,  da  proteggere  ad  un  tempo 
il  versamento  di  provvigioni  in  Barcelona ,  da  adescare 
col  finto  suo  riposo  gP  inimici  a  radunarsi  nuovamente  in 
corpo  di  battaglia ,  per  quindi  con  maggiore  speranza  di 
rhiscita  assalirli  e  combatterli,  finalmente  tale  da  conte- 


16  CAHPAaNA  DEL    1800. 

nere  Reding  sempre  intorno  a  Tarragona,  né  mai  per- 
mettergli di  staccare  alcun  corpo  del  suo  esercito  per  ac- 
correre in  Arragona»  dove  Tassediata  capitale  domandava 
soccorsi  alle  limitrofe  provincìc. 
Attacchi  di-        Più  voltc  SÌ  lusingò  il  generale  S.  Cyr  di  potere  sta- 
tUuttMntor-  bllire  un  corpo  del  suo  esercito  sul  fiume  Gaya  ad  Alta- 
Difesadegi'i-  fuUa  o  a  Villarodona  per  premere  maggiormente  gli  Spa- 
uhaoi  iB  SI-  gumjij  yerso  il  Francoli  e  dividere  in  due  parli  la  loro 
linea  che  passando  pei  colli  di  S.  Cristina  s'appoggiava 
per  un  lato  a  Tarragona^  per  V  altro  al  Monserrat  ;  ma  le 
altre  tante  volte  essi  pervennero  a  rannodare  sulle  rive 
di  quel  fiume  le  disgiunte  porzioni  della  linea^  respingen- 
done con  perdita  le  truppe  destinate  ad  interromperla. 
129  Dicembre.  FiDO  dal  dì  29  di  dicembre  il  comandante  Sausse  col 
1.®  battaglione  del  7.^  reggimento  di  linea  italiano  erasi 
stabilito  d' ordine  del  generale  Pino  di  là  dal  eolle  di 
S.  Cristina  nell'azzardosa  posizione  di  Rodona,  che  è 
,  paese  sul  rialto  di  un  monte,  avviluppato  da  burroni  e  da 
boschi  insidiosi  a  due  miglia  soltanto  dalla  Gaya  sopra 
.li  Dicembre.  Tuna  delle  strade  traversali  che  menano  a  Yalls.  Al  3i 
ebbe  l'ordine  quel  battaglione  di  progredire  innanzi ,  di 
scendere  al  ponte  di  Villarodona  e  stabilirvisi ,  mentre  il 
ft-^  reggimento  di  linea  comandato  dal  colonnello  £ugc«- 
nio  seconderebbe  la  sua  marcia  avanzando  da  Arbos  alla 
Bisbal,  che  è  paese  sul  pendio  orientale  delle  alture  di 
S.  Cristina  ;  ma  questo  attacco  ebbe  la  sorte  che  sarebbesi 
dovuta  attendere,  dappoiché  eseguito  da  forze  troppo  de- 
boli, in  paese  scabroso  e  sconosciuto,  importante  pel  ne- 
mico e  da  lui  ben  difeso.  Sausse  fu  costretto  a  ripiegarsi 
sopra  il  colle,  e  là  soltanto  stabilirsi  in  posizione  ad  af- 
frontare r  inimico  che  lo  inseguiva.  Quindi  attaccato  nuo^ 
s  Gtniuijo.    vamente  si  ripiegò  a  Baneras  il  di  2  di  gennajo  sostenuto 
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dal  generale  Fontine  nella  saa  posizione  di  Gornal.  Qoe* 
sto  sQccesso  degli  SpagnooU  saila  fronte  dell'esercito 
gP  inorgoglì  di  modo  che  dÌTennero  nlolesti  aDe  truppe 
die  difendevano  non  solo  i  yarj  punti  sol  fianco  della  li* 
nea  tra  S.  Sadami  e  Molinos  de  Rey^  ma  ben  anco  i  colli 
di  (Mal,  Gandesans  e  Sitjas  neli'  intemo  dello  spazio  ri* 
esperto  daiP  armata.  Essi  assalirono  e  dispersero  il  batta* 
giione  che  copriva  il  gran  ponte  di  Molinos  de  Rey.  Ond'ò 
die  a  fine  di  rienperarlo  e  di  riconoscere  le  loro  forze  e 
aflontanarle  dai  confluenti  del  Llobregat  fu  ordinata  da 
S.  Cyr  nna  spedizione  sinniltaqea  dei  generali  Chabot  e   d  ceonaj  i. 
Chabran  sopra  Igualada  e  il  Bradi  di  concerto  col  movi* 
mento  del  generale  Hazznechelli  sopra  Pontons»  S.  Quinti 
e  Llacnna.  Questi  in  fatti  si  volse  il  giorno  4  a  S.  Quinti,    4  Geni»j<». 
si  seontrò  cogli  Spagnuoli ,  gli  obbligò  a  ritirarsi,  e  afe* 
Tolò  a  Chabot  l'occupazione  d' Igualada.  Ha  non  si  felice 
fa  Paito  dell^  attacco  di  Chabran;  esso  non  potè  snidare 
dai  dirupi  del  Honserrat  il  nemico ,  e  quindi  si  dovette 
dopo  pochi  giorni  abbandonare  nuovamente  Igualada  dal 
generale  Chabot,  come  gii  lo  era  stato  il  paese  di  Llacuna 
dal  generale  Hazzucchelli  in  forza  degli  atUcchi  ripetuti 
diretti  contro  lui  dai  monti  di  S.  Magi  e  Hirallas ,  e  nei 
quali  si  il  vabre  italiano  che  Io  spagnuolo  discesero  a 
sanguinosissime  prove  sostenute  sopra  tutti  eroicamente 
dal  valoroso  capobattaglione  S.  Andrea.  L'apparato  delle 
forze  nemiche  diveniva  ognora  più  imponente.  11  generale 
Chabran,  il  generale  Chabot  costretti  finalmente  ad  uscire 
da  Igualada ,  a  mala  pena  sostenevano'  nella  valle  della 
Hoya  ;  il  generale  Hazzucchelli  aveva  ogni  giorno  a  com- 
battere per  tenersi  in  possesso  del  suo  e^mpo  di  Torrella; 
il  generale  Fontane  non  giungeva  più  che  a  Baneras 
Mila  strada  di  Bid>al  e  Valla;  il  generale  Souahm  erasi 
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ridotto  a  non  più  oceapare  €he  Oliva  e  le  colline  che 
fronteggiano  Vendrell  *,  il  generale  Pino  aveva  dovoto  ae* 
crescere  le  forte  lungo  il  mare  e  sulla  strada  di  Molìnos 
de  Rey;  il  generale  Lecchi  non  perveniva  a  stabilirsi  di 

Il  Gennaio*.  là  dal  Bcsos  a  Mougat  e  Hatarò^  un  ardimentoso  tenta- 
tivo  del  colonnello  Devaux  aveva  bensì  conseguito  un 
pieno  successo  contro  il  ricco  santuario  del  Monserrat  as- 
salendolo pel  Broeh,  ma  la  sua  truppa^  che  senza  ordine 
e  senz*  appoggio  vi  si  era  recata,  eravi  stata  assalita^  bat* 
tuta  ed  obbligata  con  perdita  ad  uscire  da  quel  silo  per 
natura  pressoché  impraticabile.  Dappertutto  gli  Spagnuoli 
si  andavano  mostrando  come  prima  della  battaglia  di 
Llinas  in  grosso  numero  e  audaci  negli  attacchi,  pertinaci 

9, 10, 4s e  13  nelle  difese.  Diversi  fatti  d'armi  furono  sostenuti  con 
^^^^^'  istantanei  vantaggi,  ma  con  perdite  continue  dal  4.^  reg* 
gimento  di  linea  italiano  accampato  sul  pendio  de'  colli 
fra  Torrella  e  Pontons  ;  il  7.^  italiano  prese  il  di  i  s  il 
campo  degli  SpagnuoU  alla  Bisbal ,  ma  fu  ooatretto  tosto 
ad  abbandonarlo.  Il  a.^  leggiere  salvò  con  grandissimo 
stento  un  convoglio  diretto  da  Villafranca  a  Barcelona, 
sulla  cui  strada  erano  discesi  a  stormo  più  drappelli  di 
SpagnuoU  o  derivati  dalla  costa  od  introdottisi  frammesso 
agl'intervalli  compresi  fra  le  divisioni  di  Ghabot  e  di 
Chabran  a  S.  Sadumi  e  a  Hartorell.  11 1.^  leggiere  aveva 
a  superare  egli  pure  molti  ostacoli  per  contenere  le  pò* 
polazioni  tranquille  in  Villanova  e  Gubetlas,  guardare  la 
costa  sino  al  Llobregat  con  iscorrerie  giornaliere,  e  man* 
tenere  aperta  per  Canellas  la  comunicazione  con  Villa* 

so  Geao^o.  franca.  Il  di  ao  una  turba  di  soo  micheletti  guidati  da 
due  intrepidi  lavoratori  di  Ribas  si  uni  ad  un  tratto  al* 
r  insaputa  degF  Italiani  intomo  a  Si^as ,  e  quando  meno 
il  presi«fio  di  questo  punto  marittimo  importante  sei  pw» 
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Siva,  fii  investito  e  attaccato  impetaosameiMe  ;  già  già  il 
villaggio  era  qnasi  conquistato  ;  delle  due  batterie  una 
sola  era  rimasta  in  potere  delle  due  compagnie  italiane  ; 
la  vicinanza  di  alcune  barche  cannoniere  inglesi  animava 
gli  Spagnnoli ,  quando  dopo  ferma  resistensa  in  una 
parie  estrema  del  villaggio  il  capitano  Caovin ,  nomo  di 
cuore  e  Invecchiato  nella  guerra^  sciolse  il  freno  a'  suoi 
soMnti  impazienti  di  uscire  dal  mal  passo  In  cui  la  sor- 
presa  avevali  ridotti^  e  sbucò  in  nn  istante  decisivo  tra  la 
linea  degli  assalitori,  li  pose  in  inga,  gr  insegui  sulle  al* 
tore  di  Ribas  e  salvò  da  maggiori  disastri  la  sua  propria 
posinNie  usando  a  un  tempo  e  di  saviezza  e  di  ardiménto* 

Questi  attacchi  sui  fianchi  ed  alla  schiena  dell'armata  Contegaodei 
ben  provarono  gli  ostacoli  che  sarebbersi  incontrati  da  ìUlmS^yr 
S.  Cyr,  ove  aderendo  ai  voti  de'  piò  arditi  fra' suoi  capi*  ttccbi'^viirj! 
tani  si  fosse  posto  al  duro  cimento  di  assediare  senza  Stl^^'^**'' 
mezzi  e  senza  truppe  sufficienti  Tarràgona.  Essi  il  costrin- 
sero a  desistere  per  poco  ancora  dallo  stabilirsi  sulla 
6aya  ;  richiamò  il  battaglione  del  T.^  reggimento  italiano 
da  Baneras  a  Ribas  in  appoggio  al  i  .^  leggiere  incaricato 
di  coprire  il  cabottaggio  e  la  sinistra  deir  armata  ;  vìn* 
forzò  le  troppe  sopra  il  colle  di  Ordal ,  e  non  pensò  più 
che  a  concentrare  le  sue  forze ,  adescare  il  nemico  a  ra- 
dunarsi^ per  poi  piombargli  sopra  il  fianco  ed  obbligarlo 
a  una  battaglia.  Intanto  il  generale  Reding»  sempre  attivo 
in  raccogliere  armati ,  in  molestare  il  suo  nemico  e  in 
conservarsi  nel  possesso  del  maggior  terreno,  rinforzava 
i  suoi  cor{H  nelle  montagne  di  S.  Magi,  e  giovandosi  delie 
diversioni  operate  dai  micheletti  contro  la  sinistra  di  S. 
Cyr^  attaccavalo  egli  stesso  di  fronte,  e  sopra  tutto  sulla 
destra,  ìà  dov^era  collocata  la  brigata  Mazzucehelli  a  Foo* 
trai»  e  Torretta.  Erta  è  la  punta  dell' akura  su  cui  giace^ 
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coperto  da  un  antico  castello^  ora  diroccato»  il  piccolo 
fìaese  di  Fontrubi.  Vi  stava  con  doe  sole  compagnie  del 
4.^  reggimento  italiano  il  capitano  Benedettini ,  quando 

30  Gennajo.  il  di  30  sccsero  dai  monli  che  la  investono  e  la  dominano 
da  un  lato  da  600  assalitori  spagnuoli  con  animo  dedao 
a  conquistarla  ;  ardito  fu  If  attacco»  lunga  e  ostinata  fu  la 
pugna  ;  non  vedevano  scampo  gV  Italiani  nella  resa  o 
nella  fuga;  nò  si  smarrirono  punto  nella  difesa ^  e  parve 
che  quanto  più  il  nemico  temerario  si  mostrava»  più 
calda  in  essi  si  spiegasse  V  energia  della  resistenza,  ColUi 
voce  e  coU^  esfempio  tutto  dirigeva  il  capitano  Benedettini 
a  trionfare  del  nemico.  In  Catti  ritirar onsi  gli  Sp^gnuoU^ 
come  videro  impossibile  lo  snidarvi  i  difensori  od  il  ri- 
durli a  patteggiare  per  la  resa.  Né  più  tentarono  di  poi 
attacchi  st  violenti  e  micidiali»  anzi  allostt^narono  sui 
monti  di  Llacuna  i  loro  proprj  accampamenti»  da  poiché 
il  4.^  reggimento  italiano  animato  dalP esito  di  questa 
sua  brillante  difesa  ebbe  ardire  di  spingersi  ben  oltre  ed 
apportare  giornalmente  ne^  campi  del  nemico  quelle 
stesse  molestie  che  nel  suo  si  solevano  arrecare  per  le 
innanzi. 

Gli  Spaglino-        E  fu  sopra  tutto  dopo  questi  fatti  d^armi  che  gli  Spa« 

li  vezzeffgla-  ■      ^  •  • 

no  gì*  Italiani  gnuoli»  disperando  di  altrimenti  superare  coU  armi  gli* 
no  aiu  diser-  taliaui  »  tentarono  sedurli  in  varj  modi  ad  abbandonare  le 
questi  rìspon-  bandiere  sotto  cui  militavano.  Molte  e  generose  erano  le 
jnoa  inv-  ^jf^^^^^  ^^  qucila  crasi  omessa  di  ricondurli  per  la  via 

di  mare  nella  patria  loro»  ove  ciò  fosse  stato  di  loro  scelta. 
«  Ascoltate»  Italiani,  cosi  diceva. la  Suprema  Giunta  di 
n  governo  »  ascoltate  la  voce  di  una  nazione  con  cui  voi 
n  foste  già  un  tempo  intimamente  uniti  ;  richiamate  alla 
n  memoria  que'  bei  giorni  ne' quali  le  nostre  bandiere  in- 
p  sterne  confuse  ed  i  guerrieri  delle  due.  nazioni  insoeme 
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n  Q&iti  abbasoaron  l' orgoglio  della  Franda  aalle  rive  del 
9  Garìgliano  e  nelle  pianure  di  Pavia.  GosUtaiteTi  come 
ned'  uopo  onde  farvi  k'ispettaré.  L'anione  vostra  con  noi 
n  paò  procacciarvi  la  vostra  libertà  ed  erigervi  ad  ant^- 
»  murale  de' progressi  ambisiosi  del  tiranno  d'Europa. 
«  La  Spagna  allora ,  assecondando  con  ogni  sno  potere  i 
n  generosi  vostri  sfbrzi  ^  benedirà  alla  fine  il  giorno  in 
»  coi  le  sarà  dato  di  salutarvi  qual  nazione  grande,  indi- 
n  pendente  e  valorosa.  ^  Ma  a  queste  voci  d'un  incanto 
ingannatore  ^  atto  ad  illudere  sulle  giuste  speranze  del 
presente  e  sopra  un  solido  appoggio  pel  futuro,  non  v'  eb* 
bero  Italiani  che  allargassero  V  orecchio  :  anzi  i  soldati 
stesai  allorché  vedevano  tali  sorte  di  stampe  affisse  agli 
alberi,  alle  case  abbandonate  e  intorno  ai  proprj  accam* 
pamenti^  solevano  mostrarsi  impazienti  di  venire  alle 
mani  con  coloro,  che  cosi  supponevanli  od  accecati  o  sper- 
giuri o  vili ,  quindi  immeritevoli  della  fama  cbe  già  si 
erano  acquistata ,  e  della  stima  della  patria ,  cui  sopra 
ogni  altro  premio  si  aspirava ,  e  che  per  le  anime  gentili 
ogni  compenso  avanza. 


IL 


Ha  acciò  non  troppo  si  disgiungano  le  cose  di  Catar  ^^5*'^""**"^ 
logna  da  quelle  operate  dalle  armate  francesi  sotto  il  ^'^<^  n«(t*  p^. 
proprio  comando  dell' imperatore  Napoleone  nelle  altre  tesodaNapo- 

^      ^  r  r  leone  «ire«cr- 

parti  della  Penisola,  vagliami  il  dire  che  poco  dopo  che  ciie  ing^iese. 
-i.i_  !i.i:.i  Questo  Si  riti- 

questi  ebbe  occupata  la  capitale  del  regno  ^  apparvero  ra  in  Galizia. 

gì'  Inglesi  nella  valle  del  I>uero ,  esseùdovi  venuto  il  ge« 

nerale  Moore  da  Lisbona  e  il  generale  Baird  dalla  Co* 

runa ,  e  avendo  operata  la  loro  unione  col  corpo  spa^ 

gnuolo  del  marchese  della  Romàna  alhi  metà  di  dicem« 
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bre  iDtorao  a  Toro  e  Benavente.  Era  niente  del  generale 
Moore ,  che  comandava  allora  quegli  eserciti  d' InghtK 
terra^  di  trasferirsi  a  Yalladolid^  minacciare  la  linea  d' o- 
perazione  de^  Francesi  a  Madrid ,  o  se  non  più ,  impedir 
loro  di  discendere  nelle  valli  del  Tago  e  di  Gaadiana  e 
di  portar  più  lungi  le  loro  aquile  vincitrici.  Stava  il  ma- 
resciallo Bessières  sul  cammino  di  Valenza  osservando 
verso  Guenca  gli  avanzi  riordinati  deir  armata  di  Casta- 
nos  comandati  dal  duca  dell' Infantado.  Il  maresciallo 
Victor  erasi  stabilito  a  Toledo  ed  estendeva  11  suo  corpo 
d' armata  ad  Aranjuez ,  a  Talave? a  e  -ad  Ocaiia.  Il  mare- 
sciallo^ Lèfebvre  era  giunto  a  mala  pena  a  Madrid  e  vi 
stanziava  in  riserva  in  un  col  corpo  di  Ney  per  le  nuove 
operazioni  sopra  il  Tago  inferiore.  Il  generale  Lahonssaye 
si  era  impadronito  dell' importante  sito  dell' Escurial^  non 
ha  guari  occupato  dagl'Inglesi^  e  teneva  custodito  un  pas- 
saggio sui  colli  del  Guadarama»  mentre  Soult  stabilito  in- 
torno a  Burgos  gnerniva  il  passo  di  Somosierra  e  aveva 
collocata  non  lungi  da  Yalladolid  la  divisione  del  gene- 
rale Franceschi^  stendendo  in  ugual  tempo  la  diritta 
verso  il  mare  e  dando  mano  al  corpo  di  Junot  che  ritor- 
nava p^r  la  Francia  nelle  Spagne.  Tale  era  la  disposizione 
degli  eserciti  in  questa  parte  della  Penisola,  allorché  Na- 
poleone, lusingandosi  di  trarre  l'inimico  dentro  a  un  lac- 
cio inestricabile ,  non  volle  che  venisse  occupata  la  città 
di  Yalladolid ,  anzi  permise  che  gì'  Inglesi  vi  si  avessero 
senza  stento  ad  introdurre  e  ad  avanzare  verso  Burgos, 
acciocché  il  momento  opportuno  essendo  giunto,  si  po- 
tesse dal  maresciallo  Sonit  per  la  via  di  Saldana  a  Leone 
e  da  lui  stesso  coi  corpi  rimasti  sopra  il  Tago  intercettare 
qualunque  ritirata  a  Muore  marciando  rapidamente  da 
Madrid  a  Salamanca  ed  a  Zamora.  Ciò  fo  sul  punto  di 


stnsdoare  T  esercito  inglese  all'  uIUomi  sua  roviu ,  uè  fa 
salYj^  die  per  la  precipitosa  ritirata  operata  dod  pia  sul 
Portogallo  j  ma  di  Ih  dall' Eala  Terso  la  Galixia  sopra  i 
monti  di  Benaveiite  e  di  Asterga  da  Baird  e  da  Howe,  si 
tosto  ch'essi  ebbero  cognizione  dell' arrivo  di  Ney  e  di 
Jesières  a  Segovia,  precedendo  di  doe  giorni  la  partenza  io  Dkembre. 
delio  stesso  Napoleone  da  Madrid  alla  testa  delle  armate 
da  lai  medesimo  condotte  a  Tordesillas.  La  rapidità  di 
questa  marcia  retrograda,  che  fa  eseguita  con  infinito 
guasto  del  paese  e  col  qnasi  totale  disordinamento  del* 
Tesercito,  fece  mancare  lo  scopo  principale  dei  movimenti 
di  Napoleone ,  giaccbè  in  laogo  di  trovarsi  in  ischiena  o 
sui  fianchi  degl'  Inglesi  i  varj  corpi  francesi  si  congiun* 
sero  tra  Yalderas  e  Mansìlla  a  quelli  dirimpètto,  né  più 
fa  dato  di  sperare  di  troncar  loro  la  ritirata  sul  Ferrol  o 
sopra  la  Coruna.  Lord  Pagel,  che  al  s  9  al  passaggio  del-  ^  Dicembre. 
TEsIa  aveva  preso  un  corpo  di  cacciatori  della  guardia 
comandato  dal  generale  Léfebvre-Desnouettes,  sosteneva 
il  retroguardo  degl'  Inglesi,  quando  Napoleone  si. avanzò 
il  di  31  di  dicembre  comtro  di  essi  a  Benavento  e  ad  Aster- 
ga, e  fece  inseguire  dal  generale  Francescbi  sui  confini 
delle  Asturie  e  di  Galizia  l' Sndebdito  esercito  del  mar- 
chese della  Romana,  Erano  gli  uni  e  gli  altri  questi  corpi 
ia  una  piena  ritirata  soinra  Lugo  o  sopra  Oviedo  ^  nò  più 
restava  a' Francesi  che  ad  accelerare  l'imbarco  dei  primi 
e  eompiere  la  dispersione  dei  secondi.  Napoleone  adun- 
ine passò  a  rassegna  ad  Asterga  le  divisioni  di  Laborde 
e  di  LoisoB  cbe  avevano  appartenuto  al  corpo  di  Junot  in 
'ortogallo ,  le  animò  a  inseguire  e  battere  quegli  ateasi 
b^lesi  che  dianai  si  gloriavano  di  averle  vinte  sulla  spiag- 
gia di  Yimeiro ,  diede  al  maresciallo  Ney  il  comando  di 
qael  corpo  cbe  doveva  guardare  il  regno  di  Leone  e  oc- 


94  CAHPàGKA  bel   1809. 

capare  la  Galizia^  e  conferi  PiDcarico  speciale  al  mare- 
sciallo Soult  di  tener  dietro  colla  spada  ne'  fianchi  al  ge- 
nerale Moore  finché  o  venuto  fosse  a  battaglia  o  si  fosse 
di  nnovo  rimbarcato  ;  indi  lasciò  le  armate  e  si  recò  colla 
sola  guardia  imperiale  a  Yalladolid^  ove  tutto  dispose  per 
abbandonare  il  proseguimento  delia  guerra  a'  suoi  luogo- 
tenenti y  recarsi  in  Francia  e  volgere  le  sue  mire  sul  Da- 
nobio. 
Il  maretciai-        Gom' ebbe  assunto  il  maresciallo  Soult  il  comando 
gueresercitò  delle  armate  che  dovevano  costringere  glMnglesi  a  rim- 
tbrau^  sopra  barcarsì,  si  portò  sopra  Lugo,  da  dove  il  generale  Moore 
la  Conigna.    ^^^^  ^^^.^^  dimostrazioui  per  accettare  battaglia ,  e  alle 

quali  i  Francesi ,  non  preparati  allora  per  venirne  alle 
Se9Genaajo.  maui^  uou  rtsposero ,  si  ritirò  nella  notte  dell'  8  al  9  di 
gennajo.  Soult  vi  sarebbe  penetrato  ben  prima  se  il  ma- 
resciallo Ney^  cui  era  grave  V  obbedire  e  il  dividere  con 
altri  la  gloria  delle  imprese^  non  si  fosse  di  soverchio 
trattenuto  in  Asterga  ^  ma  lo  avesse  di  buon  grado  asse- 
condato. La  ritirata  di  Moore  ancorché  si  operasse  senza 
interruzione  e  con  perdite  sensibili  in  uomini  ed  attrezzi 
da  guerra  ^  era  però  sostenuta  con  ordine  e  lentezza  ^  né 
mai  la  cavalleria  di  Soult  incalzò  troppo  vivamente  la  re- 
troguardia inglese,  che  questa  non  abbia  sospesa  la  sua 
marcia  e  agevolato  colla  fermezza  del  suo  contegno  V  ar- 
rivo delP  armata,  co'  bagagli  e  coi  cannoni  alla  Coruna. 
Soult,  operando  di  fronte  e  talvolta  colla  cavalleria  an- 
io  Gennaio,  che  di  fianco  degP Inglesi ,  arrivò  a  Betanzos  il  di  io  ed 
obbligò  il  generale  Moore  a  collocarsi  fortemente  intorno 
alla  Coruna  per  aspettarvi  o  V  esito  di  una  battaglia  o  i 
mezzi  per  l' imbarco  dell'  armata  sotto  la  protezione  della 
flotta  anglo-ispana  e  delle  batterie  della  città.  Il  mare- 
sciallo Ney  intanto  copriva  col  suo  esercito  le  comunica- 
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soni  di  SoqU  «OH  Yalladolid ,  ove  tuttavia  si  trovava  lo 
stesso  Napoleone ,  e  toglieva  al  marchese  della  Romana 
h  possibilità  di  conginngersi  con  Moore  o  d*  impedirne  la 
disfatta  ove ,  ricusandosi  al  partito  precipitoso  deir  i A* 
l»areo ,  avesse  giudicato  conveniente  di  venire  a  decisa 
giornata  per  aprirsi  il  cammino  di  Santiago  ad  Oporto  ed 
a  Lisbona.  Le  navi  da  trasporto  erano  a  Vigo^  e  il  loro 
arrivo  alla  Coruna  non  fu  si  pronto  che  gì'  Inglesi  avreb- 
berlo  voluto  ;  i  soldati  feriti  e  gli  altri  men  capaci  di  so* 
stenere  le  fatiche  della  guerra  furono  lestamente  imbar- 
cati sopra  alcuni  legni  radunati  nei  porti  di  quella  baja. 
Intanto  il  maresciallo  Soult  raccoglieva  tutti  i  corpi  dei 
sao  esercito  di  là  di  Betanzos  e  l' artiglieria  che  con 
grande  stento  procedeva  da  Lugo ,  e  alla  mattina  del  di 
15  fu  in  Istato  di  presentare  battaglia  al  suo  nemico;  ^&  Gennaio, 
questi  però  abbandonò  le  alture  di  S.  Margarita»  devastò 
il  paese  dintorno  e  si  concentrò  a  mezaa  lega  dalle  mura 
della  Coruna  in  fortissima  posizione,  appoggiandosi  al 
mare  e  al  forte  S.  Filippo ,  il  cui  presidio  spagnoolo  di 
tatto  il  soccorreva,  benché  si  ricusasse  di  ricevere  gF  In- 
glesi dentro  del  forte.  Erano  gli  eserciti  in  presenza,  ep- 
par  nessuno  dei  due  si  azseardava  di  uscire  dalla  propria 
posizione  per  affrontarsi  colP  altro,  benché  i  Francesi  ve- 
dessero pur  giunto  il  momento  tanto  bramato  da  Napo- 
leone di  assalire  e  sconfiggere  gr  Inglesi  sul  continente. 
«  Non  é  poco  il  vantaggio,  così  dicevano  ì  Ministri,  di  po- 
»  ter  finalmente  incontrare  in  un  campo  di  battaglia  que- 
»  sti  eterni  nemici  della  Francia ,  e  fiir  loro  esperimen* 
»  tare  quei  mali  della  guerra  che  essi  ignorandoli  pur  so- 
»  gliono  agli  altri  procacciare.  Essi  saranno  rotti,  distrutti 
**  e  dispersi,  se  pure  non  si  afrettano  a  fuggire  come  ib- 
"  cero  a  Tolone,  all'  Helder ,  a  Dunquerque  e  in  Dani- 
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n  marea  »  ovunque  in  somma  i  nostri  eseretti  han  potuto 
»  avvicinarli.  Ma  o  la  loro  disfatta  o  T  espulsione  loro  sa- 
M  ran  causa  della  totale  rovina  del  loro  partito  nella  Pe- 
ff  nisola;  i  loro  mozzisi  saranno  per  lo  stesso  rovescio 
n  esauriti  ^  e  le  toro  speranze  annicbilate  faranno  sor- 
'9  gere  più  certa  la  speranza  della  pace ,  intorno  a  cui 
ff  r Europa  manda  voti  favorevoli  alla  Francia.. m 
in^ètuua^  Per  altro  la  speranza  di  un  si  grande  trionfo  non 
rugna.    Loro  potè  illudere  il  maresciallo  Soult,  né  determinarlo  ad  ir- 

imbarco.  Ilor-    '^  ' 

te  del  loro  gè-  rompere  contro  T  esercito  di  Moore  addossato  alla  spiair- 

nerale  moore.  w     %f 

già  e  protetto  da  alture  trincerate,  se  non  che  sul  cadere 
del  dì  16  allorché  il  vide  indebolire  la  linea  di  difesa,  ac^ 
costarsi  alle  navi  da  trasporto  testé  giunte  nel  numero  di 
presso  a  aoo,  e  tutto  disporre  per  rimbarco  da  eseguirsi 
'  in  quella  notte*  Avvertito  della  marcia  del  nemico  all'  at- 
tacco della  sua  destra,  il  generale  Moore  depose  ogni  al- 
tra cura  che  quella  non  fosse  di  salvare  le  sue  posizioni 
dalle  quali  soltanto  trar  poteva  protezione  per  V  imbarco; 
i6  Gennaio,  riuforzò  tosto  il  generale  Hope  in  Elvina,  ove  il  gene- 
rale Mermet  era  penetrato,  e  colla  voce  e  colP esempio 
rese  ardita  queir  ala  deir  armata  ad  affrontare  tutto  V  urto 
dei  Francesi ,  che  vi  si  erano  su  diverse  colonne  indiriz- 
zati senza  curarsi  di  attaccare  in  ugual  tempo  Tala  òni- 
stra  ed  il  centro  degr  Ii^lesi,  il  che  avrd>be  oprata  una 
utile  diversione  air  attacco  principale.  Neil'  accanita  mi- 
schia eh'  ebbe  luogo  verso  Elvina  dalle  ore  tre  della  sera 
a  giorno  chiuso  il  generale  air  David  Baird  fu  ferito  gra<> 
veniente,  lord  Paget  ebbe  un  braccio  reso  inutile,  il  ge- 
nerale in  capo  Moore  venne  ucciso;  però  V  imbarco  di  ben 
venti  mila  Inglesi  dei  treuta  mila ,  quali  erano  a  Valla- 
dolid,  si  é  potuto  compiutamente  eseguire  in  quella  notte 
stessa  sotto  gli  ordini  del  generale  Hope ,  da  che  il  ma'' 
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resenllo  Soalt  non  giovandosi  della  vittoria  e  schivando 
di  eonibattere  nel  bajo  sotto  il  fuoco  del  forte  ^  delle 
mora,  dell'  annata  e  della  fiotta,  erasi  ridotto  noovamiente 
nelle  sae  posizioni  della  giornata. 

Governava  la  città  e  il  forte  della  Comna  il  generale   .   >  Fruce- 

^  ti  occupano  U 

spagnaolo  Alzedo,  allorquando  presentandosi  il  mare*  coniCTt  edu 

Fcnrol ,    e  si 

sdallo  Soult  al  domani  dell'  uscita  degP  Inglesi  intimò  la  propongono  di 

cntrarcln  Por* 

resa  ed  entrò  a  condizioni  pacifiche  nella  piazza.  Egli  togaiio. 
spedi  subitamente  il  generale  Mermet  ad  occupare  Y  ìash 
portante  porto  del  Ferrei,  nel  quale  gli  Spagnuoli  troppo 
memori  di  quanto  era  avvenuto  al  porto  di  Tolone  eransi 
ricusati  in  più  occasioni  di  accettare  guarnigione  inglese. 
Ardeva  id  quella  città  tuttavia  la  brama  di  affrontare  un 
assedio ,  il  generale  Mermet  ebbe  ad  aprirvi  la  trincea 
ndk  notte  del  24.  Ha  come  i  mezzi  rinvenuti  alla  Coruna  ^  Ceooajo. 
dopo  r  imbarco  degP  Inglesi  permettevangli  di  condurre 
vivamente  un  attacco  regolare  sul  corpo  di  piazza ,  sopra 
tatto  dopo  i'  occupazione  dei  forti  della  Palma  e  S.  Mar» 
tino ,  coai  si  cedette  dal  popolo  alla  forza  superiore  del 
nemieo ,  e  mediante  una  convenzione  favorevole  i  Fran- 
cesi fnrono  introdotti  il  97  nel  porto  e  presero  possesso  s?  Gennajo. 
in  nome  di  Giuseppe  Bonaparte,  qual  re  di  Spagna,  della 
piazza ,  degli  arsenali  di  costruzione  e  delle  otto  grosse 
navi  da  guerra,  delle  tre  fregate  e  altri  legni  minori,  non 
che  dei  mille  cnaiquecento  pezzi  d'artiglieria  che  vi  si  tro- 
vavano. In  egual  tempo  il  generale  Franceschi  fu  spedito 
dalla  Coruna  a  Santiago ,  donde  accorse  sopra  Vigo  per 
forzare  il  marchese  della  Romana  a  disciogliere  i  suoi  at- 
trupfiamenti  o  ad  uscire  dalla  Galizia ,  la  qual  ricca  e  po- 
polata provincia  dovevasi  e  osservare  e  interamente  sot- 
tomettere dal  maresciallo  Ney,  mentre  il  maresciallo 
Soult,  {MToaeguendo  la  guerra  contro  le  superstiti  troppe 
IL  2 
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inglesi  nella  Penisola^  proseguirebbe  il  suo  cammino 
lungo  il  mare  sino  ad  Oporto ,  e  correrebbe  di  là  sopra 
Feniche  e  Lisbona  assecondato  da  Victor  per  V  alta  Estre- 
madura  sulle  rive  del  Tago  superiore. 
Stato  delle        Erano  adunque  scompigliate  e  disperse  le  diverse  ar- 
gim  alla  par-  mate  spaguuolc  già  raccolte  d'intorno  ai  Pirenei.  Erasi 
pokoneperu  sciolto  0  rifuggito  in  disordine  a  Seviglia  il  governo  cen- 
^d^^a^rua-  trale  delle  Spagne,  senza  più  un^  capo  che  il  dirigesse ^ 
dettiapulpa-  ^opo  la  mortc  naturale  testé  avvenuta  dei  venerando 
gnuoii.         vecchio  il  conte  di  Florida  Bianca.  Divise  od  annullate 
eran  più  Giunte  di  provincia.  Era  uscito  dal  continente 
della  Spagna  il  principale  esercito  inglese  disceso  per 
combattervi  ed  ajutare  la  causa  nazionale,  e,  malmenato 
in  tutto,  era  stato  costretto  a  ripararsi  dentro  i  porti  d'In- 
ghilterra. Poche  truppe  rimanevano  tuttavia  nelle  piazze 
del  Portogallo,  e  queste  poche  erano  minacciate  d'un 
uguale  destino  dal  movimento  offensivo  di  due  armate 
francesi,  quella  di  Soult  ad  Oporto ,  di  Victor  a  Badajoz. 
Eran  finalmente  o  combattuti  sul  Tago  tra  Almaraz  e 
Cuenca  dai  generali  Sebastiani,  Valence  e  Victor  gli  avanzi 
degli  eserciti  spagnuoli  comandati  da  Venegas,  da  Guesta 
e  dal  duca  dell' Infantado,  o  assediati  suU'Ebro  a  Zara- 
goza  dai  generali  Junot,  Snchet,  Hortier  e  Lannes  i  corpi 
regolari  o  raunaticd  comandati  dal  generale  Palafox ,  o 
contenuti  in  Catalogna  quei  di  Reding  e  di  Àlvarez  nei 
dintorni  di  Tarragona  e  Gerooa  dai  generali  Gouvion 
20  GeoBsjo.   s.  Cyr  e  Reille,  quando  Napoleone  lasciò  le  Spagne  e  fece 
ritorno  in  Francia.  Egli  aveva  poco  prima  compensati  i 
suoi  eserciti  per  la  rapidità  delle  loro  vittorie,  e  ne'  suoi 
«atti  pubblici  applauditi  i  soldati  italiani ,  come  quelli  cui 
eran  dovute  principalmente  e  la  presa  di  Rosas  e  la  sal- 
vezza di  Barcelona ,  asserendo  di  loro  e  sopra  tutto  dei 
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veEti  aver  essi  combattato  con  coraggio  ed  essersi  mo* 
strali  in  ogni  caso  di  guerra  ugualmente  disciplinati  che 
prodi  ;  avere  in  somma  gV  Italiani  non  avuta  mai  nessuna 
epoca  dopo  i  Romani  più  di  questa  gloriosa  della  guerra 
di  Spagna.  Egli  aveva  dati  diversi  provvedimenti  per  ar- 
mare le  guardie  nazionali  di  Gastiglia ,  lusingandosi  già 
di  cons^uire  cogli  stessi  Spagnuoli  la  sommissione  dei 
ribelli  a'  suoi  voleri  e  la  tranquillità  delle  provincie  o 
non  per  anco  invase  o  in  parte  appena  possedute.  Egli 
erasi  fatto  condurre  innanzi  i  deputati  di  Madrid  prese- 
duti dal  primo  magistrato  di  quella  capitale  D.  Fedro  di 
Mora  e  Lemos>  e  aveva  loro  spiegata  la  sua  adesione  alla 
domanda  a  lui  diretta  in  nome  degli  Spagnuoli  di  resU* 
tuire  ai  loro  voti  e  alla  sua  residenza  suo  fratello  il  re 
Giuseppe  (tuttavia  rimasto  in  Vitoria  ai  confini  di  Fran« 
cia)^  con  che  però  gli  si  avesse  a  giurare  fedeltà  ed  oh- 
bedienza  senz' alcuna  mentale  disonorante  restrizione, 
a^angendo  loro  con  voce  imperiosa  la  minaccia  di  al- 
trimenti esser  pronto  a  dividere  il  regno  in  più  sezioni 
militari ,  governandole  tutte  nel  nome  della  Francia  che 
le  inonderebbe  delle  sue  armate  ;  terminava  finalmente  il 
suo  dire  agli  Spagnuoli  col  mostrarsi  risoluto  ad  impedire 
che  mai  più  la  casa  dei  Borboni  avesse  ad  occupare  un 
qualche  trono  neir Europa^  e  dì  volersi  vendicare  di 
chicchessia  cui  piacesse  coir  armi  assecondare  gì'  Inglesi 
sul  continente  in  questa  lotta  eolla  Francia;  vivendo 
convinto  che  la  Spagna  il  chiamerebbe  suo  liberatore , 
allorché  le  passioni  suscitate  si  andassero  calmando  e 
Tosse  dato  a'  figli  dei  viventi  di  godere  dei  frutti  delle  sue 
istituzioni. 

In  mezzo  però  al  disordine  universale  prodotto  dai    La  Nazione 
disastri  sttocedotisi  Tun  l'altro  in  un  brevissimo  periodo  rema oel par 
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tito  della  ffuer-  di  tempo  la  più  gran  parte  degli  Spagnuoli  si  rimase  ia- 
to coir  inghu-  concussa  nel  partito  abbracciato  contro  la  Francia  e  con- 
flreparatui  di  tro  qualsivoglia  Straniera  dominazione.  Essa  si  tenne  per 
ropea^mroiia  sè  sola  capace  di  migliorare  le  cose  del  governo  e  guidare 
Praacia.  |^  Dazioue^  ancor  che  priva  del  suo  principe  e  di  un  solido 
centro  del  potere^  a  sagge  istituzioni  e  ad  indipendenza , 
in  mezzo  ai  molti  rischi  e  ai  molti  guai  che  già  le  sovra- 
stavano. Essa  mise  a  prezzo  la  salvezza  della  patria  ani- 
mando con  premj  i  cittadini  a  raccogliersi  ^  ad  esercitare 
qualsivoglia  maniera  di  ostilità  alF inimico^  a  munire  di 
viveri  le  piazze  d'armi  e  di  polveri  i  magazzini,  ad  usare 
in  somma  quella  foggia  di  assalire  o  di  difendere  che  più 
a  genio  tornasse  alle  provincìe,  e  tutti  i  mezzi  di  distrug- 
gere il  nemico  comunque  orribili  e  inuditi ,  pure  tenuti 
^  autorizzati  dalla  giustizia  e  dal  dovere  di  vendetta.  Onde 
è  che,  interprete  dei  sentimenti  della  maggioranza  della 
nazione^  il  Supremo  Governo  di  Seviglia  dichiarò  con  un 
nuovo  manifesto  di  guerra  che  si  avesse  V  usurpatore  a 
disingannare ,  perchè  qualunque  si  fossero  le  sue  insidie 
tramate  contro  il  popolo  libero  di  Spagna ^  qualunque  si 
fossero  i  suoi  trionfi ,  mai  non  toglierebbero  l' odio  con- 
cepito al  suo  dominio ,  né  farebbero  venir  meno  la  co- 
stanza infaticabile  degli  Spagnuoli  nel  riparare  i  danni 
derivati  dai  capricci  della  fortuna.  Esso  lasciò  travedere 
che  una  grande  potenza  continentale  affiiccendavasi  alla 
guerra  per  concorrere  a  sottrarre  all'  estrema  rovina  un 
popolo  decbo  di  soccombere^  anzi  che  di  piegare  sotto  ad 
un  giogo  non  richiesto  e  imperiosamente  imposto  per  le 
vie  meno  osate  con  nazioni  potenti  dalla  Francia.  Un  so- 
u  Gennajo.  leune  trattato  di  pace  fu  parimente  da  lui  concbiuso  col 
re  delhi  Gran  Brettagna ,  e  ratificato  intorno  a  quest'  e- 
poca  ;  esso  diceva  «  Che  vi  sarebbe  fra  i  due  Stati  di  Spa- 
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ngùste  dlnghtlterra  uoa  pace  durevole  e  cristiana,  nn'a- 
amicizia  sincera  ed  eterna  e  la  più  stretta  unione  in 
i>  tutto  il  corso  di  qnesta  guerra.  Ogni  bastimento  o  pro- 
li prìetà  che  in  qualsivoglia  parte  del  mondo,  si  fosse 
»  presa  dall'una  all'altra  delle  parti  contraenti  dopo  il  4 
A  di  luglio  del  1808  si  sarebbe  fedelmente  restituita.  I 
j>  bastimenti  inglesi  fornirebbero  agli  Spagnuoli  ogni 
»  soccorso^  sia  per  riguadagnare  i  porti  della  Spagna  in- 
i>  vasi  dal  nemico^  sia  per  di  là  sottrarsi  per  mare  al  suo 
»  dominio.  Il  re  d' Inghilterra  ajuterebbe  gli  Spagnuoli 
n  di  tutte  le  forze  nella  loro  resistenza  alla  Francia  e  nel 
n  non  far  riconoscere  dovunque  altro  re  delle  Spagne 
n  fuorché  il  re  Ferdinando  VII.  Gli  Spagnuoli  impieghe- 
irebbero  ogni  mezzo  per  raggiungere  questo  scopo, 
i  non  cederebbero  in  nessun  caso  alcuna  porzione  della 
»  loro  monarchia  ;  né  alcuna  delle  parti  contraenti  con- 
»  chiuderebbe  la  pace  colla  Francia  se  non  di  comune 
"  accordo.  »»  Cosi  disponevansi  gli  animi  e  le  cose  nelle 
Spagne,  mentre  tutto  annunziava  il  nuovo  scoppio  di  una 
guerra  in  Alemagna.  Né  dissimile  al  grido  alzato  dal  mi- 
nistro Hontazet  alla  corte  di  Maria  Teresa  in  nome  della 
Francia  contro  Federico  li,  alzavasi  una  voce  in  Europa 
contro  Napoleone:  u  E  questi  (dicevasi)  un  re  superbo 
i>  che  vuoisi  umiliato,  é  un  principe  alla  testa  delle  prime 
n  truppe  d'Europa  di  cui  voglionsi  abbattere  le  forze ,  é 
»  un  tale  che  si  é  reso  potente  meno  per  la  costituzione 
y»  del  suo  regno  che  pel  modo  con  cui  dirige  la  guerra  e 
9»  pe'  pochi  riguardi  eh'  egli  usa  alle  leggi  ed  ai  patti  so- 
n  dali.  Egli  toglie  da  per  tutto  ciò  che  gli  torna  vantag- 
»  gioso  o  necessario  ;  la  sciagura  dei  popoli  non  ha  alcun 
»  diritto  ^1  suo  cuore.  Tutti  i  luoghi  sono  uguali  per  lui. 
»  Egli  ama  altrettanto  la  sua  che  le  altrui  capitali.  Il  suo 
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»  trono  finalmente  sta  assiso  nel  mezzo  della  sua  armata^ 
9*  e  colà  appunto  l'alleanza  europea  deve  i  suoi  colpi  si- 
i9  curi  indirizzare,  m  Quanto  più  adunque  le  cose  dei 
Francesi  sembravano  andar  prospere  in  Ispagna^  tanto  e 
più  minacciose  al  contrario  divenivano  pei  nuovi  arma- 
menti che  con  grande  attività  si  facevano  non  solo  nella 
Spagna  stessa  e  in  Portogallo,  ma  in  Inghilterra^  in  Sici- 
lia,  in  Isvezia ,  in  una  parte  del  continente  d' Italia ,  nel- 
V  Uliria  e  in  tutto  il  vasto  impero  deirAustria  per  ridurli 
ai  moderati  principj  deir  equilibrio ,  e  costringere  l' im- 
peratore Napoleone  a  desistere  dal  fare  una  guerra  mici- 
diale ,  rovinosa  ed  ingiusta  ad  una  nazione  saggia  ed  in- 
dipendente. 
Quai  molla        La  Speranza  di  un  appoggio  si  grande,  qual  era  quello 

abM*  maggior-  v  ■  ■ 

mente  gmvato  édìV  impero  d'Austria  in  unione  coli'  Inghilterra ,  valse  a 

a  rialzare  il  co-     .      .  .,  •     j«  »   ..»     i  •  i 

raggio  degU  rianimare  il  coraggio  di  tutta  la  nazione  spagnuola  e  a 
paglino  I.  ^^  motivo  Soprattutto  ai  difensori  di  Zaragoza  e  di  Gè- 
rona  di  offrire  quei  prodigi  di  valore  e  di  costanza  nei 
più  duri  patimenti  che  ben  si  meritano  di  andare  accanto 
ai  tanto  celebrati  degli  eroi  di  Sagunto  e  di  Numanzia. 
I  fasti  più  gloriosi  della  Spagna  parleranno  di  fatto  dei 
sacrific]  sostenuti  da  tutta  la  Penisola  con  tanto  maggior 
lena  quanto  più  certa  si  faceva  la  rottura  d'una  guerra  in 
.  Alemagna  ;  che  se  v'ebbero  provincie  in  cui  più  vivamente 
e  lungamente  si  sentisse  che  nelle  altre  questo  amore  di 
guerra  e  questa  voglia  di  combattere  la  Francia  per  un 
lato  y  mentre  per  l'altro  la  attacchei*ebbe  la  casa  imperiale 
di  Germania ,  cui  da  gran  tempo  conservavansi  affettuosi 
sentimenti,  furon  a  vero  dire  certamente  l'Arragona  e  la 
Catalogna ,  in  cui  se  ognuno  sei  rammenti ,  dirà  che  non 
ò  ancora  spenta  la  memoria  dell'antico  affetto  ai  discen- 
denti dell'imperatore  Carlo  Y,  e  calda  è  ancora  la  rimem^ 
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bniua  di  quanto  venne  operalo  in  faVor  loro  nella  rovi* 
Dosa  gaerra  di  saeoessione.  Ansi  che  accogliere  il  sovrano 
ehe  la  Francia  imponeva  alla  nazione  »  ivi  proclamato  ai 
sarebbe  con  unanime  consenso  un  principe  che  fosse  di- 
sceso dalla  casa  di  Habsbourg  ;  e  v'  ebbe  un  tempo,  aUor- 
ebè  disperavaai  di  ricuperare  la  fomiglia  regnante  prigio- 
niera* in  Francia»  che  fa  pure  indicato  per  le  amiche 
corone  d*  Arragona  e  di  Castiglia  V  arciduca  e  campione 
dell'Austria,  il  principe  Carlo.  Ma  T  imperatore  regnante 
Francesco  I ,  cui  non  animavano  mire  di  conquista ,  ma 
sibbene  i  voti  più  puri  e  più  sinceri  pel  riposo  e  per  la 
libertà  delle  varie  monarchie  in  cui  V  Europa  era  divisa , 
oon  tenne  volte  le  sue  cure  che  a  raggiugnere  una  meta 
SI  gloriosa,  e  assecondò  di  buona  fede  una  naaione  altre 
volte  devota  alla  sua  casa ,  ora  assalita ,  oppressa  e  tutta 
in  armi  per  difendere  i  suoi  diritti  e  la  sua  lesa  indi- 
pendenza. 

iir 

Mentre  gF  Italiani  sostenevano  coir  armata  di  S.  Cyr  .  i  Francesi 

^  ^      investono  Z»- 

gii  attacchi  giornalieri  degli  Spagnuoli  nel  variato  paese  rMou.  or  i- 
de  è  compreso  fra  Barcelona  e  Tarragona ,  i  Francesi  vano  la  gner* 
avanzavano  V  assedio  di  Zaragoza  suir  Ebro ,  di  questa  gna. 
DQova  Sagunto  che  invano  si  è  pasciuta  lungamente  di 
speranza  degli  stranieri  soccorsi  o  di  trarre  appoggio 
dtir  armata  di  Reding,  troppo  vivamente  combattuta  e 
minacciata  in  Catalogna.  Il  maresciallo  Moncey  poco  dopo 
la  battaglia  di  Tudela  aveva  riuniti  da  i  &000  uomini  ad 
Alagon  alio  scopo  d' investire  la  città  di  Zaragoza  ;  ma  la 
debolezza  numerica  del  suo  esercito  non  gli  permise  di 
avanzare  contro  i  numerosi  difensori,  phe,  salendo  a  circa 
5000O  uomini  di  truppe  regolari  ed  anche  di  paesani  e 
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cittadini  armati  sotto  gli  ordini  di  Palafox^  propriamente 
costituivano  (ben  altrimenti  che  il  suo  debole  recinto) 
la  forza  vera  e  ragguardevole  della  piazza.  Intanto  che 
aspettavansi  rinforzi  i  generali  La-Coste  e  Dedon  racco- 
glievano ad  Alagon  per  la  via  di  Pamplona  e  Tudela 
90000  utensili,  loooo  sacchi  di  terra ,  più  miglia ja  di 
gabbioni  e  fascine  e  un  equipaggio  completo  di  60  bbcche 
da  fuoco.  Tutto 9  e  magazzini  e  depositi  e  ospitali,  erasi 
raccolto  in  Alagon ,  come  paese  a  sole  1 9  miglia  italiane 
da  Zaragoza  e  coperto  da  due  lati  dall'  Ebro  e  dal  Xalon. 
Né  fu  che  al  19  di  dicembre  che,  essendo  stato  raggiunto 
il  maresciallo  Moncey  dal  maresciallo  MorUer,  la  marcia 
fu  decisa  alla  volta  di  Zaragoza.  11  generale  Suchet  si 
andò  il  primo  a  stabilire  sulle  alture  di  S.  Lambert  non 
lungi  dal  convento  de' Trinitarj  sulla  destra  delFEbro» 
il  maresciallo  Moncey  si  stabili  sul  monte  Torrero ,  e  il 
maresciallo  Morder  passò  THuerba  e  s'accampò  appog^ 
giaodo  l'ala  destra  all'Ebro  inferiore,  mentre  il  generale 
Gazan  procedendo  da  Tauste,  Gastejon  e  Zuera  sulla  sini- 
stra di  quel  fiume  compiva  per  quel  iato  senza  ostacolo 
r  investimento  del  sobborgo  e  della  piazza.  E  tale  è  la 
importanza  di  questo  assedio,  che  sebbene  divisioqi  ita* 
liane  ivi  non  fossero,  ma  indirettamente  vi  abbiano  gio- 
vato agendo  attivamente  in  molte  e  dure  azioni  nella 
bassa  Catalogna  onde  impedire  a  Reding  di  recarsi  in 
Arragona,  io  stimo  esser  cosa  lodevole  il  seguirne  le 
tracce  sulle  memorie  avute ,  e  le  più  autentiche  e  le  più 
istruttive;  imperocché  lo  intertenerci  in  cosa  di  tanto 
momento  eleva  lo  spirito  e  lo  muove  ad  ammirare  ciò 
che  può  l'amore  di  religione  e  di  patria  in  un  popolo  sol« 
dato,  e  ciò  che  possono  amor  di  gloria  e  disciplina  in  un 
esercito  agguerrito. 
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Zangoza,  che  debbe  I9  saa  origine  ai  Feniej,  la  sua  Ceanodisto. 
grandezza  più  che  ai  Cartaginesi^  ai  Romani»  i  quali  la  modena  i»- 
chiamarono  Cesarea  Àugtuta ,  assai  sofferse  e  quanto  le  gosa!  * 
altre  pia  cospicue  città  della  Penisola  nelle  invasioni  tn- 
maltnose  dei  popoli  del  nord  e  del  mezzogiorno  dell'Eu* 
ropa.  Un  assedio  memorabile  fu  da  lei  sostenuto  sotto  il 
comando  di  Zimael-Muza  nell'ssa.  Fu  soggetta  di  poi  a 
Tane  guerre  che  &cevansi  ne*  suoi  dintorni  dagli  Arabi 
e  dai  Goti.  Fo  scopo  degli  attacchi  di  Carlo  Magno  diretti 
contro  le  provincie  deirEbro.  Divenne  capitale  dell' Ar- 
ragona  cattolica ,  il  cui  re  Ferdinando  ^  sposo  d' Isabella 
di  Castiglia»  fu  T  ultimo  che  vi  avesse  la  sede.  Opprèssa 
dai  partiti  nella  guerra  di  successione  ora  piegò  a  Filip- 
po y ,  ora  riconobbe  Carlo  III,  e  nel  17 10  ella  fu  testi- 
monio di  nna  fiera  battaglia ,  in  cui  le  truppe  imperiali 
d' Anstria  trionfarono  pienamente  sotto  il  comando  del 
generale  Starhemberg  di  quelle  gallo-ispane  comandate 
dal  marchese  di  Bay.  Finalmente  richiesta  a  grandi  san 
grifizj  per  la  causa  nazionale  in  questa  guerra  provocata 
contro  r  imperatore  de'  Francesi ,  essa  sviluppò  nella  di- 
fesa queir  amore  di  patria  per  cui  facevano  prodigi  i 
Greci  ed  i  Romani^  quello  spirito  stesso  di  pietà  e  di  orgo- 
glio ne'  combattimenti  onde  s' illustrarono  gli  erranti  alle 
crociate ,  quelF  odio  alla  tirannia  che  rese  a  libertà  gli 
Svìzzeri,  i  Batavi,  gli  Americani,  quel  fanatismo  in  somma 
di  religione  e  quello  spirito  di  fazione  di  che  diedero 
gran  prova  nelle  guerre  civili  fra  le  genti  della  terra ,  e 
in  epoche  diverse  i  pòpoli  di  Francia  e  d'Alemagna. 

La  pr^idiava  il  generale  Palafox  con  8  5  000  uomini      Presidi»  e 
di  troppa  regolare^  di  cui  8 000  invecchiati  nelP armata,  ▼<>  di  questa 

capitale   del* 

e  9000  di  cavalleria;  a  questi  univansi  isooo  paesani^  e  rArragona. 
tutti  o  cittadini  o  magistrati  concorrevano  con  essi  alla 
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difesa  con  tanto  più  di  ardore  in  quanto  ricordavano 
resito  felice  della  prima  resistenza  opposta  al  prineipiare 
della  guerra  alle  armate  francesi.  I  lavori  eseguiti  tutto 
intorno  alla  circonferenza  della  piazza ,  non  che  quelli 
neir intemo  delle  contrade,  ancor  che  con  più  d'opera 
che  d' arte ,  ben  indicavano  che  le  mille  e  mille  braccia 
vi  si  erano  di  buon  grado  impiegate  per  ridurne  in  bre* 
vissimo  spazio  di  tempo  e  con  150  pezzi  d'artiglierìa 
difficile  r approccio,  micidiale  T ingresso,  quasi  impossi- 
bile l'acquisto.  Fu  innanzi  tutto  riparato  il  vecchio  ca- 
stello detto  dell'  Inquisizione ,  che  già  serviva  di  palazzo 
ai  re  d' Arragona ,  ed  erasi  ridotto  a  cittadella  dal  re  Fi- 
lippo y  ;  le  quattro  torri  bastionate  che  si  elevano  agli 
angoli  del  quadrato  furono  armate  d'artiglieria,  e  la  sua 
comunicazione  scoperta  colla  città  venne  riparata  da  una 
doppia  caponiera;  fu  restaurato  il  muro  di  cinta  che  da 
questo  lato  copriva  la  città  stessa ,  vi  si  praticarono  tro- 
niere ,  elevarono  batterie  od  ^Itri  spallamenti  si  per  co- 
prire la  parte  che  s'appoggia  al  fiume»  che  per  guaren- 
tire maggiormente  le  porte  di  Sancio  e  del  PorUUo,  altra 
volta  assalite  dai  Francesi.  E  poiché  sopra  il  resto  del 
recinto  che  questa  parte  collega  a  quella  che  fa  fronte  al 
fiume  Huerba  e  si  dilunga  a  i  eoo  metri  non  vi  ha  saliente 
che  il  fiancheggi ,  si  ridussero  a  forti  e  si  armarono  di 
grosse  artiglierie  i  due  conventi  de'  Cappuccini  che  signo- 
reggiano ugualmente  per  questo  lato  la  campagna.  Si 
fece  quindi  scorrere  lungo  l' Huerba  un  doppio  trincera- 
mento sino  al  convento  di  $•  Engrazia,  e  di  là  sino  all'  E- 
bro  si  ridusse  un  antico  muro  di  anta  a  tale  da  poter 
essere  praticabile  dovunque  dalla  fanteria,  e  in  più  punti 
dall'  artiglieria.  Il  convento  di  S.  Engrazia  presso  che  so- 
pra  il  mezzo  dell'  arco  onde  si  forma  il  circuito  della  città^ 
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e  contro  cai  erano  stati  diretti  i  primi  attacchi  de'  Fran« 
cesi  e  i  più  violenti  e  i  più  dannosi  nelP  assedio  anteriore^ 
erasi  con  gran  cura  trincerato  ed  armato  di  più  pezzi 
d'artiglieria.  Oltre  il  convento  di  S.  Agostino^  altre  case 
non  lungi  dallo  sbocco  deir  fiaerba  nelP  Ebro  collocate 
oltre  il  recinto  o  nel  recioto  stesso  della  piazza  erano 
state  del  pari  a  modo  di  fianchi  o  di  bastioni  trincerate. 
Doe  teste  di  ponte  eransi  costrutte  onde  coprire  ì  due 
soli  passaggi  che  solevansi  praticare  suir  Huerba  ;  la  prì» 
ma,  detta  del  Filar  dal  nome  del  santuario  che  adorasi  in 
Zaragoza ,  consisteva  in  una  semplice  lunetta  a  quattro 
Gicee  avviluppata  da  fosso  e  da  una  controscarpa  con 
gallerie  di  mina;  consisteva  la  seconda  nel  convento  di 
S.  Giuseppe ,  fortificato  bensì  con  grandissimo  lavoro  e 
armato  di  più  pezzi^  ma  di  forma  quadrilunga,  senza  fian- 
chi ed  infelice  alla  difesa.  Sulla  destra  deir  Huerba  e  a 
circa  1000  tese  dalla  piazza  eleva  vasi  pure  sopra  il  Monte 
Torrero ,  eh'  è  collina  che  vede  ogni  dintorno  e  su  cui 
passa  il  celebre  canale  di  Tudela,  una  grand'  opera  cam- 
pale dal  canale  medesimo  che  incurvasi  in  quel  punto  ri- 
coperta. Finalmente  l'elevata  sponda  destra  dell' Ebro 
copriva  a  sufficienza  quella  parte  della  città  che  a  guisa 
di  corda  congiunge  ì  due  estremi  dell'arco  già  descritto. 
Le  case ,  gli  alberi  ed  ogni  ingombro  in  somma  che  sor- 
geva da  prima  tott'  intorno  al  di  fuori  della  piazza  era 
stato  abbattuto.  E  quel  che  più  debbo  far  ammirare  il 
salane  freddo  e  la  virtù  de'  cittadini  si  è  lo  aver  essi  trin- 
cerate nell'interno  della  piazza  tutte  le  contrade,  sbarrate 
le  porte  e  le  finestre  delle  case ,  aperti  tutti  i  muri  con 
troniere,  praticati  passaggi  difensivi  dall'  un  punto  all'al- 
tro^ e  trasformata  in  somma  ogni  casa  in  ridotto,  ogni 
convento  in  cittadella  o  piazza  d'arme  od  arsenale,  e  fatto 
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per  tal  modo  dell'  intiera  città  una  rete  di  forti  inestri- 
cabilej  essendo  sodamente  stabilito  nella  mente  dei  difen- 
sori di  non  rendersi  né  alla  perdita  del  primo  recinto, 
né  a  quelle  del  primo  o  second'  ordine  di  ostacoli  inte- 
riori ,  né  ancora  che  ristretti  in  poca  parte  della  città , 
ma  di  farsi  agli  estremi  buon  riparo  di  questa  per  pas- 
sare sulf  altra  riva  dell^Ebro  nel  sobborgo  parimente 
trincerato,  ed  ove  prolungar  non  vi  si  potesse  la  difesa, 
uscire  al  campo  per  quel  lato  men  coperto  da'  nemici , 
evadersi  e  raccogliersi  ne'  monti  a  nuova  guerra. 
Prime  ope-        j^\q  ^i^g  ]q  jt^iQ  straordinario  di  difesa  in  cui  erasi 

rationi  offen- 
sive contro  di  ridotta  questa  città  già  aperta  e  capitale  di  una  grande 

generaied*at.  provincia  FArragona,  quando  i  Francesi  in  numero  di 

tacco.   Aper-   *^  o         ^     i 

tura     della  39000  uomini  le  SI  mosscro  contro,  la  investirono  e  le 

trincea.  ,     «,    •  - 

posero  assedio ,  avendo  tratto  seco  da  Tudela  un  equi- 
paggio di  60  bocche  da  fuoco  ed  ogni  attrezzo  indispen- 
sabile allo  scavamento  delle  terre  ed  alla  guerra  delle 
mine.  Al  loro  arrivo  sulle  alture  di  Monte  Torrero  sen- 
tirono la  necessità  di  togliere  al  nemico,  innanzi  tutto,  il 
forte  isolato  ivi  costruito.  Vi  eressero  contro  di  fatto  una 
batteria ,  e  lo  assalirono  di  fronte  ed  alla  gola  con  felice 
successo  nella  seconda  giornata  di  fuoco,  allorché  ap- 
punto dall'  altro  lato  dell'  Ebro  dovevasi  dal  generale 
Gazan  circondare,  assalire  e  prendere  il  sobborgo,  il  cui 
acquisto  avrebbe  grandi  perdite  risparmiate  all'esercito, 
e  di  molto  abbreviato  il  termine  dell'  assedio.  Ma  questa 
ultima  operazione  eseguita  con  poca  energia  da  una  sola 
brigata  e  da  un  sol  lato ,  quando  già  la  guarnigione  spa- 
gnuola  vi  era  stata  rinforzata ,  andò  a  quell'  epoca  per- 
duta ,  e  fu  cagione  del  ritardo  nell'  acquisto  delia  piazza. 
La  divisione  Gazan  allora  si  ridusse  a  bloccare  quel  sob- 
borgo, ricoprendosi  contro  le  sortite  con  diverse  inonda- 
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ziom  od  altri  ostacoli  artificiali ,  e  corrispondendo  per  la 
ma  sioistra  colla  destra  della  divisione  Grand^ean  sta* 
bilita  salFaltra  riva  dell'Ebro  fra  questo  fiume  e  THuerba. 
La  divisione  Heusnier  erasi  accampata  sul  Monte  Torre* 
rOj  la  divisione  Horlot  sull'Huerba,  la  divisione  Suchet 
fraTHuerbae  TEbro  superiore^  coprendo  il  ponte  di 
barche  che  il  generale  d' artiglieria  Dedon  vi  dovette  far 
costruire  onde  corrispondere  liberamente  sulle  due  rive. 
Intanto  il  generale  La-Coste,  comandante  del  genio  a 
quest'assedio,  uomo  attivo,  valente  e  addottrinato  nel- 
Tarte  della  guerra,  vide  attentamente  i  varj  punti  della 
pazza,  e  stabili  di  muovere  due  grandi  attacchi  regolari 
e  simultanei  contro  le  due  teste  di  ponte  sull^  Huerba , 
mentre  opererebbesi  un  falso  attacco  sul  castello  dellln- 
(|QÌ8izione  e  disporrebbesi  V  attacco  regolare  del  sob- 
borgo. I  quaranta  uffiziali  del  genio,  le  tre  compagnie  di 
nttnatori  e  le  otto  compagnie  dei  zappatori  che  trova- 
valisi  all'armata  ebbero  tosto  a  ripartirsi  il  carico  ài 
qaesti  attacchi,  e  fu  nella  notte  del  29  al  30  di  dicembre  S9  ai  30 
cbe  mila  e  duecento  lavoratori  presi  ne'  reggimenti  del-  isos. 
Tarmata  aprirono  a  sole  160  tese  dal  forte  di  S.Giuseppe 
la  prima  parallela  all'  attacco  di  destra  sotto  il  comando 
del  capobattaglione  Haxo,  ottocento  lavoratori  l'aprirono 
all'attacco  del  centro  a  sole  140  tese  dalla  testa  di  ponte 
del  Filar  sotto  il  comando  del  colonnello  Rogniat,  due 
eompagnie  finahnente  cominciarono  in  ugual  tempo  il 
falso  attacco  del  castello ,  praticando  a  più  svolte  le  co- 
municazioni sul  di  dietro  di  queste  linee,  onde  giugnervi 
al  sicuro  da'  punti  più  lontani. 

Al  domani  dell'apertura  della  trincea  le  parallele  dei  Esito  delie 
due  attacchi  principali  furono  quasi  portate  a  compi*  si^uou^ui 
lAe&to,  ed  erano  la  mattina  del  si  ben  guernite,  quando  ^^oeeto.  '^* 
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rinimico  usci  per  ìnanomettere  il  lavoro  su  tre  punti  ; 
noa  da  per  tutto  fu  respinto ,  fuori  che  aÙa  sinistra  del 
falso  attacco  del  castello  y  là  dove  il  terreno  inferiore  e 
scoperto  era  guardato  da^  posti  da  natura  o  dall'arte  non 
difesi.  L'illustre  generale  Rogniat^  che  è  il  nostro  mi- 
glior duce  in  questo  racconto  y  osserva  che  il  generale 
Palafox^  attento  sempre  a  trar  partito  da'  più  piccoli  van- 
taggi onde  animare  le  sue  truppe^  abbia  cosi  in  questa 
che  in  molte  altre  circostanze  avuto  l' arte  di  esagerare 
il  buon  successo  delle  sue  sortite  agli  occhi  de'  suoi  sol- 
dati^ ed  abbia  a  tutti  quelli  che  presero  parte  a  quest'ul- 
tima distribuite  solenni  ricompense.  Che  che  ne  fosse  ^  i 
lavori  non  vennero  distrutti  >  né  sospesi  y  ancorché  gli 
Spagnuoli  vi  dirigessero  sopra  il  fuoco  più  nudrito.  Gin* 
quecento  lavoratori  all'attacco  di  destra  e  trecento  a 
i.*Gennajo.  quello  del  ceutro  sbucarono  il  di  i.^  di  gennajo  dalle 
parallele ,  onde  avvicinare  con  obblique  direzioni  e  fre- 
quenti svolte  il  rispettivo  scopo  degli  attacchi  separati,  o 
il  sito  di  aprir  nuove  parallele.  Di  fatto  un  tal  rigagnolo, 
che  scorreva  non  lungi  dal  forte  di  S.  Giuseppe,  servi  di 
traccia  ed  agevolò  il  lavoro  di  una  seconda  parallela  al- 

2  Gennaio,  l'attacco  di  destra,  che  fu  intrapreso  il  giorno  a.  Gli 
Spagnuoli  sortirono  bensì  subitamente  per  rovesciarvi  le 
guardie  e  distruggere  il  lavoro  incominciato ,  ma  ne  fu- 
rono respinti,  come  pure  lo  furono  dall'altro  lato  dell'E- 
bro  nella  grande  sortita  che  eseguirono  contro  la  linea 
di  controvallazione  del  generale  Gazan ,  all'  uopo  di  sco- 
prire e  scomporre  i  suoi  lavori ,  e  aprirsi  per  quel  lato 
le  interrotte  comunicazioni  col  generale  Reding  sulla 
strada  di  Catalogna. 

Uno  del  Cor-        La  marcia  degli  attacchi  progrediva  con  esito  felice^ 

pi  assediami  ^  \n      .  .  ,  • 

è  spedite  ai  quaudo  le  cose  della  guerra  m  Gastiglia  e  i  movimenti 
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eoDtro  Moore  nel  regno  di  Leone  e  nelP  estrema  punta  conaai  di  ot- 
di  Gaiiaa  richiamarono  altrove  il  corpo  di  Mortter>  e  in*  LSnentodeu 
deboiirono  altresì  dei  90QQ  uomini^  onde  componevasi  la  coBda  parai- 
divisione  Snchet^  T  esercito  assediante.  Il  generale  Horlot  pl^Ii^'iMn- 
dovette  occupare  egli  solo  colla  sua  debole  divisione  alla  ||^^" 
partenza  di  Suebet  per  Galatayud  tutto  il  terreno  fra 
FHuerba  e  TEbro  superiore,  coprendosi  d'alcuni  ridotti 
eretti  nella  pianura  a700in800  tese  dalla  piazza.  Quindi 
il  maresciallo  Honcey  o  in  vece  sua  il  generale  Junot  con 
soli  aoooo  uomini  ebbero  a  proseguire  i  grandi  attacchi 
che  si  erano  intrapresi  con  quasi  un  terzo  più  di  forza , 
e,  ciò  che  più  difficile  riusciva,  ebbero  a  conservare  nel- 
r  annata  quel  coraggio  che  solo  dal  numero  si  aumenta, 
perchè  nel  numero  anche  il  debole  si  affranca.  Malgrado 
però  un  tale  spoglio  impreveduto  dell'esercito  assedianto 
e  non  ostante  che  il  nemico  di  ciò  avvedutosi  raddop* 
piasse  di  brio  nelle  sortite  e  di  vigore  nel  suo  fuoco  e  nei 
lavori  di  difesa ,  il  giorno  e  di  gennajo  la  seconda  parai-  e  Gemiajo. 
lela  a  40  tese  dal  forte  di  S.  Giuseppe  fu  compiuta  e  con 
essa  le  due  comunicazioni  defilate  onde  giugnervi  al  co- 
perto dalla  prima  parallela,  essendosi  talvolta  o  neiruna 
0  nelle  altre  travagliato  dai  soli  zappatori  alla  zappa  vo- 
lante ,  doè  con  gabbioni  riposti  su  d' una  linea  e  presta- 
mente ricolmati,  indi  al  di  fuori  da  tre  piedi  di  terra  u»- 
temameote  scavate  rinforzati.  Erasi  del  pari  avanzate 
aaa  mezza  parallela  air  attacco  del  centro  e  si  erano  ap- 
poggiate alcune  comunicazioni  al  destro  fianco  dell'Huerba 
per  impedire  al  bravo  reggimento  secondo  de'  volonterj 
d'Arragona  che  difendeva  la  teste  di  ponte  del  Filar  di 
proseguire  i  suoi  lavori  d'infilate  sulla  sinistra  del  torrente. 
L'artiglieria  della  piazza  ravvivava  intanto  il  suo  fuoco, 
né  quello  degli  assedianti  potè  incominGÌar»i  contro  am^H 
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n)  GeDQijo.  due  le  teste  di  ponte  se  non  che  il  di  i  o  i^ennftjo  dalle 
quattro  batterie  costrutte  intorno  alla  prima  parallela  di 
destra,  cioè  dalle  numerate  i>  ne  iii  di  8  cannoni  od 
obusieri  e  A  mortai  e  dalla  batteria  n.^  iv  di  4  cannoni 
da  ventiquattro  eretta  nella  seconda  parallela  parimente 
di  destra,  come  pure  da  quelle  n.^  v ,  vi ,  vii  e  viii  di  1 4 
bocche  da  fuoco,  mortai,  obusieri  e  cannoni  di  grosso  ca- 
libro erette  più  a  sinistra  contro  la  piccola  testa  di  ponte 
del  Filar.  11  fuoco  aggiustato  e  non  interrotto  di  questi  30 
pezzi  d' artiglieria ,  contro  cui  non  ebbe  vigore  che  per 
poco  quello  dei  puoti  presi  di  mira ,  squarciò  le  difese  , 
rovinò  i  parapetti,  incendiò  alcuni  punti  della  città  e  fece 
finalmente  tacere  innanzi  al  cadere  del  giorno  l' artiglie- 
ria di  amendue  le  teste  di  ponte.  Una  sortita  fo  audace- 
mente eseguita  sino  a  toccare  la  batteria  n.^  i  nella  notte 
inoltrata ,  né  si  dovette  che  alla  vivezza  del  fuoco  di  mi*» 
traglia  V  averla  respinta  nuovamente  nel  forte  di  S.  Giu«- 

41  ocoMjo.  seppe,  dond'era  venuta.  II  di  seguente  avendo  le  batterie 
proseguito  il  loro  fuoco,  misero  interamente  in  breccia  il 
parapetto  ed  il  convento  di  S.  Giuseppe,  e  autorizzarono 
Junot^ad  ordinarne  T  assalto.  Era  questo  forte  presidiato 
dalle  migliori  truppe  della  piazza  sotto  gli  ordini  del 
prode  colonnello  D.  Mariano  di  RenovaUes;  la  sua  impor- 
tanza era  troppo  sentita ,  perchè  Palafox  non  vi  avesse  a 
prodigare  sino  agli  estremi  tutti  i  mezzi  di  difesa.  Il  fosso 
che  il  circondava ,  anzi  il  cammino  coperto  che  tutt*  in- 
torno si  estendeva  con  palizzate  sullo  spalto  e  la  gola  ri- 
coperta sia  dalla  riva  scoscesa  del  torrente,  sia  da  palan- 
che, erano  ostacoli  tenuti  sufficienti  per  rompere  la  forza 
del  nemico  e  trionfare  nella  difesa.  Di  &tto  ancorché  il 
capobattaglione  Haxo  abbia  conseguito  di  porre  lo  scom- 
piglio ne'  difensori  lanciando  contro  di  essi  nel  momento 
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dell'assalto  ioispettirti  colpi  in  fianco  ed  in  ischìena  con 
due  peui  appostati  allo  sìnko»  dell'Hnerba^  pure  il  capo- 
battagttoM  Stahl  die  aortenèa  dalla  feconda  parallela 
con  diverse  compagnie  de'  volteggiatori  assali  di  froiile 
il  lato  men  difeso  del  forte,  non  potè  sulle  prime  supe- 
rare sotto  il  fileno  Mmico  ia  proCiNadità  del  fosso  e*  V  al^ 
tessa  della  scarpa  onde  raggiungere  la  parte  diroccata , 
sevi  pervenne  se  non  dopo  che  l'ardito  capìtam  del 
genio  Dagnenet  accorrendo  alla  gola  dell'opera  si  ritrovè 
ad  QD  ponte  non  rotto  e  non  difeso^  e  per  esso  eondasse 
i  SDoi  segnaci  ad  fanpossessarsi  dell'  intemo,  mettendo  in 
foga  0  passando  a  fil  d!  spada  i  difensori  ptA  ostinati  in 
rknanervi,  fin  che  l'acquisto  del  forte  ftf  deciso. 

Tosto  si  assicnrò  la  presa  importante  di  questa  testa  ^i^^^"! 
di  ponte  di  S.  Giuseppe  mediante  coronaneirto  alla  gola  ^f  ^"^^^t 
e  apertura  d^  una  terza  parallela  lungo  l' Hoerba  sino  ^«>;!«'  ^^»» 
airEoro^  praticandosi  in  seguito  mano  mano  le  varie  co*  ponte  dei  pi- 
MaioaErani  a  piA  svolte  onde  giugoervi  coperti  dagli 
siMMschi  della  seconda.  Le  due  batterie  n.®  ix  e  xt  di  a 
pezai  e  obto^ieri  f  itron  tosuo  tracciate  e  messe  in  punto  di 
ronfiare  le  difese  e  le  mora  del  primo  recìnto  della  città, 
eredaie  il  aolo  ostacolo  all'  Ingresso  nella  piana.  Soste- 
Deransi  intanto  gli  Spagnuiriì  sulla  destra  ddl'  Hoerba 
sella  testa  di  ponte  dd  Filar,  nessuna  breccia  vi  si  era 
resa  praticabile,  e  le  opere  della  piaEza  essendo  a  lei  più 
iamedialte  che  non  al  forte  di  S.  Ghiseppe,  essa  oe  traeva 
sna  HBigBore  proteaione.  Si  costruì  la  batteria  n.^  x  per 
oiendere  le  sue  oomtmicarioni  sali'  Huerba  eolla  piaaza , 
i  teniA  di  prodiere  innanzi  con  la  semplice  o  la  doppia 
gdibionata  onde  accostare  la  oonttroecarpa  dell'opera^  ma 
poco  frutto  M  traeva  da  lavori  si  ardui  e  micidiali.  Final- 
OMite  il  idi  16  dopo  no  vivo  fuoco  «d' artiglierìa  ^  aoprat-  ih  Genoi^o. 
II.  3 
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tutto  della  batteria  d' obusieri  d.^  x^  quaranta  volteggia- 
tori polacchi  unitamente  ad  alcuni  minatori  e  zappatori 
vi  ài  lanciarono  al  passo  di  corsa  dalle  estreme  trincee^ 
superarono  il  fosso  dal  lato  non  iSancheggiato ,  e  col 
mezzo  di  scale  ond' erano  muniti  saliron  sulla  berma  del 
parapetto^  impegnarono  il  fuoco  coi  difensori  deiropeni> 
i  quali  non  giudicandosi  più  tn  istato  di  sostenerla ,  pas- 
sarono r  Hiierba ,  abbruciarono  il  ponte  ed  intrapresero 
dalle  opere  della  piazza  il  fuoco  più  nudrito  contro  quelli, 
che  dopo  perdite  non  leggieri  eransi  stabiliti  nella  testa 
del  ponte.  Onde  assicurare  pertanto  questo  acquisto  che 
compiva  il  Chiudimento  del  nemico  nella  piazza,  il  gene- 
Mi  (;eMiiinjo.  rale  La-Coste  fece  e  rivolgere  il  parapetto  dell'opera  ^^ 
stessa  contro  la  città  e  aprire  una  terza  parallela  lungo  '' 
r  Huerba  sino  a  eongiungersi  con  quella  delPattacco  della 
destra ,  per  quindi  scendere  dalla  riva  del  torrente  ed 
attaccare  su  più  punti  e  a  un  tempo  solo  il  principale  re- 
cinto della  piazza  con  quegli  stessi  mezzi  che  avevano 
servito  alla  costruzione  -e  all'  armamento  delle  prime  e 
più  lontane  batterie  ora  rese  inutili.  Si  costruirono  inol- 
tre colla  più  grande  attività  più  batterie  nella  terza  pa- 
rallela, armando  di  4  mortai  da  12  quella  n.^  xu  alla 
destra  del  forte  di  S.  Giuseppe ,  e  di  4  grossi  pezzi  per 
battere  in  breccia  il  convento  di  S.  Agostino  la  batteria 
n.^  XIII.  Si  armò  di  altri  4  pezzi  dì  grosso  calibro  e  di 
due  obusieri  da  8  p<rflici  la  batteria  n.^  xiv,  deatinata  ad 
offendere  in  ischiena  la  testa  di  ponte  suUa  sinistra  del- 
TEbro  e  a  battere  le  rive  ugualmente  che  il  ponte  di  quel 
fiume.  Cosi  a  sinistra  del  forte  di  S.  Giuseppe  si  munirono 
le  batterie  n.°  xv,  xvi  e  xvu,  la  prima  di  4  pezzi  di  grosso 
calibro,  le  altre  di  due  d>U8ieri  ciascuna,  sia  per  far 
breccia  nel  recinto  di  fronte^  sia  per  incagliare  le  interne 


ti 


'i 
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comanicazioni  della  piazza ,  o  smontare  le  sae  batterie 
fendendole  nel  fianco.  Destinata  particolarmente  a  com* 
battere  i  pezzi  che  gli  Spagnooli  avevano  collocati  in 
S.  En^azia,  è  stata  eretta  nella  terza  parallela  dell'  at- 
taceo  del  centro  la  batteria  n.^  xviii  di  dae  cannoni  da 
16  e  due  obusieri;  e  finalmente  ad  aprire  una  larga  brec- 
cia Del  recinto  stesso  di  S.  Engrazia^  si  costrusse,  20  tese 
più  innanzi  della  parallela ,  la  batteria  n.^  xix  di  0  pezzi 
da  24.  Con  questo  apparato  terribile  sulla  prima  linea 
degli  approcci  sta  vasi  disputando  per  un  lato  e  per  P  al- 
tro il  passaggio  deir  Huerba,  quando  il  maresciallo  Lan- 
nes  vincitore  degli  Spagnuoli  a  Tudela  avendo  avuto  dal- 
l'imperatore Napoleone  al  suo  passaggio  da  Bnrgos  per 
Parigi  il  supremo  comando  della  NaVarra^  deirArragona 
e  delle  armate  assedianti  Zaragoza^  giunse  al  campo  e  die  ^  GcbuiJo. 
alle  forze  francesi  già  disunite  sotto  varj  comandi  un  solo 
impulso,  onde  contenere  il  nemico  ch'era  fuori  e  com- 
battere sino  alla  più  pronta  resa  della  piazza  V  ostinato 
nemico  che  era  dentro  e  trastnllavasi  di  chi  con  poco  ac- 
cordo e  gravi  perdite  lo  aveva  sino  ad  ora  assediato. 

Palafox  intanto  assecondato  sopra  tutto  dai  membri   AuiYiUdiPa- 

lafox  nel  muo- 

del  clero  regolare  animava  il  presidio  in  varie  guise ,  e  ver  gii  animi 

spagnuoli  •  tv  i- 

Don  solo  lasciavagli  ignorare  la  resa  di  Madrid,  la  disfatta  lupparo  una 
del  marchese  della  Romana  e  la  ritirata  precipitosa  de-  raie.^' 
gt'  Inglesi  verso  il  Capo  Finisterre,  ma  prodigava  le  con^ 
trarie  notizie,  esagerava  0  rivolgeva  tutti  a  prò  della  causa 
nazionale  i  casi  di  guerra  avvenuti  in  lontane  provincie , 
assordava  il  popolo  con  gridi  di  gioja  e  di  vittoria ,  con 
masicalì  concerti  militari  e  con  voci  oltraggianti  per  V  e- 
sercito  nemico.  Esso  animava  a  rendere  ^  qual  debbesi , 
più  attiva  una  difesa  colle  sortite^  e  vi  ebbero  ili  fatto  più 
nffiziali  e  soldati  tanto  ardili  da  oltrepassare  ad  un  suo 
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cenno  THuerba  nuovamente,  e  giogtiere  attraverso  a 
mille  ostacoli  di  là  della  seconda  nella  prima  parallela  al- 
l' uopo  d' inehìoéare  qae'  mortai  che  più  di  nòcttmento 
arrecainoo  alla  piasxa:  altri  rimontando  t' Ebro  «nero  a 
battelli  tentarono  di  fiire  sgombrare  le  linee  del  falso  at- 
tacco; ma  Si  questi  che  quelli  dovettero  soccombere  al  ten- 
tativo o  desistere  dalP  impresa  dopo  inutili  sforai  del  più 
igran  valóre.  Palafoi  finalmente  assicurava  esser  non  lungi 
i  soccorsi,  e  sopra  tutto  da  che  i  suoi  fratelli  marchese  di 
Laxan  e  Francesco  Palafox  avevano  raccolto  in  Arragona 
o  ne'  paesi  di  Valenza  e  Catalogna  alcune  truppe  rego- 
lari e  avevanle  formate  in  un  coi  villici  e  volontarj  d' Ar- 
ragona in  corpo  d'esercito  sulla  riva  sinistra  dell'  Ehro, 
quasi  per  dar  mano  al  generale  Rediog  cui  volevasi  ad- 
dossare r  impresa  della  liberaseione  della  piaaaa.  Lo  secon-  , 
davano  in  più  modi  i  magistrati ,  i  nobili  ed  il  clero  con 
<|uella  ms^ior  attività  che  più  il  bisogno  consigliava  si 
per  rendere  arditi  i  coraggiosi,  che  coraggiosi  i  deboli , 
-forti  e  pasienti  tntti ,  e  fare  in  somma  d' una  massa  ÌTt-  'i 
forme  di  popolo  «  soldati  un  corpo  solo  di  difesa  e  di  osti-  n 
nàta  non  più  udita  difesa  non  tanto  intorno  all'  esteriore  <f 
recinto  della  città ,  quanto  nello  case  della  città  stessa  di  ^ 
cui  quello  era  solo  riguardato  come  un'opera  avanzata.  ^ 
iimaresdai-        Il  maresciallo  Lannes  ritrovò  che  l' assèdio  lentamente      ii 

loLannes  giun- 
to al  comando  {MTOgrediva  percRÒ  poche  erano  le  forze  destiniate  a  con-      i 

tteirarmau  at-  ^     ^  '^  ^ 

sediaoteredee  durlo  attivamente^  e  ohe  il  generale  Gazan  quasi  assediato  \i 

^*}SP^ìmpnd  dagU  Spagnuoli  ne' suoi  campi  dellasinistra  dell'Ebro non  tf 

era  in  istato  di  dirigere  un  attacco  regolare  aopra  la  te-  (j 

ata  di  ponte ,  come  pure  il  buon  esito  dell'  assedio  impe-  il 

riosamente  esigeva.  Ritrovò  in  penuria  di  viveri  l'armata  | 

perchè  tutti  i  vicini  villaggi  erano  deserti  >  ed  i  lontani  jj 

non  piegavano  che  alla  fona  nel  fornire  le  carni  e  le  i 
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gnuaglie  domtiidate.  Vide  in  pericolo  ^dela  e  Alagon , 
0/ erano  ì  depositi  delf  armata;  incerte  e  mteaceiate  sn 
più  ponti  o  anlla  destra  o  sulla  sinistra  dell'  Ebro  le  co* 
flraoicaaioni  con  Pamploaa ,  donde  traevansi  le  cose  indi- 
spensabili alla  marcia  dell'  assedio  ;  coronate  finalmeiite 
egli  vide  di  nenuci  tutt'  intorno  dei  campi  a  variate  di* 
staaxe  le  alture  che  senron  di  confine  alla  vasta  pianura 
di  Zangola;  e  in  meGBXo  a  tanti  incagli  per  raggiugnere 
lo  scopo  glorioso  dell'  impresa  già  inoltrata  trovò  l'eser* 
cito  senza  capo  errare  incerta  sotto  varj  comandi  o  del 
maresciallo  Hortier  che  stavasi  a  Galatayud  nell'  inazione, 
0  del  maresciallo  Moncey  che  privo  di  vigore  abbandonava 
al  generale  Junot  la  direzione  degli  attacchi.  Prese  egli 
sdonque  a  riparare  a  tutto ,  raccoglirado  intorno  a  sé 
quelle  maggiori  forze  che  trovavansi  in  Navarra  e  in  Arra* 
gona;  spodi  Morti^  con  tutta  la  divisione  Suchet  sulla 
siaistra  dell'  £bro ,  e  consegui  di  sciogliere  o  di  battere  in 
tal  modo  gli  attruppamenti  numerosi  ivi  raccolti  solle 
strade  di  Lerida ,  di  Huesca ,  di  Jaca  e  di  Pamplooa  ;  tal* 
che  il  naarebese  di  Lazan  incalzato  da  Stechet^  né  più  tro* 
vando  speranze  di  riaversi  in  Arragona,  si  riavvicinò  al* 
r esercito  di  Reding  in  Catalogna,  ove  poi  fu  battuto  in 
varj  sccmtri  dalle  truppe  italiane;  rinforzò  il  generale 
Vathier  accampato  fra  Caspe  ed  Alcaniz  onde  osservare 
per  quel  lato  interessante  la  strada  di  Valenza;  fornì  nuovi 
maai  al  generale  Pujet  onde  guarentire  la  salvezza  di  Tu* 
dda  e  delle  comunicazioni  con  Pamplona  ;  stabili  più  co* 
ionoe  di  truppe  ambulanti  al  solo  scopo  di  provvedere  di 
meri  l' armata  ;  accrebbe  al  generale  Gaaan  i  mezzi  onde 
iosominciare  F  assedio  della  testa  di  ponte  >  e  spinse  colla 
iunior  passibile  energia  di  là  dell'  Huerba  sol  recioto 
della  città  e  noli'  interno  i  due  grandi  attacchi  principali 
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CoBtinuazìo-  Il  generale  La-Coste,  eui  a  buca  diritlo  il  maresciallo 
di  assedio  •  Laones  ioteramente  si  affidava  per  la  OKircia  degli  ap- 
Mito^^^deìié  procci ,  fece  praticare  dae  discese  nelP  Huerba  y  stabilire 
brecce,  ^^^  poDtt  SU  Cavalletti  con  ispallamento  di  fascine  e  pi«n* 
dere  possesso  d'una  casa  e  alcuni  muri  sull'opposta  riva 
dirimpetto  al  forte  di  S.  Giuseppe;  ciò  fu  pure  eseguito 
25  Geansjo.  all'attaceo  del  centro:  ma  gli  Spagnuoli  uscirono  in  grandi 
masse ,  rovesciarono  il  nemico ,  attraversarono  il  torren- 
te, manomisero  i  lavori  e  le  batterie,  né  si  ridussero  di 
nuovo  nella  piazza  che  dopo  d' essersi  le  guardie  di  trin- 
cea riavute  dal  subito  spavento  e  rinforzate.  Né  fli  che 
il  25  dopo  molto  stento  che  vennero  accampati  nuova- 
mente alcuni  posti  di  là  dell'  Huerba  in  modo  che  impos- 
sibile è  riuscito  agli  Spagnuoli  di  scacciarli.  E  fu  efficace 
all'  andamento  degli  attacchi  principali  la  diversione  ope- 
rata dal  generale  Morlot  contro  il  castello  della  Inquisi- 
zione, avendo  egli  spinti  innanzi  gli  approcci,  ed  aperta 
S6  Geanajo.  su  quel  lato  Una  seconda  parallela.  Al  86  le  batterie  com- 
piute ed  armate  di  50  bocche  da  fuoco  lungo  il  corona- 
mento deir  Huerba,  aprirono  il  loro  fuoco  e  misero  in  si- 
lenzio l'artiglieria  della  piazza.  Quindi  alla  sera  il  coman- 
dante Haxo  pervenne  a  stabilirsi  nel  caseggiato  fortìfi* 
cato  del  Torchio  dell'  Olio  che  sta  quasi  addossato  alle 
mura,  se  ne  assicurò  di  poi  maggiormente  il  possesso  pra- 
ticandovi una  comunicazione  coperta  dalla  terza  paralle- 
la, mentre  il  colonnello  Rogniat  arrivava  del  pari  con  ap« 
procci  ardimentosi  e  solidi  al  piede  delle  brecce  aperte  nei 
5?  Gennaio,  recinti  di  S.  Engrazia.  Nel  giorno  27  le  brecce  in  faccia  a 
S.  Giuseppe  e  al  Torchio  dell'  Olio,  e  quelle  di  S.  Engra- 
zia essendosi  tenute  praticabili,  furono  assalite  da  diverse 
colonne  di  granatieri  alla  presenza  di  tutta  l' armata  in 
sulle  armi.  Quella  di  destra  era  difesa  da  un  forte  trince- 
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rameato  alla  gola ,  e  tanta  fa  la  pertioacia  del  difensori 
che,  malgrado  toni  gli  sforzi  degli  assalitori,  non  fa  pos- 
sibile discendere  di  là  aelP  interno,  ma  soltanto  di  coro- 
narla svila  cima.  Quella  di  mezEo  però,  in  faccia  a  S.  Giur 
seppe,  cadde  tutta  in  potere  degli  attaccanti  tanitamente 
a  rarj  grappi  di  case  laterali  sino  alle  barriere  poco  in- 
nanzi costrutte  dagli  Spagnuoli  in  queir  intricato  labi- 
rinto di  contrade.  La  breccia  di  S.  Engrazia  fu  pure  con 
^ore  assalita  e  presa  da  60  zappatori  e  dal  i.^  reggi- 
mento della  Vistola,  avendo  essi  passato  sopra  il  ponte 
costrutto  in  quel  risvolto  deir  Huerba ,  di  là  poi  prose- 
gaiio  lungo  il  muro  del  recinto  e  assaltato  senza  perdere  « 
no  istante  e  V  apertura  e  il  convento  e  le  contigue  case 
sino  al  chiostro  delle  Scalze ,  entro  cui  s' introdussero  le 
scelte  compagme  de^  Polacchi,  otturandone  i  passi  agli 
Spagnuoli  che  tentavano  riaverlo ,  e  fortemente  stabilen- 
dosi a  soggiorno.  Tale  fu  V  esito  dei  tre  assalti  dati  alle 
brecce:  che  se  i  soldati  che  guardavano  la  terza  parallela 
del  centro  non  si  fossero  in  quel  mentre  lanciati  da  sé 
soli,  senza  guida  e  senz^  ordine  oltre  V  Huerba  alla  porta 
del  Carmine,  e  di  là  al  convento  de' Cappuccini ,  donde 
farono  costretti  a  ritirarsi  alla  rinfusa  dopo  perdite  assai 
gravi  cagionate  dal  fuoco  uscito  dalle  case  che  hanno  vi- 
sta sai  recinto,  questo  giorno  di  vittoria  per  gli  assedianti 
Qon  avr^be  eostato  che  un  piccolo  numero  di  uomini , 
sbbenchè  gli  Spagnuoli  non  abbiano  cedute  le  brecce  che 
soverchiati  dalla  forza ,  e  dopo  di  avere  impiegati  tutti 
i  mezzi,  non  esduso  quello  delle  fogate  per  bcompigliarvi 
iinenicoe  difendei:Ie. 

Lo  stesso  generale  Morlot  poco  dopo  quesd  attacchi  Progeu«t 
cnsi  impadronito  del  convento  medesimo  de'  Cappuccini  io  "^ unn*»' 
COR  dna  battaglioni,  e  coUegavasi  quindi  per  di  là  più  im-  tacco  delia  dt- 
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tè.  Sua  ese-  mediato  airatl^eco  del  eentro»  qaaado  tt  generale  La* 
tinacia  '  degu  Costc  fece  abbandonare  il  falso  attacco  del  castello  e  spi&« 
la'^dffeM  deUe  g6re  \ÌYaniente  i  lavori  difensivi  alke  dne  teste  degH  at- 
tacchi principali^  sbarrando  le  porte  o  le  finestre  delle 
case  verso  il  nemico^  aprendo  comunicazioni  e  troni^e^ 
atte  a  circolare  Uberamente  od  a  difendersi  di  dentro  a 
qnesti  informi  nodi  di  conquista.  Avrebbe  pvr  voluto  il 
maresciallo  Lannes  operare  un  assalto  generale  di  là 
delle  prime  barricate  ^  e  togliere  in  on  colpo  all'  iniaiico 
e  molto  spazio  di  terreno  e  la  speranza  di  resistere  più  a 
lungo  in  quello  che  sarebbegli  rimasto  ;  ma  ne  dimise  il 
pensiero  nel  vedere  la  città  preparata  di  lunga  mano  alla 
pia  ostinata  difesa  interna ,  forati  tutti  i  muri  delle  ease^ 
murate  le  finestre  e  le  porte,  stabilite  batterie  d'infilata 
nelle  contrade  più  diritte,  eretti  spallamenti  ad  ogni 
sbocco  principale,  e  il  tutto  interiormente  ben  più  che  le 
opere  di  fuori  eon  arte  e  pertinacia  audacemente  8P0Ste- 
mito.  A  risparmio  adunque  di  molto  sangue,  e  perchè  l' e- 
sito  degli  attacchi  ancora  che  ritardato  non  anda-sse  in* 
certo  Q  perduto,  ei  ne  lasciò  la  cura  tutta  intiera  alla  di- 
rezione  degl'ingegneri  militari,  i  quali  negfi  attacchi  pre>* 
liminari  avevano  già  dato  molte  prove  d' esperienza  e  di 

58  GenoBjo.  valore.  Si  foravano  adunque  le  case  da^  minatori,  vi  s' in- 

troducevano i  zappatori  e  i  granatieri,  e  colia  scorta  d^  uf- 
ficiali intelligenti  si  studiava  di  tracciare  fra  le  ruine  del 
muri  diroccati  collo  scoppio  delle  mine  o  col  fuoco  di  can- 
none un'  altra  via  meno  scoperta  ai  tiri  del  nemico  per 
penetrare  c^ni  volta  più  addentro  nella  città.  Così  si 

59  Gennaio,  giunse  il  29  accanto  alla  cosi  nominata  strada  Quennda 

sulla  sinistra  dell'  attacco  di  destra ,  nell'  intento  di  con- 
giugnerla alla  destra  dell'  attacco  del  centro.  Sì  vollero 
scacciate  gì'  inimici  d^i  due  conventi  di  S.  Monica  e  di 
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S.  Agwtino  battuti  in  br^coia^  um  non  rìvici  fitto  di  rag* 
giogiiera  questo  seopo  eoi  mbamai  da  lungo  di  toccare 
ooD  attacchi  nHcidiaii.  Aacbe  la  casa  isolata  eretta  fra  la 
dita  e  la  foce  ddl'  Haerba  oppose  la  più  yì? a  rcsiatenaa , 
né  io  dato  agli  assedienti  di  occuparla.  I  lappatori  stabi* 
liroosi  boHì  negli  ammassi  di  case  laterali  a  S.  Engraaa, 
na  pochi  possi  sì  £M^vano  YOfso  il  meno  della  città ,  e 
(pesti  pochi  eran  segniti  col  sangue  dei  più  prodi ,  giao* 
dii  (e  appona  il  credcfddbesi)  ostinati  gli  Spagnuoli  di* 
fendevanei  nel  piano  superiore  delk  case ,  quando  già  il 
pieno  lerreao  era  occupato  dal  nemieo<»  o  lesti  dalle  case 
liiaitrsle  torDamno  alF  assalto  e  aHa  ripresa  delie  case  o 
dei  piani  abbandooati,  se  più  soUeeito  non  era  V  attaccante 
ed  aseicorarsene  eoo  barriere  od  nitri  ostacoli  T  acquato.. 
Era  qoiodL  necessario  il  più  delle  Yolte  di  minare  la  casa 
per  ienidame  riniimeo  e  possederne  le  raiDC,  onde  aU 
meno  per  esse  praticarsi  più  libera  la  strada  a  nuovi  at* 
taeeU  ed  a  nuovi  acquisti  nelF  intemo. 

Molto  incomodaTa  agli  Spagnuoli  la  presema  di  un  J^"^*^]"" 
corpo  nemieo  nel  convento  dei  Gappoccioi ,  come  quel  *>  ^^^/^i^^I 
punto  fra  lo  porta  del  Carmine  e  il  PortiUo,  da  cui  ceti ntiia  mar- 

^  ^  'eli  degli  ai- 

ascendo  por  T  attacco  della  città  avrebbelo  introdotto  in  tacchi, 
un  vastiosinao  campo  discoperto  e  forse  il  meno  prepa- 
rato alla  difesa.  Fu  quindi  mente  loro  di  scacciamelo  in* 
lUDii  che  vi  avesse  terminate  le  sue  fortificaaioni  e  pre- 
parati contro  la  città  nuovi  meszi  di  offesa.  Sortirono  di 
fatto  dalle  case  limitrofe  e  con  mi  impeto  indicibiloslai»» 
daronù  al  recinto  trincerato  del  convento  ;  ma  il  gene- 
rale Rostoland  e  il  capitano  Bartdemy  con  più  sfora  di 
coraggio  si  sostraocro»  pagando  questi  colla  vita  la  vitto- 
ria, quegli  rimanendo  ferito  nel  comando  supremo  della 
Quindi  quest*  opera  importante^  malgrado  ìàH  o 
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un  nuovo  attacco  non  meii  vivo  y  non  hi.  perduta  dall'  e^ 
30  Gennajo.  scrcìto  francese.  Esso  acquistò  inoltre  il  giorno  so  di  gen- 
najo  il  convento  di  S.  Monica ,  meno  per  la  breccia  che 
vi  fu  aperta  dalle  batterie  deir  attacco  di  destra  che  per 
la  felice  riuscita  dello  scoppio  di  un  petardo ,  onde  si 
apri  una  porta  mal  difesa  e  si  agevolò  l' ingresso  a  una 
colonna  assalitrice  che  moveva,  non  veduta  dal  convento 
»t  Gennajo.  di  S.  Agosttno,  pel  fiauco  a  qtiella  volta.  Da  quest'ultimo 
convento  gli  Spagnuoli tentarono  pervie  sotterranee^lav-» 
vicinare  V  altro  di  S.  Hoitica  testé  acquistato  dai  Francesi 
e  demolirlo ,  caricando  un  fornello  sotto  il  muro  princi- 
pale ;  ma  i  minatori  assedianti  se  ne  avvidero,  preveifoero 
il  nemico  ed  isventarono  il  suo  lavoro  già  sul  punto  di 
produrre  V  effetto  divisato.  Cosi,  ma  assai  più  lentamente 
che  noi  sarehbesi  creduto,  avaneavan  gli  attaccU  oltre  il 
recinto  nella  città;  T entusiasmo  non  mai  veniva  meno 
nei  difensori,  e  se  vuoisi  dar  fede  a  ctu  aveva  maneggio 
in  queir  azione,  sembrava  tanto  più  alimentarsi  e  riaccen- 
dersi, quanto  più  avvicinavasi  all'istante  di  spegnersi 
sotto  il  peso  deir  arie  e  della  forza  del  nemico.  Non  pa- 
ventavano essi  più  r  effetto  delle  mine ,  persistevano  a 
starsi  nelle  case  finché  il  tremito  di  quella  parte  che  crol- 
lava non  facesse  trapiombare  e  scoscendere  ancor  quella 
che  abitavasi  tuttora.  Ogni  muro,  ogni  piccolo  rialto  co- 
.  struito  da'  rottami  serviva  loro  di  ricovero  per  porvisi  ia 
difesa  e  offendere  con  tiri  vivacissimi  e  aggiustati  l' ag- 
gressore ;  né  vi  era  passo  che  questi  facesse  fra  le  case 
dove  non  trovasse  seppelliti  sotto  le  ruine  alcuni  de'  più 
fermi  e  generosi  difensori  \  nel  numero  de'  quali  pochi 
trovarono  ancor  vita  dalla  mano  pietosa  del  nemieo,  che 
fra  r  orrore  di  quei  rottami  aprivasi  il  cammino  a  nuovi 
acquistL  Non  erano  già  più  le  case  intere  lo  scopo  di  un 
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atUeeo  e  V  argomento  di  difesa,  ma  un  solo  piano  di  una 
casa  e  talvolta  il  solo  possesso  di  una  camera  era  Vi^ 
getto  dì  lunga  zuffa,  di  scoppio  di  mina  e  di  massacro. 
Pascerasi  V  immaginazione  dei  difensori  di  tutti  quei 
principi  ebe  il  più  tenace  lunore  de'  patrj  costumi  e  della 
religione  suole  profondamente  radicare,  imprimere  ed 
esaltare  in  quegli  esseri  sopra  tutto  non  usi  a  dedicarsi 
di  buon  grado  ad  altre  meno  astratte  concezioni  della 
mente.  I  loro  sacrifizj  erano  fatti  lietamente  perchè  con 
essi  la  patria  e  il  cielo  ad  un  tempo  stesso  andavan  certi 
di  soddisfiire.  Rè  le  dame  stesse  accostumate  agli  agi  della 
vita  sdegnavano  di  aggregare  i  loro  uffici  più  miti  e  più 
pietosi  a  quelli  più  viraci  della  difesa.  Esse  accordavano 
all^  eroismo  sventurato  il  soccorso  dello  loro  mani  nel  ci- 
catrizzare le  ferite  di  chi  alla  patria  tutto  tutto  apparte- 
neva. V'  ebbero  quindi  air  uopo  sotto  il  comando  della 
contessa  di  Burita  alcune  compagnie  di  donne  e  nobili  e 
plebee  destinate  a  raccogliere  i  feriti  ed  averne  cura ,  a 
mniiire  di  provvigiimi  da  bocca  e  da  guerra  i  soldati  e  le 
guardie  ai  posti  più  avanzati ,  ed  a  concorrere  in  somma 
coir  armata  in  altre  non  men  gravi  operazioni  indirizzate 
alla  difesa;  e  la  gara  che  in  esse  sMntrodusse  nell'eser- 
cizio di  queste  loro  funzioni  fu  tanta,  che  molte  armaronsi 
ben  anco  e  tutti  corsero  que'  pericoli  che  agli  uomini  sol- 
tanto erano  stati  fino  ad  allora  riservati  ;  quindi  stabi- 
lendo un'efficace  emulazione  nel  coraggio,  esse  tentarono 
non  solo  di  uguagliarli ,  ma  di  superarli  in  quel  difficile 
aringo  della  gloria  militare. 

Progredendo  gli  assedianti  vivamente  nell'  attacco  di    ^«o^  f^^i^^l 

^  "  presi  dacti  as- 

destra,  avevano  aperta  una  breccia  nel  convento  di  S.  A-  sediaDti.Mor- 

,  te  del  genera- 

gostmo  col  mezzo  delle  batterie  della  terza  parallela;  ma  i«  La.Cost«*. 

^-  n  ..  ,.i»      .     *  .  .     .    Mododlatiac- 

gliSpagnuoli  avevano  saputo  difenderla  e  trmcerarlesi  co  seguilo  dai 
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eoioBDèiioiio-  in  ìscbieoft;  fiMknonU)  riuieì  vaataggìoiiastmo  dlV  aaall6 
s°^^'  la  scoppio  d^  UM  mina  preparata  sotto  uà  muro  di  divi» 

siooe  fra  qmWo  ed  il  cKmveoto  di  S.  Moaiea,  e  aolaineole 
i.o  Febbraio,  da  qoesto  istante  T  attacco  rioaci  decisivo.  II  i.^  febbrajo 
tutte  le  opere  di  difesa,  furoo  prese  a  rovescio,  e  i  difen- 
sori disordiiMiti  w^n  più  si  aeppero  sostenere ,  né  pia  ri^ 
stabilire  nel  possesso  di  tn  si  graada  ed  importante  edi- 
fizio.  Gli  SpagBuoIi  ebbero  del  pari  ad  uscire  in  qud 
giorno  da  pi«  case  ereite  imiorno  alF  angolo  formato  dalla 
strada  Quemada  e  dal  Corso  ;  i  Franoeai  con  ìmpeto  ve 
gli  avevano  assaliti  e  poeti  in  fuga  nrilo  scopo  di  occu- 
pare lo  stabilimento  delie  Scuole  pie,  ma  innanzi  che  vi 
si  fossero  trincerati  e  avessero  praticate  delle  comunica- 
zioni coperte  nella  parte  possedista,  gli  Spagnuoli  torna- 
rono al  riacquisto  di  quelle  case ,  e  in  molte  nuovanuMite 
stabiliroosi.  Cosi  di  passo  non  men  vario,  on  avvivato» 
or  lento ,  progredivasi  all'  attacco  del  centro.  Ivi  il  gene- 
rale La-Coste  guidava  egli  slesso  l' occupazione  di  più 
case  ne'diutorni  di  &  Eograzia  il  giorno  i.^  di  febbrajo, 
quando  un  colpo  mortale  cogliendolo  nella  sede  della 
vita  il  tolse  ambitamente  air  esercito  che  lo  ammirava  e 
alla  brUlante  carriera  che  con  plauso  universale  correva» 
Il  coloMello  Rogniat ,  ebe  assunse  dopo  V  amara  perdita 
di  lui  il  comando  del  genio  all'  assedio ,  riconobbe  essere 
ostacolo  alla  rapida  marcia  degli  attacchi  Toso  delle  mine 
di  soverchio  earioate,  e  non  offerire  alcun  ricovero  sicuro 
e  ben  coperto  quelle  case  che  venivano  interamente  <1h 
roccate;  fece  quindi  stabilire  diminuzione  nelts  carica 
de'  fornelli  di  maniera  a  ottenere  bensì  delle  brecce,  senza 
però  fare  scoscendere  tutti  i  muri ,  e  delle  brecce  tanto 
più  larghe  quanto  erano  più  vasU  e  ben  difesi  gli  ediizj* 
Il  capobattaglione  Haxo  applicò  felioemente  all'  attacco  di 
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destra  questo  nuovo  artifizio  di  progredire  inotui  verso 
il  iMSzo  della  città.  Il  eapitsìio  Prost  «  il  capitano  Henry 
ebbero  pure  all'attacco  del  centro  ìméu  esito  dal  metodo 
legnito  onde  impadronirsi  a  nn  tempo  aok>di  tutti  i  piani 
di  ana  casa ,  solendo  essi  il  pin  ddle  Volte  collocare  nel 
bel  laeaso  di  nna  stanta  del  ripiano  inferiore  «no  o  più 
bsriii  di  polvere  addossali  T^no  air  altro,  e  sena'  a4tno 
apparato  che  di  chiudete  con  travi  «o  con  fascine  o  sacchi 
di  terra  le  porte  e  le  finesCre ,  appìcèare  il  fuoco  per  mi 
lontano  condotto  artifii^le ,  e  medìaote  V  ottennio  scop- 
pio rendere  la  casa  impraticahile  nei  piani  snperiori , 
quindi  onpossiMle  al  nemico  di  prolm^arvi  la  difesa.  Cosi 
nei  primi  giorni  di  fehbrajo  varie  case  furono  prese  SnI- 
f  intomo  al  collegio  delle  Scuole  pie  e  «1  convento  delie 
FigUe  di  Gerusalemiie»  amendu^  occnpati  tuttavia  dagli 
Spi^nuoli. 


Del  pari  procedevano  innanzi  vari  attaochi  soturranei    oucm  toi- 

^  tcrrancaJcr- 

dei  minatori  onde  raggingnere  il  disotto  de'  cosiventi .  e  meua  degii 
per  più  punti  in  ugnai  tboapo  e  sotto  e  sopra  terra  pene-  tede*France- 
tfarvu  Qaesii  attacchi  ancorché  contrastati  talvolta  dagli  co.  promssi 

e  ..      •■  ^         •  .  .  loro  sulla  dc- 

Spagnuoli  colle  contromine,  pw  conseguivano  quasi  Sen^  atraetuicen. 
pre  il  loro  intento:  si  atlMversavan  le  strade  sotterra  se  presa  dei  wb- 
impossìbile  riusciva  il  comunicare  dietro  appositi  spalla-  '^'^^ 
nienti  nelle  aperte  contrade;  quindi  si  passava  da  nna 
easa  neir altra  o  abbattendo  le  porte  cob  pelerei,  o 
aprendo  breccia  colla  zappa  e  col  piccone  dai^i  slessi  zap- 
patori ndla  parte  più  debole  dot  murò.  Ed  erano  le  cose 
a  tate  adUomesticate  fra  questi  benemeriti  soldati  dell' ar- 
mata^ che  sarebbesi  per  essi  in  questa  guisa  a  poco  a  poco 
acquistata  tutta  la  città  senza  il  concorso  dell'  artiglieria 
e  eott*  impiego  soltanto  di  que'  mezzi  che  dagF  ingegneri 
ndKtari  sogKonsi  agli  asSedj  maneggiare.  Glt  Spagnuoli 
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però  imperturbabili  sempre  e  risoluti  di  non  cedere  al- 
cun palmo  di  terreno  che  alla  forza ,  nelP  intento  di  arre- 
stare la  marcia  del  nemico  che  minacciava  di  divenire  più 
rapida  quanto  esso  più  spandevasi  su  i  fianchi  con  attac- 
chi simultanei  di  più  gruppi  di  case,  si  appigliarono  al 
partito  d^  incendiare  essi  medesimi  quelle  case  nelle  quali 
più  non  sarebbe  loro  riuscito  di  prolungare  la  resistenza; 
e  di  fatto  pervennero  così  a  ritardare  talvolta  di  più 
giorni  V  acquisto  dì  talune,  che  consumandosi  lentamente 
per  r  ordinaria  scarsità  dei  legni  onde  erano  formate  e 
scoscendendo  a  grado  a  grado ,  non  potevano  dstlP  asse- 
diante  essere  occupate  senza  le  perdite  più  gravi  sotto  il 
fuoco  vivissimo  di  moschetto  e  di  granate  che  usciva  dalle 
case  limitrofe,  ove  avevan  cura  i  difensori  di  raccogliersi 
al  sicuro.  Per  altro  all'  attacco  di  destra  dalla  divisione 
6  e  7  Grandjean  si  raggiunse  al  6  febbrajo  la  contrada  princi- 
Febbraio,  pale  detta  il  Corso;  al  7  si  occupò  l'importante  stabili- 
mento delle  Scuole  pie  abbandonato  e  incendiato  soltanto 
alP  estremo  memento  delP  assalto  dagli  stessi  difensori , 
che  si  andarono  a  porre  dalP  altro  lato  della  contrada. 
Cosi  all'  attacco  del  centro  fu  occupato  dalla  divisione 
Meusnier  il  convento  delle  Figlie  di  Gerusalemme,  e  dopo 
più  lavori  sotterranei ,  sollecitamente  condotti  al  pie  dei 
muri  di  S.  Francesco  e  delP  Ospedale,  si  die  fuoco  a  nuove 
mine,  si  apriron  brecce  e  si  assali  con  felice  successo  que- 
st' ultimo  edifizio  sodamente  trincerato;  conservaronsi 
però  gli  Spàgnuoli  nella  parte  delF  Ospedale  attigua  al 
Corso ,  e  protessero  di  là  efficacemente  la  difesa  ostinata 
che  prolungavasi  neMuoghi  sotterranei,  nella  chiesa  e  nel 
chiostro  del  convento  di  S.  Francesco  ;  V  importanza  del 
quale  stabilimento  era  ugualmente  sentita  e  dagli  Spa- 
gnuoU  e  dà' Francesi,  cosicché  la  gara  per  difenderlo  e 
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attaeearlo  fa  terribile^  gli  assalti  succedendosi  ugoalmente 
e  sotto  e  sopra  terra  con  non  dissimile  danno  dell^  attac- 
cante  e  del  difensore.  Occupava  frattanto  il  generale  Hor- 
lot  pia  a  sinistra  il  convento  de'  Cappuccini  e  la  porta  del 
Carmine ,  dai  quali  punti  non  è  già  eh'  egli  dovesse  tro- 
vare insuperabili  ostacoli  a  procedere  innanzi  onde  iso- 
lare gli  Spagnnoli  che  guernivano  tuttavia  i  conventi  di 
S.  Giuseppe ,  dei  Carmi  e  deir  Incarnazione ,  e  assecon* 
dare  i  progressi  deir  attacco  del  centro  ^  ma  la  debolezza 
dell'  esercito  fu  motivo  che  non  si  avesse  a  dar  di  mano 
ad  altro  nuovo  attacco  alla  diritta  dell'  Ebro  ;  bensì  fu 
eouehiuso  di  condurre  una  volta  attivamente  l'assedio  in- 
cominciato di  là  del  fiume,  la  quale  impresa  decisiva  alla 
aorte  dell'  assedio  era  stata  malgrado  il  parere  di  tutti 
gì'  ingegneri  ritardata  dal  generale  Gazan  sino  ai  primi 
di  febbrajo.  La  trincea  appoggiandosi  da  un  lato  all'  Ebro 
inferiore ,  dall'  altro  a  un  sito  di  palude  sulla  strada  di 
Catalogna ,  oravi  stata  aperta  per  le  cure  dell'  abilissimo 
colonnello  del  genio  Dode  nella  notte  precedente  al  i  .^  di 
febbnga  La  parallela  e  le  sue  comunicazioni  defilate  e 
dalla  città  e  dalle  opere  della  testa  di  ponte  medesima 
erano  di  già  avamate  il  giorno  7  sin  presso  il  convento  7  FeUbraj». 
fortificato  del  Gesù^  quando  diverse  batterie  armate  in 
tatto  di  80  pezzi  vennero  messe  in  istato  d' intraprendere 
an  vivissimo  fiaoco  contro  il  sobborgo  e  contro  le  case 
della  dttà^  che  stanno  luogo  la  riva  dell'  Ebro.  Esse  apri- 
rono breccia  nel  convento  del  Gesù,  e  la  resero  in  breve 
sì  praticabile  che  fu  si  tosto  assalita  che  presa ,  e  tutto 
qnel  vastissimo  stabilimento  si  rimase  in  potere  de'  Fran- 
cesi. Allora  premendo  per  quel  lato  l' inimico  nei  con- 
venti di  S.  LAzearo  e  di  S.  Elisabetta,  benché  con  perdite 
assai  ^avi  ai  pervenne  a*  stabilire  un  maggior  numero 


58  CAMPAGNA  DEL   1809. 

di  batterìe  atte  non  solo  a  rendere  inabitabile  il  ^oUwrgo 
e  impraticabile  il  passaggio  sul  ponte,  ma  a  molettare 
vivamente  il  presidio  della  città  ed  impedire  Irlla  pop^la- 
Eione  di  recarsi  ccNne  prima  liberamente  ad  attigtiene 

i$  Febbraio.  Mqua  ncll^Ebro.  E  fu  il  18  che  50  bocohe  da  taooo  in  bat- 
teria sulla  riva  sinistra  del  fiocne  presero  di  mira  iron  solo 
le  opere  di  fronte  a  qaell^  attacco^  ma  twtto  il  fianco  della 
dita  die  guarda  k  chiesa  del  Pilar^  e  ehe  si  tosto  ohe  tina 
breccia  fu  aperta  nel  convento  di  S.  Lazaaro ,  senz^  altro 
indugio  vi  si  lanciarono  dal  maresciallo  Lannes  i  grana- 
tieri della  divisione  Gasan.  La  guamigÌDne  spagmiola  di 
questa  testa  di  ponte  estenuata  dalle  inizile  fatkebe  dei- 
r  assedio ,  né  più  in  isltato  di  difendersi  sen&a  una  libera 
comunicazione  colla  città,  pn^e  il  disperato  partilo  di 
formarsi  in  massa ,  abbandonare  il  sobbollo  e  rimontare 
la  sinistra  del  fiume  sino  a  ragfiitgnere  que'  corpi  cbe  do- 
vevano discendere  in  soccorso  deUa  piama.  f^vò  il  gene- 
rale Galsan ,  com'  ebbe  nssicnreto  il  possesso  dei  ponte  e 
gettato  molto  premdiD  nei  coirventi  e  nelle  case  attigue  al- 
l'Ebro,  si  pose  sulle  tracoe  degli  •Spagnuoli  dn'  erano  fug- 
giti f  e  tncalEanéoli  vivamente  li  costrìnse  qoairi  in  nu- 
mero di  $000  a  deporre  ie  armi  Ed  ecco  4Bome  cfiest'  im- 
presa 9  che  se  si  fosse  molto  prìmn  tentata  con  Ugual  vi- 
gore y  avrcèbe  risparmiato  molto  aangne,  dofce  tm  felice 
in  breve  tempo ,  tribolò  la  guarnigione  della  città  e  la 
pose  in  dovere  di  leoosultare  finalmente  tutti  i  pericoli 
deHa  «Ha  posiaioiie^  indi  d^arrondemi  mialgrad»  la  pertr- 
nacia  del  volgo  e  del  clero,  che  non  ne  ravvisando  la  mi- 
sura avrebbero  pur  voluto  affrontarli  ed  eaporsi  all'  ul- 
timo disastro. 
Vantaggi        Già  all'  aCtaooO  di  destra  erasi  eseguilo  ii  difficile  pns* 

g'iràssTdUiMT  saggio  della  strada  principale  sotto  pitàibacfai  di  OBOScbel^ 
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to,  di  eannoni  e  di  mortai.  Il  capitano  Joffrenot  del  genio  Quau  tiieran. 
era  rimasto  ncciao  in  quella  micidiale  operazione  di  sta*  ^o^\\^^^. 
bilirai  Dalle  case  di  là  del  Corso.  Volevasi  del  pari  da  Ro-  f^u^i!"^^' 
goiat  avanzare  più  a  dritta  don  qtiest'  attacco ,  guada-^ 
goare  terreno  Terso  il  ponte  per  potei'si  congtngnere  fiit 
eflbeemehte  alF  attacco  del  sobborgo ,  ed  accfuistare  un 
domniio  immediato  tatto  il  lungo  di  eutilambe  quelle  rive 
del  fiume;  ciò  che  il  lasciava  ia  lusinga  dMàoldre  il  nemico 
e  serrarlo  pii  facilmente  in  «nò  spazio  aiignsto,  ed  entrare 
Del  possesso  di  tnltd  quel  terreno  che  «omprendési  a  si- 
nistra déila  strada  di  S.  Gii  fra  il  ponte  ed  il  convento 
di  S.  Francesco ,  senza  ehe  fosse  più  Usogno  di  attaccare 
passo  p»so  le  case  che  vi  si  trovavano  racdùose  e  tòtta- 
ria  presidiate.  Ma  gli  Spagnuoli  erano  fermi  aL  sito,  e  non 
solo  non  avrebbero  sgoiidEitalo  si  vilioMote ,  ancorché  da 
tre  lati  assaliti ,  taàto  tratto  di  terrebo^  ma  era  tale  l' o- 
stioatesza  di  parecchi  uflfiziali  nel  non  abbandonare  la 
difesa  di  nna  casa  ad  essi  confidata,  che  il  più  delie  vdte 
altro  mezzo  non  vi  aveva,  a  confessione  de'  Francesi,  per 
avanzare  e  vincerli  che  quello  estremo  di  amnibzaarìi.  Il 
convento  di  S.  Francesco  era  sfato  dirocidàfo  dallo  scop-* 
pio  di  più  mine  dirette  tutte  »  siccome  ìé  altte  dell'  asse- 
dio, dall'instancabile  maggiore  BreuiUe.  Un  fornello  fra  io  Febbrajo. 
gli  altri  caricato  di  Ire  migliaja  di  libbre  di  polvere  operò 
si  fortemente ,  che  non  solo  utia  parte  dell'  ediflzio  andò 
a  soqquadro^  ma  nell'aprirvisi  più  bfecee  nna  gran  parte 
del  presidio  ebbe  a  soccombere  di  sotto  alle  mine*  11  ca«» 
pokattaglìone  del  genio  Vatiazé  condusse  il  i  is.""  reggi* 
Milo,  formato  qnasi  tutto  d' Italiani  sotto  gli  ordini  del 
prode  eokMnwllo  il  cavaliere  Dnperottx  »  alla  preaa  del 
evento  ;  qitesto  fu  ben  tosto  sgombrato  dai  superatiti 
Spanali  ^  i  quali  tattiche  abbiano  tentato  df  introdur- 
li 4 
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vi8i  di  ntiovo  nel  corso  della  notte ,  e  siansi  impadroniti 
del  campanile  (  donde  pei  fori  che  hanno  vista  nella  chiesa 
bersagliandovi  il  nemico ,  pervennero ,  se  non  ad  occu- 
parla, a  vederla  nuovamente  sgombrata  )^  pare  al  domani 
ollf  e  il  convento ,  la  chiesa  stessa  di  S.  Francesco  fu  oc- 
cupata f  e  tutto  si  rimase  in  potere  soltanto  de'  Francesi. 
Essi  occuparono  tutti  i  suoi  più  immediati  dintorni,  e  fe- 
cero di  un  tanto  edifizio  quasi  il  punto  d' appoggio  dei- 
Tarmata  assediante  nel  centro  di  Zaragosa,  donde  forma- 
ronsi  due  attacchi  di  gallerie  per  attraversare  il  Corso  e 
giagnere  sotterra ,  di  là  di  quella  amplìssima  contrada , 
nelP  estremo  gruppo  di  case,  in  eoi  molestati  dalie  bom- 
be, dalle  mine  >  dal  fuoco  di  cannone  e  di  moschetteria , 
rinserrati ,  aflfollati  ed  oppressi  da  fame  e  da  altri  morbi 
perniciosi,  giacevansi  indivisi  dagP  infetti  o  dai  feriti  i  già 
gagliardi  cittadini.  Il  capobattaglione  Haxo  erasi  del  pari 
io  al  18     avanzato  sino  alia  Porta  del  Sole  alT  attacco  di  destra ,  e 

Febbraio. 

per  correggere  il  difetto  d'una  mina  fallita  sotto  le  pa- 
reti dell'Università  preparava  con  l'attività  e  ring&> 
^no  che  gli  sono  proprj  un  nuovo  attacco  decisivo  contro 
quel  vasto  stabilimento  trincerato  e  ben  difeso,  e  contro  i 
contigui  edifizj  della  Trinità  e  del  Sepolcro.  Tutto  in 
somma  indicava  essere  vicino  il  fine  dell'  assedio ,  eppure 
gli  Spagnuoli ,  non  volevano  per  anco  degl'interni  loro 
mezzi  e  degli  esterni  sussidj  disperare.  Essi  sapevano  na- 
scondere 0  ignorare  le  proprie  gravi  perdite  e  quelle  sole 
porsi  innanzi  che  T  inimico  aveva  sofferte.  Essi  riconosce- 
vansi  bensì  snervati  dalle  fatiche  e  dalle  privazioni ,  ma 
si  tenevano  ancora  più  numerosi  e  meno  esausti  del  ne- 
mico ,  il  quale  se  non  assediato  egli  pure ,  trovàvasi  però 
investito  ne'suoi  campi  per  ogni  lato  dagli  Spagnuoli.  Le 
speranze  di  ricevere  soccorsi  andavano  per  essi  sceman^^ 
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do ,  ma  porUTano  opìDione  che  gli  assediami  stessi ,  non 
cbe  aumentarsi,  diminuirsi  dovevano  ogni  giorno,  e  forse, 
se  lo  scoppio  di  ignerra  in  Alemagna  si  fosse  maggior* 
mente  accelerato ,  potevasi  pnr  credere  die  V  assedio  ai 
sardd^  levato  per  disporre  di  un'armata,  che  da  lungo 
hnguiva  inutilmente  e  si  squagliava  pel  tentativo  di  ri* 
darre  una  indomita  nazione  ad  acconsentire  alf  operato 
cangiamento  di  dinastia.  Molti  degli  Spi^uoli  traevano 
conforto  nei  pericoli  dal  coraggio  perscmale,  altri  dal 
pensiero  della  gloria  che  verrebbe  ai  più  costanti  in  so- 
stenerli ,  tutti  finalmente  riposavano  sulla  giustizia  della 
cansa  nazionale,  e  innanzi  ogni  altra  «osa  sulla  protenone 
che  dovevasi  ripetere  dal  venerato  santuario  del  Filar;  e 
dall'accordo  di  si  latti  prìndpj  avvenne  apputo  che  la 
4ifi&sa  fu  dawelro  si  ostinala  che  non  è  troppo  se  si  ogusr 
gli  alle  difese  di  Sagunto  o  di  Nùmanzia ,  ove  pure ,  Éic<- 
eome  è  qui  avvenuto,  gli  eserciti  asseduinti  ftirono  in  gran 
parte  distrotti  o  furono  sili  punto  di  disperare  della  vit- 
toria e  abbandonar  l' izdpresa  allora  che  sembravan  pia 
Ticini  a  conseguirne  il  compimento. 

Molto  costò  la  presa  delle  case  eheéoù vicine  alla  ultimi acqai- 
cosft  nominata  porta  del  Sole;  le  mme  o  non  produssero  si  eontratta- 
r  effetto  desiderato  o  lutto  demolendo  non  lasciarono  al*  giittoS.Eurf^ 
cuna  comunicatone  coperta  fsvoreVole  ai  progressi  ulte-  au  ai^mana 
riori;  i  pezzi  che  ìm  vollero  ^pùne  in  latleria  accrdd)ero  ''^^  * 


le  rovine  e  gli  ostacoli,  aùzi  che  rendere  praticabili  i  pas- 
saggi. 11  camminare  ooiF  attacco  (tt  zappa  era  lento  e  Isfr- 
ddiale.  Alcune  tr^^verse  abbandonate  dagli  Spaglinoli  flfer- 
virono  beiiai  all'assédiante,  agevolandogli  il  meza<i  di 
evitare  il  fadeò  di  mitraglia,  con  die  s'infilavano  le  strade 
pia  diritte  da  apposite  batterìe  costrutte  a  ;  molti  d)0cehi 
di  codlrade  ndl'imetnn  della,  città  al  principiare  (jML'aa* 
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sedio;  ma  qoel  soccorso  era  di  poco  momoiilo  e  non 
josAxo  abbreviava  la  durata  de^U  attacchi  La  guarra  si 
iMiieggtaya  eòo  ug«ale  furore  per  un  lato  e  per  T  altro 
sai  finire  dell'assedio  :  i  Francesi  occvqpavano  di  fona  mia 
essa,  gli  Spagnuoliy  se  di  già  non  le  avevano  meàso  fuoco, 
rHornavaUo  a  ri^nderla  e  a  snidaras  P  Mimico.  I  Fran»- 
eesi  si  aprivano  gallerie  iotto  strada  e  Insieme  coi  bravi 
Polacchi  impadronivansi  dei  Inoghi  sotterranei  ed  oaeori 
per  di  là  dilatarsi  in  memo  ad  uh  vivo  fuoco  di  granate, 
di  eni  facevasi  grand' oso  dagli  Spagnaoli,  nelFintemo 
delle  case  ed  assodare  i  nuovi  ao<|nisti.  60  Spagnuoli  essi 
pare  travagliando  sotto  terra  andavano  ad  faicontrare  il 
minatore  nemico,  e  se  non  isventavano  il  suo  lavoro ,  ri* 
oonoscevano  la  direzione  da  lai  presa  ed  isolavano  con 
snovi  trinceramenti  laterali  il  punto  preso  di  mira ,  sic- 
ché quello  solo  e  non  gli  attigui  avessero  a  cadere  in  po- 
ter suo.  Due  fiumeUl,  caricato  di  1500  libbre  di  polvere 
dascono,  pervennero  con  gravissimo  danno  dei  difensori 

it  Febbraio,  ad  aprire  un'ampia  breeda  nelF  Università ,  die  il  di  i  a 
è  caduta  perciò  in  potere  de'  Francesi ,  ma  le  case  che  a 
quella  son  ttmitrofe  rimasero  occupate  dagli  Spagnuoli , 
né  d  aveva  speranza  di  snidarvèli  che  progredendo  di 
ugual  passo  lentamente  colle  mine  da  una  casa  ndl'altrat, 
anzi  da  un  piano  nell'altro  d'una  stessa  casa^  Tanto  co- 
staBle  era  tuttavia  l' infiacchita  popoladone  nel  più  penosi 
offiz]  della  iKfesa  1  Non  fu  di  fatto  che  dopo  aver  aperta 
collo  sdoppio  d'un  petardo  una  breccia  nella  chiesa  della 
Trinità  che  gli  assediami  ingagliarditi  pe'  snceessi  otte^ 
ttuti  dopo  molto  dispendio  d'odaiini  e  dlmeari  a  S«  Fran- 
cesco, all'  Università  e  irila  testa  di  ponte  del  aobbei^  si 

Febbnto  ^àudarono  0on  più  di  vigore  il  ft  e  fi  sa  agli  assaliti  suc^ 
cesuvt  Essi  staUUrtesi  a  deàtm  net  convento  deUfl  Tri* 
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oiU  e  IO  una  parte  detr  isola  abitata  del  SefK)lero,  come 
pnre  all'attacco  del  centro  nella  casa  nÌData  delle  dM 
Torri ,  e  la  qaelle  4iriiiif>etto  a  S.  Francesco  di  là  del 
Corso,  ove  si  fece  eoo  sei  diverse  gallerie  nn  formidabile 
apparato  per  l'esplosione  istantanea  di  leooo  libbre  di 
polvere  ripartite  in  sei  fornelli.  Qoesta  avrebbe  dovala 
nwesdare  molte  case  a  un  tempo  solo  ndla  parte  abitata 
e  eentrale  della  dita,  su  coi  piovevano  di  già  molte  bomb^ 
degli  assedienti ,  e  eoa  istrepilò  orrendo  fracassavano  te 
pnlle  da  cannone  deUe  molte  batterie  avansate  da  Gaiaii 
sol  labbro  dell'  opposta  riva  dell'  Ebro. 

Fin  crat  il  generale  Palafox  aveva  conservato  il  sa«»    EMme  delio 

^  ^^  BUto  delle  co- 

prano potere ,  ed  operando  come  interprete  del  volo  di  m  a  zan^i- 

.  11.  La  Gluma 

tatti  evasi  segnalato  caHa  difesa  ma  ostinata  e  aveva  eoo  di  governo  no. 

minata  da  Pa- 

diapre2zo  rigettata  ogni  proposta  del  nemico  per  la  resa  i  lafox  viene  a 
ma  come  andaronsi  i  suoi  mezzi  esanreiido,  i  danni  del*  mico  e  siar- 
r  assedio  e  dell'  epidemia  dilatando,  e  tra  il  fetore  dei  ca» 
dbveri  insepolti  e  le  tante  privazioni  più  di  i  eoo  e  nomini 
giacevano  cadenli  presso  a  morte  nelle  case  e  negli  spe- 
dali ,  come  inabnente  altri  pochi  indeboliti  dai  disagi  a 
mala  pena  prolungavano  ano  sforzo  di  difesa  che  dall'a- 
nimo partiva ,  e  cai  il  corpo  estenuato  ripugnava ,  a  tale 
che  nessuna  speranza  più  rimanevagli  di  sottrarre  la 
piazza  a  sommissione,  udì  <pM'aMlti  e  probi  e  valorosi  cit^ 
tàdini  che  di  tutto  (fisperavaoo  se  agli  accordi  col  nemico 
prontamente  non  iscendevasi,  e  oppresso  egli  medesiaio 
da  grave  malattia,  di  che  alcuni  altri  e  da  non  molto  il  gCh 
nerale  O-Neilly  erano  morti,  depose  l'aatorità  sioora  eser»- 
dtata  eleggendo  neUa  notte  del  di  io  al  ae  di  febbvajo  ^oaiso 
in  nome  del  re  una  Giunta  suprema  di  governo  sotto  la 
presidenza  di  D.  Pietro  Maria  Rie,  uomo  di  mente  e  di 
cuore,  coi  fa  di|to  l' incarico  p  di  vegliare,  all'  ulteriore   ' 
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difesa  0  di  trattare  per  la  pace  colla  Fraida ,  alla  qoale 
egli  sempre  si  ricusata.  Lo  scoraggiamento  divenne  allora 
generale,  da  che  si  seppe  che  colai  che  fino  ad  ora  area 
guidata  V  unità  della  difesa^  rinunziava  al  partito  di  con« 
tendere  più  oltre  al  nemico.  La  fflunta  stessa  non  vide 
salvezza  che  nella  resa;  quando  a  questa  venire  si  potesse 
a  patti  dignitosi.  Tutti  erano  stati  chiamati  a  consiglio  i 
principali  4H>mandanti ,  e  ognuno  aveva  esposto  un  qua* 
diro  troppo  squallido  dello  stato  del  presidio  e  di  quei 
pronti  tuttavia  a  portar  le  armi ,  perchè  prendere  si  pò-» 
tesse  una  diversa  decisione.  Più  non  aveva  P  in&bteria 
che  3000  uomini  in  buono  stato;  più  non  rimanevano 
che  60  cavalli  alla  cavalleria;  l' artiglieria  aveva  ormai 
consunta  ogni  munizbne^  e  benché  sempre- se  ne  fab* 
)>rtcasse  nel  castello  deir  Inquisizione ,  poteva  talvolta 
non  bastare  ai  bisogni  più  urgenti  in  caso  d' un  attacco 
generale^  e  tanto  più  che  le  ultime  opere  di  fortificazione 
0  rovinate  o  a  mala  pena  tracciate  non  potevansi  per 
mancanza  di  materiali  e  di  braccia  restaurare  od  ultima* 
re.  Il  generale  D.  Filippo  S.  Marco ,  membro  della  Ginn* 
ta ,  fu  trascelto  ad  esporre  il  vero  stato  delle  cose  ;  quindi 
il  suo  voto,  che  da  tutti  era  tenuto  in  sommo  conto ,  è 
stato  legge  pel  popolo  e  pel  governo.  Egli  disse  che  se  i 
Francesi  proseguivano  con  ugual  metodo  la  guerra  delle 
mine ,  la  piasasa  resisterebbe  tutt^  al  più  quattro  giorni , 
ove  si  accreaeesse  però  il  numero  dei  difensori  ai  punti 
principali;  che  se,  come  appariva,  essi  tentato  avessero 
«m  assalto  generale,  la  città  soccomberebbe  per  l' insuffi* 
cienza  delle  opere  e  Testrema  debolezza  di  chi  difenderle 
doveva ,  e  soggiacerebbe  ad  ogni  sorta  di  disastri ,  cui  le 
città  assalite  e  prese  di  viva  forca  sono  per  leggi  di 
guerra  sottoposte.  Altra  speranza  adunque  più  non  v'  era 
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che  nel  sollecito  arrivo  dei  soceorsi;  ma  concitati  gli 
scrìtti  che  laseiaTano  di  qaesti  una  lusinga ,  si  riconobbe 
che  il  conte  di  Montijo,  D.  Francesco  Palafox  e  il  duca 
dell' Infiintado  y  tutto  die  bramosi  di  segnalarsi  collo 
sblocco  di  ZavagooEa ,  non  avevano  potuto  Indirizzarvisi 
dai  confini  di  Castiglia  e  di  Valenza ,  perchè  mancanti  tut» 
taria  dei  neceasarj  mezzi  di  riuscita^  e  ohe  il  generale  Re- 
ding  designato  dal  Supremo  Governo  di  Spagna  a  tras- 
portarsi dalla  Catalogna  in  Arragona  a  togliere  d' asse- 
dio la  capitale  non  lo  poteva^  poichò  trovavasi  ogni  giorno 
piò  alle  prese  col  YII  Corpo  comandato  da  S.  Cy r ,  e , 
eoine  narrerò  fra  breve ,  era  stato  assalito ,  battuto  ed 
inseguito  verso  il  Francoli  nei  dintorni  d'Igualada  e 
S.  Magi  dalle  truppe  italiane  combaitenti  con  quel  corpo 
d' annata  in  Catalina.  Fu  quindi  abbracciato  il  partito 
di  discendere  agli  accordi  per  una  maggiorità  di  ventisei 
voti  sopra  trentasei ,  al  cui  numero  salivano  i  membri 
della  Giunta.  Ha  siccome  volevasi.  pur  esaurire  intera- 
mente ogni  mezzo  d' indugio  alla  resa^  la  Giunta  domandò  i^  Febbrajo. 
sella  sera  del  di  i  a  al  maresciallo  Lannes  la  sospensione 
delle  ostilità  per  tre  giorni^  nel  qual  periodo  potesse  la 
eitti  assicurarsi  dello  stato  delle  armato  nazionali,  e 
quindi  ove  le  nuove  che  sarebbero  arrecate  avessero  con- 
vinto deir  impossibilità  di  conseguire  soccorsi,  si  potesse 
eonvenientemente  trattare  della  resa  d' una  città  che  ave- 
Tasi  acquistata  coi  generosi  sagrifizj  della  difesa  il  rispetto 
de'  nemici  e  F  estimazione  universale.  Il  maresciallo  però 
che  aveva  egli  stesso  al  suo  arrivo  alP  armata  proposto  - 
questo  espediente  al  generale  Palafox  Don  volle  ndlo 
stato  attuale  delle  cose  aceonsentire  ad  alcuna  dilazione 
per  la  resa ,  fece  con  violenza  proseguire  il  suo  fiioco  da 
Ute  le  batterie  e  vi  uni  non  poche  dimostrazioni  d' as- 
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salto.  Allora  II  presidente  della  Gkinta  non  trascnrando  i 
mezzi  di  calmare  V  inimleo ,  provvide  a  quelli  di  evitare 
alia  città  il  disastro  della  presa  di  vìva  forza,  diede  molto 
grido  ad  ^alcuni  piccoli  vantaggi  conseguili  intorno  alla 
porta  del  Sole ,  sostenne  V  animo  de'  men  forti ,  esaltò 
quello  dei  più  férmi  nel  combattere  nei  siti  più  perigliosi 
e  accrebbe  inoltre  il  numero  dei  difensori  assecondato 
dalle  core  indefesse  ed  efficaci  del  generale  S.  Mareo»  di 
D.  Mariano  Gerezao  e  di  più  ecclesiastici ,  fra  i  quali  La* 
borde ,  D.  Santiago  Sass ,  il  padre  Basilio  di  Santiago  e 
D.  Michele  Marraco,  i  quali  col  resto  del  clero  esercitavano 
grandissimo  potere  sopra  il  popolo.  Eran  però  questi 
mezzi  gli  estremi  e  capaòi  a  mala  pena  di  prolungare  di 
poche  ore  la  difesa ,  cui  tutto ,  munizioni  e  viveri ,  man- 
cava. Quei  che  trovavansi  nei  posti  più  scabrosi  già  si  la- 
gnavano non  solo  della  privazione  di  vittovaglie  e  della 
scarsezza  assolata  di  munizioni,  ma  della  debolezza  delle 
barriere  e  più  d'ogni  altra  cosa  della  pochezza  delle  forse 
per  difenderle,  dovuta  alle  perdite  sofferte  e  a  quelle  die 
si  andavimo  tuttodì  accrescendo  senza  speranza  di  sortire 
in  tanta  lotta  vittoriosi,  n  momento  fu  quindi  creduto  da 
tutti  arrivato ,  In  cui  la  difesa  già  portata  oltre  i  termini 
ordinar]  si  potesse  sospendere  senza  perdere  di  gloria  e 
senza  acquistar  taccia  dMnfedelt  al  giuramento  verso  il 
«0  Febbraio,  principe  6  la  patria.  Si  spiegò  adunque  alle  ore  4  della 
sera  del  di  so  nuovamente  la  bandiera  di  parlapiento^ 
domandando  ai  ore  soltanto  per  trattare  della  resa  e 
-  consultare  il  popolo  intorno  alP  accettazione.  Un  nffiziale 
francese  fu  accolto  nella  piazza,  e  in  nome  del  maresciallo 
Lannes  fu  invitata  la  Giunta  a  presentarsi  entro  due  ore 
al  suo  cfuartiere  generale.  Di  fatto  il  presidente  aceompa- 
gnuto  da  altri  membri  della  Giunta  stessa  vi  si  recò  in 
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quella  notte^  ed  ebbe  a  sosteaere  tutto  il  peso  di  mordaci 
parole  con  seTero  trattamento  dal  roareaciallo ,  estrema*» 
meate  irritato  per  la  pertinacia  della  difesa  e  per  V  orgo- 
glio delle  proposte,  ^ea  ^li  seppe  per  altro  disarmare 
k  eaUert  di  lipi  eoi  dire  ohe  la  Gionta  aveva  appena  in- 
coQiiaeiate  le  s^e'foQaioni  e  ebe  voleva  savlesza  di  pro- 
cedere» che  ella  nea  iseendesse  alla  resa  prima  di  aver 
eoDSolttfto  e  il  voto  del  popolo  ch^  essa  era  stata  chiamata 
a  governare  e  il  vero  stato  delle  cose  cbe  per  lei  in  gran 
^te  sMgaorava  :  che  in  «omma  essa  si  sarebbe  demeritata 
b  stiaDa  dfdlo  stesso  mare^ci^o  ove  avesse  proceduto 
alla  spensierata  per  ia  resa  si  tosto  che  i  poteri  civili  e 
nilitari  erano  stati  in  lei  dal  generale  Palafoi  depostu 
Promite  allora  il  mareseìallo  di  far  rispettare  i  vecchi^  le 
doane  ed  i  fanciulli  «  pel  che  tntta  consistere  doveva  la 
veiinle  eapilolasione;  ma  a  questo  dire  fa  risposto  che 
Zaragoza  r^ingnava  all'  idefis  di  arreadìerai  a  discrezione 
s  die  prima  di  sottomettersi  a  una  legge  sì  obbrobriosa 
eiaa  esaiirird)be  tutti  i  mezzi  di  difesa  sino  al  pugnale. 
Non  senza  amareggiare  allora  i  dibattimenti ,  il  generale 
trancese  dettò  alcuni  artìcoli  che  furon  quindi  dopo  brevi 
coHoquj  dagli  SpagnuoU  sanzionati.  11  maresciallo  volle 
«  che  U  presidio  uscisse  all'  indomani  a  mezzogiorno  per 
»  la  porta  del  Portillo  e  cbe  deponease  le  armi  per  essere 
y*  0  condotto  prigioniero  ia  Francia ,  od  anche  trasfuso 
»  nelle  tmppe  del  re  Giuseppe,  se,  pronto  a  prestare  a 
»  lui  giuramento ,  at esse  questa  sorte  traaceltò  all'  altra 
»  di  abbandonare  il  suolo  natio.  Promise  il  rispetto  al 
"Colto  divino,  alle  vite  ed  alle  proprietà  dei  cittadini. 
»  Stabili  che  tatti  gli  attrezzi  da  guerra  dovessero  rima- 
»  aere  all'  esercito  franease,  e  che  tutte  le  armi  possedute 
"  dai  cittadini  ei  avessero  a  deporre  alle  porte  delle  case 
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M  ed  a  rianire  in  luoghi  appositi  dalle  antoriU  costituite 
^  pel  buon  ordine  del  paese.  E  permise  finalmente  ai  con- 
^  tadini  di  poter  raggiungere  i  loro  casolari  a  patto  di 
f9  non  prender  più  le  armi  contro  la  Francia.  » 
Quadro  in-        Non  fu  possibilc  ai  magistrati  spagnuoli  di  conseguirà 

felice  della  cit-  ,        ^  ,       |.      j     -  .  /•       i  •    u 

là  di  zara^za  patti  piu  ooorcvoli  c  dccisi  a  pro  dei  valorosi  che  avevano 
!ua  resa.  ^  di  tanto  prolungata  la  difesa.  Alle  nuove  dcmiande  che 
furono  fatte  innanzi  di  venirne  all'  accettazione  di  questi 
patti  sembrò  che  il  maresciallo  acconsentisse  nel  fatto 
soltanto  a  che  le  truppe  regolari  uscissero  con  tutti  gli 
onori  militari,  e  si  gli  uffiziali  che  i  soldati  conservassero 
i  loro  bagagli.  Yolevasi  patteggiare  per  lalfbertà  di  Pala* 
fòx,  ma  intorno  a  ciò  non  venne  ammesso  se  non  a  voce 
che  gli  si  lascerebbe  scegliere  quel  sito  di  ripòso  die  più 
gli  fosse  convenuto,  né  solo  a  lui,  ma  a  tutti  queW  cui 
tornasse  a  grado  il  non  prolungare  maggiormente  il  pro- 
prio soggiorno  in  Zaragoza.  Avrebbe  in  oltre  la  Giunta 
preteso  di  ottenere  nello  stesso  patto  di  resa  la  restitu- 
zione degli  antichi  privilegi  tolti  al  regno  di  Arragona 
nella  guerra  di  successione  da  Filippo  Y  di  Borbone,  ma 
il  generale  francese  non  volle  in  ciò  menomaménte  vin- 
colare la  volontà  del  re  Giuseppe,  né  con  un  atto  pubblico 
attaccare  egli  il  primo  lo  statuto  spagnuolo  sanzionato  in 
Bajona,  nel  quale  ogni  provincia  era  assimilata  nei  diritti 
alla  più  favorita,  e  tutte  erano  tenute  a  un  punto  ugnale 
di  distanza  in  faccia  delle  leggi  e  della  nazionale  rappre- 
sentanza. Era  chiesto  in  ultimo  a  pro  del  clero  il  paga- 
mento esatto  di  quelle  dotazioni  che  dal  Govèrno  gli  ve- 
nivano acoolrdate  anteriormente;  ma  nulla  a  questo  si 
rispose,  e  in  parte  il  clero  di  Zaragoza  ebbe  dì  poi  a  sog- 
giacere quasi  all'  indigenza  per  tacilo  castigo  dello  zelo 
spiegato  nella  difesa  della  piazza.  Alle  ulteriori  riehieàte 
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ihuiifflaite  il  maresciallo  Laniies  noa  si  cootenne^  sali 
forioso  e  domaDdò  che  senza  più  la  piazza  avesse  a  cedersi 
adi' esercito  assediante^  se  pure  non  volevasi  che  avesse 
efettoT esplosione  di  400oe  libbre  di  polvere  già  disposta 
nel  centro  della  città ,  ed  avesse  a  ricominciare  il  fuoco 
amaltaneo  di  30  mortai  e  di  60  pezzi  preparati  nel  sob- 
bollo contro  la  parte  tuttavia  non  occupata  della  città. 
Alle  quali  minacce ,  che  per  altra  sicura  via  si  sapevano 
Tieiae  ad  avverarsi,  i  magistrati  incaricati  di  trattare  della 
resa  non  risposero ,  recarono  alla  città  la  stabilita  con- 
venzione ^  né  si  elevò  più  ostacolo  di  sorte  ad  eseguirla. 
Tosto  la  guarnigione  composta  di  14000  uomini  estre- 
mamente indeboliti  dagli  stenti  e  dalle  malattie  depose  le 
armi  poco  fuori  della  piazza  lo  stesso  di  21  di  febbrajo^  si  rebbrajo. 
e  venne  inviata  per  Tudela  in  Francia.  Quei  pochi  laceri 
abitanti  della  campagna  usciti  salvi  dal  disastro  e  resi 
liberi  si  ritirarono  alle  loro  terre.  Yuolsi  che  l' armata 
spagnaola  abbia  perduto  da  80 000  uomini,  di  cui  500 
Qfliziali  in  si  ostinata  difesa  che  si  prolungò  di  sa  giorni 
dopo  r  apertura  della  trincea  »  e  che  un  maggior  numero 
di  persone  non  militari  siavi  stato  ucciso  0  posto  fuor! 
d'attitudine  di  combattere ,  mentre  non  si  ascrive  agli 
aisedianti^  per  quanto  grandi  sieno  stati  gli  ostacoli  da 
ttsi  superati,  che  la  perdita  di  aooo  uomini  in  uccisi  e 
feriti  gravemente,  fra  i  quali  27  uffizialì  del  genio  e  3 00 
zappatori ,  come  quelli  a  cui  erano  appoggiati  i  lavori 
dell'assedio  più  micidiali.  Le  armi  che  si  raccolsero  sali- 
rono a  163  bocche  da  fuoco  d'artiglieria  e  a  ben  60000 
'ocili.Si  rinvennero  pochi  projettili,  poche  polveri  e  molte 
biade  che  per  mancanza  di  molini  erano  rimaste  ad  ar- 
ricchire i  magazzini  in  mezzo  alla  penuria  universale. 
iUo  spettacolo  orrendo  che  presentava  questa  città  la 


70  CAMPAGNA  DEL   1809. 

sera  del  a  f  »  ustksi  appoDa  dallo  stato  di  guerra  più  vio- 
leoto^  s' aecrebbe  lo  acompi^lio  dell'  iogresao  tomolUmo 
dell'armata  vincitrice,  cui  poche  leggi  frenavano,  e  nei* 
anna  aevera  diaciplioa  allora  eonteneva  dair  esercitare  in 
qualcbe  parte  lo  sperato  e  non  coneesso  diritto  del  sae* 
cheggio.  Più  case  forono  messe  a  soqquadro,  più  eitCadint 
malmenati ,  vessati  ed  oppressi  i  magistrati.  Era  quindi 
lagrìmevole  a  vedersi  in  mesEo  a  tanta  calamità  una  gran 
parte  della  città  dalle  mine  capovolta,  qua  e  là  sporgenti 
fra  le  rovine  le  memlM  molilato  di  cadaveri  insepolti , 
tutto  dare  indino  di  strage  e  di  peste  o  nelle  ciise  o  nelle 
contrade  o  nei  tenpj  ;  e  là  dove  i  nrari  diroccati  o  le  pa«- 
reti  vacillanti  ed  i  ripiani  delle  case  frantumati  dalie 
bombe  od  anneriti  dall'  incendio  non  pònevakio  il  colmo 
al  quadro  orribile  di  questa  città  assedialta  e  resa  in  molti 
jpunti  di  cadaveri  affollata  e  aibttQ  deserta  di  viventi,  ivi 
languire  per  le  strade  o  inumìU  abituri  silenziosi  e  accu- 
mulati nascondersi  gli  avanzi  del  valore  cittadino  e  pre* 
aentare  con  lo  squaltore  e  la  miseria  cbe  li  circondava  il 
Cristo  aspetto  d' uomini  non  vinti ,  ma  estenuati ,  infermi 
e  unioamente  dalla  fortuna  delle  armi  abbandonati. 
Quanto  coUa        Gosl  fiuiva  qucsto  asscdlo  clamoroso  che  ha  aggua- 
bid  recato  di  gliato  fra  i  più  celebri  dell'  antichità  quello  pure  soaCe<> 
rerto^^  della  nuto  con  tanta  pertinacia  da  Alessandria  d'Egitto  intorao 
n^cazaragol  all'anuo  8S0  coutro  Gallio  imperatore;  assedio  che  dis- 
u'  ^NMione  trassc  Ic  forzc  deli' imperatore  Napoleone  dal  proseguire 
«"buon'uà-  arditamente  il  suo  piano  di  guerra  in  Portogallo  ed  in 
^^'  Andalusia,  e  per  k  cui  soia  durata  furono  salvate  queste 

regioni  importanti  della  Penisola  dall'invasione  ond'er 
ranO  minacciate  dopo  la  presa  di  Madrid  e  la  disfatta  del 
corpi  di  Blake ,  della  Romana ,  di  Caistanos  e  di  Viveà , 
non  che  dopo  l' imbarco  precipitoso  degl' Inglesi  alla  Co- 
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rena.  E  non  è  dunque  del  tatto  imnieriUta  quella,  lede 
che  k  Spagna  latta  intiera  ha  quindi  attribuito  alla  città 
è'Zanigoato.  •<  Nome»  tì  si  dieera»  difenoto  <H  terrore; 
n  dì  vergogna  e  di  rimprorero  per  colui  ohe  ii  credeva 
I»  onnipossente  ;  nome  rispettabile  e  dolce  per  ogni  uomo 
n  Tirtooso  di  qualsivoglia  nazione  ;  nome  fatto  per  offe^ 
9  rire  un  esempio  a  tutte  le  città  di  Spagna.  In  meizo 
«alle  tue  ceneri,  alle  rovine  tue,  o  Zaragoxa;  in  mezm 
n  ai  maestosi  tnoi  edifis^  colpiti  dakto  espoMooi  di  mine 
ff  e  dalle  bombe  ;  in  mex2o  alle  tue  contrade  rosseggtanti 
n  dd  sangue  de'  tuoi  nemici  ;  in  mesto  alle  tue  tombe 
»  ove  raccfaivdonsi  tapti  de'  tnoi  eroi  quanti  foron  gK 
n  estioU  ohe  d'ora  innanzi  meglio  che  ne'  fosti  degli  an^ 
»  tiehi»  e  forse  (^ageràti ,  di  Sparta,  di  Atene  e  di  Roma 
»  cercar  si  dovrà  il  fuoco  sacro  della  libertà  5  potrà  ali<- 
»  meotarsi  il  patriodsmo ,  e  dal  mondo  potran  togliersi 
»  lesioni  di  sagrtfiK},  di  fedeltà  e  di  grandezza  narionale.  » 
Tali  voci  sonavano  in  tutto  il  resto  della  Spagna,  e  già 
gii  emulare  si  voleva  da  tutti  nella  difesa  la  città  più  eo^ 
stante  in  sostenersi ,  nelle  battaglie  l' esordio  più  fermo 
ad  afirontare  f  ininrico  in  campo  aperto,  in  ogni  azione 
di  guerra  in  somma  i  più  pertinaci  nel  resistere ,  t  più 
ardimentosi  negli  attaedii ,  i  più  sobrj  e  i  più  infaticabili 
nelie  privazioni  e  nelle  marce.  Quindi  è  cbe  interprete 
del  voto  nazionale  il  Sapremo  Governo  del  regno,  ebe  in 
nome  del  re  assente  Ferdinando  amministrava  la  còsa 
pabbUca,  dispose  in  onore  de'  prodi  cbe  avevano  si  a 
Ivnjo  difeaa  Zaragoza  «  cbe  ognun  di  essi  dovesse  essere 
»  temito  come  benenerito  della  patria  in  grado  eminente 
»  ed  eroico  ;  cbe  si  tosto  cbe  il  degno  0  prode  capitano 
»  generale  d' Arragona  D.  Giuseppe  Pakfox  fosse  reso 
f  libero  (al  cui  fine  non  lascerebbesi  aloim  mezzo  tras-> 
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f>  carato)^  la  Giunta  gli  darebbe  in  nome  della  nazióne 
99  quel  compenso  che  giudicasse  più  degno  delF  invinci* 
99  bile  sua  costanza  e  del  suo  veemente  patriotismo  ;  che 
99  ogni  ufifiziale  dovesse  essere  elevato  ad  un  grado  mag- 
99  giore^  e  ogni  soldato  al  gradò  di  sergente;  che  tutti  i 
>>  cittadini  goder  dovessero  della  nobiltà  personale,  e  che 
99  alle  vedove  ed  agli  orfani  di  quelli  che  erano  periti 
99  nella  difesa  si  avesse  ad  accordare  dallo  Stato  una  pen- 
M  sione  pro(M)rzionata  alla  classe  ed  alte  circostanze;  che 
99  solo  V  essersi  trovato  alla  difesa  dovesse  riguardarsi 
M  come  un  merito  per  conseguire  impieghi  pubblici  ;  che 
99  per  dieci  anni  dal  giórno  della  pace  Zaragoza  dovesse 
99  essere  libera  interamente  da  ogni  ttiboto  ;  che  da  quel* 
99  r epoca  lo  Stato  prenderebbesi  l'incarico  di  farvi  rial* 
n  zare  con  tutta  la  magnificenza  pubblici  edifizj  ;  che 
«t  nella  sua  piazza  si  eHgerebbe  un  monumento  onde 
99  perpetuare  la  memoria  d' una  cosi  eroica  difesa  ;  e  che 
99  ugualmente  in  tutte  le  capitali  del  regno  si  porrebbero 
99  iscrizioni  atte  ad  istruire  la  più  tarda  posterità  aopra  i 
99  casi  più  gloriosi  dei  due  assedj  sostenuti  da  Zaragoza  ; 
99  che  verrebl)e  coniata  una  medaglia  in  onor  suo^  e  ver* 
99  rebbero  stimolati  con  premj  gli  oratori  ed  i  poeti  a 
99  trattare  le  sue  lodi  come  testimonio  della  nazionale  ri« 
99  conoscenza  per  un  servigio  si  eminente  reso  a  tutta 
99  la  Penisola  ;  che  finalmente  uguali  onori  e  uguali  pri* 
99  vilegi  verrebbero  accordati  a  quella  città  che  coUa 
99  stessa  costanza  resistesse  ad  un  assedio  ugualmente  te* 
,  99  nace  e  violento.  »  Cosi  premiavasi  la  gagliardili  di  Za* 
ragoza^  e  in  questo  modo  si  eceiiava  la  nazione  a  soste* 
nere  di  buon  grado  sempre  nuovi  sagrifizj  :  né  tali  stilnoli 
andarono  perduti  soprattutto  in  Catalogna,  ove  fra  poco 
noi  vedremo  gì'  Italiani  contendere  essi  pure  or  da  un 
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Iato,  or  dall'altro  per  favorire  P assedio  di  Gerona;  ep- 
pure questa  piazza,  giudicata  già  prima  incapace  di  resi- 
stere, sostenersi  sette  mesi ,  esaurire  tutti  i  mezzi  del  ue- 
mioo,  distruggere  io  gran  parte  i  suoi  cprpi,  nò  finalmente 
arrendersi  alla  forza  se  non  che  con  dignità  e  con  patti 
decorosi  allorché  vinta  dalla  fame,  oppressa  dalle  perdite 
ed  avviluppata  nei  pericoli  più  gravi  avrebbe  corso  V  ul- 
dma  sventura. 


IV. 


Prima  che  si  compiesse  V  assedio  di  Zaragoza ,  il  gè-     ODerazionì 
aerale  Reding  uscito  di  Tarràgona  erasi  proposto  di  al-  s.  cyr,  s^ra 
lontanare  il  corpo  di  S.  Gyr  da  TiUafranca  e  Barcelona  puoii  •  lu^ 
onde  incamminarsi  poi  più  francamente  sopra  V  Ebro  al  lo^m  durante 
soccorso  di  quella  capitale  delP  Arragona.  A  tal  fine  rac-  z«ngo^s^-  ^^ 
coltosi  nei  mónti  di  S.  Cren  e  di  S.  Celoma  de  Queralt, 
copriva  ad  un  tempo  i  movimenti  verso  il  Segre  e  pro- 
teggeva quelli  verso  il  Llobregatv  attaccava  nelle  loro 
posizióni  i  corpi  della  destra  dell'armata  di  S.  Gyr  eoman» 
dati  da  Hazzuccbelli  e  da  Chabot,  e  non  indarno  lusinga* 
vasi  con  ciò  di  obbligare  S.  Gyr  a  concentrarsi,  e  innanzi 
tolto  a  ripiegare  Tala  sinistra  del  suo  esercito  comandata 
dal  generale  Souahm  ed  estesa  oltre  alle  alture  di  Ven- 
dreil  snlla  strada  immediata  a  Tarragona.  I  corpi  adun- 
que della  divisione  Pino  agli  avamposti  della  destra  furono 
ì  primi  attaccati  in  più  ripi^ese,  e  si  dovette  alla  fermezza 
del  4.^  r^gimeato  di  linea  italiano  e  dei  dragoni  Napo* 
leone  stabiliti  nella  linea  di  Pontons,  Fontrubi  e  franata 
V  aver  sostenuta  la  destra  della  linea  e  impedito  agli  Spa« 
gnuoli  d' introdursi  alle  spalle  dell'  armata  a  Villafranca. 
Il  di  0  di  febbraio  il  generale  Pino  attaccò  di  fronte  verso  9  Ftbbnjo. 
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S.  Fò  QO  corpo  spagnoolo  che  dal  generale  Chabot  doveva 
essere  assalito  sul  fianco  ;  ma  questo  movimento  non  fa 
si  rapido  che  attenderlo  dovevasi ,  ed  il  nemico  potè  sot- 
trarsi air  inseguimento  di  ametidoe.  Come  però  que" corpi 
incaricati  di  assalirlo  non  dovevano  mai  avventurarsi 
troppo  oltre  nelle  montagne  (ov'egli  avrebbe  pur  voluto 
attirarli  per  combatterli  più  vantaggiosatbente)  ma  ripie- 
garsi essi  pure  nelle  loro  anteriori  posizioni  dopo  averlo 
costrettoa  ritirata;  cosi  non  appena  gP  Italiani  avevano 
cessato  dMnseguirlo,  esso  ritornava  sulle  loro  tracce  od 
siti  minacciosi  ai  loro  campi,  e  non  cessava  colà  di  mole- 
starli nuovamente. 
Piano  stra-  Stanco  di  CIÒ  alla  fine  il  generale  S.  Cyr  0  desideroso 
frasi^  di V.  di  costringere  il  nemico  a  non  combattere  più  a  stormo , 
F^Ane^vZ  ma  a  radunarsi  e  ad  accettare  in  campo  aperto  una  batta-^ 
^d^ui^Aii^  ?Ua ,  dalla  cui  aorte  egli  pr omettevasi  di  annichilare  le 
^r'^jtlluani?  ^  speranze  di  Zarajgota  sui  soeeorsi  di  Reding  ed  entrare 
in  un  paese  non  ancora  danneggiato ,  se  non  pur  anche 
d' investire  o  d'occupate  Tarragona  e  persi  in  comunica** 
zione  coi  corpi  francesi  collocati  sopra  i'  Einro,  stabili  di 
attaccare  egli  atesso  colla  destra  del  suo  esercito  la  soni» 
stra  di  Reding  nelle  valli  della  Noya ,  quindi  di  lanciarsi 
pe' monti  nelle  valli  della  Gaya  e  del  Franooli,  e  nelFona 
o  nell'altra  obbligarlo  a  venire  èontrò  tutto  li  suo  esier- 
eito  a  giornata.  Ardimentosa  e  bella  èra  quest'  iaapresa  ^ 
ma  assai  penosa  e  micidiale  esier  dovevano  l' esecutiooe. 
Non  secondo  ad  alcuno  era  il  generale  Reding  in  ardi- 
mento ed  in  valore  personale  i  i  éuoi  corpi  erano  a  nu- 
mero ;  essi  e  gli  abitanti  eran  tutti  aiiinuti  del  Mo  spirito. 
Ignoto  ed  aspro  era  il  terreno  da  penlort^rsi  dai  corpi 
assalitori;  ma  dove  coraggio  e  disdplina  sproóand  alla 
gloria  delle  imprese  militari^  quali  ostacoli  àoo  vinconsl 
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cke  dapprima  si  sarebbero  credati  insuperabili  ?  A  an 
tanto  esperimento  faron  particolarmente  destinati  i  corpi 
itafiani  della  diTisiontS  Pifio.  Essi  rilevati  nelle  estese  po- 
sisoni  che  occupavano  da  ¥illàflranca  al  mare  da  qodli 
parimente  italiani  della  divisione  Leedii  già  acquartierati 
in  Barcelona  e  Matarò ,  si  raccolsero  sotto  gli  ordini  im* 
nediftti  del  generale  S.  Cyr  il  di  1 9  febbrajo  alla  destra  <&  Febèrajo. 
dell'armata  per  operare  di  concerto  colie  truppe  laapo» 
ktane  e  francesi  comandate  dai  generali  Chabot  e  Gha- 
brao  nella  parte  superiore  della  valle  detta  Noja.  Sorgeva 
appena  il  giorno  io  febbrajo»  quando  per  quattro  puati,  ^«  Febbri^o. 
lartorell,  S.  Sad«rai»  GfanaCa  e  Pontons»  sbucarono 
quattro  c^i  sulla  linea  del  nemico ,  quelli  di  destra  co- 
mandati dai  generali  Cbabran  e  CtMbot»  quello  dd  eenlro 
dal  generale  fino ,  quello  di  sinistra  dal  generate  Haz- 
zQcchelti ,  dovendo  tutti  con  attacchi  simultanei  sorpren- 
dere r inimico,  rovesciarlo  e  congiugnersi  insieme  al 
ponto  stesso  d'Igoalada,  per  poi  di  là  sotto  il  comando 
imme&to  di  S.  C)t  cangiar  di  fronte  subitamente  e  vol- 
gerai a  sinistra  sui  monti  cbe  conducono  nella  Gaya ,  e 
ricongiunti  a  TiHarodoÉa  con  V  artiglierìa  e  con  il  resto 
dell'armata  (  rimasta  sotto  gli  ordtaii  di  Souahm  fra  la 
Bisbal  e  Yendrell  )  tagliare  a  Reding  la  ritirata  su  Torta- 
gona,  0  astringerlo  a  battaglia  per  aprirsene  il  passaggio. 
Terribile  fu  Porto  e  grandi  furono  le  perdite  ch'ebbero 
3 sostenere  al  pie  del  Monserrat  i  corf^i  deHa  destra;  oltre 
più  altri,  il  colonnello  Garascosa  rimase  lerito  ia  poterò 
degR  Spagnnoli  ;  né  fu  meno  dilBcile  il  nwdo  con  cui  la 
Mone  Pino  diretta  per  sentieri  seabrasiisimi  ia  porte 
PtrS.  Pèa  S.  Quinti,  in  parie  per  Tordtes  a  LIacuna 
P^enne  contro  i  varj  ^tacoli  del  terreno  e  dei  batta- 
li. 5 
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gliooi  spagQuoli  che  ne  difeodevano  l' accesso  a  toccare 
in  quella  stessa  sera  i  punti  ad  essa  designati. 
Combatti-        Giace  il  paese  di  S.  Quinti  nel  fondo  d^  una  valle  av- 

menti  della  di-        i        i         n.  ••     -      »  ••  <  ,  •« 

YUione  PiDo  volta  da  colline ,  m  fra  le  quali  acorrono  le  strade  a  pia 
S^'  i^aiadto.  risvolti  dominate^  in  mezzo  di  boschi  e  di  terreni  Cacilì  a 
M^eit^pa'  eoprire  gli  agguati  d'un  nemico  intraprendente.  Ivi  erano 
Su.     *  ^^'  ^^^^^  S'i  ordini  del  generale  De  Castro  da  4000  SpagnuoU 
collocati  a  scacchiere  sopra  i  punti  più  sporgenti  delle 
47  Febbraio,  alturc,  quando  al  17  il  generale  Pino  mosse  da  S.  Quinti 
alla  volta  dMgualada.  La  marcia  fu  di  poco  ritardata  > 
imperocché  opportunamente  nn  battaglione  del  1  .^  reg- 
gimento leggiere  comandato  dal  maggiore  Peraldi  ed  un 
battaglione  del  4.^  reggimento  di  linea  comandato  dal 
maggiore  Wetter  furono  staccati  dalla  colonna  principale 
che  scorreva  sulla  strada  di  mezzo ,  e  fiancheggiando  il 
movimento  dalle  alture  laterali  guadagnavan  terreno  col- 
r  arditezza  degli  attacchi  e  coir  agilità  impiegata  nel  per- 
correre gli  aspri  dorsi  di  que'  monti.  Evvi  però  non  molto 
lungi  da  Igualada  in  bella  posizione  coperto  da  burroni 
a  ripe  quasi  verticali  il  villaggio  di  Fobia,  al  cui  dorso  è 
nn  antico  castello  detto  di  Glaramunt ,  e  là  il  generale 
De  Castro  ordinò  in  buona  linea  le  sue  colonne  in  ritirata 
e  si  propose  di  afi'rontare  V  inimico  che  per  tre  varie  di- 
rezioni, Castellada  cioè ,  S.  Quinti  je  Llacuna,  vivamente 
lo  incalzava.  Eran  appiattati  di  qua  del  torrente  alcuni 
posti  avanzati  degli  Spagnuoli,  quando  il  generale  in  capo 
S.  Cyr,  il  generale  Pino  e  tutti  gli  uffiziali,  del  loro  Stato 
maggiore ,  precedendo  di  poco  la  vanguardia  per  cono- 
scere la  liuova  posizione  del  nemico  ed  i  sentieri  da  se- 
guirsi onde  attaccarlo ,  caddero  tutti  in  imboscata ,  né  si 
sottrassero  a  perdita  sicura  sotto  vivissimo  fuoco,  da  cui 
venne  colpito  il  capitano  Visconti,  che  col  raggiungere  di 
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noròa  gran  carriera  la  testa  delle  troppe  ehe  segóivano^  n  Febbraio. 
e  Je  quali  accelerando  il  movimento  fecero  prigionieri 
quegli  Spagnnoli  e  quegli  Svizzeri  che  posti  in  agguata 
vollero  esser  gli  ultimi  a  discendere  nel  burrone  ed  a 
ritirarsi.  S.  Gyr  sottrattosi  al  disastro  non  pose  intervalla 
fra  ¥  arrivo  dei  primi  battaglioni  italiani  e  V  attacco  della 
lioet  nemica  ;  e  mentre  già  giogneva  Mazzucchelli  ad  Orpi 
sol  fianco  destro  del  nemico^  il  i.^  battaglione  del  i.^  reg- 
gimeoto  leggiere  ed  un  battaglione  del  4.®  reggimento 
di  fioca  scesero  alla  sinistra  del  centro  dentro  al  fondo 
della  valle,  e  salendo  per  quel  Iato  suHa  posizione  nemica 
sotto  la  protezioae  dei  fucilieri  disseminati  in  un  vicina 
bosco  resero  vacillante  il  corpo  di  battaglia  dèi  generale 
De  Castro  y  il  resto  àtàV  armata  mosse  allora  per  la  strada 
prìadpale  nel  paese  di  PoUa,  vi  respinse  i  difensori,  fece 
^rj  prigionieri,  fra  i  quali  un  colonnello ,  e  per  la  valle 
sottoposta  andò  a  raccogliersi  col  corpo  di  Cbabot,  ve- 
nato da  Valbona  e  Gappelladas ,  sulle  tracce  nemiche  a 
Vilianova  e  ad  Igualada,  ricuperando  nel  disordine  delia 
foga  degli  Spagnuoli  i  prigionieri  poco  prima  caduti  in 
poter  loro. 


Quando  si  consideri  il  pericolo  che  corse  in  questo  ^{{^^^„' 
giorno  aUa  ricognizione  di  Fobia  in  un  con  altri  prioci-  ncognisioni. 
pafi  ofiiziali  .dcAf  esercito  lo  steseo  generale  S.  Cjrr,  la  cui  qua  dis.  cyr. 

..  »  1^     .  .         «  «        .  Posizioni  sue 

perdita  non  aarebbesi  potuta  m  alcun  modo  riparare  e  di  Rediog. 
(taat'era  Farte  in  lui  di  comandare  i  grandi  avveni-  di  s.  Magi, 
menti  contcnsiòsi  di  questa  guerra  con  soldati  e  generali 
di  nazioni  differenti),  ci  si  ricordano  i  precetti  di  Polibio 
ed  i  rimproveri  scagliati,  da  Tito  Litio  contro  il  contegno 
ardimentoso  «li  Marcello,  allorché  andato  presso  il  campo 
d'Annibale  a  Bantia  a  riconoscere  i  Numidi,  questi  gli  tol- 
sero la  vita  per  la.  pocft  caulek  onde  egli  si  era  premu- 
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nito  contro  i  loro  agguati.  «  Il  generale  vegga  (eoiisi§li«t 
H  essi  )  ed  esattamente  ritionoica  il  ètte  ove  eomlMltere  si 
n  deve^  mfl  no»  avtedtori  eolia  propria  iacanlaiiieiile  la 
n  sorte  deir  esercito  affidato  aUe  Mt  ctlre  ;  iÌMcia  egli 
9»  priaia  esplorare  tattMntorAo  il  terrena  e  oompia  qninfi 
n  per  tal  modo  con  più  calma  e  stMretaa  il  vasto  piano 
ff  delle  sue  operazioni  I  ^  Aveva  Reding  avaniat^  fral» 
tanto  da  Tarragona  sopra  Pfa  e  &  Coloma  altri  eorpi , 
quando  S.  Cyr,  lasciate  ad  Igualtida  e!  al  pie  del  Monaer* 
rat  le  piccole  divisioni  di  Chabot  e  Ghabran  onde  osser- 
vare non  solo  il  corpo  di  De  Castro  cbe  si  era  ripiegato 
a  Monmanett  sul  cammino  di  Lerida ,  ma  altresi  gli  at- 
truppamenti di  Manresa  e  Yique  condotti  da  Hilans  e  da 
4s  Febbraio.  Cloros,  SÌ  volso  da  Ignalada  coli' infida  divisione  il 
a  S.  Magi  ;  ove  aceattipavan  sulle  alture,  cbe  han 
sul  villaggio  e  nelle  valli  della  Noya  e  della  Gaya,  vafj 
battagKoni  spagnuoU  con  akuni  drappelli  di  truppe  leg- 
giere e  due  peazi  d' artiglieria  comandati  dal  brigadiere 
Yrana.  Apriva  la  marcia  della  divisione  Pino  il  4.^  reg^- 
gimento  di  linea  ilaliaoo.  Il  càpobaltagKone  S«  Andrea  , 
di  rara  serenità  nelle  più  gravi  fazioni  di  guerra  »  con- 
dusse i  suoi  di  passo  franco  all'attacco;  erta  e  ben  difesa 
era  la* salita,  pure  non  per  ancO' Fiatiera  divisione  erasi 
radunata  in  quel  contorno  die  gii  la  creata  dkiP  altura 
en  ra^iunta  ed  i  primi  corpi  degli  Spagmmli  eran  gel* 
tati  sui  secondi.  Il  colonnello  Kénard  che  comandava  il 
44^  reggiménto  avendo  visto  dalla  sommttftr  dnl  monte 
r  ininrieo  rinforzarsi  e  starsi  fermo  in  posixioni  pia  lon- 
tane e  non  men  belle  dele  prime,,  gìndioò  pi»  opportuno 
di  frenare  l' ardore  de'  sooi  ds  (fuello  che  trame  tua  par* 
titi^  ìiimedtato  e  dtdxbiamenle  vantaggiaso;.  doamindii  egli 
pure  rinforzi  e  non  si  posa  at  rialtaeoare  1*  mimica  die 
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dopo  che  ii  i.^  leggiere  ed  it  «.^  reggimento,  a  lai  a  tal 
«opo  spediti  dal  generale  Pino,  T ebbero  appoggiato  ao- 
pra i  fianchL  Allora  eUie  laogo  un  attacco  risololo  e  do- 
cinvD.  Il  diaordioe  negli  Spaganoli  dopo  breve  difesa  di- 
▼erae  generale ,  ed  i  yaatoggi  ooaaegaiti  nel  tardare  la 
marcia  del  loro  semieo  non  vRlsero  a  compenso  delie 
perdite  soferte.  Sebbene  fosse  Fuso  degli  Spagosoli  di 
sottrarre  dai  eampi  di  battaglia  con  gran  cara  i  loro  fe- 
riti»  ami  il  pia  delle  volle  talli  i  loro  estinti  o  per  to- 
nime  ai  pietoso  uttdo  di  seppellirli  o  per  toglierli  alla 
▼isla  ed  al  dispreizo  del  nemico,  acciocché  non  si  rinno- 
vasae  il  coslnme  degli  antichi  Galli  dì  recare  in  trionfo  i 
tesdii  degli  necisi  nemiei ,  e  fiir  dei  loro  cranj  tosaltanti 
tane  per  inebbrinrsls  pare  qoesta  volta  furono  lasciati 
più  morti  nello  scompiglio  della  ritirata  sopra  questo 
campo  di  battaglia,  ii  cai  possedimento  aveva  i^ostato  pa- 
rimente agi'  Italiani  la  perdita  di  molti  soldati  e  la  vita 
del  bravo  capitano  La-lHotbe  del  4.^  reggimeoto. 

All'indomani  del  eooribattineoto  4i  S.  Magi  il  generale  3  ^^^ 
8.  Cyr  diresse  la  dtvbione  Pino  a  S.  Grens,  che  è  ricohis-  ^y«-  i^^^ 

''  'di    oontroat- 

simo  convento  salla  sponda  sinistra  della  Caya ,  solla  ujocu  di  Re- 
«mda  di  Yalls  e  Tarragona.  Ivi  erasi  ricoverato  con  laoo 


nomSni  salvati  agli  anteriori  fiitti  d'arme  il  già  menzio- 
nato D.  Michele  de  Yrans.  Egli  aveva  approfittato  non 
aolo  del  recinto  che  racchiode  il  solidissimo  edificio  della 
chiesa  e  del  convento  per  osarne  alla  difesa,  ma  dell'edi*- 
iao  slesso  e  della  torre  propria  della  chiesa.  Ed  in  fatti 
allocqQando  sai  cadere  del  giorno  1  e ,  dopo  lungo  ed  ^^  Febbrajo. 
asprtsaimo  cannnino  fra  deserti  andirivieni  che  condocono 
da  &  Magi  a  Mo^gat  ed  a  S.  Oreas,  i  primi  corpi  di 
vangnnrdhi  si  presentarono  diDoosi  a  quel  recinto  domi- 
nato dallo  allnre  di  Abra,  gli  Spagnuoli  non  solo  persi- 


JH1C9. 
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Stettero  ìd  difendersi  malgrado  ogni  proposta  ed  ogni 
minaccia  che  veaoe  loro  fatta ,  ma  quel  giorno  e  T  altro 
coprirono  la  marcia  ardimentosa  di  Reding  per  Pia  a 
S.  Coloma^  eseguita  nel  doppio  intento  e  di  coogiugnersi 
colla  divisione  di  De  Castro  e  di  volgere  di  nuovo  su 
Igualada  per  forzare  &  Gyr  a  ricondurre  i  suoi  a  Villa- 
franca  e  lasciar  liberi  i  dintorni  di  Tarragona. 
suto  delle  Era  rimasta  la  divisione  italiana  accampata  quella 
i^esodAs'.'cyr  uottc  iotomo  ad  Alva  ed  in  faccia  a  S.  Creus.  L'investi- 
Tere^'rfmgo^  mcnto ,  r  attacco  e  la  presa  di  questo  punto  ben  coperto 
rìtiriualinn*  ^  ^^  guarnito  com'era  avrebbero  richiesto  V  impiego  di 
tutta  la  divisione  italiana  e  forse  di  tre  giorni  (  essa  non 
avendo  artiglieria);  ma  in  un  tale  periodo  di  tempo  sa- 
rebbesi  perduta  T  occasione  di  costringere  il  nemico  ad 
una  battaglia.  L' andare  in  traccia  di  Reding  dentro  ai 
monti  di  S.  Celoma  senza  prima  occupare  S.  Greus  era 
un  esporsi  tra  due  fuochi  al  disastro  d' una  sconfitta,  op- 
pure, per  l'allontanamento  dal  paese  più  fertile,  un 
esporsi  a  mancare  di  viveri ,  come  pure  di  munizioni  da 
guerra  in  caso  d'un  attacco  prolungato.  Il  ritornare  sulle 
tracce,  già  battute  sarebbe  stato  un  dar  motivo  di  trionfo 
all'inimico,  ed  il  non  proseguire  vivamente  nel  piano  ata- 
bilito  di  offensiva  avrebbe  indicato  o  poca  antlveggenia 
o  irresoluzione  o  timore  in  chi  guidava  l'eaerdto.;  men* 
tre  nessuno  di  tai  vizj  si  funesti  in  chi  presiede  alla  aorte 
di  un'  armata  entrava  certo  nel  procedere  elevato  e  sem- 
pre franco  di  S.  Cyr.  Esso  si  decise  adunque,  malgrado 
la  resistenza  inaspettata  degli  Spagnuoli  in  S.  Crens  e 
r  eseguita  marcia  di  Reding  a  S.  Coloma ,  di  •  scendere 
cogl' Italiani  a  Villarodona,  farvisi  raggiugnere  dal  gene- 
rale Souahm  con  tutta  la  cavalleria  e  la  {antena  francese, 
e ,  munito  di  buona  artiglieria  proveniente.  daL  eoUe  di 
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S.  Cristina ,  spandersi  nella  pianura  di  Yalls  ed  oltre  il 

Francoli  nel  cosi  detto  Campo  di  Tarragona ,  onde  deci* 

dere  il  generale  Reding  ad  abbandonare  S.  Colonia  per 

mettersi  di  nuovo  in  intanediata  relazione  con  quella 

finasi.  Qnesto  piano  ebbe  esatto  adempimento.  Il  gior-  soFebbraji». 

no  ao  il  7.^  italiano  andò  a  raggiogne^  Souabm  per  la 

più  breve  strada  di  Rodona  a  Yendrell ,  ed  a  far  eh'  et 

■ovease  verso  la  divisione  Pino  ripartita  fra  S.  Creus  e 

Tillarodona ,  non  potendosi  altrimenti  corrispondere  con 

laiy  ancorché  soltanto  d'una  marcia  si  trovasse  diviso 

dalla  vanguardia  italiana.  Fa  questa  in  fatti  a  mala  pena 

raggiunta  che  passò  la  Gaya  e  pel  vasto  piano  d'aliò  si 

recò  in  parte  a  Yalls»  in  parte  a  Pia,  nel  qual  ultimo  sito  <^  Febbraj«. 

però  si  raccolse  tutta  quanta ,  si  tosto  che  la  divisione 

Souahm  si  fu  ella  stessa  iiipadronita  di  Yalls  e  dei  due 

ponti  che  le  si  trovan  dirimpetto  sopra  il  Francoli. 

In  questa  nuova  ed  azxardosa  posizione  premeva  al     comunica- 
generale  S.  Cyr  di  aver  notizie  deiP  esercito  di  Reding,  tercuo.  bioc. 
come  premevagli  ugualmente  di  costringere  Yrans  ad  Fatto  a*  arme 
evacuare  S.  Creus  troppo  minaccewie  al  suo  fianco  ed  Trista  po8{- 
alle  sue  comunicazioni,  stabilite  per  Rodoìia,  S.  Cristina ,  ding. 
la  Blsbal,  Arbos  e  YiUafranca  o  con  Chabot  ad  Igualada , 
o  con  Chabran  a  Martorell ,  o  con  Dueshme  a  Barcelona, 
o  con  Hilossewitz  a  Yillanova  sulla  costa.  Quindi  allo 
scopo  di  conseguire  Tuno  e  i'  altro  intento  spedi  il  gene- 
rale  Hazzuochelli  pel  coUe  di  Cabra  a  Sarreal  e  Moro* 
blanch,  e  dio  V  incarico  al  colonnello  Eugenio  di  bloccare 
strettamente  col  e.^  reggimento  S.  Creus.  Ma  già  avver* 
tito  della  mareia  di  S.  Cjrr  a  Yalls  il  generale  Reding , 
udito  il  parere  di  altri  capi  ddl'ar mata  e  sopra  tutto  del 
rappresentante  della  Screma  Giunta  di  governo  del  re- 
gno D.  Tommaso  De  Yen ,  depose  il  pensiero  di  rioccu- 


82  GAHPÀGUÀ  dei.   1809. 

pare  Igualada  ^  ed  affrettò  la  sua  ritirata  da  S.  Col4Mna  a 
MombUttch  e  Tarragona,  prescriv^eodo  a  tutti  i  «orpi 
staccati,  come  pare  a  quella  rioebiuio  in  S.  Greus  di  rag* 
giognerlo,  ond'  essere  in  istato  di  forare  la  linea  Demica, 
ove  questa  fosse  tesa  di  maniera  ad  opporsi  alla  sua  flaar- 

S2  Febbraio,  da.  Riusci  ad  Yrans  nella  notte  del  M  di  eludere  V  at- 

i. 

tensione  dei  campi  efae  debolmente  lo  investivano  in 
S.  Creus  :  usci  con  tutto  il  presidio  ;  né  sofferse  aleuaa 
perdita,  poiché  si  poca  fu  la  cura  impiegata  in  quella  im- 
portante operazione  d' investirvelo  e  forzamelo  alla  resa , 
cbe  non  ebbesi  tampoco  Botiaia  della  fuga  di  questo  corpo 
(che  pur  sembrava  dover  essere  non  dubbia  preda  del- 
r  armata  )  se  non  nel  domani  allo  spuntare  del  giorno. 
AlV  opposto  fu  tanta  la  diligenza  con  cui  si  fece  canaaaino 
dalla  brigata  Mazzucchelli  sapra  Sarreal,  che  sehbene 
molestata  da'  paesani  armati  sopra  i  due  monti ,  nel  cui 
intervallo  scorre  lo  stretto  passo  di  Cabra,  e  sebbene  più 
lungi  siasi  avvenuta  nel  bivio  di  Barb^à,  ed  abbia  dovuto 
quindi  dividersi  per  occupare  in  ugual  tempo  e  in  feria 
quasi  uguale  qaestObpunto  e  quello  di  Sarreat;  pure  es- 
sa Febbraio,  scndost  il  t.^  leggiere  scontrato  colla  retroguardia  dt  Re- 
ding  diretta  a  Momblaneh ,  T  assali ,  la  pose  in  disordine 
,  colla  cavalleria  leggiere  del  colonnello  Vtlatfta»  preceduta 
dair  ardito  ZuccoU  con  pochi  cacciatori,  le  tolse  82  carri 
carichi  di  grani  e  di  bagagli  ed  una  trenlina  ^  soldati , 
le  rese  men  tranquilla  la  lìtirata»  e  fece  quasi  inevitabile 
la  battaglia  a  cui  le  mire  di  S.  Gyr  eran  rivolle.  Molto 
difficile  èra  di  fatto  divenuto  al  generale  Reding  il  poter 
uscire  da  quel  fondo  di  valle  di  Momblailah,  il  quale  pei 
monti  che  il  racchiudono  é  detto  Conca  di  Barberà ,  es- 
sendo cbe  non  gli  era  dato  di  tentarlo  per  raggkig»ere 
Tarragona,  che  o  pel  passo  di  Prades  troppo  Ismgo  e  reso 
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impratìeafcile  a  «n'  aitaata ,  o  per  lo  stretto  di  Riba»  già 
onenrato  al  mo  abaeeo  vtrso  Valla  dalla  divisiotie  Sonahm» 
0  iiaalmetttia  pe'  eirfU  di  Foncaldas  e  di  Cabra  più  apa- 
noti,  ma  gnerniti  e  ben  dtfesi  dalP intiera  dìrisione  ita* 

DeKbwando  Eefing  sulla  eonrenionxa  del  f>artito  da  J^^^^^ 
scttUerai  in  tanta  estremità  di  tempo,  come  si  suole.  ToUe  uom  che  gii 

^  "^  '  '  chiude  teriti- 

eredere  ciò  cke  meglio  per  lai  bramare  polevasi .  cioè  rau  sa  Tar. 

ragona.    Smm 

che  rinìmieo  il  qiirie  arava  attaccato  k  sna  retroguardia  acontro  c«b 
a  Sarreal  per  la  via  di  Cabra  e  gli  si  era  mostrato  m  souah». 
quella  aera  sull'eminente  villaggio  di  Barberà,  gli  si  fosse 
portalo  in  isebiena^  e  non  al  trovasse  quindi  forte  a  suffi* 
dena  a  VaUs  per  impedirgli  di  passare  lo  stretto  di  Ribas 
e  ra^ugnere  la  piaa»  di  Tarragona.  Quindi  con  pia  di 
sicnrexia  si  decise  di  gettarsi  in  quel  fondo,  ove  incassata 
è  la  alrada  fra  altissimi  monti,  e  guadagnar  caosmino 
verso  il  poste  di  Goyonde  prevenirvi  P  inimico,  e,  mentre 
ancora  fosse  debf^  /  assalirlo  e  superarlo.  Intraprese  m 
silenzio  e  con  grand'  ordine  la  marcia  da  HomUanch  a 
PicaoMXons  nella  notte  del  14 ,  focendoai  precedere  dal  s^  Febbraj». 
corpo  dei  generale  De  Castro  e  sostenere  in  ritirata  dal 
generale  De  Marti.  Nesiun  evento  la  interruppe  ;  sibbene 
le  aspreaae  e  l' angustia  del  terreno  furono  motivi  di  ri* 
tardo  al  suo  compimento,  tal  ^  non  prima  fu  spuntato 
il  giorno  M  che  già  i  posti  avaoati  della  divisione  >&  Fcbbraja. 
Souahffl^  collocata  da  S.  Cyr  allo  sbocco  dello  stretto , 
awedntiai  di  questa  marda  tentarono  interromperla  di 
fronte  bersagliando  dai  colli  di  Picamoxons  Tantigoardia 
spagDuola,  e  dando  l'allarme  a  tutti i  corpi  dell'armata , 
die  ai  posero  perciò  su  tutti  i  punti  m  atto  di  necetiare 
la  battaglia.  Eravi  launediata  allo  aboceo  di  quello  stretto 
questa  sola  divisione  frantese  furto  di  eooo  uomini  con 
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lo  Stato  maggiore  generale  a  Valla  ;  la  divisione  itafiana 
trovavasi  tuttora  disseminata  tra  Fonealdas,  Flgarola, 
Gabra^  S.  Creus,  Viliarodona,  S.  Cristina  e  AIiò>  sia  in* 
tomo  al  qnartier  generale  del  general  Pino  stabilito  a 
Pia,  sia  sulla  strada  di  Villafranca,  ovverà  il  generale  Gha* 
bran ,  mentre  Cbabot  si  conservava  in  Igaalada.  Avrebbe 
volato  S.  Cyr  andar  sicnro  ebe  qaesta  prima  apparizione 
degli  Spagnnoli  a  Picamòxons  non  fosse  tuia  sémplice  ri- 
cognizione o  dimostrazione  simulata  di  attacco  per  in- 
durlo in  errore,  e  far  si  ch'egli  spogliasse  di  truppe  i 
colli  più  accessibili  guardati  dagr  Italiani ,  donde  essi 
scender  potessero  nel  piano  di  VaHs  suU'  un  dei  lati  del 
39  Fehhrajo.  SUO  cscrcito.  Ma  SÌ  fatta  cognizione  non  potevasi  acqui* 
stare  se  non  aflrontando  l'inimico  che  sbucava  dallo 
stretto,  ed  operando  simultanei  movimenti  di  scoperta  giù 
dai  monti  di  Foncaldas  e  di  Cabra;  il  che  esponeva  l'nna 
o  l' altra  delle  due  divisioni  a  dover  sostenere  da  sola 
tutto  r  impeto  nemico ,  qualora  Reding  risoluto  di  rag- 
giunger Tarragona  avesse  preso  a  battere  o  lo  stretto  di 
Ribas  o  qualcuno  dei  colli  testé  menzionati  di  Cabra  o  di 
Foncaldas.  Il  generale  Souahm  fece  occupare  da  tutta  la 
sua  divisione  le  alture  che  avvicinano  il  Francóli  e  som- 
messe discendono  dai  ruvidi  dirupi  di  Picamòxons  a  Yalls; 
e  benché  dall'attitudine  imponente  che  prendevasi  dagli 
Spagnuoli ,  quanto  più  si  andava  per  essi  guadagnando 
r  apertura  dello  stretto,  rilevare  egli  potesse  la  presenza 
dell'esercito  intiera  di  Reding;  pure  o  fosse  lusinga  di 
combatterlo  e  di  vincerlo  da  solo  in  quella  rinserrata  po« 
sizione,  o  fosse  tuttavia  egli  >  stesso  sospettoso  di  un  at- 
tacco simulato ,  lasciò  trascorrere  tal  periodo  di  tempo 
innanzi  di  avvertire  di  non  poter  egli  solo  far  barriera  a 
quel  passaggio,  che  tutto  l'urto  principale  cadde  sopra 
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la  sm  divisione,  la  qaak  aoeor  die  siasi  bastata  con  molto 
coraggio  e  con  assai  di  pertinacia  contro  forze  alquanto 
superiori,  non  potè  impedire  però  all'  irapertarbabite  ge^ 
oerale  Rédnig  di  forare  quel  passo  e  collocarsi  di  là  del 
ponte  di  Goy  sulla  destra  riva  del  Francoli ,  prima  che 
S.  Cyr  avesse  radunati  dai  limitrofi  paesi  i  varj  corpi  com- 
ponenti la  divisione  Pino,  coi  quali  soltanto  avrebbe  po- 
tuto giustamente  lusingarsi  dì  bilanciare  le  force  del  ne- 
mico^ porre  ostacolo  al  passaggio,  e  rendere  più  certa  la 
vittoria  e  decisiva  la  battaglia. 

Ha  pm  che  altrove  alla  guerra^  diceva  Federico,  il  }^^^^^\ 
tttpiiolo  degli  accidenti  è  esieic,  ed  è  appunto  il  caso  che  torarrìvo  de- 
ll pia  deHe  volte  decide  della  sorte  istantanea  delle  bat-  pra  u  campo 
taglie,  tutto  che  con  grand  arte  un  saggio  capitano  sappia 
volerle  od  evitarle ,  condurle  o  ritardarle  a  maturanza. 
E  qui  pare ,  dove  ben  potevasi  dire  di  S.  Cyr  ciò  che  del 
principe  Eugenio  erasi  detto  alla  battaglia  di  Oudenarde 
dal  duca  di  Yenddme  al  duca  di  Boorgogne  :  Io  pur  vel 
prediceva  che  ogni  volta  che  voi  avreste  moetrato  di 
voler  evitare  una  battaglia ,  egli  vi  avrebbe  obbligato 
vostro  Tfiulgrado  ad  accettarla ,  anch'  egli  per  un  acci- 
dente non  preveduto  fti  sul  punto  di  veder  annullati  gli 
eietti  maturati  de'  suoi  bei  calcoli  strategici,  coi  quali 
aveva  costretto  Reding  a  venire  a  giornata  per  ricuperare 
la  sua  linea  d'operazione  con  Tarragona.  Non  solo  il  ge- 
nerale Souahm  tardò  a  far  noto  il  gran  pericolo  che  gli 
sovrastava  di  tutto  il  peso  dell'armata  spagnuola,  per  cui 
si  accrebbero  a  dismisura  le  sue  perdile,  lo  scoraggiamento 
de'  suoi  corpi  ed  il  consumo  delle  munizioni  da  guerra 
fimcatlssimo ,  irreparabile  in  tanta  lontananza  da  Barce- 
lona ;  ma  vi  ebbe  pur  ritardo  nell'  arrivo  sopra  i)  campo 
battaglia  di  uno  dei  corpi  principali  della  divisione 
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italiana  per  trascuranza  di  colw  cui  era  V  obbligo  di  tras- 
mettere alle  brigate  ne'  modi  meno  eqaivoei  i  comandi 
del  generale  in  capo,  e  dMndieare  in  ciaachedono  eaatta*- 
mente  V  ora  e  non  il  giorno  solamente  in  cai  veflivano 
speditt  S.  Cyr  aveira  prescritto  al  generale  Pino  di  cod- 
ih  Febbraio,  servarsi  nella  giornata  del  a  5  ndle  stesse  posisiom  dei 
di  innanri,  ma  si  tosto  cbe  si  cosiTinse  egli  medesimo  che 
fieding  aveva  scelto  per  cammino  di  ritirata  lo  stretto  di 
ftibas,  mandò  l'ordine  a  quel  generale  italiano  di  radu- 
nare a  Pia  la  propria  divisione,  e  quiòdi  di  raggiugnerlo 
a  Valla  nel  minore  possibile  periodo  di  tempo,  per  dar 
mano  al  generale  Sonabm  ad  assicnrare  la  pia  completa 
vittoria  contro  «n  nemico  eh'  era  chiuso  a  pie  di  monti 
in  fondo  di  una  valle  e  da  tre  lati  minacciato*  Il  generale 
MazaGMcchelU  trovavasi  a  tre  miglia  da  Pia  sul  colle  di 
Cabra  coir  intiera  sua  brigata  reduce  da  Sarreal  e  da 
Barberà,  quabdo  un'ordioansa  ài  cavalleria  solledta- 
mente  giunta  per  la  via  più  breve  di  Pia  gli  apportò  l'or- 
dine di  levare  il  suo  campo  e  frettolosamente  aocorrere 
co'  suoi  verso  il  restante  della  divisione.  Quindi  con 
quanta  più  sollecitudine  gli  fu  possibile  di  nKeogiiersi, 
usci  naziwccbelli  dai  campi  di  Cabra  avviandosi  alla  volta 
di  Pia;  ma  non  appaia  la  sua  marcia  fo  intrapresa,  che 
quel!'  ordine  eh'  era  stato  emanato  anfeeriormenle  di  do- 
verci tutti  i  corpi  rimanere  nelle  loro  petizioni  gii  fu  re- 
cato pel  secondo,  senza  che  conoscer  si  potesse  esser 
questo  anteriore  a  quello  che  prescriveva  una  sollecita 
ritirata.  Seguendo  egH  adunque  in  ragione  di  un  ordine 
posteriormente  ricevuto  il  partilo  di  rimaMTSÌ ,  fece  ri- 
tornare nd  campi  e  sulle  alture  non  ha  guari  aUiando* 
nate  i  proprj  battaglioni,  aspettando  impaziente  e  inope- 
roso sopra  quelle  posizioni  l' istante  fortunato  di  poter 
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estere  giovevole  air  armata,  fgaorando  V  avvenato  acci» 
dente  di  questi  ordini  trasmessi^  e  di  evi  il  primo  giuBee 
per  elUmo^  io  vano  éiSèriva  frattanlo  il  geeerale  Pino  a 
Fti  il  movimenta  della  rimanente  diviiiotoe,  nella  wf^ 
rama  di  essere  fra  breve  raggiunto  daHa  prima  sua  brn 
gaU;  ma  <|nesta  riposavasi  nei  campi»  giacché  T ordine 
tette  avuto  il  prescriveva.  E  In  vano  pure  il  generale 
Souhm  erasi  lusingato  di  un  selleeilo  soccorso:  quella 
dilsiione  fu  fatale  alla  salute  della  sua  divisione  e  ton* 
trilNii  a  permettere  che  il  nemico  pigliando  lena  la  rove- 
icisese  sino  presso  a  Talls ,  salvasse  i  snoi  carri ,  le  sue 
artiglierie,  i  suoi  corpi  e  11  retn)gttardo  di  là  dal  Francoli 
fra  Aleover  ed  il  ponte  di  6oy.  Il  generale  Pino  spedi 
però  alla  volta  di  Talli  il  reggimento  dei  dragoni,  si  pose 
qmdi  e^  medesimo  cotta  brigata  Fontane  inmovimenlo 
e  rionovè  col  più  sictttHi  meazo  di  un  uffinnle  dello  Stalo 
maggiore  al  generale  Maisucclielli  (trovato  tuttavia  a 
Cabra)  T ordine  più  pteapante  di  raggiugnere  l'armata. 
Bea  tosto  allora  Éialle  cose  si  ficomposero:  i  dragoni 
napoleone  ei  unirono  ai  dragou  del  S4.^  reggimento  e 
frenarono  T  ardire  del  nemico  ìnloriio  alla  pianura  di 
Valla  ;  la  seconda  brigata  italiana  precedendo  di  due  ore 
la  prima,  giunse  ancona  opportunamente  per  rilevare  il 
coraggio  abbattuto  dei  Francesi  a  Valla  e  per  impedire 
al  nemico  di  occupare  questo  punto  centrale  delF  armata, 
portatesi  Fontane  a  sinistra  di  Souahm ,  mentre  Pino  gli 
si  portava  sulla  destra.  Cosi  pure  la  brigata  Haatoncdielli 
raddoppiò  di  celerità  nella  marcia  da  Cabra ,  ed  al  suo 
arrivo  a  Talls  atlncob  F  inimico  con  grand' ìmpeto,  guas* 
zmdo  U  iinme  e  scompigliando  le  doppie  linee  dei  difen- 
sori. Ma  gli  è  vero  ciò  che  dice  ne'  preziosi  suoi  scritti 
strategici  un  iltnstre  principe  e  guerriero:  nponno  itmi 
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alla  guerra  riaccomodare  molti  errori,  riparare  più 
rovesci,  ma  il  tempo  perduto  è  irreparabile. 
Posizione  di        Di  fatto  allor  che  furono  raccolti  tutti  i  corpi  italiani 
vo  degi*  Ita-  aopra  il  campo  di  battaglia,  alle  4  ore  della  sera  il  fronte 
Loro    attac-  di  Soaafam  erasi  cangiato.  L  inimico  aveta  forzato  il  pas- 
deir  esercito  saggio  dello  Stretto  e  si  era  collocato  di  là  dal  Francoll 
spagnao  .      .^  superba  posizione  dominante^  appoggian<lo  la  sinistra 
a  scosceso  monte  coronato  da^  paesani  e  micheletti  armati 
alla  leggiere^  il  centro  alle  erte  ripe  del  iiame  ivi  spor- 
gente e  sinuoso ,  e  schivando  la  destra^  dacché  per  questo 
lato  anche  la  cresta  dell'  altura  si  allontana  dal  Francoli 
e  si  smarrisce  dentro  ai  boschi  crino  al  piano.  Non  era 
adunque  il  corpo  di  Reding  già  più  attaccabile  in  {schiena 
0  sopra  un  fianco^  ma  soltanto  di  fronte  ;  «  dopo  di  aver 
egli  fatto  lungo  cammino  e  sostenuto  un  duro  combatti* 
mento  dal  mattino  ad  ora  tarda  della  sera ,  dovette  pure 
ristarsi  e  prender  lena  in  questa  nuova  e  più  sicura  po- 
sizione ,  la  quale ,  abbenchè  noi  ponesse  sulla  più  corta 
strada  di  Tarragona ,  gli  lasciava  pia  lìbera  la  scelta  di 
combattere  o  ritirarsi.  Come  però  il  generale  S.  Cyr  fu 
raggiunto  dai  corpi  della  divisione  Pino ,  BÒn  volle  la- 
sciare {Hù  in  arbitrio  di  Reding  di  ripiegarsi  tranquilla- 
mente 0  sopra  Tarragona  a  sopra  Reus,  senza  che  prima 
misurato  si  fosse  colle  sue  forze ,  divenute  in  quel  puoto 
anche  per  numero  superiori;  La  divisione  Souahm,  che  in 
sd  Febirajo.  tutta  la  giornata  aveva  da  sé  sola  sostenuto  il  combatti- 
mento sulle  alture  fra  Picamoxons  e  Valb,  ebbe  T  ordine 
di  portarsi  nella  parte  inferiore  del  Francoli ,  quasi  per 
assalire  Tala  destra  di  Reding,  noo  falciando  ehe  un 
piccolo  corpo  a  destra  per  guardare  e  assalire  là  sinistra 
di  là  del  fiume  in  concorso  dello  truppe  italiane.  La  di- 
visione Pino»  come  truppa  più.firesc^  e  più  ordinata ,  fu 
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▼erso  il  ponte  di  6oy  all'uopo  di  operare  lo  sfòrzo 
prÌDoipale  sopra  il  centro  e  la  sinistra  dello  stesso  Re- 
ding.  Niona  riserva  vi  aveva  ;  ma  la  vittoria  presagivasi 
dai  volti  più  sereni  de'  Francesi  all'arrivo  de'  soldati  ita- 
liani 9  e  si  leggeva  non  più  dubbia  nell'  aspetto  di  cpiesti 
ultimi,  che  vogliosi  di  riparare  Ferrore  di  un  ritardo  in-» 
volontario  palesavamo  la  brama  di  essere  i  soli  tnearicati 
di  assaltare  la  posizione  nenuca  e  decidervi  sicura  la  vit- 
toria. La  marcia  rapida  e  forzata  di  Mazzucchelii  a  TaUs 
ravvivò  tutti  gU  spiriti.  Il  superbo  i  .^  reggimento  leg- 
giere attraversò  quella  città  al  passo  di  corsa  in  cadenza, 
sulle  norme  tanto  raccomandate  da  Silva  e  dal  conle  di 
Bellegarde,  al  suono  di  mustea  guerriera  che  il  soldato 
rallegra  e  rinvigorà,  e  che  ad  Riempio  dei  Romani  è  dai 
moderni  praticato  ;  quindi  si  portò  solla  destra ,  e  sotto 
un  fuoco  vivissimo  di  mitraglia ,  di  obìzzi  e  moschetteria 
precedendo  tutti  gli  altri  reggimenti,  serratosi  in  cèlonna 
sotto  gli  ordini  del  colonnello  Rougieri  nel  fondo  di  un 
burrone,  protetto^  ancor  che  debolmmte,  dall' artiglieria 
che  era  stata  collocata  su  elevato  promontorio ,  passò  a 
guado  il  fiume  eh'  era  gonfio  di  due  piedi  d' acqua  e  si 
compose  suU'  altra  riva  dietro  le  ineguaglianze  del  ter- 
reno per  venire  all'assalto  immediato  del  centro  nemico. 
Quivi  S.  Cyr  applicando  quel  principio  di  Gribeauval, 
che  t'inimico  appena  debiasi  inquietare  con  alcuni 
colpi  di  cannane  lontani,  tJta  che  abbiansi  a  decidere 
le  azioni  fra  la  bajonetia  e  dtkccmUo  tote ,  fece  agpire 
mollemente  V  artiglieria  e  spingere  con  altrettanto  più 
di  vigore  all'assalto  le  masse  d'infanteria.  Al  i.^  reggi- 
mento l^;giere  in  colonna  teneva  dietro  il  4.^  reggimento 
di  linea,  e  ad  uguale  altezza ,  ma  a  molte  tese  più  a  sini- 
stra attraversava  il  fiume  e  componevasi  all'  attacco  die- 
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tro  i  rialti  della  sponda  il  a.^  reggimento,  e  in  meno  a 
questi  corpi  comandati  dai  generali  HaziueclieUi  e  Fon- 
tane 81  appoggiara  la  cataUeria  italiana  sotto  gli  ordini 
delPajntante  generale  Balabio  :  il  a.^  reggimento  leggiere 
rimasto  coli'  artiglieria  sulla  sinistra  riva  del  FraneoU 
assecondava  col  fuoeo  de'  suoi  bersaglieri  il  passaggio 
del  fiume  alla  restante  divisione  itaHana  e  alla  divistone 
francese,  la  quale,  si  tosto  d»  l'atlacco  fu  intrapreso  dal 
generale  Pino  con  felice  ardimento  aopra  il  centro  nemico, 
ti  FH>bra]o.  assali  csoB  purc  Ic  dne  alt  e  le  decise  (al  pari  dì  quanto 
era  avvenuto  in  tutto  il  resto  della  linea  spagnnola  )  a 
.  decomporsi  e  sbaragliarsi. 
Perdite  dei  Invano  aveva  tentato  il  generale  Reding  di  operare 
atta  bluagùa  UD  raddopptamento  di  Mnea  nella  parte  centrale  della 
"^^  ^*'^'  sua  posizione ,  al  memento  che  la  vide  dalle  masse  prin- 
cipali del  nemico  seriamente  minacciata;  ciò  non  pro- 
dusse due  maggiore  squilibrio ,  e  i  primi  suoi  corpi ,  che 
diradavansi  quanto  più.  V  assalitore  git  SfvticinBVa,  si  die- 
dero finalmente  tntt'a  un  tratto  alia  foga,  e  preceduti 
dalla  stessa  cavalleria  rovesdarMsi  sn  quelli  che  venivan 
loro  dappresso,  disordinando  in  breve  spazio  di  tempo 
ogni  formazione  di  battaglia ,  sA>bendonando  artiglierìa , 
noninoni  e  tutto  ciò  che  ingombra  un  movimento ,  per 
togliersi  a  non  dubbia  prigionia.  I  éta^oni  italiani  e  fran- 
cesi e  i  cacciatori  reali»  opportunamente  rancfali  da  S.  Cjr 
su  due  diverse  direiioni  si  tosto  che  fii  visto  V  inimico 
dissedare  la  sua  linea,  caricarono  allora  con  furore  sulle 
masse  disordinate,  radunarono  da  taee  prigionieri,  feri- 
rono altri  mo^i ,  e  fra  questi  due  volte  gravemente  col* 
r  arma  bianca  Io  stesso  generale  in  capo  Refing ,  che 
con  grande  stento ,  ma  senza  perft  disperare  della  patria 
si  salvò  in  quella  notte  con  porzione  de'  suoi  in  Tarra- 
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goDa,  mentre  gli  altri  avanzi  dei  sno  esercito  n'  andarono 
dispersi  pe'  monti  di  Alcover  e  di  Selva.  Fra  gli  atfimli 
prigioDieri ,  die  si  vollero  saliti  a  1 1  a ,  vi  ebbero  il  mar- 
chew  di  Castelldoarina  grande  di  Spagna  e  maggior  ge- 
nerale delia  cavalleria  spagnnola ,  il  colonnello  Domont 
cottSDdante  delle  guardie  vallone,  il  tenente  colonnello 
Aatnóez  comandante  delle  guaréie  spagnuole ,  e  gli  ajn* 
tanti  a  campo  del  generale  Reding,  Osorno,  Reid  e 
Chirctiey*  L^ armata  di  S.  Gyr  ebbe  da  eoo  soldati  tra 
ucdsi  e  feriti ,  la  maggior  parte  spettante  alla  divisione 
del  generale  Sonahm:  T  energia  con  cai  gP  Italiani  assa« 
lirono  e  presero  la  posizione  nemica  risparmiò  loro  molte 
perdite.  Ecco  qaal  fo  n  risaltamento  (M  un'operazione 
che  è  fra  le  più  distinte  della  guerra  di  Catalogna ,  ed 
alla  quale  le  truppe  italiane  hanno  dato  un  impulso  si 
deciso;  e  questo  fa  pare  uno  dei  oasi  nei  quali  ò  concesso 
ai  soli  esperti  generali  di  guadagnare  colla  tattica  una 
l»ttagUa  che  la  strategia  aveva  ordinato  ;  e  siecome  gli  è 
raro  che  là  dove  il  momento  ed  il  luogo  della  zuffa  sono 
stati  il  predotto  di  un  calcolo  Sfrategico,  non  ne  risultino 
vantaggi  «stesi  a  ehi  li  'seppe  prtrvocai'e ,  cosi  qui  pure , 
abbeochè  contrastati  da  accidenti  imprevedoti ,  si  conse*- 
gnirono  vantaggi  segnalati ,  e  fn  una  guerra  più  di  po- 
polo che  di  armate  difficilmente  attendibili. 


V. 


La  notte  essendo  iK)praggiunita  poco  ddpo  la  disfatta  pre8e'SJ^**^u 

'•egli  Spagnuoli  ad  Alcover.  né  conoscendosi  il  terreno  baitagu».  Ra- 

*e  avrd)besi  dovuto  percorrere  fina  le  tenebre  per  pre-  Pf»  *  progetti 

■^  *        "^  d'  attacco    di 

▼emrli  od  fnealzarli  a  Tarragona^  S.  Cyr  fece  raccogliere  xarregona. 
€  I^ernottare  i  varrj  corpi  del  auo  esercito  di  là  dal  campo 

a  6 
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di  battaglia  fra  quel  villaggio  abbandonato  ed  ti  Francol», 
indi  li  diresse  allo  spuntare  del  domani  sopra  Reus^  ed  a 
prender  posizione  in  varj  borghi  ne'  dintorni ,  di  Valls  e 
26  Febbraio.  Tarràgona.  Il  generale  Souabm  ebbe  T  incarico  di  occa- 
.  pare  con  tutta  la  sua  divisione  la  città  di  Reus.  É  questa 
popolata  di  sioooo  persone  dedicate  all^  industria  ed  al 
commerdo^  e,  siccome  doviziosa  ed  allora  non  abbando- 
nata dal  più  gran  numero  de'  suoi  abitatori,  offri  all'è- 
sercito  più  mezzi  di  sussistenza,  di  vestimenti  e  calzatura, 
che  in  vano  sacebbersi  in  altra  città  della  provincia, 
tranne  Barcelona ,  ricercati.  Essa  fu  parimente  aggravata 
di  un  tenne  tributo  a  favore  di  tutto  V  esercito ,  che,  iso- 
lato com'  era  da  tre  mesi  dalla  Francia ,  di  tutto  penu- 
riava.  Il  generale  Pino  stabili  il  s|io  quartier  generale  e 
la  cavalleria  a  Valls ,  fiicendo  occupare  da  Mazzucchelli 
Alcover  e  Selva,  boi^hi  anticamente  fortiBcati  a  pie  dei 
monti  che  cor<man  V  ubertosa  spianata  di  Tarragooa ,  e 
facendo  coprire  dal  generale  Fontane  le  tre  strade  che 
conducono  da  Valls  a  questa  piazza ,  a  Lerida  o  a  Barce- 
lona mediante  alcuni  corpi  a  ValmoU,  Brafim,  Aliò,  Pi- 
camoxons,  Figarola,  Pia,  S.  Greus ,  Villarodona  e  S.  Cri- 
stina. Qui  pure  s*  alzò  un  grido  nell'  armata  perchè  non 
si  avesse  da,S.  Cjnr  a  lasciare  sfuggire  per  la  seconda 
volta  la  favorevole  occasione  di  sorprendere  nel  disordine 
di  una  difesa  tumultuaria  la  città  di  Tarragona.  Ma  quel- 
r  uomo  che  aveva  si  bene  apprezzato  il  carattere  spa- 
gnuolo,  che  nei  disastri  si  eleva  e  non  si  abbatte  mai, 
giudicò  che  non  solo  una  piazza  si  forte  qual  era  allora 
Tarragona,  ma  un  qualsivoglia  debole  recinto  bastato 
avrebbe  per  racchiudere  gli  avanzi  dell'armata  di  Reding 
e  renderli  invincibili.  Egli  solo  era  in  grado  di  stimare  il 
vero  abbattimento  del  nemico ,  le  sue  forze  numeriche  e 
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Pattitodine  cbe  sarebbeai  assunta  al  suo  avvicinarsi  a 
qaella  piazza ,  la  qaale  era  imprendibile  di  scalala  od  al- 
trimenti di  viva  forza ,  e  non  avrebbe  se  non  dopo  un 
assedio  regolare  aperto  V  adito  a  trattati  per  la  resa.  Or 
questo  assedio  non  potevasi  intraprendere  se  non  dopo 
aver  raccolti  tutti  i  mezzi  indispensabili  ad  una  impresa 
di  tanto  momento ,  e  questi  mezzi  non  potevansi  racco- 
gliere che  col  concorso  di  molte  forze^  dalla  Francia  «  da 
Figueras,  da  Barcelona,  se  non  pur  anche  dairArragonaJ 
Ma  Io  spedire  molte  forze  a  tale  uopo  alla  volta  de'  Pi* 
renei ,  quando  ancora  Hostalrìcb  e  Gerona  erano  in  po- 
tere degli  Spagnuoli,  o  lo  spedirle  sobmente  a  Barcelona 
per  proteggere  V  arrivo  de^  convogli  di  viveri,  di  projet* 
tili,  di  polveri  e  di  pezzi  di  grosso  calibro  al  campo  di 
Tarragona  avrebbe  di  soverchio  indebolito  il  corpo.inca- 
rìcato  d'investire  la  piazza  e  preparare  le  prime  opere 
di  attacco  ;  quindi  lo  avrebbe  esposto  a  que'  disastri  che 
in  paese  rivoltuoso  e  fra  abitanti  pieni  di  livore  eran  pur 
troppo  da  aspettarsi.  Rè  avrebbero  tardato  gli  Spagnuoli 
delle*  altre  provincie  col  concorso  dei  presidj  di  Lerida, 
Tortosa  e  Mequinenza  di  accorrere  oltre  all'Ebro  per 
salvare  Tarragona  ;  anzi  gF  Inglesi  stessi  avrebbero  im- 
piegati tutti  i  mezzi  in  poter  loro  onde  impedire  che 
quella  seconda  città  marittima  di  Catalogna  cadesse  nelle 
maoi  de'  Francesi ,  e  avrebl>ero  perciò  esaltato  innanzi 
tolto  il  coraggio  de'  cittadini  a  sostenere  i  proprj  diritti 
e  la  vantata  indipendenza  della  patria  col  sacrifizio  delle 
loro  vite,  se  quello  bastato  non  fosse  dei  loro  averi;  quindi 
accrescendo  il  numero  delle  navi  da  guerra  su  quella  spiag- 
gia avrebbero  o  col  fuoco  o  cogli  sbarchi  prestata  più  effi- 
cace protezione  alla  difesa.  Se  dunque  né  d'assalto,  nò 
d'assedio  conseguir  noa  potevasi  dall'esercito  vincitore  la 
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città  di  Tarragona^  a  qual  fiae  accostato  si  sarebbe  e  aTTt- 
hippata  strettamente  l'avrebbe  il  generale  S.  Gjr?  E  qual 
onta  non  ne  sarebbe  a  lui  venuta  col  doreria  di  li  a  poco 
abbandonare ,  perchè  mancante  egli  stesso  di  viveri  e  in 
bisogno  di  procacciarseli  colle  araii^  perdiè  privo  di  mae- 
chine  da  guerra  e  provvigioni  snf8ctenti  per  dar  mano  ad 
un  attacco  regolare  die  non  avrebbe  domandato  mefio  del- 
l' impiego  di  due  mési ,  perdtò  finalmente  il  nemico  in- 
grossandosi alle  spalle  e  minacciando  d'isolarlo  anche 
dai  posti  collocati  a  Villanova^  a  Villafranca  e  alla  Btsbal 
sulle  varie  strade  di  Barcelona ,  avrebbe  insultato  la  de- 
bolezza delle  sue  forze,  e  dimostrato  con  attacchi  ripetuti 
e  decisivi  V  imprudenza  dell'  impresa  ?  Quindi  è  che  per 
non  essere  ridotto  air  umiliante  partito  di  desistere  »  ei 
non  volle  tampoco  porvi  mano,  avvalorato  io  questo  suo 
divisamento  dalle  anzidette  solidissime  ragioni ,  che  non 
Valsero  a  far  convinta  la  turba  volgare  degP  inquieti  par- 
latori y  onde  r  esercito  abbondava ,  se  non  di  li  a  poche 
settimane,  allorché  gli  attacchi  di  Glaros  e  di  Milans  sulla 
linea  del  Llobregat  ebbero  reso  infruttuoso  il  tentativo 
di  comunicare  con  Barcelona,  allorché  la  marcia  all'Ebro 
venne  resa  hnpossibile  dalla  presenza  di  più  corpi  sulle 
alture  di  Prades  e  di  Balaguer,  e  quamcfc  1^  assedio  di 
Gerona  imperiosamente  domandava  T assistenza  dell'e- 
sercito ;  fioaimeote  dappoiché  la  guerra  imminente  col- 
TAlemagna  togliendo  ogni  speranza  di  sossidj  dalla  Fran- 
cia ,  esigeva  che  non  si  avessero  ad  intraprendere  altre 
azioni  di  prim' ordine  nei  punti  pia  lontani,  ma  consi- 
gliava agli  eserciti  di  starsi  in  osservanza  degli  eventi ,  a 
fin  di  cogUere  buon  frutto  dagli  errori  del  nemico,  senza 
però  rendere  imprudente  la  loro  propria  posizione  ed 
allontanarla  nsaggiormente  dai  confini  della  Francia. 


PABTE   PRIMA*   V.  95 

Per  soddisfare  però  air  opinione  pubblica^  cbe  vuoisi  Auitudioe 
da  tutti  rispettata ,  ancor  cbe  lo  si  debba  con  quella  di**  Taml^na-si 
gniti  e  sft^ia  sollecitudine  che  si  addicano  al  sublime  cevm  nJi-' 
magistero  di  un  supremo  generale ,  S.  Gyr  dìo  T  ordine  p«rFanie?u^ 
ali^ajutaute  generale  DembonscLi  di  recarsi  in  qualità  ^°  ^^ncese. 
di  parlamentario  a  Tarragona  onde  rimettere  nelle  pro- 
prie mani  del  generale  Rediag  una  lettera  sua  propria  ^ 
trattar  con  lui  del  cambio  de'  prigionieri»  e  nel  tempo 
stesso  scandagliare»  sulla  possibilità  della  resa  della  piaz- 
sa,  sia  r attitudine  del  popolo  che  quella  dell'armata.  Un 
assunto  si  grave  e  periglioso  non  esigeva  meno  di  un 
uomo  cui  non  fossero  stranieri  il  coraggio»  T ardimento 
e  V  arte  di  guidare  al  proprio  intento  per  occulti  mezzi 
anche  un  nemico.  Dembouscki  si  annunziò  alle  porte  di  st  Pebbrajo. 
Tarragona  quale  inviato  dall'  esercito  francese  ;  e  non  fu 
divieto,  ma  consiglio  quello  cui  egli  si  arrese  di  buon 
grado  e  che  iu  nome  del  generale  Reding  gli  fu  dato  »  di 
non  entrare  cioè  nella  città  per  evitarvi  gì'  insulti  popo- 
lari^ i  cui  confini  non  potevansi  conoscere  o  determinare  : 
tanto  gli  si  dipinse  grande  l' irritamento  universale ,  e 
tanto  in  fatti  in  quella  piazza  si  nudriva  di  avversione  a 
chiunque  osasse  palesarsi  favorevole  agli  scambj  od  alla 
resa.  «  La  speranza  del  riscatto»  vi  si  diceva»  rende  vili 
coloro  che  combattere  dovrebbero  sino  a  morte.  Perciò 
appunto  il  Senato  di  Roma  non  volle  accettare  dopo  la 
disfatta  di  Canne  la  proposta  di  Annibale  di  restituire 
i  prigionieri  a  patto  di  danaro  ;  anzi  il  dittatore  nomir 
•  nato  in  quell'estremità  della  cosa»  Marco  Junio  Pera» 
non  solo  non  volle  abboccarsi  coli'  inviato  cartaginese 
CartalonCj  ma  gli  ordinò  di  uscire  senz'indugio  dagli 
Stati  della  Repubblica.  »  E  qui  pure  come  a  Roma  tutti 
i  cittadini  di  ciò  appunto  penetrati  non  facevano  che  un 
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solo  Toto^  quello  cioè  di  abilitarsi  non  meno  alla  più  osti- 
nata difesa  della  piazza  in  caso  d'un  attacco  intempestivo^ 
che  ad  assalire  nuovamente  ^inimico  al  di  fuori  nelle dU 
latate  sue  conquiste^  tribolarlo,  estenuarlo  e  costringerlo 
finalmente  o  per  gli  attacchi  o  per  le  privazioni  a  con- 
centrarsi e  abbandonarle. 
Intento  eoa-        S.  Gyr  però  non  si  sorprese  punto  delP  accoglimento 
^r'coiia'u-  che  fu  fatto  al  suo  inviato,  calmò  con  esso  i  più  vogliosi 
KuoTi  incLrt  dMntraprendere  l'assedio  di  Tarragona,  e  soddisfatto  di 
aUa  dt^Slk^e  ^ver  viuto  Fescrcito  di  Reding,  su  cui  la  Catalogna  non 
itAiiana.        ^^f^^  ^^  TArragona  e  Zaragoza  soprattutto  avevano  fon» 

date  le  loro  speranze,  acquartierò  in  estesi  accampamenti 
la  sua  armata ,  la  tenne  attiva  coiitro  gli  attruppamenti 
che  si  andavano  formandole  dintorno  dagl'  indomiti  ahi- 
tanti  delle  montagne,  favori  da  queste  nuove  posizioni 
V  unione  ad  un  corpo  dell'  esercito  francese  che  dall'  Ar- 
ragona  erasi  avanzato  sino  al  Segre  e  quindi  al  Francoli, 
compi  con  calma  il  provvigionamento  di  Barcelona  ceri 
mezzi  ritrovati  soprattutto  sulla  costa  di  Villanova,  e 
colle  sue  minacce  e  co'  suoi  successi  in  questa  parte  della 
Catalogna  fece  un'utile  diversione  alle  operazioni  di  quo' 
corpi  ch'essendo  nel  possesso  della  parte  superiore  di 
questa  provincia  vi  si  disponevano  all'assedio  di  Gerona^ 
e  ravvivavano  coi  prodotti  di  Francia  le  due  piazze  di 
Rosas  e  Figueras.  Il  secondavano  in  queste  sue  mire  e 
in  ogni  loro  miglior  modo  specialmente  le  due  scelte  di- 
visioni del  suo  esercito,  la  divisione  Souahm  intorno  a 
Reus,  la  divisione  Pino  intorno  a  Yalls,  ov'era  stabilMo 
il  quartier  generale.  A  questa  erasi  dato  il  difficile  inca- 
rico dì  mantenere  attraverso  ai  colli  di  S.  Cristina  le  co- 
municazioni con  Tillafranca,  e,  se  possibile  fosse,  stabilire 
quelle  verso  il  Segre  coli' armata  di  Arragona  per  la 
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CÒDCa  di  Barberà  >  al  qual  nopo  il  generale  Hazzocchelli 
coHa  prima  brigata  italiana  lasciò  Aicover  il  27  per  diri-  >?  Febbrajo. 
gersi  a  Momblaneh,  mentre  il  generale  Fontane  colla  se- 
conda brigata  sbarazzava  di  nemici  le  alture  della  Gaya 
e  rinfirancava  i  posti^  ivi  stabiliti  e  assiduamente  tribolati, 
per  proteggere  il  passaggio  dei  diversi  drappelli  che  pro- 
cedevano da  Yalls  ed  erano  diretti  a  Villafranca ,  o  vice- 
versa. 

La  strada  eh'  ebbesi  a  percorrere  dal  generale  Maz-  ^  Descmioie 

■^  ^  dello    stretto 


onde  impossessarsi  di  Momblanch  fu  la  stessa  di  aibM  «u. 

pento  dal  gt^ 

-già  battuta  dall'armata  di  Reding  nella  sua  ritirata  il  di  ner«ie  h&z- 
della  battaglia.  Essa  e  mtagltata  per  la  lunghezza  di  sei  la  sua  mar. 
miglia  italiane  or  suirona  or  sull'altra  delle  rive  del  bbach! 
Francoli  in  pareti  di  roccia  che  verticali  discendono  nel 
fondo  della  valle.  La  dominan  dall' -uno  e  dall'altro  lato 
questi  monti  bizzarramente  segati  quasi  a  picco  dal  tor- 
rente ,  e  die  perciò  si  rendono  del  tutto  inaccessibili  dal 
lato  dello  stretto.  Essa  serpeggia  in  oltre  al  piede  dei  di- 
rupi di  maniera  eh'  è  impossibile  lo  scoprirne  lungo  tratto 
di  lontano,  sfuggendo  appunto  dietro  a  massi  colossali  di 
sporgente  roccia ,  quando  sembra  che  chiudasi  la  valle 
per  non  pia  aprirsi  che  all' origine  del  fiume.  Nessuna 
cognisione  avevasi  di  un  passaggio  si  serrato,  si  profondo, 
si  facile  a  difendersi  e  si  lungo  da  percorrersi,  quando  jl 
generale  Mazzucchelli  francamente  pel  primo  vi  s' intro- 
dusse eo'  suoi  due  reggimenti  italiani ,  e  senza  guide  e 
senza  prender  lena  il  traversò  sino  a  raggiungere  Mom- 
blanch, non  però  senza  aver  superati  moUi  ostacoli  e  aver 
messo  a  nuova  prova  T  imperturbabile  coraggio  del 
4.^  reggimento  di  linea,  soprattutto  dei  granatieri  co- 
mandati dal  capitano  Bonfanti.  Questi  di  vanguardia  sof- 
fermati intorno  a  Ribas^  vi  si  aprirono  il  passo,  benché 
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con  qualche  perdita,  mediante  il  fuoco  aggiustato  di  mo^ 
schetteria  e  coU^  arrampicarsi  su  d^  una  punta  più  acces- 
sibile affrontando  il  nemico  air  arma  bianca.  Cosi  rove- 
sciato questi  dalle  sue  posizioni ,  la  colonna  prosegui  giù 
nel  fondo  della  valle  arditamente  il  suo  cammino  sino  a 
Momblancb.  Ma  non  meno  severo  del  maresciallo  di  Vii- 
lars^  il  quale  non  cessava  di  rimproverarsi  l'esito  anche 
felice  di  una  marcia  temeraria  da  lui  stesso  eseguita  nelle 
strette  della  montagna  Nera,  ove  né  la  forasa  del  nemico , 
né  la  qualità  degli  ostacoli  naturali  erano  da  lui  prima 
conosciute,  il  generale  Maezuccbelli  confessò  T  ardimento 
della  sua  marcia,  e  dichiarò  comune  il  caso  suo  con  quello 
di  coloro  che  per  virtà  di  disciplina  s' inoltrano  in  ter- 
reno sconosciuto  e  incautamente  espongono  ad  un^  ultima 
rovina  sé  stessi  e  i  corpi  ad  essi  eonfidati. 
Cenni  sopra  Giscc  Homblancb  (o  Montalbano,  come  diae  Asseve- 
Mancb.  soedi-  riuo  nelle  sue  Rivoluzioni  di  Catalogna)  in  ubertoso  piano 
nella  valle  su-  lu  nva  al  Francoli  propriamente  a  pie  di  monti  e  c&rco- 
Francou.  ^^  Isudo  tutt'iutomo  ad  un  sommesso  e  angusto  promonto- 
rio che  le  sporge  nel  me^zo ,  e  che  é  di  quelli  V  estremo 
contrafforte.  Essa  ò  città  popolata  di  60 co  abitanti,  ed  era, 
altra  volta  capitale  di  un  ducato,  che  con  quello  di  Cardooa 
costituiva  il  principato  detto  di  Tarragona  *,  é  nel  centro 
del  grand'  arco  di  montagne  che  racchiude  la  valle  ferti- 
lissima nominata  Conca  di  Barberà^  le  cui  acque  si  radu- 
nano tutte  in  un  sol  letto  e  s' aprono  il  passaggio  al  mare 
pel  descritto  stretto  di  Ribaa.  Non  lungi  da  Moml^lanch  ia 
deliziosa  posizione  è  il  rinomato  e  dovizioso  convento  di 
Poblet,  donde  si  passa  a  fine  di  salire  la  montagna  di 
Prades  che  divide  dal  versante  dell'  i^bro  quello  del  Fran- 
colt.  Il  generale  Hazs^ucche.Ut  com'ebbe  occupata  militar* 
mente  la  città  di  Btomblanch  >  il  cui  recinto  con  mora  a 
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torri  per  trascorrer  de'  secoli  rorioate  e  rese  inabitabili, 
fa  gaertàto  di  semplici  guardie  ai  ponti  principali ,  fece 
uscire  un  grosso  drappello  de'  suoi  alla  volta  di  Prades  »  >>  Febbraio, 
ove  i  difensori  delio  stretto  di  Ribas  eransi  ritirati,  e  volle 
con  ciò  agerolarCj  per  quanto  era  in  lui,  da  quelle  alture 
che  dominano  la  vastissima  spianata  del  Segre  V  arrivo  di 
qualche  corpo  francese  dell' armata  d'Arragona  verso 
quella  di  Catalogna.  Lo  spano  però  che  divideva  le  due  ar- 
mate era  troppo  esteso,  troppo  rotto  da  boschi  e  da  mon*^ 
lagne,  e  minacciato  troppo  dal  presidio  spagnuolo  di  Le* 
rìda  e  dal  gran  numero  di  Catalani  armati ,  nuovamente 
raccolti  nella  Sierra  della  Llena  e  sulle  alture  che  han 
dominio  nella  Conca  di  Barberà.  Fu  quindi  deposto  per 
allora  il  pensiero  di  comunicare  col  III  Corpo  d' esercito 
SttlP  Ebro,  e  tanto  più  in  quanto  che  questo,  tribolato  egli 
stesso  da'  paesani  armati  e  sostenuti  dalle  guarnigioni  di 
Lerida  e  Maquinenza ,  non  trovava  opportuno  di  avven« 
turare  allora  i  suoi  reggimenti  alla  sinistra  del  Segre  per 
ire  in  traccia  del  VII  Corpo  nella  basaa  Catalogna.  Tanta 
di  (atto  era  l'attività  de'  Catalani  in  questa  guerra,  che 
non  che  abbattersi  o  smarrirsi  di  coraggio  ne'  disastri , 
sembravan  pullulare  da  per  tutto  dopo  una  disfatta ,  av^^ 
valorandoli  l' idea  del  comune  pericolo,  a  tale  che  già  più 
non  aapevasi  se  bramarla  si  dovesse,  od  impedire  quanda  * 
esser  piena  non  poteva  la  vittoria  i 

In  quest'  intervallo  la  divisione  Souabm  intorno  a  «  Souahnicai- 

^  laccalo.   M»/- 

&eu8  erasi  estesa  sino  al  mare,  occupando  i  paesi  di  Cam-  >«ccheiii    n- 

'  "^  "^  torna   aii   ap- 

brils  e  Yiiaseca,  quello  in  faccia  a  Tortosa^  questo  a  Tar-  pogt^iario  fui- 

'  ^  ^  to  d'arme  di  S. 

ragona.  Ma  la  sua  ala  destra  avventurata  verso  i  monti  Cristina  onore. 

**  vole    air  arii- 

sentiva  l' allontanauza  della  prima  brigata  italiana  che  gUerta  uaiia- 

na. 

dianzi  T  appoggiava  dalle  alture  di  Alcover.  Gli  Spagnuoli 
scendevano  dai  monti  di  Alforja  e  di  Albiol^  e  con  violente 
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e  brevi  spedizioni  la  tribolavano  e  ne  rendevano  diflieilt 
le  sae  comunicazioni  con  Valls.  Ciò  avendo  preveduto  il 
generale  S.  Gyr^  pose  in  movimento  fino  dal  i.^  di  marzo 
la  divisione  Chabot  dalgualada  aMomblanch^  e  richiamò 
da  quest'  ultimo  punto  il  generale  Mazzucchelli  nelle  sue 
prime  posizioni  fra  Yalls  e  Reos.  Esso  di  fatto  coperto 
nella  sua  marcia  dal  generale  Chabot  ripassò  senza  osta- 

s  Mano,  colo  io  Stretto  di  Ribas  il  di  2  ^  ed  occupò  colla  sua  fan- 
teria Alcover^  Selva  e  Albiol  y  colla  sua  cavalleria  Mila  e 
Villalunga.  In  ugual  tempo  il  generale  Pino  facevasi  rag- 
giugnere  a  Yalls  dall'artiglieria  rimasta  a  Yillafranca 
sotto  il  comando  del  capo  di  squadrone  Clemente  che  per 
passare  il  colle  di  S.  Cristina  ebbe  a  sostenere  a  forze 
disuguali  un  minaccioso  fatto  d'arme;  essendo  che  i  Ca- 
talani informati  che  da  Yillafranca  dovevano  partire  su 
più  carri  e  diverse  munizioni  d'artiglieria  e  sooooo  car- 
tocci d' infanteria^  si  affollarono  nel  passo  più  difficile  del 

3  Marzo,  mootc  ed  assalirono  con  grand'  impeto  le  guardie  incari- 
cate di  difendere  il  convoglio.  E  qui  dove  il  coraggio  fa- 
cilmente si  smarrisce  ^  si  è  al  contrario  ravvivato  negli 
arditi  cannonieri  italiani.  Troppo  pungevali  l' idea  di  ab- 
bandonare preda  all'inimico^  ciò  che  tanto  importava  al- 
Tarmata  ed  era  alle  loro  premure  confidato;  quindi  ran- 
nodatisi il  più  strettamente  che  per  essi  si  è  potuto  in 
quella  lunga  ^  angusta  ed  erta  strada  che  dalla  BisbaI 
ascende  costeggiata  da  un  monte  per  un  lato  y  e  da  un 
burrone  per  V  altro  sino  al  sommo  del  colle  di  S.  Cristi- 
na^ esercitarono  ad  un  tempo  e  V  uffizio  dei  fanti  e  quello 
de'  cavalleggieri  bersagliando  col  fuoco  di  moschetto^  as- 
salendo con  masse,  o  disperdendo  con  cariche  opportune 
l' inimico  nelle  parti  diversamente  ondeggiate  di  quel  ter- 
reno y  e  aprendosi  cosi  la  strada  sino  al  fiume  Gaya.  li 
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perìeolo  però  che  venDe  corso  da  questo  pre»oso  convo- 
glio rese  avvertito  il  generale  S.  Cyr  del  bisogno  di  rad- 
doppiare le  forze  che  goernire  dovevano  quel  passaggio 
importante  sulla  linea  d^  operazione  della  sua  armata. 
Questa  fa  la  ragione  per  coi  un  battaglione  del  6.^  reg- 
gimento italiano  occupò  il  vicino  ripiano  di  Rodofia/men- 
tre  l'altro  col  generale  Fontane  stabilivasi  a  Tillarodona^ 
ed  11  7.^  italiano  si  accampava  immediatamente  di  là  dal 
colle  alla  BIsbaL  Quindi  coi  tre  battaglioni  s^  intraprese 
da  Fontane  a  perseguitare  e  sciogliere  i  diversi  attruppa- 
menti catalani  che  si  andavano  formando  in  questi  monti 
a  grande  pregiudizio  delP armata,  e  si  pervenne  colP at- 
tiviti dei  loro  movimenti  a  porre  in  salvo  artiglierie,  fe- 
riti, prigionieri,  vittovaglie  e  tutto  ciò  che  dal  qoartier 
generale  delP  esercito  spedivasi  alla  volta  di  Barcelona  o 
che  da  Yillafranca  dirigevasi  su  Valls. 

Gli  SpagnooU  scacciati  da  questi  ponti  si  adunarono    ousdsìjbuo- 
in  maniera  minacciosa,  ancora  più  di  lontano,  alle  spalle  ^'«•t^.  /., /"'^ 

'^  '^  fianchi  dell*  ar- 

delP  esercito  sopra  il  colle  di  Ordal  e  sopra  il  LIobregat:  m<ta  le  si  rt- 

caeo  allespaU 

anzi   ne  dintorni  immediati  di  Barcelona ,  animandovi  le.  Bei  cobu- 

.»     .•  .       *.  .  1  .       «      «.  •   gDO  d'un  bat- 

sempre  pio  il  coraggio  di  quei  molti  ed  effervescenti  taglione  ìtaiia- 
cittadini  e  magistrati ,  i  quali  con  accordo  degP  Inglesi  e  de  Rey. 
dei  generali  spagnuoli  comandanti  V  esercito  e  la  provin- 
cia di  Catalogna  da  gran  tempo  meditavano  ed  ormai 
speravano  di  trarre  a  giusto  fine  una  congiura  nella 
piazza  contro  il  presidio  della  città  e  dei  forti,  deludendo 
la  vigilanza  dei  generali  Lecchi  e  Dueshme.  Questo  pre- 
sidio era  composto  in  gran  parte  di  Francesi ,  e  nella 
minor  parte  d' Italiani,  giacché  con  truppe  italiane  soprat- 
tutto oecQpavansi  tuttavia  al  di  fuori  Ylllafranca ,  Villa- 
nova  e  Sìtjas  dai  generali  Milossewitz  e  Gbabran.  Favo- 
rivansi  intanto  da  tutte  le  autorità  si  dei  maggiori  che 
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dei  piccoli  villaggi  e  borghi  della  provincia  con  grande 
sollecitudine  (  meno  per  suprema  prescrizione  che  per 
{spontaneo  voto)  e  T armamento  e  il  nudrimento  ed  i 
trasporti  delle  truppe  regolari  >  michelett!  o  paesani  che 
avevano  a  combattere  o  per  corpi  o  per  drappelli  ad  esecu- 
zione di  un  piano  generale»  ove  più  il  bisogno  lo  esigeva, 
0  meno  l' inimico  gli  aspettava.  Il  brigadiere  Wimpfen , 
i  colonnelli  Claros  e  Hikns  furono  fra  gli  altri  i  pia  ope- 
rosi in  tribolare  nelle  sue  comunicazioni  con  Barcelona 
r  esercito  di  S.  Cyr.  E  in  quella  guisa  eh'  essi  sostenevano 
la  riva  destra  del  Llobregat»  quando  non  vi  aveva  che 
Dueshme  nella  pianura  di  Barcelona  ;  ora  che  la  destra  di 
quel  fiume  era  guernita  dair  esercito  di  S.  Cyr ,  essi  si 
collocarono  sulla  sinistra  tra  la  piazza  e  lui ,  e  in  più  di 
un  fatto  d'arme  tentarono  di  togliergli  il  possesso  di 
Molìnos  de  Bey  e  di  sbarrargli  per  quel  ponte  il  cam^ 
mino  che  da  ViUafranca  conduce  a  Barcelona.  Eran  essi 
io  Mario,  pervenuti  il  io  di  marzo  ad  occupare  il  villaggio  ed  il 
ponte  di  Holinos  de  Bey  con  un  corpo  di  1500  mi*- 
chelettii  mentre  per  altri  si  teneva  a  bada  la  guami* 
gione  di  quella  città ,  quando  il  capitano  Mascheroni  che 
comandava  il  4.^  battagUone  del  5.^  regs^imento  italiano, 
superato  avendo  il  passo  del  colle  di  Ordal^  giugneva 
da  ViUafranca  al  Llobregat.  Appena  egli  vide  il  nemico , 
non  pensò  che  ad  assalirlo.  Compose  in  forti  masse  il 
battaglione  sostenendolo  con  un  pezzo  d'artiglieria  e 
colla  poca  cavalleria  che  fiacevangU  seguito ,  quindi  non 
curandosi  del  numero  di  quelli  che  gli  stavano  <ii  fronte , 
nò  degli  ostacoli  ond'essi  avevano  coperto  il  ponte  e 
ogni  passaggio  sulla  riva  sinistra ,  corse  impetuosamente 
all'  attacco.  Questo  riusci  oltre  ogni  aspettazione  fortunato 
alle  armi  italiane  :  il  ponte  ai  rimase  in  poter  loro  ^  ma 
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poeo  dopo  arrivarono  su  quel  campo  di  battaglia  dai  \U  io  Mano. 
dui  ponti  di  S.  ì^at,  di  S.  Creo  e  di  Papiol  altri  corpi 
spa^ooU  in  grosso  numero  comandati  da  Ciaros,  dà 
Milftns  e  dallo  stetoo  Wìmpfen ,  e  quasi  non  osando  di 
sssalve  di  fronte  il  battaglione  nemico  fecero  intorno  a 
lui  ampi  giri  per  avvolgerlo  ed  obbligarlo  ad  arrendersi^ 
si  qoal  fine  V  un  di  essi  guadava  il  finme  superiormente , 
mentre  altri  il  passava  inferiormente  al  ponte ,  tatti  in 
sommo  concorrendo  per  opprimerlo  di  forza ,  e  ad  un 
solo  detcrminato  istante  per  entrambe  le  rive  di  quel 
fiume.  E  poiché  quel  battaglione  italiano  non  disperava 
di  forare  il  nemico  per  raggiugner  Barcelona ,  e  credeva 
che  eoi  tornare  a  Vilkfranca  si  sarebbe  esposto  a  grosse 
perdile ,  ai  mantenne  il  più  a  lungo  che  potè  nel  centro 
di  tante  fbrae  in  possesso  del  ponte  ^  neir  intento  di  diri* 
gerai  tosto  alla  capitale;  ma  come  si  vide  del  tutto  avvi* 
lappato  9  trovò  miglior  partilo  >  quello  di  ridorsi  nuova- 
Bienle  al  eolie  di  Ordal;  si  foimò  come  le  più  serrate 
lalangi  macedoni  iti  quadrato^  e  camminando  vivamente  o 
cmriwtlendo ,  o  in  atto  sempre  di  combailere  »  risoluto 
di  vincere  o  perire»  sbucò  per  la  linea  nemica,  ebbe  feriti 
sa  soldati  ed  i  tenenti  Okiltnl  e  Ledoe,  ebbe  4a  morti  e 
a  a  prigionieri»  perdette  il  pesao  di  cannone  e  i  so  pri- 
gionieri spaglinoli  raccolti  nelT  attacco  del  mattino»  ma  si 
apri  alrada  e  Taggiudse  da  tutti  inaspettalo  la  sommità 
del  eolle  di  Ordal  in  quel  momento  apponto  in  coi  da 
Villafranca  vi  giogoeva  in  suo  soccorso  il  secondo  batta- 
glione deHo  stesso  reggimento.  Testaosonj  di  un'  azione  si 
vivace  gli  ufficiali  Noallles  e  Gouvion  venuti  dianzi  dal 
quartler  generale  deir imperatore»  elevarono  a  cielo  la 
disdpHoa  e  la  bravora  di  qoel  oorpo  italiano»  Tavvedu-i» 
lena  e  V  impeKorbabik  costanaa  dei  capitani  MascÉKroni» 
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Piccioli  e  Provana  ^  i  quali  hanno  guidata  quella  truppa 

alIMBimico,  P hanno  a  lungo  tenuta  vincitrice^  indi  con- 

dotta  a  prodigioso  salvamento. 

cbSIfarar^si        Allora  il  generale  Chabran ,  ma  troppo  tardi  e  viva- 

oonoencrt  in.  mente  prcssato  dal  generale  in  capo ,  si  pose  egli  stesso 

lafranca ,  ri-  in  cammino  da  Villafranca  per  aprire  la  comunicazione 

prende  Moli-    ,    _.  _  , 

e  rbubiiiace  di  Barcelona  ^  essendosi  però  da  prima  fatto  raggiugnere 

noe  eie  Hey . 

le  coaninica-  dal  generale  Milossewitz^  rimasto  nel  possesso  della  costa 
.ceiona.  di  Sitjas  c  Villauova  sino  a  quelP  epoca.  Esso  sali  il  colle 
di  Ordal  ed  affrontò  il  nemico  sulle  rive  del  Llobregat, 
mettendo  air  antiguardo  de' suoi  que' medesimi  Italiani 
che  tre  giorni  innanzi  eransi  con  tanta  bravura  misurati 
43  Mano,  contro  forzc  superiori.  li  seicento  Ruffini  nelP  impegnare 
il  combattimento ,  e  i  capitani  Chiatti  e  Hanerba  néir  as- 
salire rinimico  si  meritarono  l'onorata  menzione  di 
prodi.  Questi  fu  costretto  a  separarsi  ;  il  ponte  ritornò  in 
potere  dell'armata;  Molinos  de  Rey  fu  rioccupato  dalla 
divisione  di  Chabran  ;  e  i  contorni  di  Barcelona  Tennero 
di  nuovo  sgombrati  dagli  Spagnuoli  abbastanza  soddisfatti 
di  aver  forzato  l' inimico  colU  loro  apparizione  in  quei 
dintorni  a  desistere  dal  pensiero  di  restringere  T  inve- 
stimento di  TarrAgona^  e  dal  conservare  più  a  lungo  tutto 
quel  terreno  fra  Homblanch,  Reus  e  il  mare  che  da  S.  Cyr 
si  teneva  dopo  la  vittoria  decisiva  di  Valla. 
Atuccfai  ao-        Mentre  accadevano  questi  scontri  fra  gli  Spagnuoli  e 

pra  11  fronte   ,  ,      .  i     ■•  u  •  •• 

deir  amata.  Ic  truppc  destinate  a  conservare  la  linea  d  operazione  di 
•  ^  d*^r-  S.  Cyr  con  Barcelona ,  altri  corpi  di  micheletti  radunati 
me  di  Aiuoi.  ^^jj^  alture  di  Prades  e  di  Alforja  eransi  proposto  di 
piombare  sopra  il  fianco  diritto  della  divisione  Souabm  » 
e  scendere  sopra  Selva,  ov'era  a  presidio  il  i.^  r^gi- 
mento  leggiere  italiano.  Già  molte  dimostrazioni  noltarne 
e  alcuni  attacchi  di  giorno  avevano  provato  al  generale 
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HasKucebelli^  che  governava  la  difesa  di  que^diotorni^ 
esser  pernicioso  il  lasciar  che  il  nemico  si  rinforxasse 
tranqnilhniente  sa  qaei  monti  che  ban  dominio  nella 
pianura  di  Tarragona ,  e  il  lasciarlo  soprattutto  trince- 
rare in  Albiol^  che  è  piccol  macchio  di  case  in  erta  panta 
di  montagna  presso  che  inaccessibile  e  che  proteggere 
poteva  eminentemente  an  attacco  di  fianco  sopra  Selva , 
mentre  questa  piccola  e  mal  murata  città  antica  verrebbe 
attaccata  di  fronte  dalle  alture  di  Uoster  e  S.  Pietro.  Non 
▼olendo  però  accorrere  all'attacco  di  queste  posizioni 
prima  di  averne  una  precisa  cognizione»  non  che  del  sito, 
della  forza  nemica,  spedì  un  drappello  di  quasi  aoo  fuci-  io  Mano. 
lieri  del  i.^  leggiere  sv  per  la  roccia  che  ivi»  tagliata  a 
mo'  d' informe  scalinata,  conduce  al  sommo  del  monte  su 
coi  giace  Albiol,  e  ciò  allo  scopo  non  di  attaccare,  ma 
d' informarsi  soltanto  della  natura  degli  ostacoli  da  sope- 
rarsi  in  caso  di  un  attacco  eh'  egli  stesso  avesse  dovuto 
dirigere  per  isnidare  i  varj  attruppamenti  nemici  da  quéi 
ponti  d(Nninanti.  Ha  questo  drappello  cosi  lanciato  alla 
ventura  non  si  arrestò  agli  ostaceli  del  terreno ,  e  fino  a 
tanto  che  non  si  avvenne  nel  nemico  non  sospese  la  peri- 
gliosa sua  marcia.  Era  bello  il  vedere  ciascuno  de' soldati 
tarsi  forte  e  sgabello  per  salire  ove  più  scabrosa  era  la 
roccia;  ed  impossibile  quasi  sarebbe  stato  il  superarla  se 
appena  la  presenza  di  uomo  armato  avesse  costretto  a 
deviare  la  mente  dall'  attenauone  del  cammino  per  dar 
retta  a  lui  pure.  Nessuno  Spagnuolo  si  è  mostrato  per 
opporsi  alla  salita;  un  corpo  numeroso  però  era  non 
longi  sotto  gli  ordini  di  Ghaparro  e  PalUser,  a  cui  serviva 
di  vanguardia  su  quel  monte  D.  Mariano  Parnies  con  300 
risoluti  micheletti,  ma  avvedutamente  eransi  tutti  appiat- 
tati dentro  ai  boschi  foltissimi  ond'  è  sparsa  la  parte  su- 
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40  Marzo,  periore  del  monte  che  ha  dominio  sulla  stessa  punta  d! 
Albiol.  Quest'  ottima  adunque  fu  raggiunta  dair  intero 
drappello  italiano^  senza  ehe  il  nemico^  di  cui  tanto  si 
temevano  gli  attacchi  sulla  pianura ,  si  fosse  in  qualche 
parte  di  quei  monti  ravvisato.  Si  raccolsero  i  soldati  in 
Albiol,  e  dopo  breve  respiro^  in  cui  gli  Spagnuoli  ebbero 
campo  di  ordinarsi  al  combattimento  e  di  conoscere  la 
forza  colla  quale  dovevano  contendere ,  foron  dal  loro 
coraggioso ,  ma  imprudente  capitano  guidati  a  pie  del 
bosco  di  là  di  Albiol  sopra  un  umile  sentiero  che  serpeg- 
gia tutt' intomo  alPorlo  snperiore  di  profonda  vallata , 
e  che  è  dalle  tre  parti  dominato ,  perchè  nel  concavo  di 
nn  bacino,  in  cui  giacevasi  imboscata  la  vanguardia. 
Quando  i  soldati  italiani  ebbero  occupato  il  mezzo  della 
curva  seguendosi  V  un  l' altro  in  quella  trista  posizione , 
furono  ad  un  tempo  e  da  tre  parti  bersagliati  e  assaliti 
dagli  Spagnuoli,  i  quali  ormai  persuasi  di  avere  in  essi 
una  sicura  preda ,  come  frutta  di  mentita  allontànanza , 
uscirono  tutti  con  alte  grida  dalla  parte  pia  folta  dei  ho- 
sdii  e  discesero  dair  erta  sopra  ti  labbro  del  burrone , 
che  oecupavasi  dall'  allungata  e  troppo  debole  linea  ne- 
mica. Quivi  appuntò  la  sorte  sarebbesi  decisa  interamente 
contro  di  questa  se  ogni  soldato  non  si  fosse  investito 
della  gravezza  del  pericolo  a  cui  era  avventurato ,  e  se  a 
sostegno  dell'  onore  delle  armi  italiane  non  si  fosse  deciso 
ad  assalire  disperatamente  all^arma  bianca,  non  rawisan» 
done  il  numero ,  i  suoi  proprj  assalitori ,  sia  per  costrin- 
gerli a  rapfHattarsi  dentro  al  folto  della  boscaglia,  sia  per 
aprirsi  strada  alla  pia  alta  cresta  del  monte^  sia  finalmente 
per  poter  pia  sicuri  guadagnare  di  nuovo  in  ritn^ta  la 
posizione  di  Albtol,  Incautamente  abbandonata,  e  le  strade 
di  Alcove^  o  di  Selva.  Confuso  per  V  evento  inaspettato 
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il  comandante  italiano ,  volle  pare  salle  prime  palesarsi  io  Marzo. 
contento  di  aver  rinvenuto  V  inimico.  Egli  ebbe  però  ap- 
pena il  tempo  di  ordinare  al  drappello  di  vanguardia  di 
arrestare  la  sua  marcia  e  di  volgere  indietro  sa  quel  sen- 
tiero di  Prades ,  di  mandare  subitamente  il  drappello  di 
retroguardia  su  pel  monte  all'  attacco  del  bosco  e  d^  in- 
ternarsi egli  stesso  arditamente  col  centro  nel  rientrante 
dell'  arco  ove  più  fitti  e  più  sicari  di  vittoria  erano  gli 
Spagoaoli.  Ha  il  terreno  ad  anfiteatro  era  si  proprio  alla 
difesa  che  gli  Spagnooli  senza  porsi  in  movimento  atter- 
ravano coi  loro  colpi  sicuri,  tirati  a  venti  tese  di  distanza, 
tatti  quelli  che  più  audaci  gli  assalivano ,  e  che  arrampi- 
candosi su  terra  per  le  piogge  cadute  sdrucciolevole  al 
di  sotto ,  non  altrimenti  sostenersi  potevano  diritti  che  o 
abbandonando  V  uso  del  fucile,  o  puntellandosi  agli  alberi 
ed  afferrando  gli  arbusti  di  che  folta  e  senza  fine  seminata 
era  qaella  falda.  Da  ogni  lato  cadevano  soldati  ;  gli  ufli- 
ziali  non  erano  più  ascoltati  ;  i  tamburi  sonavano  inces- 
santemente all'  attacco;  gli  Spagnuoli  avevano  bensì  de- 
sistito dall' avventurarsi  di  persona  sul  nemico,  ma  i 
colpi  loro  non  andavano  vuoti  ;  finalmente  a  poco  a  poco 
e  salvandosi  con  pena  que'  feriti  che  da  soli  strascinare 
si  potevano  in  salvo,  si  operò  la  ritirata  sopra  Albiol.  Ma 
in  questo  punto  confusi  dalla  furia  esercitata  dal  nemico 
mancarono  gli  Spagnuoli  di  quella  risoluzione  che  farli 
doveva  pieni  vincitori,  ed  al  contrario  i  vinti  diedero 
novella  prova  dì  valore  nella  calma  colla  quale  eseguirono 
la  ritirata ,  non  cessando  di  rispondere  ai  fuochi  del  ne- 
mico e  di  esclamare  ad  alta  voce,  ond'  esso  gì'  intendesse 
«  gì'  Italiani  si  ritirano ,  non  fuggono*  n  Testimonio  di 
questa  lotta  impreveduta  e  micidiale ,  io  la  descrissi  in 
qoel  modo  che  mi  seppi  più  minato ,  acciocché  vagUa  a 
IL  7 
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io  Marzo,    dimostrare  il  bisogno  di  congiugnere  saviezza  ad  ardi^ 

mento  in  coloro  soprattutto  cai  è  V  obbligo  soltanto  di 

riconoscere,  non  di  attaccare  una  posizione  nemica  :  vada 

egli  canto  fra  gli  ostacoli  «  non  avventuri  alcun  attacco 

in  sito  sconosciuto ,  contro  forze  non  ancora  numerate ,  e 

ponga  giù  il  pensiero  di  acquistare  egli  solo  la  gloria  di 

combattere  l' inimico  e  rovesciarlo. 

«tesUtoo^'d^^        Si  tosto  che  il  generale  Mazzucchelli  s' avvide  da'  suoi 

FUno'Xrìti-  ^™P^  ^^^^  Selva  del  vivo  attacco  in  cui  quel  suo  drap* 

rata  di  s.  cyr.  peUo  mandato  ad  Albiol  in  ricognizione  erasi  sventurata- 

Un  corpo  tran*  ^  ^ 

^  ?^'  mente  impegnato,  spedi  alla  volta  di  lui  un  rinforzo  rag- 
rArraffona,  guardcvolc,  ma  quel  cammino  pei  tanti  risvolti  e  per 
r  angustia  di  più  passi  resi  dalle  piogge  quasi  inaccessibili 
era  si  lungo  da  percorrersi ,  che  allorché  giunse  sopra 
Albiol,  coloro  che  avevano  sostenuto  il  combattimento  se 
n'  erano  di  già  allontanati  in  istretta  ordinanza,  operando 
la  loro  ritirata  sopra  Selva  per  tutt'  altra  strada  ehe  per 
quella  percorsa  da  prima  e  reputata  di  troppo  vantaggiosa 
air  inimico.  Questi  allora  si  ristette  non  solo  dall'  incal- 
zare vivamente  coloro  che  si  ritiravano  a  Selva  pel  colle 
nominato  Della  battaglia^  ma  di  attaccare  quei  pure  che 
per  la  dritta  via  ne  venivano,  e  si  ridusse  ne' suoi  campi 
di  Alforja  e  di  Prades  senza  più  mostrarsi  bramoso  di  di- 
scendere in  pianura  ;  tanto  l' ardimento  di  quel  branco 
di  soldati  avevalo  avvertito  del  danno  che  a  lui  ne  ver- 
rebbe se  contro  forze  a  quello  superiori  e  collocate  in 
buona  posizione  avesse  osato  di  avventurarsi  !  Ma  di  già 
convinto  lo  stesso  generale  Gouvion  S.  Cyr  della  neces- 
sità di  ricondurre  il  suo  esercito  sulla  sua  linea  d' opera- 
zione colla  Francia,  donde  trovavasi  interamente  isolato, 
sia  che  tentasse  di  farvi  giugnere  per  mare,  sia  di  dirì- 
gervi per  terra  il  quadro  sincero  e  lamentevole  delia  sua 
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difficile  posizione,  meditava  di  sciogliere  la  linea  occupata 
dintorno  a  Tarragona  e  stabilirsi  nuovamente  di  là  dal 
Llobregat  col  centro  del  suo  esercito  in  Barcelona ,  e 
tanto  più  era  a  ciò  determinato ,  fn  quanto  che  ravvisava 
imminente  il  principio  della  guerra  in  Alemagna,  e  asse» 
eondare  dovevasi  da  lui  il  nuovo  tentativo  d'assedio  con- 
tro la  piazza  di  Gerona.  A  tale  uopo  raccolse  nella  città  ^*  ^i*"^- 
di  Reus  quasi  tutta  la  divisione  Souahm ,  e  diede  ad  essa 
r  incarico  di  guernire  la  città  di  Selva  sì  tosto  che  il  gè- 
nerale  Mazzucchelli  se  ne  sarebbe  allontanato  ^  riducen- 
dosi in  Alcover  per  meglio  avvicinarsi  a  Yalls^  ove  il  re- 
stante dell'  esercito  si  doveva  raccogliere  dai  vicini  con- 
tomi di  Pla^  Cabra  e  Barberà  occupati  soprattutto  dagli 
Italiani  della  divisione  Pino  e  dai  Napoletani  della  divisione 
Chabot.  Già  questa  marcia  retrograda  verso  Barcelona 
era  non  solo  decisa,  ma  incominciata,  quando  per  la  valle 
del  Segre  salendo  audacemente  i  colli  di  Yinaxa,  e  giù 
scendendo  nella  Conca  di  Barberà  il  lo.^  reggimento  di 
ussari  francesi  con  poca  fanteria  sotto  il  comando  del 
colonnello  Briche  appartenente  al  III  Corpo  d'armata 
acquartierato  ai  confini  dell' Arragona ,  raggiunse  in  vici- 
nanza di  Homblanch  il  generale  Chabot,  recando  notizie 
al  yil  Corpo  delle  altre  armate  imperiali  che  militavano 
suU'Ebro,  e  di  quelle  pur  anche  che  movevano  guerra 
attiva  sul  Tago  e  sulla  costa  dell' Oceana  Si  sospese  allora 
per  due  giorni  la  marcia ,  si  udirono  con  grande  interesse 
i  racconti  delle  imprese  avvenute  e  fino  a  quel  punto 
ignorate,  e  dopo  il  brevissimo  intervallo  in  cui  col  mezzo 
di  diverse  ricognizioni  eseguite  sopra  più  direzioni  e  dal 
lato  dei  monti  e  da  quello  di  Tarragona  si  acquistò  cer- 
tezza della  impossibilità  di  far  tornare  sul  Segre  il  colon- 
nello Briche ,  e  di  stabilire  una  facile  corrispondenza  col 
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i4  Marzo.  Ili  Gorpo  d'armata  in  Arragona,  si  prosegui  eoo  ordine, 
con  calma ,  e  dopo  averne  prevenuto  lo  stesso  generale 
Reding ,  in  causa  dei  malati  che  lasciavansi  affidati  alle 
sue  cure^  la  ritirata  di  ogni  corpo  al  Llobregat,  e  la  mar- 
cia spontanea  di  tutto  V  esercito  di  S.  Cyr  verso  V  alta 
Catalogna. 


Ili 

PARTE  SECONDA. 


I. 


Intersecata  com'è  la  Spagna  da  larghi  fiumi  e  da  cootidera- 
ele?ate  catene  di  monti  che  si  allungano  smo  ai  man  ;  tuiie  gaem 
sparsa  com'  è  di  vasti  piani  inabitati  ed  incolti  ;  divise  in  fn^pa^t! 
somma  le  provincie  da  abitudini^  da  leggi  e  da  carattere 
diverso^  non  è  meraviglia  se  le  armate  straniere  che  in 
essa  militavano  hanno  tanti  ostacoli  ritrovato  al  buon 
concerto  delle  loro  operazioni  ^  che  dir  si  potrebbe  aver 
esse  le  spesse  volte  senza  accordo  combattuto,  anzi  essere 
stata  k  guerra  delle  Spagne  un  informe  tessuto  di  più 
guerre^  dappoiché  esercitate  sotto  capi  diversi,  Tun  dal- 
l'altro  indipendenti,  ed  in  provincie  separate  per  naturali 
e  per  politici  confini.  Tale  Tu  sempre  nelle  prime  campa- 
gne V  isolamento  dell'  armata  di  Catalogna  da  quella  ad 
essa  man  lontana  in  Arragona.  Tale  fu  sempre  la  separa- 
zione di  questa  dagli  eserciti  in  Castiglia,  siccome  non 
altrimenti  sconnesse  tra  loro  erano  le  armate  nelle  Astu- 
rie ,  in  Galizia ,  Portogallo ,  Estremadura  ed  Andalusia. 
Che  se  tutte  nulladimeno  si  diressero  ad  uno  scopo,  quello 
cioè  di  togliere  al  contatto  degl'  Inglesi  i  varj  possedi- 
menti spagnuoli  sdlla  costa ,  rompere  e  disperdere  ogni 
minaccioso  adunamento  nazionale  nell'interno,  si  che 
talvolta  ancorché  ciecamente  operandosi  dai  Capi  delle 
armate,  pure  le  loro  operazioni  hanno  avuto  l'aspetto  di 
accordati  movimenti  di  ofiensiv^r  e  di  difesa ,  ciò  avvenne 
unicamente  dall'  avere  l' imperatore  Napoleone  stabilito 
un  solo  piano  di  operazione  per  tutte ,  e  conservato  mai 
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sempre ^  o  egli  fosse  in  Parigi  od  oltre  il  Reno,  il  sa- 
premo comando  delle  azioni  generali  in  questa  parte  del- 
l' Europa. 
Dissodamen-  Quando  egli  USCI  dalle  Spagne  elesse  egli  bensì  a  suo 
fra  le  amaM  loogotenente  in  tal  comando  suo  fratello  il  re  Ginseppe , 
Dgeranu  nel-  accordandogli  al  fianco  come  capo  dello  Stato  generale 
la  Peniaoia.    ^^^x^  armate  r  invecchiato  nei  campi  maresciallo  Joardan; 

ma  né  Y  autorità  di  lui  era  si  possente  nelle  cose  della 
guerra  onde  i  diversi  Condottieri  delle  armate  avessero 
ogni  volta  a'  suoi  pareri  a  declinare»  né,  lo  stato  d' insur- 
rezione generale  della  Penisola  permetteva  di  sapersi  ia 
Madrid  ciò  che  accadeva  nelle  varie  provincie  occupate 
dalle  armate»  o  a  queste  di  ricevere  a  termine  preciso  le 
emanate  prescrizioni  di  simultanei  movimenti  ;  ond'  è  che 
al  caso  0  alla  provata  perspicacia  d' isolati  generali  ebbesi 
spesso  a  credere  dovuto  il  fortunato  fine  di  un'  impresa 
che  dal  concerto  dell'azione  di  più  armate  unicamente 
ripetersi  doveva.  Gli  eventi  dell'armata  di  Arragona 
avrebbero  dovuto  collegarsi  a  quelli  che  accadevano  in 
Navarra»  in  Castiglia  e  in  Catalogna  perché  non  avessero 
gli  eserciti  stanziati  in  queste  provincie  ad  agire  in  senso 
opposto»  ma  dovessero  scambievolmente  assecondarsi  or 
da  un  lato»  or  dall'altro  del  fiume  Ebro»  Ha  tante  erano 
le  difficoltà  nel  comunicarsi  il  processo  dei  casi  avvenuti 
od  avyenibili ,  che  fu  forza  l' interrompere  ogni  pratica 
d'accordo  ed  operare  come  meglio  da  ciascuno  degli 
eserciti  giudicavasi»  a  fine  di  non  porre  a  pericolo  la  sal- 
vezza loro  propria  per  l' azzardoso  tentativo  di  concor- 
rere al  buon  esito  di  lontane  spedizioni.  Quindi  é  che  ve- 
demmo S.  Cyr  scostarsi  dalla  bassa  Catalogna  per  ricon- 
dursi sulla  naturale  sua  linea  di  comunicazione  colla 
Francia»  abbencbé  la  presenza  del  gen^^ale  Gazan  fra  Le- 
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rida  e  Mequinenia  (alle  cai  piazze  inotilmente  aveva  in- 
timata  la  resa)  sembrasse  invitarlo  a  soffermarvisi^  onde 
operare  di  eoneerto  contro  di  esse,  e  aprir  cosi  pia  facili 
le  vie  di  corrispondere  col  centro  della  Spagna.  Qaindi 
è  pnre  che  il  generale  comandante  il  III  Corpo  d' armata 
in  Arragona  s' isolò  dal  VII  Corpo  e  dalla  Navarra  e  sta-  s)  Marzo. 
bili  più  diretta  la  sna  linea  d^  operazione  colta  Francia 
per  la  via  di  Ayerbe  e  lacà»  ond^  essere  del  tutto  indipen- 
dente nelle  sue  mosse  e  dall'  aspra  natura  della  guerra  in 
Catalogna  e  dalle  difficoltà  nascenti  nella  Navarra.  Cosi  a 
quest'epoca  le  armate  di  Castiglia  non  si  curavano  ormai 
più  di  ciò  che  avueniva  in  Catalogna  e  nelPArragona,  ma 
unicamente  di  conservare  intatta  per  Segovia,  Valladolid 
e  Borgos  la  loro  linea  d'operazione  colla  Francia,  giacché 
non  solo  difficili,  ma  impossibili  riuscivano  senza  l'im- 
piego di  grossi  corpi  le  comunicazioni  fra  i  differenti 
eserciti  giacenti  sulle  sponde  dell'  Oceano  o  su  quelle  del 
Mediterraneo. 

Pertanto  è  in  tale  stato  di  cose  che,  si  tosto  che  l'ar-    i«quaiepo- 

et  siati  ri  nno- 

mata  britannica  di  Hoore  si  fu  rimbarcata  alla  Coruna  ed  Tatoda*Fnii. 
ebbe  preso  la  direzione  verso  l' Inghilterra  onde  ripararsi  %\ont  inTor- 
dat  sofferti  danni  della  ritirata^  il  maresciallo  Soult  si  ^piaoo.^ 
tolse  daib  Galizia  (sostitnito  in  essa  il  maresciallo  Ney) 
e ,  easuninando  al  lungo  della  costa ,  entrar  dovette  in 
Portogallo  nel  difficile  intento  di  occupare  quel  regno  e 
Lisbona  prima  dello  scoppio  della  guerra  in  Alemagna , 
prima  che  gì'  Inglesi  vi  avessero  portati  dei  soccorsi ,  e 
prima  che  gì'  insorti  nella  Spagna  e  in  Portogallo  contro 
l'impero  di  Frauda  si  fossero  riavuti  dal  terrore  che  do- 
vevano aver  loro  prodotto  i  rapidi  successi  conseguiti 
dallo  stesso  imperatore  Napoleone.  Una  tanta  impresa 
esser  doveva  condotta  ad  eseguimento  d' accordo  col  ma- 
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resciallo  Victor^  il  quale  si  sarebbe  affrettato  d'imposses- 
sarsi delFEstremadura  per  quindi  penetrare  neli'Alentejo 
e  scendere  su  quella  riva  del  Tago  verso  Lisbona  »  ripe- 
tendo egli  stesso  protezione  nelle  sue  comunicazioni  con 
Madrid  dal  corpo  di  Sebastiani  che  governava  i  dintorni 
di  Arànjuez  e  di  Toledo.  Ma  e  T  attività  degli  Spagnnoli, 
e  la  prontezza  de'  Portoghesi  in  ordinarsi  alla  difesa,  e 
la  fermezza  degl'Inglesi  comandati  dal  generale  Graddock 
in  Lisbona  ruppero  i  concerti  de'  nemici  e  fecero  man- 
care interamente  il  divisato  scopo  delle  loro  operazioni. 
Stato  deJie        Non  era  guari  che  il.  re  Giuseppe  aveva  ristabilita  la 

cose  dopo  il  ^^ 

ritorno     di  sua  cortc  nella  capitale  delle  Spagne  aderendo  all'  invito 

Giuseppe    in      ,  ■    « 

Madrid.  Diffi-  di  alcuni  deputati  della  città  che  a  questo  fine  avevanlo 

coitÀ  di  unire 

le    opinioni  raggiunto  a  Vitoria,  ov'egli  si  era  trasferito  dopo  il  di* 

nelle  Spagne         .         ».   *v      •  «  •  .  -^      •■   . 

a  prò  delia  sastro  di  Baylcu  ed  erasi  mantenuto  m  tutto  il  tempo 

Francia 

delle  operazioni  militari  Al  suo  arrivo  in  Madrid  die  or- 
dinamento a  varie  cose  dello  Stato ,  e  lusingato  dall' idea 
di  raccogliere  soldati  nazionali  in  difesa  del  suo  trono 
formò  di  prigionieri  spagnuoli ,  di  esteri  e  di  svizzeri  già 
al  servizio  della  Spagna  un  corpo  di  riserva,  spagnuolo > 
ponendolo  sotto  le  cure  particolari  del  silo  ministro  per 
la  guerra  il  generale  0-faril.  Questi  si  affannò  di  fatto, 
ma  invano  per  porlo  a  numero  e  farlo  coùcorrere  alle 
gravi  operazioni  delle  armate  francesi,  dal  cui  esito  felice 
soltanto  egli  aveva  lusinga  di  veder  meglio  assicurata  la 
prosperità  delle  Spagne  sotto  gli  auspiej  della  casa  che 
regnava  in  Francia.  Egli  quindi  procurava  di  giugnore 
allo  scopo  divisato  dirigendo  ai  soldati  spagnuoli  quelle 
austere  parole  che  nell'eminente  suo  posto  riputava  effi- 
caci :  «  Questa  nostra  scossa  politica  ci  ha  strascinati  in 
»  un  mare  di  sciagure  per  quella  fatalità  eh'  è  inevitabile 
»  nelle  cose  umane  e  soprattutto  inevitabile,  nel  grande 
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aYveniinento  che  ci  gaida  ad  obbedire  a  nna  nascente 
e  già  robusta  dinastia  sotto  l'impero  di  avvivate  nazio* 
nali  istituzioni.  Por  troppo  il  soverchio  amore  delP  in- 
dipendenza. Il  quale  trionfa  sempre  presso  un  popolo 
impetuoso  sul  sentimento  de'  suoi  proprj  vantaggi,  ha 
fatto  ingrossare  il  torrente  che  di  già  si  andava  for- 
mando dalle  tante  passioni  incompatibili  col  vero  pa- 
trioUsmo  e  rese  attive  dalla  ignoranza  e  dalla  perfidia. 
Certamente  le  truppe  non  hanno  fatto  che  seguire  que- 
sto torrente  quando  già  era  formato ,  ma  ad  esse  e  a 
voi,  miei  antichi  compagni  d' arme,  più  che  ad  altri  ora 
spetta  lo  arrestarlo  per  guidare  la  patria  alla  quiete  e 
a  salvamento.  »  Cosi  tentavasi  la  fede  de'  soldati  nazio- 
nali ,  perchè  le  armi  innanzi  tutto  si  volgessero  a  favore 
d' OD  partito  che  V  intiera  nazione  aveva  preso  a  combat- 
tere, e  che  non  puntella  vasi  contro  il  voto  generale  se 
non  pel  vigore,  per  l'arte  e  per  la  disciplina  di  più  eser- 
citi stranieri.  Ma  né  a  questa  voce  del  rinomato  generale 
0-faril  le  truppe  desistevano  dal  combattere  a  seconda 
dello  spirito  pubblico  in  Ispagna ,  né  i  popoli  alla  voce 
del  re  Giuseppe  deponevano  il  loro  odio  contro  la  Fran- 
cia ,  tutto  c\f  egli  avesse  loro  più  volte  solennemente  ri- 
petute quelle  parole  «  Che  non  per  altro  egli  aveva  ri- 
cevuta la  corona  che  per  formare  la  loro  felicità ,  ove 
.occorresse  ancora  a  prezso  della  sua  ;  che  l' unità  della 
religione,  l'indipendenza  delta  monarchia,  l'integrità 
del  suo  territorio  e  la  libertà  dei  cittadini  eran  le  sole 
condizioni  sotto  le  quali  egli  accettava  di  regnare  ;  che 
in  fine  sul  suo  capo  la  corona  illustre  di  Castiglia  e  di 
Arragona  non  verrebbe  certaosente  avvilita  >  giacché 
non  dubitava  punto  che  i  desiderj  della  nazione  non 
avessero  a  secondare  prontamente  i  suoi  proprj  per  far 
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»  tutti  felici  nel  godimento  della  pace  e  dique'doni  onde 
»  natura  e  industria  avevano  largamente  arricchiti  questi 
»  regni.  »  Non  discendevan  però  sull'animo  di  alcuno 
queste  parole  incantatrici^  ed  anzi  che  fissarsi  l'attenzione 
popolare  sopra  di  esse^  non  facevano  che  sempre  più  riu- 
scire odioso  r  inganno ,  col  quale  era  stata  la  Penisola 
vezzeggiata  al  momento  della  sua  occupazione  e  quindi 
sfrontatamente  spogliata  all'  improvviso  del  suo  governo 
e  de'  suoi  principi.  <  Nulla  evvi  di  più  focile ,  cosi  dagli 
9  Spagnuoli  si  ripeteva,  di  quello  che  il  giustiicare  l'at* 
»  tuale  stato  di  guerra  della  Spagna  contro  la  Francia , 
»  poiché  gli  è  questo  come  il  caso  di  un  tranquUlo  viag- 
>  giatore  che  si  vegga  il  suo  compagno  di  viaggio  dive- 
»  nirgli  ad  un  tratto  assalitore  ed  attaccarlo  a  tradimen- 
»  to  ;  di  pochi  cenni  ha  egli  bisogno  per  giustificare  la 
»  sua  difesa,  da  che  il  diritto  naturale  a  lui  la  prescrive, 
»  r  istinto  la  consiglia ,  il  furore  e  la  vendetta  gli  forni- 
»  scono  i  mezzi  più  opportuni  ad  esercitarla^  » 
GraDdiarnia-        j^^  jf  f^if^  ^pn  l'accauito  foror  nazionale  che  a  nes* 

menti  sa  tutti 

p  ^Ìmu  ^gu  ^^^^  ^^^  disastri  in  un  si  breve  periodo  di  teo^  avve- 

spagnooii  per-  nuti  SÌ  dio  retta,  e  solo  si  ebbe  cura  coli'  armi ,  colle  in- 
dono le  botta-  ^         ' 

gua  di  Mede!-  sidic  e  COI  più  grandi  sacrifici  personali  di  evitarne  dei 
nuovi ,  d' impedire  al  nemico  il  tranquillo  possedimento 
delle  città  e  provincie  conquistate ,  od  il  portare  innanzi 
verso  il  Portogallo  e  le  provincie  meridionali  della  Spa- 
gna le  sue  armate  desolatrici.  Più  che  altri  polente  il  duca 
dell' Infantado  vegliava  coi  corpi  di  Venegas,  di  Senra, 
di  Freire  e  di  Alburquerque  intorno  all'  alto  nodo  di  Al- 
barracin  o  sulla  Sierra  di  Cuenca  o  su  quella  di  Molina 
a  rendere  attiva  la  guerra  in  quella  parte  superiore  del 
Tago  per  deviare  le  imprese  del  nemico  nella  bassa  Ca- 
stiglia  e  neir  Estremaduras  gU  accampava  di  fronte  il 
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generale  Sebastiani  che  a  mala  pena  poteva  coprire  la 
capitale  dal  lato  di  Tarancon  e  di  Aranjuez ,  scorrendo 
alternamente  i  monti  di  Huete  e  di  Toledo  ani  confini 
della  Mancia,  si  che  nessun  rinforzo  apprestare  poteva  o 
per  Brihnega  alP  Arragona ,  o  pel  Tago  inferiore  air  E- 
stremadura,  in  cui  intendeva  di  muovere  con  passo  lento, 
ma  sicuro  il  niaresciallo  \ictor  alla  volta  di  Merlda  e  di 
Badajoz,  per  poi  concorrere  con  Soult  alla  ripresa  di 
Lisbona.  I  risolati  abitatori  della  Mancia  soccorrevano 
QgnaUnent&le  due  armate  ipagnuole  che  alla  loro  destra 
0  alla  loro  sinistra  tribolavano  si  vivamente  V  inimico,  e 
gì' impedivano  di  dar  mano  sollecita  a  lontane  operazioni. 
Il  generale  Questa,  sfortunato  bensì ,  ma  saggio  e  valo- 
roso capitano,  guardava  con  un  esercito  di  quasi  20000 
Spagnuoli  i  passaggi  del  Tago  e  del  fiume  Guadtana ,  da 
prima  intorno  a  Troxillo ,  poi  intomo  a  Medellin ,  eh'  è 
piccola  atta  deli'Estremadura,  a  sole  sette  miglia  italiane 
da  Merida.  11  maresciallo  Victor  si  mosse  alla  sua  volta 
da  Madrid  con  un'armata  non  meno  numerosa,  ed  al- 
l'uopo  di  secondare  finalmente  l'intrapresa  spedizione 
del  maresciallo  Soult  in  Portogallo  attraverso  il  Tago  a    I8  Uano. 
Talavera  e  al  ponte  dell' ArzoMapo  il  di  18  di  marzo,  e 
giunse  per  TruxiUo  a  Merida,  quindi  sulle  tracce  del  ge- 
nerale Coesta  a  pochi  passi  di  là  di  Medellio.  Questi ,  co- 
m'ebbe  collocati  in  posisione  sqrita  di  Iwga  mano  i  suoi 
corpi,  la  destra  sotto  gli  ordini  di  £g«ia  e  del  marchese 
di  Portago,  il  centro  sotto  gli  ordini  del  generale  Frias , 
la  sinistra  al  comando  del  duea  del  Parque  e  la  vanguar- 
dia col  generale  Heqestrosa,  impegnò  la  battaglia  che  gli 
offriva  il  maresciallo  Victor.  Si  fece  però  appoggiare  a 
destra  pel  caso  di  disastro  dal  corpo  del  duea  di  Albur- 
querque,  staccandolo  daU'  armata  del  duca  dell'  Infanta- 
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do^  allora  comandata  dal  conte  di  Cartajoal ,  il  quale  te- 
neva a  bada  Sebastiani  nella  Mancia  e  scorreva  i  dintorni 
28  Harzo.  di  Tólcdo.  La  battaglia  avvenne  il  di  28. 1  Francesi  attac- 
carono furiosamente^  ma  invano,  sulle  prime  l'ala  destra 
degli  Spagnuoli.  La  zuffa  andò  lunga ,  e  la  vittoria  on- 
deggiò incerta  gran  tempo  nelle  file  dei  due  eserciti  ne- 
mici, i  quali  ugualmente  impegnati  ad  uscire  dalle  triste 
posizioni  in  cui  eransi  scontrati  a  cavallo  alla  Guadiana , 
e  tagliandosi  l^un  F  altro  la  linea  d'operazione  esercita- 
vano con  uguale  furore  i  più  atroci  diritti  della  guerra , 
non  ammettendo  prigionieri  ;  sinché  Guesta  dopo  lunga 
resistenza  e  dopo  aver  in  parte  allontanata  la  sinistra  del 
nemicò ,  vedutosi  però  soverchiato  dalla  destra  e  abban- 
donato da  una  parte  della  sua  propria  cavalleria  che  seco 
strascinò  l'infanteria  del  centro  e  di  sinistra,  fu  costretto 
di  lasciare  egli  pure  il  campo  di  battaglia,  evadere  in  dis- 
ordine ed  internarsi  nelle  gole  della  Sierra  Morena  per 
raccogliervi  i  fugé;itivi,  abbandonando  all'inimico  più 
migliaja  di  malconci  combattenti,  fra  i  quali  da  150  uffl- 
ziali.  In  quello  stesso  giorno  il  generale  Sebastiani  (già 
da  prima  attaccato  più  volte  da  Gàrtajoal  nella  Mancia) 
raccolse  il  maggior  nomerò  de'  suoi ,  e  condottosi  din- 
torno a  Ciudad  Real  sbaragliò  l' inimico  innanzi  ancora 
eh'  ei  si  fosse  radunato  per  resistere  all'  urto  impetuoso 
della  cavalleria  polacca ,  gli  tolse  un  numero  considere- 
vole di  combattenti  e  si  apri  la  strada  per  congiungersi 
a  Victor  sulla  Guadiana  ed  assecondarlo  nella  marcia  al- 
rAlentejo,  o  scendere  con  lui  nell'  Andalusia. 
Non  dispera.  La  vittoria  di  Medelliu  che  si  volle  da'  Francesi  ag- 
"ria.  louit^iD  guagliare  a  quella  di  Yillaviziosa  guadagnata  dal  duca  di 
^  ^"i^pog^Mo  Venddme  nella  guerra  di  successione ,  e  che  assicurò  lo 
victorjdistrat^  scettro  delle  Spagne  nelle  mani  del  principe  francese  Fi- 
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lippo  Y  di  Borbone  4  aon  fu  però  da  tanto  da  ridurre  a  ti  aitroYc  dagli 
disperare  aienomaniente  della  salute  della  patria.  II  6o*  ^^^"^  '' 
Terno  spagnuolo  commendò  i  generali  che  V  avevano  si 
loDgamente  disputata  ad  un  esercito  si  agguerrito  qual 
era  <[oelio  di  Victor;  puni  quei  corpi  di  cavalleria  che 
presi  da  timore  avevano  sgombrato  il  campo  di  battaglia 
e  tratti  seco  nella  fuga  tuttM  corpi  delP  esercito  ;  non  si 
die  cara  del  riscatto  de'  prigionieri;  e  come  il  Senato  di 
Boma^  dopo  il  disastro  di  Canne ,  si  tenne  saldo  ad  ogni . 
eveDto,  lodò  il  generale  Cuesta  perchè  non  disperò  di 
ristorare  la  fortuna  delle  armi  nazionali,  e  raddoppiò  di 
zelo  e  vigilanza  onde  provvedere  al  rinnovamento  delle 
forze  atte  a  riordinare  la  difesa  delle  provincie  meridio- 
nali. Di  fatto  questa  vittoria  non  ebbe  pe'  Francesi  al- 
cno'aUra  conseguenza,  fuorché  quella  di  aver  assicurato  la 
capitale  dagli  attacchi  frequenti  cui  era  esposta.  Il  mare- 
sciallo Victor  o  non  potè  o  non  seppe  cogliere  dal  conse- 
guito trionfo  tutti  que'  vantaggi  che  a  lui  la  presa  di  Ba- 
dajoz^ 0  a  Soult  la  presa  di  Lisbona  avrebbero  potuto  se 
non  altro  agevolare.  Egli  si  stette  per  alcun  tempo  im- 
mobile f  quasi  dubbioso  se  presterebbe  la  mano  a  Soult 
Della  sua  impresa  in  Portogallo,  o  se,  scostaadosi  intera- 
mente dal  Tago,  opererebbe  tosto,  di  concerto  col  solo 
generale  Sebastiani  nella  Mancia ,  F  intempestiva  spedi- 
zione in  Andalusia.  Questa  titubanza  e  questo  ritardato 
concorso  di  operazioni  fecero  pure  gran  danno  alle  cose 
dell'armata  che,  costeggiando  T Oceano,  erasi  inoltrata 
sino  ad  Oporto.  Soult,  lasciando  il  maresciallo  Ney  in 
Galizia,  aveva  raccolti  alla  metà  di  febbrajo  tutt'  i  suoi 
corpi  dai  dintorni  di  Santiago  e  di  Vigo  presso  a  Tuy  sui 
Some  Hinho,  aveva  passato  il  6  di  marzo  questo  fiume  ad  «:BUrzo. 
Oreose ,  aveva  sconfitto  il  corpo  del  marchese  della  Ro- 


120  CA»PAGNA  DEL   1809. 

mana  sopra  i  colli  che  si  debbono  di  là  attraversare  per 
ragi^iangere  Chaves,  piccola  città  fortificata  de' Portoghe- 
si^ che  gli  si  arrese  a  patti  liberi  dopo  tre  giorni  sol!  di 
difesa ,  ed  aveva  finalmente  assalita  e  presa  la  città  di 
Braga  il  19;  quindi  era  giunto  per  le  strette  di  Carvalho 
i9 e  24  Marzo,  jq  faccia  ad  Oporto  il  24,  e  non  ostante  che  notizia  nes- 
suna egli  si  avesse  delF  appoggio  di  Ney  e  dell'entrata  di 
Victor  lieirAlentejo,  e  quindi  ignorasse  esser  quest*  ul- 
timo tuttavia  presso  Merida  a  fronte  deli'  esercito  spa- 
gnuolo  del  generale  Guesta,  volle  pure  procedere  innanzi 
ed  attaccare  il  campo  trincerato  e  la  città  di  Oporto , 
tutto  che  questi  punti  importanti  alla  salvezza  di  Lisbona 
fossero  difesi  da  un  numeroso  corpo  portoghese  e  da  so  o 
pezù  di  artiglieria.  L'attacco  fu  preciso  e  violento:  egli 
si  mise  nel  possesso  divisato ,  quindi  attraversò  il  Duero 
e  portò  innanzi  verso  Aveiro  un  grosso  corpo  di  van- 
guardia, onde  incalzare  ì  fuggitivi  sulla  Youga ,  sparger 
r  allarme  nella  città  di  Goimbra  ed  indurre  gì'  Inglesi , 
troppo  deboli  per  resistergli  in  Lisbona ,  a  togliersi  da 
quella  capitale  e  dividersi  a  presidio  nei  forti  o  sulle  navi 
che  giacevano  nel  Tago  o  lungo  il  lido. 
Mal  partito  A  tauto  era  giunto  il  maresciallo  Soult  in  Portogallo, 
Situazione  di  ma  nessuuo  degli  altri  Capi  francesi  nelle  Spagne  il  se- 
zia!  Sua  ape-  coudava ,  0  perchè  eglino  stessi  da  fazioni  diverse  fra- 
Asturie.  ^^  ^  stornati,  o  perchè  gelosia  li  rodesse  internamente  e  con- 
sigliasse a  non  concorrere  al  buon  esito  di  un'  impresa 
riputata  da  molti  intempestiva  e  di  cui  la  gloria  non  sa- 
rebbesi  voluta  divisa  dal  maresciallo  Soult,  quand'  anche 
lo  si  fosse  o  da  Ney  verso  il  Minho  o  da  Victor  lungo  il 
Tago  con  aggiustati  movimenti  agevolato.  Quindi  è  che 
la  vittoria  stessa,  onde  i  primi  passi  dell'esercito  di  Soult 
erano  stati  coronati,  parve  esser  laccio  ad  esso  teso  per 
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anolgerlo  ne'  guai  medesimi  donde  nella  scorsa  campa- 
gna usciti  non  erano  se  non  trattando  di  resa  e  sgombra- 
mento  di  regno  e  di  provincie  ^  Dopont  a  Baylen ,  Janot 
a  Timeiro.  I  Portoghesi  avevano  pare ,  come  asserivano 
gli  Spagnaoli,  molti  affronti  a  vendicare  contro  la  Fran* 
eia  e  per  la  prima  volta  comani  gr  interessi  loro  con 
quelli  del  popolo  di  Spagna.  Di  fatto  la  medesima  causa 
con  vigore  abbracciando ,  tatti  allestironsi  in  breve  alla 
difesa,  circondarono  V  armata  che  trovavasi  in  Oporto ,  e 
poco  mancò  non  le  togliessero  ogni  speranza  di  ritirata. 
Il  generale  barone  di  Eben  (sostituito  al  generale  Frere 
(f  Aodrade  ucciso  dalle  truppe  portoghesi  ammutinate  per 
sentore  di  sua  connivenza  col  nemico  )  prese  nuova  atti- 
tudine ,  e  non  solo  si  oppose  di  fronte  a  Soult  presso 
ÀTeiro  d'accordo  col  generale  inglese  Craddock  accam- 
pato a  Leiria^  ma  unitamente  ai  generale  Silveira  impos- 
sessatosi d'Amarante,  indi  di  Chaves  sul  fianco  di  Soult 
gli  tolse  la  via  di  corrispondere  con  Ney  nella  Galizia , 
anzi  coi  corpi  da  lui  stesso  lasciati  sulla  linea  percorsa  di 
Braga  e  Orense;  sollevò  tutte  quante  le  provincie  di 
Beira,  Tra  Duero-y-Minho  e  Tras-los-Montes  ;  si  rinforzò 
a  Comiuha  ed  a  Tuy  ;  prese  Vigo  di  concerto  colle  truppe  so  Mano, 
del  generale  spagnuolo  Morillo,  ed  obbligò  il  suo  nemico 
a  sospendere  la  divisata  marcia  su  Coimbra  e  su  Lisbona, 
tenendolo  in  Oporto  rinserrato  senza  più  mezzi  di  dar 
notizie  del  suo  stato  a  chi  avrebbe  pur  potuto ,  benché 
con  istento,  dall'interno  dell' Estremadura  sollevamelo. 
Il  marchese  della  Romana  assecondava  in  ogni  miglior 
guisa  questi  sforzi  de'  Portoghesi  dalle  sue  posizioni  di 
Poebla  di  Sanabria  intorno  al  colle ,  donde  versano  le 
^e  Del  Duero  e  nel  Hinbo,  rendeva  attiva  la  guerra 
^  Galizia,  occupava  Fonferrada  e  Yillafranca,  facendone     7AprUe. 
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7 Aprile,  prigioniere  le  guarnigioni,  e  mirava  al  doppio  scopo  di 
rendere  sempre  più  critica  la  posizione  di  Soult  in  Por* 
togallo  separandolo  da  Ney,  e  di  ridurre  questo  pure  ad 
ugual  partito  alla  Coruna.  Ney  si  vide  perciò  costretto  a 
non  lasciare  che  poche  guarnigioni  al  Ferrol  ed  a  San- 
tiago e  a  ripiegarsi  col  suo  esercito  a  Lugo^  a  fine  di  ri- 
stabilire di  là,  se  non  le  comunicazioni  con  Soult,  almeno 
quelle  col  generale  fionnet  nelle  Asturie  o  col  generale 
Lapisse  a  Salamanca.  La  Romana  volle  prevenirlo  in 
Oviedo;  vi  si  trasportò  rapidamente  attraversando  i  monti 
ove  ha  sorgente  il  Sii ,  vi  nominò  una  nuova  Giunta  che 
unisse  a  patriotismo  attività  nei  casi  della  guerra ,  e  con 
sagaci  movimenti  domandò  sopra  di  sé  tutta  l'attenzione 
,  di  Ney,  il  quale  di  fatto  dopo  di  aver  emesse  sanguinarie 

disposizioni  per  contenere  la  Galizia,  talché  si  attirò  Po- 
dio di  tutta  quella  numerosa  popolazione,  lasciò  Lugo  ad 
un  debole  presidio,  perdette  di  vista  la  cooperazione  del- 
l' impresa  in  Portogallo,  non  si  curò  di  agevolare  la  riti- 
rata a  Soult,  e  si  recò  non  senza  taccia  dMmpr udente  o 
d'invidioso  di  là  dell'Alpe  principale  sulla  costa  dell'O- 
ceano e  ad  Oviedo,  incalzando  in  tanta  lontananza  la  Ro- 
mana ,  che  già  abbastanza  soddisfatto  di  averlo  distolto 
dalle  cure  maggiori  verso  il  Duero,  mettevasi  ora  in  salvo 
sopra  navi  inglesi  nel  porto  di  Gijon. 
Bella  ritira.        Dófo  luugo  ed  inutile  soggiomo  intorno  ad  Oporto 
dal  Poriogd-  8^za  chc  i  soccorsi  di  Ney  o  di  Victor  gli  giugnessero  , 
tra  h^Ganzu  '^  maresciallo  Soult,  vedutosi  deluso  in  ogni  sua  lusinga 
e  salva  Lugo.  jj  ppoce^jere  innanzi)  si  decise  di  rivolgere  Tarmata  verso 
i  punti  della  Spagna  donde  si  era  diviso  ;  e  tanto  più  in 
quanto  che  il  generale  inglese  Wellesley  sbarcato  recen- 
temente a  Lisbona  con  rinforzi  venuti  dall'  Inghilterra 
aveva  avanzato  il  suo  esercito  per  Goimbra  e  per  Aveiro 
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contro  Oporto ,  aveva  spedito  il  maresciallo  Beresford 
per  Yisea  e  Lamego  ad  unirsi  al  generale  Silveira  in  Ama- 
rante alle  sae  spalle  nell'intento  di  troncargli  del  tutto 
la  ritirata  con  forze  regolari  e  numerose,  ed  aveva  oltre 
di  ciò  rinforzato  quel  corpo  portoghese  che  nei  dintorni 
di  Abrantes  osservar  doveva  le  mosse  di  Victor,  la  cui 
presenza  in  Alcantara  dopo  la  vittoria  di  Hedellin  poteva 
direoire,  ove  quelle  si  fossero  avverate,  estremamente 
minacciosa  per  T  ulteriore  sicurezza  di  Lisbona.  Soult 
a?eQdo  conosciuto  ormai  sin  dal  finire  di  aprile  quanto 
azzardosa  si  fosse  la  sua  posizione,  già  aveva  staccato  il    '^  ^pi'*^<^> 
generale  Loison ,  perchè  dovesse  ad  ogni  eosto  impadro- 
nirsi di  Amarante,  come  in  fatti  è  avvenuto.  Quindi  aveva 
ritirato,  nello  stesso  tempo  in  cui  gl'Inglesi  si  avanza- 
?ano^  ogni  mezzo  di  passaggio  dal  Duero  sulla  sua  spon- 
da, ed  aspettava  l'attacco  di  fronte  innanzi  di  decidersi 
ad  una  piena  ritirata.  Wellesley  però  risoluto  di  non  dargli 
più  tempo  di  operare  tranquillamenle ,  V  assai)  di  fronte   *^  ^^^^''' 
in  Oporto  coi  corpi  di  Murray,  Hill,  Paget  e  Stewart 
forti  di  circa  isooo  uomini,  mentre  Beresford  giugneva  ' 
snila  destra  con  altri  eooo  uomini  ad  Amarante  e  con- 
giugnersi doveva  alle  sue  spalle  con  Silveira.  Fu  breve  e 
tomaltaaria  la  difesa  de'  Francesi  ad  Oporto ,  dappoiché 
io  nn  sol  punto  soverchiati  e  quasi  avviluppati.  La  riti- 
nta loro  fu  sollecita  sì,  ma  regolare.  Essa  si  volse  sopra 
Braga ,  ma  poi  si  dovette  piegare  per  Guimaraens ,  sui    ^^  "^«esio. 
qnali  monti  fu  preso  il  partito  imperioso  di  abbandonare 
ctfrì  e  artiglierie  per  pia  velocemente  raggiognere  fra 
<^coli  di  più  guise  i  passaggi  difesi  e  presso  che  impra- 
ticabili di  Rnlvaens  e  IH ontalegre  ;  da  che  la  parte  acces- 
sibile del  vallone  del  Tamega  già  era  tutta  in  potere  degli 
Anglo-Portoghesi ,  e  la  strada  principale  dì  Braga  e  Tuy 
II.  8 
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era  o  battuta  dal  nerbo  dcIP  armata  comandata  dallo 
stesso  Weilesley^  o  difesa  di  fronte  dai  generali  Silveira 
e  Fedro  di  Barrios.  Cosi  deludendo  la  vigilanza  di  un  at- 
tivo nemico  e  raddoppiando  egli  stesso  di  attività  il  ma- 
resciallo Soult  dopo  otto  giorni  di  cammino ,  di  penuria 
di  viveri^  di  perdite  e  di  stenti  fra  dirupi  e  nemici^  sotto 
pioggia  continua  e  attraverso  ad  ingrossati  torrenti  trasse 
in  salvo  ad  Orense  lo  spossato  suo  esercito  ammontante 
tuttavia  a  16000  uomini,  di  23000  ch'egli  era  al  suo 
ingresso  in  Portogallo;  né  dopo  aver  toccate  le  frontiere 
della  Spagna  gli  lasciò  prender  lena,  che  anzi  aflfrettan- 

S9  Maggio,  dosi  vcrso  la  valle  superiore  del  Minho  giunse  a  Lugo  e 
sì  opportunamente  che  Camillo  al  Campidoglio  sottrasse 
a  servitù  l'esausta  guarnigione  del  generale  Pournier  che 
stava  in  quel  momento  patteggiando  della  resa  coi  corpi 
spagDuoli  di  Morillo  e  di  Carrera,  i  quali  da  phì  giorni 
sotto  gli  ordini  del  generale  Mahi  eranvisi  adunati  d' in- 
torno, approfittando  deirallontanamento  del  corpo  di  lui 
e  di  quello  di  Ney.dalla  Galizia  nello  scopo  di  rioccupare 
quel  ponto  strategico  importante,  posto  nel  centro  delle 
strade  del  Ferrol ,  di  Santiago ,  di  Tuy ,  di  Astorga ,  di 
Oviedo  e  Rivadeo. 

Cenni  intor-        Qucsta  ritirata,  eh'  è  certamente  da  porsi  fra  le  ope^ 

no   a   questa 

difficile  riu-  razioni  più  scabrose  avvenute  in  questa  guerra ,  fu  goi- 

rala,  e  colisi-     ,  »  .  »  .  i»  j 

deracioDi  che  data  cou  jgraudc  accorgimento  ed  energia ,  e  fu  pure  da 
sul  modo'd^  taluni  paragonata  alle  più  celebri  delle  età  antica  e  mo- 
«pagoV  °^  ^  derna ,  ond'  è  eh'  io  mi  trattenni  di  buon  grado  ad  indi- 
carne raodamento  principale,  non  eh' io  m' intenda  di 
agguagliarla  com'  essi  fecero  alla  marcia  dei  dieci  mila 
per  l'Armenia  e  la  Faflagonia  dopo  la  morte  di  Ciro  alla 
battaglia  di  Cunaxa,  né  alle  altre  di  Amilcare,  di  Fabio, 
di  Sertorio  nelle  Spagne,  od  a  quella  di  Cesare  da  Da- 
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razzo  alla  Tessaglia  ;  poiché  in  tal  caso  io  temerei  di  es- 
sere tacciato  con  essi  di  parziale  verso  Da  «omo  clie  alti 
meriti  certo  han  posto  al  primo  rango  fra  i  viventi  capi- 
tani; ma  poiché  giudico  con  molti  che  male  non  istarebbe 
al  pari  di  quelle  fra  le  più  celebri  moderne  di  Carlo  VII! 
e  di  Macdonald  da  Napoli ,  di  Tufena  a  Mariendal ,  cK 
Scbulembourg  a  Punitz,  di  Bellisle  tu  Boemia,  di  Gages 
neir  alta  Italia ,  e  soprattutto  di  Federico  da  Praga  e  di 
Moreau  da  Ratisbona,  ancorché  questi  sìansi  sempre  con- 
servata una  comunicazione  coi  paesi  loro  proprj  alle 
spalle,  non  avendo  quasi  mai  avuto  a  lottare  che  con 
corpi  regolari.  Da  un  tale  risultamento  però  di  una  spe- 
dizione intrapresa  con  grande  ardimento,  simultanea- 
mente a  molte  altre  nella  Penisola,  poco  dopo  che  gì'  In- 
glesi erano  stati  forzati  ad  imbarcarsi  alla  Coruna  e  che 
gli  Spagnuoli  erano  stati  su  più  punti  in  varie  guise  mal- 
menati, potrà  ognuno  dedurre  agevolmente  qual  fosse  il 
vero  carattere  di  questa  lotta  nazionale.  In  essa  le  armate 
a<m  erano  propriamente  che  un  nòcciolo  di  guerra ,  in* 
torno  a  cui  tutto  il  popolo  affollavasi  per  nodrirla;  quindi 
non  era  già  distrutto  ogni  elemento  militare  colla  loro 
dispersione  o  distruzione ,  ma  n'  era  soltanto  sconcertata 
l'azione,  rotto  il  primo  accordo  e  ritardata  di  poco  sino 
al  naovo  ed  agevole  riempimento  delle  file  dei  battaglioni 
l'armonia  principale  fra  T attacco  sul  nemico  e  la  difesa 
generale.  È  dunque  evidentissima  cosa  che  il  combattere 
e  vincere  le  sole  armate  ivi  era  impresa  insuf&eieftte  pel 
fine  che  si  aveva  divisato  di  raggiugnere^  e  che  più  mala- 
gevole, ma  più  indispensabile,  anzi  il  solo  partito  cui 
doveva  lo  straniero  appigliarsi  era  quello  di  soggiogare 
il  popolo  ;  senza  di  che  né  alcun  acquisto  era  possibile , 
De  alcun  possesso  etti  sicuro,  né  alcuna  marcia  libera,  né 
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mai  speranza  di  vittoria  dir  potevasi  basata  sopra  sodi 
fondamenti.  Qaelli  che  più  fra  i  condottieri  delle  armate 
riconobbero  un  bisogno  si  preciso  di  calmare  le  passioni 
e  forzare  alla  quiete  coìV  impiego  simultaneo  della  dol- 
cezza e  del  vigore  le  diverse  popolazioni  nel  tempo  stesso 
che  dovevasi  esercitare  sopra  il  nerbo  delle  armate  spa» 
gnuole  il  tristo  impero  della  tattica  del  forte  per  aoDi- 
cbilarle  o  disperderle ,  fnron  fra  gli  altri ,  benché  non 
sempre  con  uguale  fortuna ,  il  generale  Sucbet  in  Arra- 
gona^  il  generale  G^nvion  S.  Cyr  in  Catalogna.  E  ben  si 
avvidero  i  capi  dell'insurrezione  dell' effetto  morale  al 
loro  fine  funestissimo  che  doveva  produrre  sopra  gli  animi 
de'  loro  cittadini  quel  contegno  severo  e  ad  un  tempo  mo- 
derato di  amendne;  quando  per  impedirne  i  progressi 
obbligarono  duramente  e  con  formale  decreto  le  intere 
popolazioni  ad  allontanarsi  dalle  ose^  dai  villaggi,  dalle 
città  medesime  air  approssimarsi  del  nemico ,  acciò  ces- 
sando ogni  bis(^ao,  ogni  occasione  di  contatto  con  lai^ 
ogni  perie(rfo  pure  svanisse  che  meno  odioso  dovesse  loro 
sembrare  il  suo  dominio  «  da  che  congiugnere  ei  sapeva 
alla  forza  delle  armi  ed  ai  diritti  men  severi  della  guerra 
il  sacrosanto  culto  delle  leggi  e  il  dolce  impero  dell'  o- 
nesto. 


IL 


Stato  del-        NoD  moHo  dopo  la  presa  di  Zaragoza  ebbe  il  comando 
sotto^^i^go-  dell'armata  in  Arragona  il  generale  Suchet,  oom  di  calma 

verno  mili-        «  ,_..  ..  .  •  •    j«  i_   -.*      •• 

lare  di  Sa-  ^^  cousigii  0  Capitano  energico  sui  campi  di  battaglia. 
i)ttesti ,  com'  ebbe  invano  tentato  di  stabilire  con  S.  Cyr 
in  Catalogna  le  sue  libere  comunicazioni,  di  che  lo  impe- 
divano soprattutto  le  guarm'gioni  di  Lerida  e  di  Mequi* 


Dena ,  non  pose  mente  più  ebe  in  rassodare  la  tranquil- 
liti nascente  in  Arragona,  unendo  ai  mezzi  pia  efficaci  di 
goerra  contro  1  popoli  inobbedienti  a'  suoi  voleri  tatto 
r esercizio  di  quell'arte  onde  si  ammansano  i  nemici  più 
crudeli ,  e  rendesi  soave  alle  nazioni  il  giogo  meno  bra* 
mato.  Stabili  il  suo  cestro  di  azione  in  Zaragoza ,  aprì  la 
nuova  linea  d'operazione  per  Jaca  sopra  Oleron  di  Fran* 
da ,  tenne  aperta  la  strada  di  Tndela ,  fece  occupare  e 
trincerare  Galataynd,  Daroca  e  Alcaniz  verso  le  frontiere 
di  Castigiia  e  di  Valenza»  fece  battere  in  più  sensi  le  vaU 
late  del  Cinca»  del  Gallego  e  deirArragon»  e  si  dispose  ad 
affrontare  qualunque  armata  nemica  che  osato  avesse  di 
penetrare  nuovamente  nella  provincia  alle  sue  cure  con^ 
fidata.  I  molti  mezzi  lasciati  in  suo  potere  e  i  pochi  ch'e*- 
rano  rimasti  agli  Arragonesi  dopo  le  perdite  gravose  cui 
soggiacquero  all' assedio  della  loro  capitale,  fecero  si  che 
TArragona  seoza  alcuoa  piazza  di  difesa  e  senza  molta 
lusinga  di  efficace  soccorso  dalle  vicint  provincie,  in  breve 
giro  di  tempo  s{  piegasse  quasi  tutta  alla  quiete,  e  in  essa 
ritornassero  i  men  fermi  alla  coltura  delle  terre  ed  all'  u- 
sato  esercizio  delle  arti  e  dei  mestieri;  né  più  si  rimanesi- 
sero  a  turbarlo  gl'infiocati  difensori  della  causa  nazionale, 
ma  esposti  all'abbandono  de'  loro  proprj  concittadini  ed 
agl'insulti  operosi  di  un  attivo  nemico,  scegliersi  dove^ 
sero  an  più  sicuro  ricovero  nell'alta  Sierra  di  Albarracia 
o  meglio  ancora  nelle  piazze  e  fra  i  dirupi  dell'  attigna 
Catalogna*  Cosi  questa  parte  della  Pemsola ,  ubertosa  di 
granii  in  contatto  colla  Francia  e  col  centro  della  Spagna, 
importante  per  tutte  le  ulteriori  operazioni  della  guerra 
nella  valle  dett'  Elfero ,  in  ambedue  le  Castiglie  ed  anche 
sulla  costa  dei  due  marii  era  per  cadere  interamente  sotto 
li  giogo  delln  nuova,  dinastia,  quando  avvertita  la  nazione 
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di  qual  datino  le  sarebbe  riuscita  una  perdita  si  grave 
uni  un  esercito  nel  regno  di  Valenza ,  e  il  pose  sotto  gli 
ordini  del  generale  Blake,  addossandogli  il  difficile  inca«* 
rico  di  sottrarre  nuovamente  a^  Francesi  PArragona  e  se 
posSibil  fosse  la  città  di  Zaragoza;  mentre  nella  Navarra, 
nelle  Castiglie  e  in  Catalógna  con  nuovi  mezzi  procedenti 
dair  Inghilterra  e  dalF America  impresso  si  sarebbe  nuovo 
vigore  alla  resistenza^  con  gran  lode  sinora  esercitata. 
Stato  delle        £rano  a  qiaest'  epoca  sgombrate  dalle  truppe  francesi 

cose  in  Cala-       i  .     •.  «...  ,.  m  r%    ^  .  •■ 

logna.  Accor-  cd  italiane  le  vicmanze  di  Tarragona.  S.  Gyr  animato  da 
e^Redin^.R^  giustl  Sentimenti  di  moderazione  aveva  dianzi  ben  accolte 
sercùo  da  1^  proposte  del  generale  Reding  intorno  ai  modi  più 
\  ^"''  umani  coi  quali  trattare  ai  dovevano  in  avvenire  i  pri* 

gionieri  non  solo,  ma  i  ieriti  ed  i  malati ,  cui  la  gravezza 
delle  infermità  costringeva  di  restarsi  in  potere  del  ne- 
mico dentro  ai  pubblici  spedali,  e  ne  aveva  con  aureo  can- 
dore sanzionate  le  pie  condizioni.  Egli  voleva  del  pari  ri- 
spettate daVsuo  esercito  le  città ,  tenuti  a  cuore  tutti  i  luo- 
ghi abitati,  possibilmente  risparmiati  i  disordini  e  le 
fiamme  alle  case  disabitate,  ancor  che  poco  dopo  il  loro 
acquisto  si  dovessero  nuovamente  per  lui  abbandonare. 
Tutto  avevagli  consigliato  di  muovere  verso  V  alta  Catalo- 
gna onde  a  mano  a  mano  impadronirvisi  dei  forti  e  delle 
piazze  tuttavia  possedute  dagli  Spagnuòli,  e  quindi  scen* 
dere  con  ordine  e  certezza  di  più  stabile  vittoria  nuova- 
mente nei  versanti  del  Francoli  e  dell*  Ebro.  Né  erano  stati 
di  poco  peso  per  deciderlo  a  ritirata  le  stesse  gravi  perdite 
sofferte  in  più  vivaci  combattimenti  pareialt  da  alcuni  còrpi 
della  divisióne  Lecchi  intomo  a  Sabadell ,  a  Granollers  e 
Matarò  nel  sólo  scopo  di  raccogliere  Ti  veri  per  Inesausta 
Barcelona.  Il  suo  movimento  di  ritirata  verso  il  Llobregat 
iSHw»^    aveva  aVutò  priaeipb  il.ia  di  «arso.  In  qud  giorno  il 
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generale  Sooabm  aseito  da  Reas  erasi  ripiegato  a  Valls , 
donde  il  gaierale  Pino  era  partito ,  recandosi  a  Pia  per 
conservare  il  colle  di  Cabra  ^  ove  ud  battaglione  de'saoi 
darava  fatica  a  sostenersi  contro  un  corpo  numeroso  di 
Spagnnoli.  Finalmente  come  tutto  T  esercito  si  fu  posto 
adla  riva  sinistra  della  Gaya ,  quel  colle  fu  pure  abban- 
donato. 61'  Italiani  tutti  sotto  gli  ordini  dello  stesso  ge- 
nerale Pino  attraversarono  la  Gaya  a  Yillarodoiia  il 
giorno  ao,  e  si  recarono  la  sera  alla  Bisbal  di  là  dal  colle  so  nano. 
di  S.  Cristina.  Indi  senza  ostacolo  alcuno  e  seguiti  ad  una 
Biarcia  di  distanza  dalle  truppe  di  Souahm  e  di  Chabot , 
senza  cbe  più  venissero  frastornati  giunsero  il  91  a  Vii* 
lafraaea  (la  vanguardia  a  S.  Gugat  e  al  colle  di  Ordal), 
e  il  «2  a  Holinos  de  Reyi  Ha  il  33  volgendosi  a  Tarrasa,  ^  nano. 
allor  ehe  S.  Cyr  accampava  la  divisione  Souahm  nel  ba* 
eino  di  Barcelotia,  scontraronsi  con  gli  Svizzeri  e  gli  Spa- 
gnnoli comandati  da  "Wimpflfen  sulle  alture  di  Rubi ,  gli 
assalirono  di  là  dal  Riu  de  las  Arenas  entro  cui  scorre  la 
strada,  e  li  dispersero  in  parte  sopra  S.  Julia ^  in  parte  # 

sopra  Ulastrell  e  Olesa,  mediante  alcune  cariche  dei  cac- 
eiatori  di  Yilatta ,  sostenute  dal  i  .^  reggimento  leggiere 
e  dal  4.^  e  6.^  di  linea  italiani^  diretti  V  un  dopo  r  altro 
in  qnelP  azione  dallo  stesso  generale  Hazzucehelli ,  come 
più  11  caso  lo  esigeva ,  e  più  pronta  si  voleva  la  ritirata 
del  nemico  dai  fianchi  della  divisione. 

Così  tutto  r  esercito  di  S.  Cyr  era  trasferito  alla  sini*   conocazione 
Ira  del  Llobregat  col  finire  di  marzo ,  ed  allargandosi  s.  cyr.  Fata 
QcUe  valli  del  fiesos  verso  Granollers  e  sui  colli  cB  Tarrasa  ita'tenf  aTar! 
copriva  la  pianura  di  Barcelona  »  raccoglieva  in  questo  '*^ 
SQo  centro  di  aztene  i  mezai  benché  scarsi  di  sussistenza, 
piH)?vedevasi  di  ciò  cbe  abUsbgnavagli'in  polveri ,  pro- 
iettili e  traspvti  per  alimentare  la  guerra  ed  aprrire  umi 
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comanicazione  colla  Francia  ;  finalmente  avvalorava  eolla 
sua  presenza  la  speranza  concepita  di  conseguire  da  tutti 
i  magistrati  e  facoltosi  di  questa  capitate  della  provincia 
il  pronto  soddisfacimento  degli  onerosi  tributi  e  il  com- 
pimento deir  incarico  già  dianzi  addossato  indistintamente 
agli  Spagnuoli  dopo  il  ritorno  del  re  Giuseppe  a  Madrid 
di  prestargli  il  giuramento  solenne  d'obbedienza  e  fé* 
deità  ;  al  che  ognuno  ritroso ,  anche  in  mezzo  al  presidio 
della  piazza  ^  erasi  fino  ad  ora  apertamente  dimostrato. 
A  questo  e  agli  altri  non  men  gravi  motivi  di  soggiorno 
debbo  attribuirsi  l' apparente  inazione  di  S.  Gyr  a  Barce- 
lona ,  mentre  le  cose  procedevano  attive  in  Arragona  e 
nel  restante  delia  Spagna.  GF  Italiani  pertanto  incari- 
cati di  formare  V  anti^uardo  dell'  armata  in  questa  parte 
della  Catalogna  sostenevansi  divisi  sotto  gli  ordini  di  Lec- 
chi a  Granollers  e  sotto  gli  ordini  di  Pino  contro  attacchi 
giornalieri  e  micidiali  sulle  alture  di  Tarrasa  che  condu* 
cono  al  Hottserrat ,  a  Hanresa  o  a  Yiqoe ,  ciascuno  dei 
quali  tre  punti  era  nido  principale  dei  più  caldi  sosteni- 

u  Mano,  tori  del  partito  nazionale  in  Catalogna.  Al  24  tutti  i  corpi 
della  divisione  Pino  raccolti  nella  spianata  di  Tarrasa 
respinsero  più  drappelli  spagnuoli  che  sopra  di  lei  per 
varie  direzioni  giù  scendevano  dal  colle  di  Davi.  E  questo 
fatto  d' arme  si  rinnovò  con  molta  bravura  da  ambo  i 
s6,  S7  e  ss  lati  il  20,  27  c  28 ,  ma  non  fu  dato  agii  attaccanti  di  co- 
^^^'  stringere  gl'Italiani  a  ritirarsi;  anzi  allorquando  quelli 
ricevettero  rinforzi  e  ritornarono  tre  volte,  il  80  e  3i 
marzo  e  il  i.^  aprile,  a  rinnovare  gii  assalti  con  forore 

i,""  AprHe.  raddoppiato,  questi  si  unirono  e  incalzaronli  di  modo, 
soprattutto  in  quest'  ultimo  giorno,  oltre  Villa  de  Cavata» 
che  non  fecero  più  altri  tentativi  in  quelle  alture.  Ivi 
però  la  penuria  dei  viveri  era  estrema^  le  fiNrdite  soSerte 
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dalla  divisione  italiana  erano  già  gravi ,  e  si  aveva  fra  le 
altre  a  grande  rammarico  quella  del  oapobattaglione 
GhiUk»;  né  mai  la  guerra  difensiva  era  stata  sostenuta 
prima  d^  ora  con  maggiore  ostinazione  dalle  troppe  ita- 
titfie,  facendosi  nna  saggia  applicazione  di  quel  principio 
che  prescrive  di  doversi  la  difesa  colle  offese  sostenere  ; 
giacché  colai  che  spera  di  difendersi  senza  uscire  egli 
stesso  sul  nemico  e  negli  attacchi  attivauMite  frastor» 
narlo,  inutilmente  a  lungo  lo  spera. 

Ha  penetrato  il  generale  S.  Cjr  dell'  importanza  di     Uovimento 
iar  cangiar  posizione  soprattutto  a  quella  parte  del  suo  cheta   vem 

•  -        i_        .%__•        -.  •••  •«•  •-  Vlcnic  Codi- 

esercito  che  più  priva  trovavasi  di  mezzi  di  sussistere ,  battimento  di 
perchè  accampata  in  luoghi  aridi  o  guastati  dalle  truppe  rata^'iiot^ur- 
nazionali,  e  perchè  stava  a  fronte  di  un  nemico  atdvo  che  ^' 
opponevasi  di  forza  alle  ricerche  ed  ai  trasporti  di  gra- 
naglie e  di  foraggi,  ordinò  ch'ella  avesse  ad  occupare 
sulla  strada  di  Vique  i  paesi  tuttavia  intatti  di  Semmanat 
e  di  Caldas.  Fu  quindi  a  quella  Tolta  spedito  da  Tarrasa 
pel  primo  colla  sua  brigata  italiana  il  generale  Mazzuo* 
chelli.  Uscito  egli  il  a  di  aprjle  da'  suoi  eampi  della  pia-     3  Aprile. 
nura,  sfilò  per  istrado  anguste  e  di  sovente  dominate  sino 
a  Caldas ,  attraversando  i  casolari  abbandonati  e  miseri 
di  S.  Julia  e  di  Senrauinat  Giace  la  dtU  di  Caldas  addos- 
sata ad  appiattato  pie  di  monte  sulla  rlra  sinistra  di  un 
torrente,  ^e  traendo  la  sua  origine  dall'alta  cresta  di 
S.  Llorens,  scorre  veloce  al  piano,  e  quindi  in  mezzo  a 
riva  abate  sopra  dolce  declivio  procedendo  va  a  confon- 
dersi col  Besos:  un  resto  di  antiche  mura  la  cinge;  le 
SODO  ammucchiale  le  case  nel  mezzo,  donde  sorge  un 
ricco  fonte  di  acque  calde;  un  ponte  attraversa  il  torren- 
te; un'umile  strada  nel  fondo  della  vaUe  ed  un  sentiere 
serpe^ianie  sui  cf^li  di  Hohbuy  conducono  a  S.  FeUu  e 
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3AprUe.  sui  moniti  di  S.'Fructuos  e  Gentellas  che^  a  quell'epoca 
troviavafi^i  ugttalmente  guarniti  da  più  corpi  spagnuoli , 
radunati  dalie  valli  di  Manresa  e  di  Yique,  perchè  ugual- 
mente importanti  alla  difesa  di  amendue.  Or  come  furono 
gr  Italiani  arrivati  nella  città,  e  vi  si  furono  collocati  sqI- 
V  altura  più  immediata  accanto  al  piccolo  ereniitaggio  di 
S.  Salvadore ,  ecco  gli  Spagnuoli  comandati  da  D.  Frao- 
eesco  di  Dea  abitante  di  que' contorni  discendere  in 
grosse  masse  dalle  alture  di  S.  Feliu  e  di  Monbuy  ed 
attaccare  con  grand' impeto  gli  avamposti  che  quivi  allo 
scoperto  si  trovavano.  Mazsuccbelli  senza  indugio  li  soc- 
corse collMntero  reggimento  comandato  dal  colonnello 
Rougieri:  la  zuffa  si  fé' stretta^  corto  era  il  jcarapo  di 
battaglia;  gli  Spagnuoli  dopo  breve  intervallofuggirono» 
ma  fino  dove  soltanto  la  collina  offriva  loro  buon  agio 
per  combattere  di  nuovo  ;  gr  Italiani  gV  inseguirono ,  e 
militi  furoB  vittime  del  troppo  loro  ardore,  che  non  fece 
loro  ravvilsare  ove  si  avesser  a  ristare  per  cangiare  dire- 
zione agli  attacchi  :r  andavan  essi  salendo  sul  pendio  sem- 
pre più  difficile  del  monte,,  e  non  mai  altrimenti,  che 
di  fronte  ivan  rompendo  e  fugando  l' ioinrieo  dalle  forti 
posizioni  donde  li  bersagliava.  Questi  in  fatti  confidando 
nel  terreno  più  che  temendo  della  foga  di  ahi  lo  assaliva, 
si  soffermava  di  quando  in  quandi^  sulle  alture-più  elevate 
alla  schiena  di  quelle  che  abbandonava ,  per  cui  vendeva 
a  caro  prezzò  ¥  un  dopo  l' altro  i  moltiplicati  ciglioni  di 
qnelF  aspro  contrafforte  che  servivagli  ad  un  tempo  e  di 
strada  di  ritirata  e  di  posizione  difensiva.  Per  tal  modo 
gli  Spagnuoli  scacciati,  ma  non  vinti,  tornarono  all'  ingiù 
si  tosto  che  l'inimico  affaticato  d' inseguirli,  senza  poterli 
di  proponto  raggiunger  inai,  dopo  più  perdite  fermò  la 
corsa,  si  tenne  fisso  in  ponzione>  oppure  ai  ridusse  nei 
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càinpt  non  lontani  dal  paese  ovverà  il  centro  della  truppa 
e  doTe  stava  ogni  suo  mezzo  di  soccorso.  Erasi  quindi 
fino  a  notte  chiosa  prolnngataja  scaramuccia  e  sopra  il'  Sd  «Aprile, 
colle  e  dentro  al  fondo  della  valle;  tutto  era  indizio  in 
que*  dintorni  che  gli  Spagnuoli  intendevano  con  rinforzi 
di  rinnovare  nella  notte  od  il  più  tardi  allo  spuntare  del 
domani  i  loro  attacchi:  già  gl'Italiani  annoveravano  oltre 
a  più  morti,'  più  feriti  nei  loro  smunti  battaglioni,  e  doro 
era  il  pensiero  di  doverli  fra  spinosi  andirivieni  di  un'an- 
gusta strada  dominata  da  colli  posseduti  dal  nemico  av* 
ventarare  con  poca  scorta  sino  a  Semmanat  e  a  Tarrasa; 
Quindi  è  che  il  generale  Mazzuccbelli  saviamente  giudi- 
cando di  doversi  egli  medesimo  adoperare  ad  un  tanto 
ufficio  di  condurli  in  salvo  di  là  dei  primi  ostacoli  del 
cammino,  ed  e^er  cosa  imprudente  il  sostenere  un  nuovo 
fatto  d'arme  a  tal  distanza  da  Tarrasa  in.  quella  falsa 
posizione  militare  di  Caldas  con  un  torrente  e  più  biirroni 
in  isehiena  derivanti  dalle  alture  del  nemico,  checché 
gliene  costasse  al  cuore,  s' appigliò  al  partito  di  dar  vinta 
agli  Spagnuoli  la  giornata  e  sgombrare  quel  campo  e  la 
città  un'ora  innanzi  l'apparire  dell'alba.  Raccolse  quindi 
con  gran  silenzio  la  sua  truppa ,  e  fattosi  precedere  dai 
feriti  e  da  ogni  sorta  d' impedimenti ,  usci  eglt  pure  in 
ritirata  sopra  Semmanat ,  quando  appena  i  primi  albóri 
diradavano  il  bujo  della  notte.  Ed  è  qui  in  questo  mentre 
che  il  rovinoso  incendio  della  città  di  Galdas  è  avvenuto. 
Quasi  fosse  stato  loro  ordinato,  i  soldati  iaferocili  dal 
disastro  del  di  innanzi  disposero  cataste  comburili  ned 
mezzo  delie  case  ed  in  onta  di  qualsivoglia  divieto  ante* 
Tiore  appiccarono  ad  esse  il  fuoco  all'  atto  di  abbando- 
narle^  sì  che  in -breve  le  fiamme  divorando  le  materie 
fetinose  esteaavo  dommque  i  loro  effetti  distruttore  E 
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tragicaf  invero  mi  s' a&cciò  in  tal  punto  la  vista  di  quella 
città,  abbandonata  inleraniente  da' suoi  abitatori ,  flagel- 
lata dal  tacco  che  le  truppe  per  bisogno  e  per  Mùg9 
delle  perdite  sofferte  le  hanno  dato ,  finalmente  divorata 
dal  fuoco  che  in  mezzo  al  bojo  a  grossi  globi  di  luce 
aprendosi  carriera  illuminava  tristamente  ogni  dintorno. 
deuadtufl^  Gli  Spagnuoii  che  stavano  accampati  sulle  alture, 
yorisce  la  ri-  e^gie  tUa  vista  dellMnccndio  si  accertarono  delia  ritirata 

tirata  degl  I- 

taiiani.  Pero-  jel  nemico  dalla  città,  rapidissimamente  discesero  ed  anzi 

eia  nata  tra  ^ 

nemici.   Di-  che  inseguirlo  od  in  alcun  modo  tribolarlo  in  questo  mo* 

sastri     della      ,  "  ^ 

guerra.  vimcuto ,  tutti  SÌ  adoperarono  in  estinguere  il  fuoco  che 
già  tutta  guadagnava  da  cima  a  fondo  quella  città.  Cosi 
ancor  che  non  voluto  questo  incendio  salvò  il  generale 
Hazzucchelli  nella  sua  ritirata,  conseguendo  egli  pure 
queir  intento  che  da  Giulio  Cesare  sappiamo  ave»  Correo 
generale  .dei  Galli  conseguito  con  elevare  un  grande 
incendio  allo  scopo  unicamente  di  distrarre  l' inimico  e 
di  arrestare  la  sua  marcia,  sin  che  guadagnato  cammino 
si  fosse  egli  medesimo  sottratto  al  suo  inseguimento; 
ma  fuoco  egli  era  questo  di  fascine  e  di  pagliai  di  che  i 
Galli  solevano  fornire  i  loro  campi  e  farsi  letto  di  riposo 
sino  air  atto  d' impegnare  la  battaglia  :  qui  se  uguale  fu 
llntenta  conseguito  dalie  truppe  italiane,  assai  più  grande 
ed  incalcolabile  fu  in  quella  vece  il  danno  che  al  nemico 
è  derivato.  Tanto  era  grande  però  il  furore  che  gli  osta* 
eoli  e  le  perdite,  cui  ogni  di  si  andava  soggiacendo ,  prò** 
movevano  nelle  irate  soldatesehe ,  che  a  gran  ittica  si 
riuscivjiyia  far  die  illese  rimanesser  le  case  abbandonate , 
rispettati  fossero  i  tempj ,  risparmiala  la  merle  ai  prtgio* 
nieri.  Cosi  questa  guerra,  che  da  Reding  e  S.  Cyr  sperar 
vasi  condurre  verso  ndl>tli  principi,  si  è  Irasformata  no»' 
vamenie  assecondando  randaaomto  primiltvo;  in  guèrra 
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di  rapina,  d^iDcendio  e  di  assassiaio;  giacché  cosi  parevano 
volerlo  i  feroci  ed  induriti  Catalani  col  loro  emigrare 
dai  paesi ,  coir  esportare  o  col  nascondere  ogni  mezzo  di 
sussistenza ,  col  sonare  a  martello  e  combatter  dalle  case 
od  abbandonarle  solo  per  combatter  da  luoghi  più  sicuri, 
in  somma  coli'  inquietare  sempre  e  non  far  tregua  mai , 
col  portar  Tarme  senza  veste  militare  e  colT usare  eglino 
stessi  verso  i  presi  maniere  che  la  milizia  non  usa  e  la 
legge  di  guerra  non  accorda  ;  talché  gli  stranieri  si  ten- 
nero in  diritto  di  rappresaglia  e  quindi  d' esercitare  per 
odio  e  per  vendetta  i  più  crudeli  ed  inesorabili  uffici  della 
guerra  verso  t  paesi  abbandonati  ed  i  dispersi  cittadini. 
Il  primo  bisogno  di  natura ,  eh'  è  quello  di  procacciarsi 
Talioiento,  aveva  reso  ogni  soldato  ardimentoso  ad  an- 
dare in  traccia  egli  medesimo  di  commestibili,  da  che 
non  era  dato  il  più  delle  volte  di  altrimenti  conseguirli  a 
versamento  regolare  ;  e  siccome  sovente  gli  accadeva  di 
non  rinvenirne,  s' inaspriva,  e  in  questo  stato  di  estenua- 
tezza  e  di  violenza  ei  si  accecava,  né  più  le  sole  case  eran 
da  lai  talvolta  depredate ,  manomesse  in  istrana  guisa  ed 
ineendìate,  ma  i  tempj  e  quanto  in  essi  custodivasi  di  sacro 
e  in  più  remoto  asilo  si  predavano;  scoprivansi  i  sepolcri, 
e  colà  pure  svolgendo  avidamente  il  nudo  cenere  altre 
volte  venerato,  ora  vilipeso ,  Crogavasi  dintorno  per  sa- 
ziare la  vorace  ingordigia  di  vitto  e  di  tesori.  Che  se  a 
tanto  giunse  l'animo  inasprito  del  soldato  ogni  qual  volta 
s'è  trovato  nello  stato  di  penuria  e  patimenti  per  la 
guerra  continuata  che  in  più  gabe  dall'armi  e  dalla 
lame  gli  si  moveva  da  un  nemico  incrudelito ,  debbo  io 
asserire  a  lode  dei  vero,  che  all'  opposto  un'austera  di- 
sciplina ed  un'  ordinanza  saggia  e  protettrice  degli  averi 
altrui  servlvangli  di  guida  nel  condursi  verso  quelle  parti 
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della  provìncia  dalle  quali  l'astuto  abitatore  non  fuggiva» 
ma  deferendo  ai  primi  desiderj  del  nemico  quanto  meglio 
ei  sapeva^  assecondavalo. 
DifficoiLà  di        Cosa  sommamente  malagevole  fu  sempre  nelle  «guerre 

iroTap  vìveri  o  i  •  r  o 

ngii  eserciti  della  Spagna  il  procacciare  viveri  alle  armate:  poiché  o 

in      Ispagna.    ,  ,,,  .  ■_      t         . 

La  disciplina  le  Valli  non  producono  che  basti  per  nudrirle^  o  vi  hanno 
sogno  dirin-  Strade  anguste  e  facilissime  a  difendersi  »  per  le  quali  i 
rinfusa!! '"  *  trasporti  di  derrate  sopra  i  punti  più  infecondi  dovreb- 
bero aver  luogo,  o  finalmente  perchè  l'accorto  contadino 
sa  nasconderli  sotterra»  o  fra  pareti  immurate  o  dentro 
a  scavi  naturali  dei  monti»  e  li  sa  pur  talvolta  far  trascor- 
rere ove  più  che  il  lucro  privato,  il  profitto  generale  e  ì 
bisogni  della  patria  lo  consigliano.  £  queste  difficoltà»  che 
fecero  dire  ad  un  re  di  Francia  sollecitato  da'  suoi  a  por- 
tar le  armi  nelle  Spagne»  ch'^z  noi  voleva  perchè  le  po^ 
che  truppe  vi  sarebbero  perite  pel  ferro  y  e  le  f?iolte  per 
la  fame  »  rinacquero  in  questa  guerra»  e  forse  più  che 
altrove  con  maggiore  violenza  in  Catalogna»  poiché  in  essa 
è  avvenuto  il  più  delle  volte  che  per  cercare  di  che  vivere 
si  dovette  andare  in  cerca  di  abitanti  per  combatterli  e 
per  togliere  loro  di  forza  ciò  che  in  pace  accordato  non 
avrebbero  giammai.  E  siccome  d'ordinario»  ben  altri- 
menti degli  antichi  Romani»  i  quali  dall'  oso  induriti  alle 
•fatiche»  oltre  le  armi  ed  i  bagagli»  solevano  indossarsi  il 
grano  per  quindici  giornate  di  frugale  sussistenza  »  i  sol- 

9 

dati  moderni  non  usi  a  parco  vivere  si  debbono  sovente 
e  laicamente  provvedere;  cosi  gli  ostacoli  riuscivano 
maggiori  per  tante  e  si  frequenti  provvigioni  in  terre  o 
abbandonate  o  per  sé  stesse  sterili  od  incolte;  né  vi 
avendo  agevolezza  di  trasporti  per  la  penuria  dei  soocorj^i 
del  paese  e  delle  strade  carreggiabili,  nessun  sicuro  e  ben 
provvisto  magazzino  potevasi  formare»  o  colle  armate  pò* 
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leva  tener  dietro  addentro  i  monti  e  nell'  interno  delle 
vaili  più  elevate,  ove  la  guerra  d^ ordinario  era  più  calda 
e  continuata.  Dal  che  seguiva  l'imperiosa  necessità  di  la* 
sciar  libero  a'  soldati  il  provvedersi,  quando  esausti  del 
tutto  erano  i  mezzi  atti  ad  impedire  questo  torto  di  un'ar- 
mata j  che  ogni  legame  sbriglia  e  il  santo  freno  a  disci- 
plina allarga,  con  immenso  pregiudizio  della  causa  per 
la  quale  ella  combatte. 

Sobrio  com' è,  al  contrario ,  il  sddato  spagnoolo  più  ^"spagnud^^ 
di  quello  di  qualsivoglia  nazione,  poiché  si  pasce  il  più  ^l^bl'^l^^{_ 
delle  volte  unicamente  di  focaccia  o  di  aglio,  e  si  soddisfa  »/•  La  tran- 

"  eia  li  trascu- 

a  lungo  del  solo  tabaceo  di  cui  fuma  e  fa  grand'  uso  ;  r&-  s.  cyr  si 

pone  a  campo 

soccorso  inoltre  di  buon  grado  in  ogni  punto  da  suoi  nei  fenile  pia- 

...  .        /^       ,  no  di  Vique. 

proprj  concittadini .  e  avente  soprattutto  m  Catalogna 
nelle  piazze  e  castella  da  lui  possedute  altrettanti  magaz- 
zini sicuri  dagl'  insulti  del  nemico,  procedeva  più  allegro 
e  ardimentoso  nelle  parti  più  nude  del  terreno;  ivi  at- 
traeva r  inimico ,  lo  estenuava  di  privazioni ,  lo  spossava 
con  attacchi ,  e  se  non  riascivagli  ogni  volta  di  forzarlo 
per  un  modo  o  per  l' altro  a  ritirata,  gli  rendeva  oneroso 
il  soggiorno,  micidiale  il.  raccoglier  e  onde  vivere,  e  di 
quasi  nessun  avanzamento  nell'acquisto  delle  Spagne  i 
sagrifizj  d'ogni  sorta  cui  per  amor  di  gloria  e  disciplina 
si  esponeva.  Cosi  pure  gl'Inglesi  divenuti  in  questa  guerra 
gli  alleati  più  attivi  della  Nazione  spagnuola  rinveni- 
vano in  essa  ogni  sussidio,  o  non  movevano  dal  centro 
delle  loro  operazioni  verso  le  frontiere  del  Portogallo,  e 
da  quest'  ultime  più  addentro  nelle  Spagne,  se  non  dopo 
aver  riempiuti  i  magazzini  di  Lisbona,  e  quelli  pure  assi- 
curati delle  piazze  di  confine,  onde  fare  scala  ai  punti 
più  lontani  di  conquista.  Per  Io  contrario  le  armate  della 
Francia  avVenturavansi  a  conquiste  senza  punto  provve- 
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dere  ai  mezzi  di  sussistere.  E  certamente  ri  solo  urgen- 
tissimo bisogno  di  seguire  il  grande  impulso^  che  fu  dato 
al  suo  venire  nelle  Spagne  dalIMmperatore  Napoleone^ 
potè  indurre  al  principio  della  sua  campagna  il  troppo 
cauto  generale  S.  Cyr  a  progredire  innanzi  al  pari  di  altri 
eserciti  francesi  già  spinti  sulP  Ebro^  anzi  sul  Tago  e  sulla 
costa  occidentale  della  Penisola  senza  che  prima  fossero 
soggiogati  e  provveduti  di  magazzini  i  punti  principali 
di  frontiera.  Esso  però  riconosciuto  avendo  il  difettoso 
principio  di  accelerare  T  offensiva  nella  bassa  Catalogna 
prima  di  aver  dato  compimento  alla  conquista  della  parte 
superiore  della  provincia  eh' è  in  contatto  colla  Francia, 
si  tosto  che  il  credette  necessario  pel  bene  dell'  esercito  ^ 
si  è  a  questa  nuovamente  avvicinato  ^  innanzi  ancora  che 
i  suoi  piani  d' operazione  per  collegarsi  colle  frontiere , 
trarne  viveri  e  dar  la  mano  agli  aasedianti  di  Gerona 
fossero  accettati  dal  ministero  di  Parigi ,  da  'cui  non  ben 
conoscendosi  tuttora  la  natura  di  questa  guerra  volevansi 
più  cose  a  un  tempo  solo  intraprendere ,  e  tutto  si  pen- 
sava invadere,  sperando  con  tal  mezzo  di  tutto  pronta- 
mente sottomettere  ed  acquistare.  Ma  affinchè  l'armata 
avesse  ad  essere  il  meno  possibile  di  peso  alla  Francia  e 
potesse  meglio  riempire  il  doppio  intento  di  agevolare  le 
comunicazioni  tra  questa  e  Barcelona,  e  le  operazioni 
d' assedio  contro  Gerona,  ebbe  mente  nel  ravvicinargliela 
dì  porla,  anzi  che  a  GranoIIers  o  neli'Ampourdan,  nella 
pianura  di  Vique,  come  quella  che  trovandosi  feconda  di 
granaglie,  attraversata  dal  fiume  Ter,  in  mezzo  quasi  alla 
distanza  che  dividevi  Pirenei  da  Barcelona,  e  sporgente 
verso  i  rami  delie  strade  principali  che  conducono  a  Fi- 
gueràs,  a  Gerona,  a  Hostalrich,  a  GranoUers,  a  Hanresa, 
a  Berga  ed  a  Bipoli ,  era  a  tutte  le  altre  vallate  e  posi- 
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tioni  preferìbile  im  questa  parte  settentrioiialé  della  pf o* 
vifteia.  Molte  for^  bensì  difeodevaBo  (^ì  accessi  a  quella 
ralle,  e  soprattatto  TDtomo  a  Caldas^  ove  vedenamo  lot» 
tare  da  lei  sola  la  brigata  Mamcebelli,  pvr  nuiladia^eno 
con  an  saf^gio  concerto  di  movimenti ,  a  cui  presero  «Da 
porte  assai  distinta  gì' Italiani  air aatiguarde  dell'armata^ 
egli  perveime  ad  aprirvisi  paèlaggio  ed  a  sodameole  sta- 
biiirvist. 


III. 


Eraoo  gli  animi  spagnuoli  dappertutto  contro  il  noovo    fr«rmezza  dri 
esacerbati*  I  Francesi  dopo  il  seosplice  primitivo  Bamiona.Giu- 

j.  »      ^  1^         ^  •   -*•  s.   **•  •   "■«mento  di  fe- 

io  di  occupare  Bareelona  avevano  coagiunti  tutti  i  deità  ricusato 
diritti  dì  conquista  con  T operata  difesa  6  l'eseguito  ^^  ^^p^- 
sblocco  del  leod;  quindi  pesavano  su  quella  grande  città 
di  maniera  cbe  quanto  più  knea»  traevano  per  nudrire 
la  guerra,  altrettanto  e  più  odioso. rendevano  il  loro  pro- 
prio dominio*  Era  succeduto  In  ecflten^re  al  espilano 
generale  spagnuolo  conte  di  Eapelefts  U  capitano  generale 
D.  Galceràn  di  Vilalba  nei  Governo  supremo  rflppresei>- 
tante  gli  Spagnuoli  in  Baneebna*  Ha  (piestij  ugqslmente 
del  primo  ^  invecchiato  al  servizio  della  casa  de'  Borboni 
die  regnava  solla  sua  patria»  fu  del  pari  perseverante  in 
sostenere  il  decoro  naaìofiale^  e»  nell' assumere  l'incsrko 
di  amministrare  qoelU  ricca  capitale  sotto  U  governo  mi- 
litare della  Francia ,  egli  intese  di  proteggere  k  causa 
degfi  ofipressi  suoi  concittadini  ^  ed  a  queUa  pur  giovai^e 
al  tempo  stesso  cbe  c^m  tanto  ardore  la  nazione  legitti- 
mamente coli'  armi  sosteneva^  Quindi  sorpassando  i  con-  , 
fini  dett'  onesto^  aizi  che  soffocare,  promoveva  o  alimen- 
tava le  pratiche  di  quelli  che  in  un  eoi  corpi  nazionsU 
II.                                                                      9 
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militanti  al  di  fuori  nudrivano  pensiero  di  sorprendere 
ora  r  uno,  ora  i'  altro  dei  forti  di  Barcelona,  far  di  questa 
il  teatro  di  un^  azione  sanguinosa  e  impossessarsi  della 
piazza  ;  e  da  poi  che  un  caso  si  difficile  ad  avverarsi  non 
s' è  potuto  guidare  al  suo  termine  sia  per  la  vigilanza  del 
presidio  che  per  T  energico  contegno  del  generale  Lecchi 
e  di  molti  suoi  agenti,  e  più  per  l'operato  avvicinamento 
deir armata  di  S.  Cyr  al  Llobregat,  egli  fu  primo  ad  ogni 
altro  nel  ricusarsi  di  prestare  il  domandato  giuramento 
di  fedeltà  al  re  Giuseppe,  allorché  di  quest'atto  solenne 
furono  richiesti  tutti  i  magistrati  sedenti  in  Barcelona. 
S.  Cyr  assecondando  gli  ordini  del  suo  governo  aveva 
disposto  che  quest'atto  pubblico  di  ricognizione  e  obbe* 
dienza  alla  nuova  dinastia,  già  di  soverchio  ritardato,  do- 
0  Aprile,    vesso  aver  luogo  solennemente  il  di  9  d'aprile  alla  pre- 
senza dei  rappresentante  imperiale  il  generale  conte 
Dueshme,  mentre  tuttavia  il  VII  Corpo  d'armata,  ricon- 
dotto vincitore  dai  contorni  di  Tarragona,  occupava  tutti 
i  punti  limitrofi  a  Barcelona  e  vi  spiegava  tuUe  quelle 
forze  che  eransì  da  lui  felicemente  esercitate  in  varj  scon- 
tri e  sulla  Pluvia  e  sopra  il  Besos  e  sul  Llobregat  e  sul 
Francoli  contro  Alvarez,  contro  Vives  e  contro  fteding, 
e  avevanlo  innalzato  al  più  alto  sentimento  della  propria 
superiorità  a  fronte  del  nemico.  Tutta  susurrante  era  in 
quel  giorno  la  città  :  già  già  al  mattino  dascuno  bisbi? 
gliava  che  soltanto  da  pochi  e  mal  istrutti  cittadini  scen- 
derebbest  ad  un  atto  che  V  intera  nazione  per  onore  e 
dovere  condannava.  Di  fatto  come  furono  raccolte  tutte 
quante  le  autorità  in  grande  pompa  nella  sala  del  consi- 
glio, Alvarez  di  Mendieta  e  dopo  di  lui  presso  che  tutti  i 
magistrati,  non  abbagliati  dallo  splendore  che  circondava 
il  generale  francese,  nò  paventando  le  sue  minacce ^  né 
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temendo  gli  effetti  della  pronuneiata  loro  deposizione,  la 
quale  riduoeva  taluni  ad  andar  mendichi ,  si  rifiatarono 
al  richiesto  giuramento  di  fedeltà  ad  un  principe  che  a 
senso  universale  i  diritti  legittimi  usurpava  a  Ferdinan- 
do; ad  un  principe  che  il  Supremo  Governo  della  Spagna 
ricusava  di  riconoscergli  a  successore  malgrado  le  estorte 
cessioni  di  Bajona  ;  ad  un  principe  in  somma  la  cui  scelta 
le  Potenze  europee  non  avrebbero  in  alcun  tempo  con 
on  libero  voto  sansionata,  acciò  il  capo  divenisse  di  una 
Duova  dinastia  nelle  Spagne ,  ove  gii  quelle  avevano  re- 
gnato di  Carlo  V  e  di  Luigi  XIV  senza  averne  perduti  ^ 
gli  anteriori  legittimi  diritti. 

Dopo  questo  caso  inatteso,  che  sempre  più  ha  pronto    |.^*%'!'^ 
quanta  opposizione  troverebbero  a  compirsi  le  intenzioni  torni  dì  lUr- 

celona  e  vol- 

del  monarca  francese,  ed  ha  quindi  reso  il  carattere  della  gè  vmo  vi- 
nazione  sempre  pia  meritevole  delr  ammirazione  dello  disenunanai. 
straniero ,  non  pensò  più  il  generale  S.  Gyr  che  a  porre 
ad  esecuzione  lo  stabilito  suo  piano  di  condurre  F  armata 
intorno  a  Tique  e  alle  frontiere  di  Francia;  ancorché  un 
si  fatto  moTtmento  retrogrado  potesse  accrescere  negli 
Spagnuoli  ostinatezza  nel  resistere,  e  lasciasse  per  un 
lato  scoperta  la  città  di  Barcelona,  nelk  quale  di  concerto 
colle  truppe  di  fuori  sapevasi  ronzare  sottomano  una 
eonginra  che  non  si  tardò  per  altro  a  discoprire  ed  a  ca- 
povo^ere.  Stava  V  intiera  divisione  italiana  del  generale 
Pino  ripartita  fra  Tarrasa  e  Semmanat  dopo  il  fatto  d'ar- 
me e  r  incendio  di  Caklas  avvenuto  il  8  dì  aprile.  11  gior- 
no 4  il  generale  Hazzucchelli  accampato  a  Semmanat  era  4  Aprile. 
stato  raggiunto  da'  rinforzi  a  lui  spediti  da  Tarrasa.  Egli 
si  era  occupato  in  tutto  il  corso  della  giornata  a  radunare 
viveri  dai  vidhi  paesi  abbandonati ,  a  porre  un  limite  ai 
saccheggi  del  villaggio  in  cui  giaceva ,  e  farvi  estinguere 
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gr  iRcendj  ^e  la  sfVenata  voglia  Ai  danneggiate  aveva 
ausoitati.  Ivi  nei  rieoncBcefe  il  paese  era  avvenuto  a  me 
pure  di  veder  fra  gli  orrori  delF  faicendio  e  della  distra- 
zione passeggiar  sulle  ceneri  e  barcollare  tutta  sola  fra 
le  rorine  di  più-  gruppi  dt  case  diroccate  una  donna  cs* 
dente  ^  per  età  j  per  nuseria  reia  deca  e  argomento  di 
ver»  oummiseraEione.  Ella  maledicendo  lo  Itraniero  che 
toglievala  cosi  airumile  suo  aoilOi  divenoSo  alimento  delle 
fiamme,  ricusava  og&i  soccorso  di  ciii  pietosamente  aYiri- 
cinavasi  per  sottrarla  a  nuovi  danni  e  sussidiarla  i  e  at- 
vedutasi  d' essere  da'  suoi  abbandonata  al  punto  di  sog- 
giacere all'ultima  sua  sorte,  romor^iando  preci  e  fra" 
nfcscolando  imprecasioùi  contro  i  nemici  della  quiete 
della  sva  patria,  segotva  come  meglio  poteva  il  suo  cam- 
miino  fra*  i  rottami,  toglievasi  alla  loro  vista,  ed  ansi  che 
accogliere  i  loro  sussldj ,  abbandonavasi  al  fatale  ano  de- 
stino tra  le  brago  cbe  qnivi  divampavano. 


Marcia  di        Sooavasi  intanto  dappertutto  a  raccolta,  poiché  il  ne- 

Bazzuccliem       .  ^'^  .  • 

a  cai<iat  e  s.  mioo  avvicinavasi  e  le  truppe  dovevanai  comporre  per  la 

Feliu.  Campi  .      „  ._..,,  .^, 

delle  truppe  marcia.  Mazsucchelli  le  guido  nnovamenle  attraverso  ai 
questi  punti,  primi  ostacoli  a  Galdas,  nello  scopo  d'ocenpafe  S.  Fella 
di€odinas,  ove  sapevansi  trovarsi,  sotto. le  core  d^ùa 
buon  eorpo  di  truppe  spagnvoie ,  abbondanti  maga^tzini 
di  granaglie  rienpiuti  per  nudrire  in  guerra  eu  quei 
monti  dai  quali  esse  speravano  di  opporsi  con  felice  suc- 
cesso al  movimento  dolF  armata  sopi*a  IFìqne.  La  marcia 
sino  a  Galdas  andò  felicemente;  né  quella  aino  a  S.  Feliu 
trovò  contrasti  che  nei  dintorùi  di  Mohbliy,  ma  il  vigore 
delP  attacco  rese  nulla  ivi  pure  la  pertinanta'della  difesa. 
S.  Felin  abbandonato  ioteramcntn  da'  suoi  abitatori  fu 
5  Aprile,  occupàto  istgV  ItaUaui ,  fu  misèf ameote  depredato  ed  ii> 
molta  parte  ancora  dopo  breve  giro  di  f  iorni  e  molti  at- 
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tacchi  iyì  tvvtnoti  pret9a  che  ialieràmente  derastato* 
RoB  appena  gì'  Italìaiii  vi  ai  furono  ttabiKtii  i  diverti  ad»- 
namenti  tpagnuoli  dei  diolorni  di  Vtqae  e  di  Maoreia 
veBttero  ad  aeeamparsi  sopra  il  grappo  di  owntagae  su 
cai  giaceiooo  i  villaggi  di  S.  Froctitos,  S.  Quiree,  S.  Lio* 
fens  e  Uxol  ;  quindi  preaentaronti  di  froale  a  S.  Felio  e 
portarooai  alle  apalle  verso  i  corpi  collocali  a  varie  di* 
ttanae  alno  a  Galdas>  nella  quale  città  col  restante  delle 
frappe  itaHane  erasi  testò  recato  ad  accaaipaaiento  le 
ttesao  generale  Pino.  Con  ciò  studiavansi  gli  SpagnooU 
di  eoetriogere  aenaa  attacchi  diretti  il  loro  neauco  a  riti* 
rata  ;  il  che  però  non  conseguirono  gianswii,  che  che  co- 
stasse agP  Italiani ,  come  dirò  fra  breve ,  il  darò  incarico 
di  soeteoervisi.  Giace  11  paese  di  S,  Fella  sopra  noo  stretto 
e  prolungato  contrafforte ,  che  anaodaito  ad  un  colle  a 
più  speroni  che  lo  domina  da  nn  lato ,  diseende  dolce* 
mente  dall'  altro  fre  burroni  sino  al  plano  aoc^into  al  pie* 
colo  torrente  che  if  ingrossa  a)  suo  piede  e  passa  quindi 
presso  Caldas.  Alquanto  lungo  à  pure  il  villaggio;  alcune 
case  stan  di  U  dei  burroni,  e  sarebbe  impossibile  il  con^ 
gingoerie  a  difesa  ;  tanto  il  sito  è  in  declivio,  frasttgUatO| 
accessibile  dovunque  e  da  per  tiitto  dominalo»  Quindi  i 
che  per  difendere  il  paese  altro  mezzo  non  offresi  che 
quello  di  coprirlo  a  cento  e  più  tese  di  distanaa  verse  il 
nord,  occupando  quel  cohno  delf  altura,  che  ^  desso  pure 
dominato  su  due  lati  da  montagne  bosobereoce  e  si  pre- 
senta a  modo  di  semicerchio  in  mesKo  ad  esse,  tenendo 
in  fronte  il  piccolo  torrente  di  Uxol  j  e  avendo  dietro  di 
sé  nella  parte  concava  dell'arco  gli  scavi  naturali,  onde 
prodttcoosi  i  burroni  che  scoscendeno  da  un  canto  del 
villaggio.  Sa  questa  arcuata  posiaione  stabilì  di  fatto  il 
generale  Uezrocehelli  i  primi  due  bat^gUoni  italiani 
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della  9aa  brigata  di  raogoardia,  ed  appunto  aovr'esaa  gli 
attacchi  principali  degli  Spagnuoli  furono  più  volte  e  con 
furore  non  più  visto  indirizzati. 
GU^agirao-        Gou  quauto  più  di  attività  fu  a  lui  possibile  adope> 
DO  dS  leio  p«r  rarsi,  il  colonnello  Osorio ,  che  allora  governava  le  cose 
gf^euTdei^ne^  degli  SpagnuoU  intorno  a  Yiqoe,  raccolse  armati  e  mì- 
ricoenizioned!  cbelctti  0  Contadini  e  veterani  per  condurli  a  combattere 
i^eUo^Roiih  il  debole  suo  nemico  nelF azzardosa  ed  infelice  posizione. 
^^^'^'  di  S.  Feiiu.  À  lui  si  uni  del  pari  ad  uguale  intento  il  ba- 

rone di  Eroles,  capitano  distinto  fra  quanti  altri  hanno 
condotto  questa  guerra  in  Catalogna^  ed  amendue  si  rin- 
forzarono di  modo  in  qoe'  colmi  di  montagna  donde 
scendono  le  acque  nei  tre  opposti  versanti  del  Ter ,  del 
Besos  e  del  Llobregat»  che  fu  ben  dura  e  sanguinosa  im- 
presa agi'  Italiani  il  mantenersi  in  quel  dintorno  e  il  su* 
perarli.  A  fine  pertanto  di  riconoscere  le  forze  e  posizioni 
del  nemico»  volle  il  generale  S.  Cyr  che  un  corpo  italiano 
si  recasse  da  S.  Feiiu  sul  cammino  di  Vique  e  riferisse 
sulla  natura  delle  strade ,  degli  ostacoli  e  degli  abitanti 
ciò  che  meglio  consigliare  il  poteva,  onde  operare,  senza 
più  indugio  e  senza  timore  di  mala  riuscita,  con  simulta- 
nei movimenti  d'c^ni  corpo  dell'esercito  la  divisata  oc- 
cupazione di  Vique.  Parti  a  tale  uopo  innanzi  al  sorgere 
9 Aprile,  del  di  9  di  aprile  dal  suo  campo  di  S.  Feltu  il  i.®  reggi- 
mento leggiere  comandato  dal  colonnello  Rougieri,  e 
-giunse  all'impensata  degli  Spagnuoli  allo  spuntare  del 
mattino  in  mezzo  alle  indicate  loro  posizioni  :  non  gli  fu 
quindi  malagevole  lo  scomporli  e  il  passar  oltre  alla  volta 
di  Gentellas.  11  nemico  raccogliendosi  sull'alto  del  monte, 
avrebbe  voluto  colà  attirarci  e  impegnare  nuova  mischia, 
ma  in  quella  vece  noi  scorremmo  rapidamente  in  sul  sen- 
tiero che  serpeggia  oltre  i  burroni  di  Uxol  e  S.  Quirce  e 
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giangemmo  fra  breve ,  costeggiando  la  montagna ,  sino 
all'  umile  abituro  detto  S.  Martin  ad  un  miglio  da  Gen* 
tellaSy  eretto  sopra  il  labbro  superiore  dell'altura  che 
s^noreggia  tutto  il  piano  di  Vique.  La  sveltessa  del  mo« 
rimento  sorprese  T inimico  e  gli  fece  credere  che  questa- 
truppa  fosse  V  antiguardo  dell^  intiera  divisione  di  Pino 
die  da  non  lungi  la  seguisse  ;  quindi  è  eh'  egli  si  astenne 
dal  tenerle  dietro  con  motte  forze^  e  solo  si  attentò  di  mo* 
testarla  sopra  un  fianco  e  bersagliarla  con  tiri  malsicuri 
dall'alto  del  monte.  Scorre  in  fatti  il  sentiero  a  pie  di 
un'erta  ed  elevata  falda  di  roccia,  sulle  cui  punte  supe- 
riori eransi  sparsi  gli  Spagnuoli  per  offendere  quella 
truppa  che,  giacendo  per  di  sotto,  lesta  lesta  e  senza  darsi 
gran  pena  del  nemico  che  lasciavasi  da  un  Iato  ed  alle 
spalle  j  indiriziavasi  a  Centellas.  Giovò  fortuna  al  teme- 
rario ardire  della  marcia  :  si  riconobbe  senza  perdile  il 
terreno  e  la  possibilità  di  guidare  per  questa  parte  un 
corpo  nella  pianura  di  Vique,  purché  seco  non  traesse  ar* 
tigUerie  :  si  vide  T  opportunità  di  far  seguire  questo  cam- 
mino onde  proteggere  la  strada  principale  die  scorre  a 
destra  giù  nel  fondo  del  torrente  Googost;  e  si  ebbe  mo- 
tivo di  provare  in  ugual  tempo  l'assoluta  necessità  di 
trasportare  un  corpo  più  a  sinistra  sulle  alture  diretta- 
mente a  GoUsespina ,  a  fine  di  prendere  a  rovescio  le  po- 
sizioni più  elevate  del  nemico  e  togliergli  facoltà  di  nuo- 
cere alle  colonne  laterali ,  indirizzate  per  questa  via  più 
corta  e  per  quella  più  praticabile  di  Aiquafreda,  su  Cen- 
tellas e  Yique.  Quindi  questa  ricognizione  militare  con- 
segui H  suo  intento  ;  e  gì'  Italiani  che  furono  i  primi  a  ^  ^pc"^- 
ravvisare  cosi  in  questa  guerra  V  ubertosissima  valle  di 
Yique  ed  indicare  le  strade  per  invaderla,  furono  fra  non 
molto  anche  i  primi  ad  occuparla  ed  a  rinnovarvi  col 
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resto  itW  arntiU  di  S.  Cyr  aweoimenli  eh'  eclisaaroao  i 
tanto  olamoroai  ivi  sMcednti  nella  gaerra  di  auccessìoDe 
tra  le  troppe  di  Garl#  HI  e  Filippo  V.. 
ceimo fisico-        £  qQeata  Valle  meritenrole  fra  le  altre  di  attemione 

statislico  in-  * 

torno  aiu  vai-  per  k  btxzarra  forna  delle  altare  che  %ì  elerano  quasi  a 

le  di  Vique.  -  -      - 

Essa  è  ^m-  pioco  dtl  soo  fondo,  ed  a  modo  di  grandi  muraglioQi  in 
«bitaotf  allo  molte  parti  inaceesaìbili  sa  d  -  ira  largo  giro  irregolare  di 
sfdHi'anmata  boD  veototto  miglia  la  racchiudono.  Ivi  oonvìen  dire  the 
^^'  le  acque  stesse  anticamente  alzate  in  un  sussulto  univer- 
sale, lungamente  sconvolte,  sbattute  nelle  rupi  ed  hapin* 
giMte  delle  parti  più  ammollite  del  terreno  abbiano  ope-^ 
rato,  innanci  di  riprendere  Fattuale  corso  naturale  nel 
bacino  del  Ter,  per  lasciarvi  snudati  questi  strati  di  roc- 
cia che  raechiodooo  lo  spasio  di  quaranta  e  più  miglia 
quadrate,  e  lasciarvi  altresì  sparse  cpià  e  là,  come  si  veg« 
gono  boiate  nel  fondo  a  modo  di  scogli,  alcune  pnnte 
piramidali  calearee,  finalmente  lasciarvi  coperto  il  fondo 
della  valle  da  in  limo  fovte  ed  ubertoso,  atto  alle  grandi 
colture  e  sopra  tutte  del  frumento ,  A  cui ,  pi&  che  ogni 
altra  parte  di  Gatal<^na  e  della  spesie  più  appressata ,  è 
una  si&tta  pianura  abbondevole.  Or  questa  appunto  ira 
le  tante  proprieli  d'un  suolo  la  più  importante  ha  fatto 
sì  che  molti  e  ragguardevolt  vi  siano  i  luoghi  abitati. 
Oltre  la  città  di  Vique,  popolata  di  presso  a  isoeo  ahi- 
taa|i,  che  sta  a  sinistra  del  torrente  in  cut  radunansi  tutte 
le  acque  dei  colli  eirconvictai  e  le  tributa  al  Ter,  ed  oltre 
un  vario  numero  di  piò  pìccoli  villaggi  o  casolari,  xi 
hanno  Roda,  Hanleu  e  Voltrega,  S.  Eularia,  Tona,  Malia, 
S.  Eugenia  e  S.  Julia ,  tutti  capituoghi  di  valloni  princi-* 
pali.  Quindi  evvi  pure  Centellas,  il  qual  borgo  dì  aooo 
abitanti  ahbencbè  uaa  si  trovi  nel  versante  del  Ter,  ma 
in  quello  del  Besos,  perchè  di  là  dal  colle  di  Tona,  the 
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Moemefile  eonghigiie  i  due  alti  monti  laterali  di  Gava- 
doBS  e  HoMegne,  pan  vuol  essere  eonpre»  nella  stesM 
pianara  di  Yiqne;  giacché  esso  ò  deatro  dell'arco  eireo* 
seritto  dai  BKmti ,  ed  il  colte  di  Tona  die  H  divide  da  ?i- 
(pie  è  si  aoQuneiso  che  direbbesi  nel  piafio  eoi  fondo  della 
raUt.  Si  annoveravano  intorno  a  quest'epoca  da  cento 
ottia  abitanti  disaeminati  in  tutta  la  piaMira  e  ne*  suol 
pia  immediati  contorni  ;  ma  questi  appunto  non  affatto 
dageoeri  da  qnegit  antichi  loro  padri  gli  Aosatani^  sì  ce- 
lebrati per  amore  ad  indipendena,  per  industria^  per  co* 
raggio 9  per  santo  eletto  al  culto,  al  principe,  alle  leggi, 
non  iamentirono  la  fama  di  tante  doti  trasmesse  loro  dalle 
età  |Hà  rimote«  Erano  stati  i  primi  a  dicbtararsi  in  questa 
gnerm ,  come  già  in  quella  di  successione  a  prò  dei  na-» 
aionali  diritti  contro  la  Francia^  ed  ora  coloro  che  fra  di 
essi  trovavansi  atti  a  portar  le  armi  si  erano  congiunti 
ad  Oaom  ed  al  barone  di  Eroles  verso  Centellas  e  S.  Quir- 
ce ,  o  si  emno  recati  a  piacimento  con  Milans ,  Glaros , 
Bareelò  ed  il  marchese  Rosaly  in  altri  ponti  minacciati 
àtìf  opposto  contorno  della  loro  pianura  ;  mentre  tutti 
gì*  incapaci  di  servire  io  simile  modo  alla  salves»  del 
loro  suolo  natio,  vecchi,  infermi,  uncinili,  doone^  o  delle 
dessi  rtcehe  o  ctelle  povere  cgKno  fossero,  tutti  colla  più 
grande  meraviglia  dell' esereito  nemico  ^  abbandonarono 
la  valle  all'  awictnarsi  di  Iqi ,  non  lasciando  più  in  essa 
che  te  biade  immature  ne*  eampi  e  le  poche  masserizie  o 
rese  inutili  o  tenute  nocive  alla  rapidità  dell'  istantanea 
generale  emigrasone  verao  le  alte  vallate  di  Campredon» 
di  Ribas  e  di  Berga. 

Ifon  meno  celere  e  non  laeno  mhMcctata  deiranAita  %ivi  combat- 
to Centelka  ora  stata  la  marem  di  ritorno  del  colonnello  nmT'a  i/pt 
BoQgieri  ai  campo  di  S.  Fella  dall'alto  ponto  di  scopri*  vuuaiietri^' 
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^dìHasznc-  mento  della  valle  di  Vique.  Egli  aveva  attraversate  le 
stesse  valli  ed  «erast  forato  il  passaggio  al  campo  con  ar^ 
dimento  uguale  a  quello  già  impiegato  poco  prima  nel- 
roscime.  Il  generale  in  capo  prese  quindi  le  mosse  verso 
Tique  per  le  tre  strade  che  venivangli  indicate  non  solo 
dalle  varie  informasioni  da  lai  medesimo  assunte  con 
grande  cura,  come  sempre  soleva  da'  contadini  o  passeg- 
gieri  9  ma  altresì  dalP  eseguita  ricognizione  del  terreno , 
ond'egli  saggiamente  accostumava  far  precedere^  ogni 
volta  il  potevasiy  i  movimenti  del  suo  esercito.  Però  nel- 
V  intervallo  di  sette  giorni  che  si  frappose  al  compimento 
deir  invasione  pei  penosi  trasporti  di  feriti  e  prigionieri 
da  Barcelona  a  GranoUers  e  alla  Garriga,  pei  ritardi  ca* 
gionati  dalf  organiszamento  d'un  nuovo  governo  in: 
quella  capitale  a  nome  del  re  Giuseppe ,  come  pure  pei 
bbogno  di  regolare  in  modo  la  marcia  di  tutti  i  corpi 
dell'armata  dalle  rive  del  Llobregat  che  senza  incrodarsi 
sopra  strade  e  ville  abbandonate  potessero  essere  forniti 
di  bastevoli  munizioni  da  bocca  e  da  guerra,  la  vanguar- 
dia italiana  collocata  a  S.  Feliu  di  Quixols  sotto  gli  ordini 
del  generale  Mazzucchelli  ebbe  a  sostenere  l' urto  di  tutti 
i  corpi  spagnooli  accumulati  in  massa  sui  limitrofi  monti, 
e  ingagliarditi  non  meno  dalla  lentezza  del  nemico,  che 
dalla  stessa  spedizione  del  di  9  sopra  Gentellas  ;  da  che 
credevano  d'aver  battuta  in  quella  giornata  la  testa  del- 
l'esercito nemico  e  d'averla  essi  soli  forzata  a  ritirarsi. 
Il  giorno  10  d'aprile  eglino  si  disposero  tut t'ali' intorno 
il  Aprile,  delle  alture  di  S.  Feliu  ^  allo  spuntare  del  domani  le  at- 
taccarono con  impeto  insolito;  ma  i  battaglioni  del  i.^ leg- 
giere e  del  4.°  di  linea  comandati  dai  maggiori  Peraldi  e 
S.  Andrea,  amendue  per  fermezza  e  valore  a  nessun  altro 
secondi ,  si  lasdaron  confondere  nelle  file  del  nemico ,  e 
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colà  riDOovaodo  nella  più  rifiuta  maniera  il  vero  com- 
battere degli  antichi,  decisero  all'arma  bianca  il  vantag- 
gio della  giornata ,  conservandosi  liberi  nel  loro  campo) 
die  di  già  rinimico  aveva  occupato,  senza  che  mai  per 
essi  fosse  stato  nn  istante  abbandonato.  E  qnesto  attacco 
che  costò  più  soldati  agi'  Italiani  ed  agli  Spagnnoli,  senza 
die  gli  uni  o  gli  altri  avanzassero  d' un  passo  nelle  loro 
posizioni  rispettive,  fu  rinnovalo  con  non  minor  vigore  il 
(fi  seguente.  Anche  i  corpi  di  Wimpfen,  che  si  erano  rac-  ^s  AprUe. 
eolti  a  Moya  in  numero  di  sei  mila  uomini,  parteciparono 
a  questo  nuovo  tentativo  di  rovesciare  quello  del  generale 
Hazzaechelli  di  soli  due  mila  e  cinquecento  dall'  infelice 
posizione  di  S.  Feliu.  Ma  sebbene  fossero  varj  gli  attacchi, 
perchè  nell'  atto  in  cui  alcuni  Spagnuoli  dirigevansi  sul 
froote  dell'altura,  altri  eran  diretti  alle  spalle  dei  difen- 
sori sulla  strada  di  Caldas  allo  sbocco  del  paese  ;  e  seb- 
bene per  mancanza  di  tempo,  d'utensili  e  d'uomini  o 
formiti  all'  esperienza  dei  lavori  o  non  ispossati  dagli  at- 
tacchi, la  linea  difensiva  non  si  fosse  per  mezzo  mio  po- 
tata costituire  che  di  ciottoli,  di  rottami  e  grosse  pietre 
a  poca  terra  e  bronchi  affastellate  sottilmente  ed  a  poca 
altezza  sopra  il  suolò  naturale;  pure  fu  tanta  la  fermezza 
eoa  cui  que'  corpi  italiani  ricevettero  il  nemico  m  tutto 
qoesto  giorno ,  che  l' averli  questo  soverchiati  un  istante 
e  costretti  a  ripiegare  una  delle  ali  del  campo  sopra 
l'altra  non  fece  che  più  luminosa  poco  dopo  la  vittoria; 
imperocché  uscito  Mazzucchelli  a  combattere  colle  riserve 
^  egregiamente  assecondato  dal  colonnello  Rougieri  nel 
ravvivare  l'attacco,  mise  il  nemico  tra  due  fuochi;  ricom-  • 
pose,  come  meglio  si  potè  in  quello  scontro  improvviso, 
la  Sconnessa,  ma  non  vinta  sua  truppa  già  in  battaglia  ; 
isrrò  le  masse}  fece  fronte  da  ogni  lato  e  da  tutti  emise 


ii  Aprile,    fuoco;  irruppe  finaliaeoto  9ul  nemico  all'arma  corta,  e 

il  pose  oaovamenle  io  piena  ritirala  aulle  alliiro  vicine 

4i  Uxol  e  S.  Qqirce* 

Loroperdite.        Cosi  in  qucsti  «ttacchi^  MI  qwH  i  Mldatt  apagmioli 

u^ei'^M^  hanno  spiegala  U  maggiore  gagUardia  diagranla  però 

tallo  vitcoDd.  ^u>  Arte  4i  beo  coQdorre  oono^ruU  moTunenli»  ai  ria-* 

novo  ^V  Ilaliani  qnell'  antico  giuramento  At  i  aoldaiì 
romani  solevano  prestare  nell'eU  pia  famosa  della  loro 
milizia ,  coIF  impegnerai  esal  pure  a  non  mai  fuggire ,  né 
abbandonare  il  proprio  ra^go,  a  meno  che  ciò  non  fosse 
per  prendere  o  cbiedore  armi,  battere  rUiimieo  6  salvare 
nella  mischia  un  loro  proprio  cittadmo.  Di  fatto ,  ancor- 
chò  soverchiati  dal  numero  e  dair  impeto  de'  nemici,  non 
cedettero  mai,  non  iscostaroosi  talont  dallo  file  che  per 
salvare  gli  uomini  mortalmente  feriti  o  per  andare  in 
traccia  di  cartocci  da  moschetto ,  di  cui  ai  fece  V  enorme 
consumo  di  presso  a  trecento  mila  ;  non  ruppero  i  ranghi 
che  per  mischiarsi  all'arma  bianca  coi  loro  assaUtxiri,  e 
non  cessarono  dal  combattere  che  dopo  conseguita  la 
vittoria  colla  perdita  di  quasi  quattrocento  nomini  fra 
soldati  ed  ufficiali.  Tra  questi  era  caduto  a  terra  grave*» 
mente  ferito  nel  più  caldo  della  nn9cbia  frammeuo  ai 
nemici  F  onoralo  capitano  Visconti  milanese  che  coma»* 
dava  una  compagnia  nel  batt^flione  del  i.^  reggimento 
leggiere*  Amnto  com'  egli  era  e  stimato  da  tutti ,  appeoa 
colto  da  colpo  mortale»  fu  circondato  da 'suoi  ed  a  grande 
stento  levato  di  mezao  alla  zula  e  posto  in  salvo  dal  fu^ 
rore  nemico.  Pi  li  a  non  molto  nel  silenzio  del  dolore  e 
fra  gr  inutili  sussidj  ai  si  moriva,  ma  tuttocbò  ammutolito 
dalla  grave  ferita,  egli  disse  però  abbaatanaa  al  cuore  dei 
soldati  cbo  facevangli  corona  perchè  tutti  lo  avesaoro  a 
comprenderei  e  attirarmi  gUsapesseiH)  prooMlterociò 
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th0  ìm  fiKti  Asegniroiic^  di  vriet  cioè  amt  tutti  morite  che 
•bhmdoiuijr  qoel  campo  di  battaglia,  kagaato  dal  suo 
iMfoe,  e  kadar  iafa^giro  ami  vittoria  da  hit  p«ro  già 
qaaai  aasicorata. 

Non  gfa* fatto mioore a  qoeila  degritaKafti  Ai  la  per-  •^^^^^  <>«* 
dite  degli  Spagmioli,  alibenchè  doestt  dalla  fero  posiaioai  opm  di  re-' 
daflaioanti  il  campo  nemieo  ntfe^aeaaero  vantaggio^  sia  nei  inumo  •  s. 
tiri  non  iolerrotti  di  moaehatlsria  sopra  di  eiaa>  aia  per  cMfmtoiiei- 
l' impabo  di  diacasa  e  il  buon  aoslegno  ricevuto  vdV  at-     ***"*' 
tacco.  Noa  rinnovarono  donqne  casi  più  i  loro  aHaecht, 
am  ai  rinforzarono  ne^  campi  e  daitr^  i  boschi  laterali  » 
aspettando  essi  medesimi  io  qoeUe  loro  formidabili  posi- 
fciooi  V  nttaeeo  del  tìemm.  Si  stndiavoBo  di  distorra  l'at- 
tensione  sn  quel  ponto ,  portando  attaeohi  laterali  sopra    is  Aprite. 
Galdaa  e  Tafe*rasa,  óve  accampavano  altri  corpi  italiani 
sotto  il  comando  di  Pino  e  di  Chabot»  e»  tagliando  strade, 
ponti  od  elevando  terrapieni  angli  accessi  principali ,  si 
ponevano  in  penàicro  di  fare  t li tt' intomo  a  qnel  campo, 
tante  volle  assalito  inntilmente,  odo  stretto  iàvestiioento, 
tomo  gli  fecero  del  campo  di  Q«  Cicerone  in  nna  ugnale 
drsoetanza  i  Galli  Rcrvj  poco  itaoanai  all'  arrivo  di  Ce- 
aare  per  combatterli  o  respingerli.  Migliorarono  in  pari 
teaspo  gl'Italiani  rinforaso  loro  spaUeggiamento »  e  sic- 
ceme  aprovvisti  di  «itsnsiU  adopteròno  essi  pure,  come  gli 
stessi  Galli  solevano  i-  lo  spade  per  taglisrc  le  aolle  e  le 
vesti  per  porisre  le  terrei  Cosi  ai  atettero  In  prasensu,  ed 
abosendati  nei  lavori  qnel  di  e  Taltre  i  dno  corpi  nemici 
saUer  alture  di  8.  FeliOi  V  uno  per  porsi  in  tino  atalo  forte 
di  difesa ,  i'  altro  por  cUtidere  gli  aeecasa  aUe  aortite  ; 
fnndo  alla  fine  il  generala  S.  C}rr  avendo  tutto  raccolto 
il  ano  esercito  da  Barcelona  a  Granotlens,  fisco  precedersi 
nella  vsHe  del  Gongost  dalla  divisione  LdccU»  mandò  il 
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»  i4  Aprile,  restante  delb  divisìoDe  Pino  in  soccorso  del  campo  di 
Mazzacchelli  a  S.  Feliu,  ed  II  generale  Gkabot  ad  occupare 
la  posixione  di  Galdas  sgombrata  dal  generale  Pino,  onde 
questi  corpi  italiani  collegandosi  l'uno  all'altro  aprissero 
eon  uno  $tono  simultaneo  sui  tre  punti  di  Golbespina^ 
Centellas  e  Aiquafreda  la  marcia  dell'  esercito  a  Vique. 

Marcia  oflen-        Si  tosto  chc  il  generale  Pino  giunse  co'suoi  a  S.  Felia 

•iva  della  <U-       -    ,  -  ,  ,  ,  ,  ,  ,  ,  ,  ,  - 

\ifiioBe  Piao.  ed  ebbe  esaminata  la  posinone  de  nemici»  non  si  curando 
tra  per  più  del  loro  Dumcro ,  né  degli  ostacoli  contro  cui  era  d' uopo 
^iledivi^e. .  di  Combattere»  ordinò  che  venissero  assaliti  di  fronte  dal 
generale  Haszucchelli ,  e  sul  fianco  sinistro  dal  generale 
Fontane.  Questo  improvviso  as«^lto  avvenuto  in  sul  cadere 
•del  giorno  non  sorti  infruttuoso.  Il  e.^  reggimento  di 
linea  comandato  dal  colonnello  Eugenio  sali  audacemente 
all'attacco  del  monte,  e  si  apri  Jtrada  fra  selve  e  fra  bur- 
roni al  sommo  dell'alture,  su  cui  stavasi  immobile  e  borsa- 
gliandolo  il  nemico.  Il  generale  Fontane,  ferito  leggerinen- 
te ,  dovette  abbandonare  la  direzione  di  quest'  attacco  di 
sinistra,  che  alla  fine  favorito  da  quello  di  destra  riuad 
felicemente,  perchè  il  nemico  minacciato  nel  centro  della 
sua  linea  erasi  posto  colà  pure  in  ritirata.  Più  tranquillo 
allora  il  corpo  di  vanguardia  perchè  più  propriamente 
collocato  sopra  monti  dominanti,  pernottò  nel  campto 
degli  Spagnuoli;  quindi  allo  spuntare  del  domani  tutta 
la  divisione  tenne  dietro  alle  loro  tracce  sopra  S.  Quirce. 
In  quella  notte  stessa  gli  Spagnuoli,  non  giudicandosi 
capaci  di  resistere  a  chi  con  tanto  ardire  avevali  affron- 
tati e  respinti,  eransi  ritirati  per  quel  punto  sopra  Hoya, 
ond'  essere  à  portata  di  vegliare  ugualmente  sulle  due 
strade  principali  che  in  quei  monti  si  dividono  per  Viqte 
ih  Aprili,  o  per  Hanresa.  La  marcia  regolare  di  tutta  la  divisione 
italiana  verso  Casteltersol  fece  sgombrare  agli  Spagnuoli 


PARTE   8EC01IIU.  III.  ibZ 

« 

tatti  i  punti  più  importanti  di  difesa.  Castelteraol ,  eh'  è 
villaggio  ragguardevole  MilPalto  di  an  colle  dominato 
all'occidente  dalle  alture  che  versano  nel  Llobregat,  fa 
preso  senza  ostacolo ,  e  assegnato  a  ricovero  di  una  pi^ 
cola  parte  della  troppa  ;  mentre  tutta  V  altra,  fra  i  rigori 
di  un  clima  che  tuttavia  lasciava  coperti  dalla  neve  i 
monli  ed  il  piano ,  accampava  allo  scoperto  nelle  imm^ 
diate  vicinanze  di  S.  Quirce  e  Hoya.  Il  generale  Cbabot 
avanacando  di  pari  passo  da  Caldas  aveva  occupato  egli 
stesso  S.  Felio  colle  truppe  napoletane ,  mentre  altri 
corpi  della  sua  divisione  rimanevano  ancora  alla  custodia 
di  Caldas  e  della  comunicazione  col  quartier  generale 
dell'  armata  a  Granollers.  Ivi  erano  S.  Gyr  e  Souahm  ;  e 
già  la  vanguardia  loro  composta  dell'intiera  divisione 
italiana  del  generale  Lecchi  erasi  internata  nello  stretto 
del  Congosty  indirizzandosi  a  Vique  pw  quella  strada 
carreggiabile  che  scorre  dentro  il  letto  del  torrente.  Ma 
sino  a  tanto  che  le  truppe  del  generale  Pino  non  ebbero 
occupato  Hoya»  e  rese  libere  da'nenict  le  alture  di  S.  Mar- 
tin e  Ck>llsespioa  (il  che  avvenne  non  prima  del  le  di  ie  Aprile. 
aprile  ),  S.  Gyr  non  avanzò  per  quello  stretto  col  restante 
dell'  esercito  e  col  convoglio.  Esso  volle  saviamente  che 
il  suo  movimento  fosse  (piiodl  operato  dapprima  a  punto 
(bso  in  Granollers  colla  sinistra  in  avanti  verso  Moya , 
sin  che  questa  pervenuta  sopra  i  punti  principali  di  Coli- 
sespina  a  rovescio  dei  corpi  che  si  fossero  trovati  alla 
difesa  dello  stretto  di  Aiquafreda»  l' ala  destra  uscisse  ella 
pure  dal  suo  perno  e  andasse  poi  senza  altro  indugio  a 
stabilirsi  a  Vique. 

Entrò  il  generale  Lecchi  il  17  di  aprile  co' suoi  sooo  -  novimemi 
Italiani,  di  cui  asa  a  eavallo  alla  testa  dell'armata  nel  vuioni'itana' 
paese  di  Centellas^  e  il  trovò  del  tutto  abbandonato;  ^?dia/1nl 
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cretto  della  pfiisegm  eaOifmiK)  fino  a  Totàk^  e  fe«e  t' ingresio  in  Yiqnè 
chi  in  vique.  ifeoia  trovaro  oelia  pianttra  eM  pia  oi  ofpOAene  alla  raà 


laaneia^  t  setista  riaTNiìre  abitatori  nei  tillaggt  o  nella 
atessa  città .  se  noó  si  ecttett»  il  feseerro  D.  FrmtìdM^  A 
VeyaQ  colà  rimasto  coti  itti  corto  iraiaero  di  sacerdoti 
per  vegliare  alla  costodia  dei  sacri  ari-edi  e  dei  tempj , 
<che  per  tott'  altrove  eswado  stati  iaterMieiite  abbaoéo- 
nati ,  erano  stali  orriMlmente  messi  a  ruba  ed  a  soqcfna^ 
dro.  Alla  divisione  di  Le(icU  teiiM  dietro  la  dìvisiocie 

4s  Aprile,  francese  del  generale  Sonabm ,  U  quale  entrò  col  gene>- 
raie  in  capo  in  Vique  fra  lo  s^allore  che  presentar  do- 
veva una  tale  dita ,  resa  mota  e  deserta  per  la  fuga  ^ 
muitanea  de'sooi  numerosi  abitatori  awenata  alPavvId*» 
-narst  della  vanguardia ,  il  nome  del  em  generale  tanto 
temolo  in  Barcelona  aveva  acerescioto  lo  spavento  «ai- 
versaie.  Gl'ltalfani  però  si  tosto  direbbero  occupata  Viqne^ 
furono  spediti  a  Roda  od  a  Maoleu  a  a  miglia  dalla  città 
aulle  strade  di  Olot  e  di  fVanciB  per  prendete  possesso 
4i  quei  punti  importanti  sopra  il  Ter.  Colà  si  trattennero 
àlconi  giorni,  indi  segniti  dal  numeroso  convogCo  di  feriti 

94  Aprile.  6  prigionieri  faidiritaati  a  Pei^igDaao  si  avviarono  per 
r  alto  coUe  del  Gran  a  S.  Feliu  atta  piana  di  Figoeras^ 
affrontando  le  masse  raunaticce  d^i  Spagouoli  accanii^ 
paté  sotto  gli  ordini  di  Rovira  e  di  Llebera  In  varj  punti 
militari  delia  strada^  Suvano  a  ^uest'  epoca  raccoglien>» 
dosi  inton»  a  Figueras  varj  corpi  delk  Francia  e  dtagli 
Stati  federati  del  Reno,  all'intento  di  porre  F  assedi» 
a  Gerona.  Vivaci  combattimenii  avevano  luogo  ogni 
giorno  in  quello  spazio  che  Gerona  divide  dai  Pirenei.  I 
possidenti  D.  Gimnanni  Glaros,  D.  Francesco  ftovìra»  D. 
Fedro  Barrii  e  D,.  Stefano  Llobera  assecondando  il  geno» 
raie  Alvaro^  governatore  di  G^rona^  tanto  piA  mantener 
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rana  atCìTa  la  guerra  in  que^  dintorni  o  al  pie  de'  Pirenei  24  Aprii?. 
tra  la  Jiinquera,  Rosas  e  Figneras,  quanto  phi  il  pericola 
deir  investimento  cK  Gerona  avvidnavast.  Essi  adunque 
come  seppero  la  marcia  di  Lecchi  esser  diretta  attraverso 
la  Flavia  su  Figueras,  si  portarono  sai  colli  di  S.  Felin  di 
Pallerob ,  e  con  ogni  loro  messo  ai  sforsarono  d!  porre 
ùnpedimenlo  al  suo  passaggio  e  di  saWare  qncgF  infcUci 
prigionieri  spagnnolt  che  traevansi  in  Francia,  tra  i  quali 
il  conte  ài  Espeleta,  altri  5  generali  e  i30  offisiali  d'ogni 
grado.  Incontratasi  a  Rupit  la  vanguardia  napoletana  con 
un  corpo  di  looo  uomini  di  fanteria  e  di  loo  ussari  dello 
squadrone  sacro  a  S.  Narciso ,  prolettore  di  Gerona ,  fn 
costretta  a  ristarsi  ^  e  dopo  un  breve  tentativo  d'attacco 
^i  DOtt  si  mise  in  foga ,  si  appoggiò  sol  restante  della 
ealonna  che  seguiva  ;  ma  pervenuti  appunto  in  presenza 
del  nenmo  i  veliti ,  i  cacciatori  a  cavallo  del  colonnello 
Banca  ed  il  5*^  regigimento  italiano  comandato  dal  colon- 
nello Foresti^  assunse  tosto  nnova  piega  il  combattimento^ 
e  un  miglior  ordine  la  marcia.  Gli  Spagnooli  quand'anche 
in  quella  sera  sieno  gi^ntr  ad  impedire  al  generale  Lecchi 
l'oecupasione  di  S.  Feliu,  sicché  egli  ebbe  ad  accamparsi  a 
cielo  aperta  s^o  sterile  monte  di  N.*  S.*  della  Safud  ^ 
perdettero  però  speranza  di  resistergli  il  di  appresso  ^  e 
dopo  breve  scaramuccia,  in  cui  mostrarono  fiacchezza 
per  pietò  dei  prigionieri ,  si  disciolsero  ed  eseguirono  la  -^  ^prìi^- 
ritirata  in  più  drappelli  verso  Olot.  Cosi  il  generale  Lec^ 
chi  si  apri  più  facile  il  cammino  il  se  frammezzo  a  case  ^^Ge27Apriif. 
abbandonate  ed  ai  passi  più  scabrosi  sino  a  Besalu  per  la 
via  di  S«  AnioI  e  Mieras,  e  quindi  il  giorno  97  per  Crespia 
e  navata  sino  al  forte  di  Figueras,  ponendovi  in  salvo  un 
convoglio  nmneroso  e  da  due  mila  prigionieri. 

In, questa  mentre  Jl  restante  dell'armate  di  S.  Cyr  jeK««i!iTn' 

II.  10 
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fornoavique.  crasi  collocato  in  posizionc  arcuata  intorno  a  Vique>  iaL' 
ti  aUedhTsIoni  ceodo  fronte  sa  tutte  le  direzioni,  com'  è  da  me  indicato 
Italiane.         ^^||^  ^^^  j-  Catalogna.  E  poiché  V  accamparsi  per  ogni 

lato  sopra  il  sommo  delle  alture  dominanti  la  vallata  sa* 
rebbe  stato  un  estendere  di  soverchio  la  linea  difensiva , 
e  quindi  avrebbe  abbisognato  lasciare  più  intervatli  indi* 
fesi  fra  l'un  corpo  e  T altro,  fu  preferito  da  S.  Gyr  il 
collocare  i  corpi  delle  varie  divisioni  a  tal  distanza  fra 
loro  a  pie  dei  monti  o  a  mezzo  del  pendio,  che  fosse  dato  a 
ciascheduno  di  agevolmente  soccorrere  il  vicino  e  sé  me* 
desimo  difendere,  premunendosi  tutti  alle  sorprese,  me* 
diante  alcuni  posti  avanzati  sopra  qualche  forte  ed  elevata 
posizione.  Cosi  il  generale  Souahm  collocò  le  sue  truppe 
verso  il  Ter  si  da  una  parte  che  dall'altra  del  torrente 
di  Yique  fra  S.  Juan,  Manlleu,  Roda,  S.  Julia  e  Tarradell, 
coUegandos!  per  Miramberch  coi  corpi  di  Chabot,  che 
dirimpetto  a  Ceva  ed  a  S.  Antoni  coprivano  il  paese  di 
Centellas,  alla  cui  destra  vennero  ad  appoggiarsi  gPIta* 
M  Aprile,  liaoi  della  divisione  Pino^  dopo  che  il  23  di  aprile  ebbero 
lasciato  Moya  e  Casteltersol  per  accamparsi  a  Tona,  Hun* 
ter  e  S.  Eularia  cogli  avamposti  a  CoUsespina,  Gavadons 
e  Hontanola,  unendosi  per  Gurp  alla  sinistra  del  generale 
Souahm.  La  parte  guernita  dalla  divisione  Pino  fu  qiiella 
intorno  a  cui  gli  Spagnuoli ,  siccome  più  favorevole  ai 
loro  disegni  e  meno  minacciante  la  loro  ritirata ,  hanno 
quindi  diretti  più  frequentemente  che  non  altrove  i  loro 
attacchi.  Fransi  lasciati  a  campo  i  due  primi  battaglioni 
del  4.^  reggimento  di  linea  italiano  comandati  dal  colon* 
nello  Renard  sopra  il  colle  eh' è  dette  CoUsespina  dal 
nome  delle  poche  e  malcostrutle  abitazioni  ivi  aggruppate. 
Essi  estendevano  di  poco  la  sinistra  sopra  le  alture  di 
Centellas^  che  scoscendono  diritte  per  un  lato  nel  piano , 
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e  inclinano  dall'altro  sommesse  e  scannellate  da  modeste  S3  Aprile, 
origini  di  torrenti  verso  il  Llobregat  ;  tenevano  il  centro 
nel  villaggio ,  e  assicoravano  la  destra  alP  isolata  ed  erta 
punta  di  Gavadons,  dove  trovasi  nn  semplice  casolare  da 
eremita  «  proprio  a  mala  pena  a  contenere  un  picciol  nu- 
mero di  difensori.  Cosi  pure  appoggia  vasi  alla  stessa 
punta  di  Gavadons  il  battaglione  del  7.^  di.  linea»  dai 
suoi  campi  collocati  in  selvosa  posizione  a  Montanola 
sotto  gli  ordini  del  capobattagl ione  Sausse»  che  serviva 
di  riserva  al  4.^  di  linea  e  di  vanguardia  al  i.^  leggiere 
si  per  guardare  gli  sbocchi  di  Moya^  che  quelli  di  Prats  di 
Llnsanes.  Le  comunicazioni  di  fianco  ed  in  ìschiena  alla 
destra  della  divisione  italiana  erano  affidate  al  i.^  reggi» 
mento  leggiere  ed  ai  cacciatori  a  cavallo  della  brigata 
Mazzucchelli  collocata  giù  nel  fondo  della  valle  a  S«  £u- 
larìa  all'  ingresso  della  pianura  di  Yique. 

Era  squallida  la  vista  di  questi  paesi  e  di  questi  monti      Quadro  di 

j  *  j  iquilloreprc* 

interamente  abbandonati  da  tutti  i  loro  abitatori.  Le  case  sentato  dalia 

,.  ,  »   •      •  1     .  1  .  \alledlVlqiie. 

divenute  deserte  erano  da  soldati  senza  alcun  ritegno 
messe  a  sacco  e  a  soqquadro.  I  campi  verdeggianti  di 
granaglia  erano  spogliati  innanzi  tempo  di  una  messe 
che  largamente  offrivasi  alle  speranze  dell'  industre  e  ra- 
mingo agricoltore.  I  boschi  diradati  dalla  scure  de'  soldati 
o  percorsi  in  più  sensi  cessavano  di  esser  nido  di  meschini^ 
io  essi  dal  timore  o  dall'  odio  poco  prima  rintanati.  11  più 
profondo  silenzio  dappertutto  dominava  ;  né  si  udiva  altro 
suono»  altro  strepito  oltre  quello  dei  fuochi  di  moscbet- 
teria ,  delie  trombe  e  dei  tamburi  che  o  chiamavano  alle 
veglie,  ai  pascoli»  alle  marce»  agli  esercizj  militari  le 
truppe  ne'  quartieri  »  o  sostenevan  negli  attacchi  V  ordi- 
nanza e  il  coraggio  de'  combattenti»  od  invitavano  alla 
pugna  su  d' nn  tal  punto  minacciato  i  più  lontani  corpi 
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di  riserva.  Lo  spoglio  di  quei  pochi  casolari  ^  ove  si  rio* 
vennero  granaglie  od  altri  generi  per  vivere,  aadò  quanto 
più  è  credibile  sollecito»  e  tanto  più>  mentre  la  non  imme- 
diata custodia  loro  permise  che  venissero  da  chicchessia 
sulle  prime  visitati  e  manomessi.  Eransi  ascose  bensì  ac- 
curatamente dagli  Spagnuoli  o  fra'  muri  »  o  nei  po7.zi ,  o 
sotterra^  ed  anche  sotto  ai  letamai  le  dosi  più  importanti 
di  frumento»  carni  salate  e  vino»  il  cui  trasporto  sarebbe 
stato  impossibile  ad  eseguirsi  nella  brevità  del  tempo 
accordato  air  emigrazione  generale.  Ma  quando  la  penu- 
ria d'o^i  cosa  grado  grado  giunse  al  colmo  »  i  soldati  si 
occuparono  da  ogni  parte  ad  aprire  scandagli  »  e  soprat- 
tutto ove  appariva  più  recente  una  frattura  nel  terreno 
o  nei  muri  ;  quindi  a  seconda  degP  infausti  oppur  felici 
rìsultamenti  delle  loro  minuziose  e  non  mai  sazie  ricer- 
che lasciavano  dappertutto  effetti  più  o  men  grandi  e 
tutti  inevitabili  di  devastazione  e  di  sdegno: 
Attaccht  re«        Fer  altro  gli  Spagnuoli,  che  avevano  combattuto  con 

spimi  dagl'I-  oro  > 

taiianiaCtiii-  tauto  dt  Vigore  a  S.  Peliu.»  eransi  di  già  radunati  nuova- 

«espìna.   Im-  '  .  „  ,   .  .       ,  .... 

boscate  f vita,  mcntc  intomo*  a  IHoya»  talchc  al  as  si  giudicarono  in 
gnuoii.  ^^  istato  di  rorvesciare  giù  dalmonti  i  battaglioni  del  4.®  reg- 
36  Aprile,  gìmento  italiano  accampati  a  Gollsespina.  Gli  avamposti 
d)bero  appena  tempo  di  ripiegarsi  sepra  il  campo  prin- 
cipale »  da  cui  uscendo  le  riserve  rimìsero  equilibrio  alla 
difesa*»  «  giunsero  pur  anche  a  ripigliare  Inoffensiva  ed  a 
respingere  ben^lungi  i  coraggiosi^  mn  inesperti  assalitori; 
i  quali  nella  fuga»  credendosi  inseguiti  »  si  bersagiiaroao 
eglinor  stossi  in  mezzo  al  bujo  della  nebbia»  cifie  copriva, 
in.  quellf  ora  l'orizzonte.  Quivi  combattendo  glMtalianl 
soffersero  perdKe  sensibili»  e  trassero  ferite  anche  i  capi*^ 
tanì  Marenesi  e  Rocedil  di  quello  stesso  reggimento  di* 
liqea  »  al  cui  contegno  sempre  solido  nei  casi  più  difiieiii 


di  questa  guerra  non  poteva  essere  meglio  affidata  la 
oooservazione  dì  quel  ponto  importante.  11  di  28  si  seppe    ^^  ^v^'^- 
che  on  attacco  doveva  rinnovarsi  dagli  SpagTìnoli:  nn 
movimento  sopra  i  ponti  elevati  delle  altare  circostanti 
indicava  il  loro  awictoamento  a  Collsespina.  Di  ciò  adnn« 
qoe  preveirato  il  generale  Pino  ordinò  egli  stesso  i  suol 
baltagtioni  sul  ridosso  dei -campi  in  maniera  d'attirare  il 
semieo  nelP  agguato,  avvilupparlo  e  astringerlo  alla  resa 
e  ad  una  foga  rovinosa.  Ma  o  meno  ardito  o  più  avveduto 
di  quello  die  si  pensava ,  f  inimico  non  entrò  nella  rete 
die  gli  si  tendeva,  e  desistette  quel  giorno  dall'  attacco. 
Ed  è  cosa  in  vero  meravigliosa  che  nessuna  trama  di  tal 
sorta  sia  stata  in  alcun  tempo  o  luogo  coronata  da  felice 
successo  in  questa  guerra  veramente  nazionale  ;  dacché 
ifl  essa  ogni  cittadino  era  nemico  delP  esercito  straniero , 
ogni  abitatore  di  monte  era  e  soldato  e  esploratore,  ogni 
Spagnoolo  in  somma  era  strumento  o  tacito  o  palese  atto 
a  vegliare  alia  sidvezaa  delie  armi  nazionali  ed  alla  mag* 
giure  depressione  del  nemico.  Quindi  non  appena  <{uesd 
in  qualche  punto  si  avanzava ,  si  appiattava  o  ritiravasi  > 
\i  aveva  prontamente  chi  sapeva  d'ogni  suo  passo  dare 
esatto  riferimento  o  con  segnali  sopra  l' erta  dei  monti , 
0  con  veioci  ourridori  unicamente  a  quest'uopo  destinati'^ 
talché  i  generati  spagnuoli,  le  autorità  civili  e  tutti  i  co- 
nandanti militari  potevano  essi  soli  operare  gM  agguati 
pei  nemico,  sempre  evitando  per  sé  stessi  ogni  grave 
pericolo  d' inciampo  o  pr^ionia ,  o  di  un  attacco  contro 
forze  superiori  e  troppo  fortemente  collocate  e  trincerate. 

Un  nuovo  fatto  dTarme  tumultuoso  avvenne  sulle  al-      Nuoyi  f«ut 

^^  d'arme  Incorilo 

tare  di  CoUsespina  e  Montaiiola  Tulfimo  di  d'aprile.  Tutta  avique.Atpet- 

«.  ^       1      .  «     •    •      n        ^  *     to  wtto  cyl  fi 

■na  massa  di  oooo  Catalani  comandati  4Ìa  Rocafort,  da  poteva contid»- 

M   ^^   -  *  w     1^  •         •*•**••  .  ^   rare  la  poslxio- 

Hoatona  e  da  amti  altri  capi  di  nmizie  paesane  si  sparse  nedeirannata. 
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30  Aprile,  fra  quei  due  punti  della  linea ,  facendo  fuoco  da  tutti  i 
lati  ;  e  si  ebbe  molta  pena  ad  affrontare  e  molto  sangue  a 
spargere  per  indurla  di  nuovo  a  ritirarsi ,  quando  di  già 
era  giunta  in  posizioni  vantaggiose  e  di  un  immediato  co- 
mando sulla  pianura.  Il  4.^  reggimento  ed  il  7.^  di  linea 
sostennero  quasi  soli  tutto  V  urto  dell'  attacco  ;  giacché 
allorquando  furono  raggiunti  dai  rinforzi  ad  essi  guidati 
per  le  strade  di  Tona  e  S.  Eularia  dai  generali  Fontane 
e  Mazzucchelli  ^  già  la  difesa  aveva  in  molta  parte  trion- 
fato suir  attacco.  Si  meritaron  lode  in  ispecial  modo  i 
corpi  che  difesero  Montanola  e  Gavadons;  ma  la  loro 
vittoria  venne  amareggiata  dalla  perdita  di  più  valenti 
soldati  e  di  quella  soprattutto  del  capitano  Ponti  e  del 
tenente  Bernard,  Tuno  e  T altro  estimati  ufGziali  del  4.^ 
reggimento  di  linea.  E  tanta  era  negli  SpagnuoU  la  sma- 
nia di  combattere ,  che  sebbene  la  perdita  loro  non  sia 
stata  inferiore  a  quella  de'  loro  nemici  ed  abbiano  senza 
esito  felice  per  ben  tre  volte  combattute  le  posizioni  ita- 
liane ,  pure  non  cessarono  di  rinnovarne  quei  giorno  e 

i.""  Maggio,  r altro  gli  attacchi,  applicando  ben  più  che  dal  loro  ne- 
mico non  si  è  fatto  quel  principio  della  guerra  di  mon- 
tagna che  statuisce:  m  Non  doversi  mai  una  truppa  ridurre 
n  ad  un  semplice  sistema  passivo  di  difesa ,  ma  doversi 
J9  bensì  moltiplicare  i  movimenti  e  le  aggressioni^  inquie* 
99  tare ,  sconcertare  i  progetti  del  nemico  0  sia  con  prò- 
n  speri  od  anche  con  infausti,  ma  sempre  vivi  assalimbn*- 
99  ti.  n  Se  in  fatti  agli  Spagnuoli  non  fruttarono  trionfi 
decisivi  queste  zuffe  continuate  intorno  ai  campi  dell'ar- 
mata di  S.  Cyr,  di  modo  che  non  la  ridussero  a  ristrin- 
gersi, la  costrinsero  però  di  lì  a  non  molto  a  uscirne  per 
l'assoluta  privazione*dei  viveri,  e  frattanto  a  rimanervisi 
unicamente  sulle  difese.  Che  se  poi  ad  essa  si  presentò  il 
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biseco  di  corrispondere  con  Barcelona  o  con  Figueras , 
eglino  la  costrinsero  cosi  o  a  dimetterne  il  pensiero ,  od 
a  far  muovere  totta  intiera  una  divisione  ^  indebolire  i 
punti  minacciati»  per  di  poi  con  più  speranza  di  successo 
incamminarvisi  contro  ed  assaltarli. 

Tale  fu  il  destino  dei  corpi  della  divisione  Souahm  »  cui^sT'IrÓw) 
quando  la  divisione  Lecchi  essendosi  tolta  da  Roda  per  ^^^^]^  ^^"^ì 
recarsi  alla  volta  di  Figueras»  ebbero  essi  soli  ad  occupare  comuauime p. 
anche  i  campi  italiani  sulle  due  rive  del  Ter.  L' inimico  li 
tribolò  e  tenne  sempre  in  allarme  e  in  privazioni;  e  tale 
fu  pure  il  destino  dei  corpi  della  divisione  Pino»  di  essere 
cioè  assaliti  e  travagliati  su  punti  disparati  »  quando  il  di 
7  di  maggio»  poco  dopo  il  ritorno  di  Lecchi  da  Figueras»    ^  "«?&<'' 
ebbero  ad  occupare  i  posti  del  generale  Cbabot  spedito 
allora  da  Centellas  a  Barcelona  con  tutti  i  corpi  eh'  egli 
aveva  accampati  sulle  strade  di  Caldas  e  Granollers.  Ma 
già  gli  attacchi  eransi  resi  tanto  frequenti»  e  tanto  era 
sicura  la  maniera  di  respingerli»  comunque  gravi  e  vio- 
lenti essi  fossero»  che  ormai  i  soldati  vi  si  erano  in  guisa 
addomesticati  »  che  se  il  loro  campo  non  era  molestato  » 
poca  briga  prendevansi  delF altrui;  siccome  tutti  anda- 
vano convinti  che  ciascun  reggimento  sosterrebbe  a  do* 
rere  il  proprio  onore  nel  modo  in  cui  sarebbesi  sostenuto 
dal  loro  proprio»  ove  questo  e  non  alcun  altre  fosse  stato 
da'  nemici  ancorché  vivamente  attaccato.  A  ciò  movevali 
ancora  più  il  sapersi  per  prova  che  il  nemico  era  da  tutti 
i  lati  »  e  che  quando  intraprendeva  sopra  un  punto  un 
forte  attacco»  ciò»  anziché  escludere»  ammetteva  il  caso 
di  un  attacco  combinato  sopra  un  altro  puoto  anche  lon* 
tano;  sicché  ciascuno»  o  battaglione  o  reggimento,  do- 
vendo ad  ogni  istante  o  venire  alle  mani  o  starsi  pronto 
nel  tuo  campo  per  ricevere  e -respingere  egli  jstesso  Pini- 
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mico  y  più  non  movevasi  dal  posto  eh'  eragli  affidato , 
cfuand' anche  il  suo  vicino  s' impegnasse  nd  combattere; 
onde  ne  nascevano  per  latta  la  linea  altrettanti  campi  di 
difesa  quanti  erano  i  battaglioni  isolati  sopra  tatto  il  pe- 
rimetro del  piano.  Che  se  avveniva  di  doverli  per  le  altrui 
spedizioni  maggiormente  dilatare  ^  allora  essi  cadevano 
più  io  presa  all'  inimico  ;  e  questo  abbeochè  non  seoqpre 
abbia  saputo  usare  di  forza  e  disciplina  in  attaccarli  e  vin« 
oerli,  ha  però  sempre  cagionato  ai  corpi  che  erano  «sciti 
in  {spedizione  una  pronta  ritirata. 


IV. 


ner&kf  chlbo^^        Quaudo  la  divisione  del  generale  Cbabot^  poco  dopo 
.    Barcelona.  Farrivo  di  una  flotta  francese  a  Barcelona  con  diverse 

Piani  di  con- 

(ffura  per  sot-  provvigioni.  d)be  comunicato  per  la  via  di  Granollera  con 

trarre    questa    ^  ^         '  ^ 

capitale  aldo,  quosta  piazza.  già  vi  traluceva  una  parte  di  ciò  che  eravisi 

minio  franct;-  , 

se.  coordinato  a  danno  del  presidio  francese  nel  segreto  di 

case  sconosciute  o  di  tempj  e  di  chiostri^  non  più  asito  di 
pace;  sicché  dal  subitaneo  svolgimento  d'una  estesa  e 
sanguinosa  congiura,  pronta  ad  iscoppiare  su  più  punti  a 
un  solo  istante  il  di  dell^Ascensione»  si  la  città  che  i  forii 
Ai  Maggio,  ritornare  dovevano  in  potere  degli  Spagnuoli.  Vuoisi  che 
v^liassero  alla  testa  di  si  oscuro  e  difficile  maneggio  sin 
dal  prineipio  della  sua  più  aemplice  orditura,  oltre  molti 
altri,  i  generali  Vives  e  Reding,  cut  si  volle  far  supporre 
possibiliti  di  sorprendere  ndl' Attrasanas  e  nel  forte 
Honjouj  la  vigilanza  e  V  onoratezza  dei  soUatt  italiani. 
L'allontanamento  però  del  primo  avvenuto  dopo  la , bat- 
taglia di  Molinoa  de  Rey ,  t  V  inmatm'a  morte  naturale 
33  Aprile,  del  secoudo  avvenuta  fra  il  pianto  degli  Spagnuoli  io 
Tarragoaa  non  molto  dopo  la  battaglia  di  Valla  avendo 
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nfko  Fono  e  l'akro  alle  speranze  di  tntla  la  provinday 
andò  ootal  piano  hiesègiitto.  ¥i  operarono  quindi  dintorno 
con  non  aunore  nelo  e  conMenza,  o  fesse  per  riprendere 
la  ptazaa,  d  fesse  per  tenervi  i  citudini  in  lena  di  speran- 
tA,  il  snceesaora  dS  Reding  lenente  onerale  mardieae  di 
Coapignjr  e  il  rappreaentanle  della  Gionta  centrale  di 
Spagna  D.  Tommaso  di  Veri.  Già  più  non  era  die  ad  av- 
Iterarsi  dò  die  il  dottore  Fon  parroco  della  cittadelia,  U 
ohàerieo  regolare  Gallifa ,  D.  Giovanni  Massana  ed  il  gio- 
vine D.  Salvatore  Aalet  avevan  preparato  d' accordo  con 
Navarro j  sergente  prigioniero,  col  commesso  di  guerra 
Mornan,  cri  medico  Sahà,  coir  assessore  Ferrer  ed  altri 
molti  o  magistrati  o  cittadini ,  punti,  dallo  apregio  rlce* 
▼nto  air  atto  della  prima  proditoria  occopasione  di  Bar- 
celona ,  ed  avidi  oltremisura  di  vendetta ,  come  impavidi 
dklla  morte.  Onesti  sperarono  di  aver  condotto  nella 
trama  il  capitano  Provana»  comandante  di  Attrasanas,  ed 
il  capitano  Dottori  «  ajutante  del  forte  Mon]ouj  ;  sicdiè  i 
eongtorati  in  Barcelona  già  di  concerto  con  essi  e  coi 
corpi  esteriori  coaiandatt  da  Arnauda,  da  Milana  e  da 
Clareo,  noa  avrebbero  avuto  ostacoli  da  vincere  per  im- 
padronirsi di  queidoe  punti  importanti ,  il  cni  possesso 
avrebbe  par  deciso  prontamente  della  riduzione  delia 
piazza  e  del  presidio  franoeae  agli  Spagnuoli.  La  porta 
a  S.  Antonio  doveva  da  un  drappello  di  afforzati  cittadini 
aprirsi  per  V  ingresso  delle  truppe  spagnuole  nella  piaz- 
za, e  perciò  dovevan  eglino  appiattarsi  nel  limitrofo  ape* 
date  e  abacaro  di  li  improvvisamente  sulla  guardia  desti* 
nata  in  difesa  della  porta.  I  malati  e  prigionieri  spagnuoli 
eomandati  da  0*farril  e  Navarro  dovevano  parimente 
prendere  le  armi  gii  nascoste  e  ripartite  in  varj  ponti 
della  diti,  frarnmiscinarsi'col  popolo  soflevato  egli  pure 
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al  convenuto  suono  della  maggior  campana  ^  interrom- 
pere le  comunicazioni  colla  cittadella ,  opporisi  ai  movi- 
menti  del  presidio  straniero  e  sopra  tatto  render  nulla 
l'azione  dei  generali  Dnesbme  e  Ghabran.  II  brigadiere 
Arnauda ,  che  con  più  corpi  regolari  s' accampava  sulle 
strade  di  Ospitalettò  a  S.  Feliu ,  doyeva  pel  primo  pene- 
trare a  seconda  degli  accordi  nel  fòrte  Monjouj ,  e  di  là 
con  più  fuochi  di  gioja  segnalarne  l'occupazione  e  dare 
impulso  alla  rivolta  della  città  >  giacché  in  quel  punto 
sarebbesi  sonato  a  stormo  da  Vigila  che  star  doveva  sulle 
veglie  con  loo  uomini  nella  torre  della  piazza,  e  si  sa- 
rebbero in  un  sol  tempo  avviciqate  le  fregate  inglesi  pos- 
sibilmente al  porto  ed  al  forte  di  S.  Carlo,  e  lanciate  le 
masse  militari  spagnuole  per  più  punti  di  dentro  e  di 
fuori  nella  cittadella. 
Chabotritor-        La  vcuttta  di  Chabot  a  Barcelona /cagionata  soltanto 
Mpagnuòii  Don  dal  bisogno  di  deporvi  più  carri,  più  feriti  e  artiglierie , 
^nghira?"  AU  d' impedimento  alle  mosse  delF  esercito ,  traendone  in 
clono co^roV-  quclla  vecc  provvigioni  di  moschetteria ,  di  cui  Tarmata 
capitale!  ^^^  *  Viquc  pe'  tanti  fatti  d'armi  avvenuti  penuriaw,  ha  forse 
sconcertati  i  calcoli  di  Arnauda  e  di  Glaros,  chfi  dalle  rive 
del  LIobregat  e  del  Besos  raccoglievamo  in  què'  giorni  li 
truppe  destinate  alla  ripresa  di  quella  capitale  ;  poiché 
io  «aggio,  sebbene  egli  siane  uscito  di  nuovo ,  il  giorno  ipnanzi  a 
quello  stabilito  per  V  esecuzione  deli'  ordita  tela ,  resti- 
tuendosi da  Barcelona  a  Granollers  ^d  a  Gentellas  ;  pure 
come  giunse  il  momento  determinato ,  la  jpotte  delF  1 1 
al  1  a  maggio ,  per  l' introduzione  delle  tMppe  nel  forte 
Monjouj,  essendo  tutto  disposto  oel  silenzio  e  con  gran- 
de ordine  ed  ardimento  in  varj  punti  della  città  per  assé<* 
condare  al  primo  avviso  il  movimento  étabìlrto ,  nessuna 
mossa  fu  fatta  dagli  Spagnuoli  al  di  fuori  per  accostarsi 


PARTE  SECONDA.  IV.  165 

alle  mura»  e  tolte  ad  un  tempo  andarono  svanite  le  fati- 
che  e  le  speranze  di  si  audaci  cittadini.  Molti  di  qaesti 
uscirono  quindi  all'  indomani  dalla  città  per  non  jpiù  ri* 
manere  in  balia  del  nemico  o  d' inesperti  ed  irresoluti 
cospiratori.  Alcuni  furono  presi  ed  incarcerati  ;  altri  sotto 
Teli  diversi  si  appiattarono  j  e  si  sottrassero  lungamente 
ai  dbagi  della  fuga  ed  ai  pericoli  della  prigionia.  Anda- 
rono taluni  con  fierezza  alla  pena  capitale,  e  tutti  eon- 
Tinti  di  aver  fatto  ciò  che  da  un  vero  cittadino  doveasi 
per  la  patria,  pel  culto  e  pel  principe,  si  offriron  vittime 
giulive  in  tanta  causa  nazionale. 

Non  ebbe  molti  ostacoli  a  superare  il  generale  Cha-  ComiMiUmen- 
bot  per  ricondursi  da  Barcelona  al  campo  di  Centellas  y  a  Coiuespina 
donde  gP  Italiani  davangli  la  mano.  Esso  vi  arrivò  il  di  r\n.  Posizione 
12^  allora  appunto  che  credendo  più  debole  che  altra  n'a  s.^^m' 
volta  la  linea  di  Gollsespina,  gli  Spagnuoli  l'attaccavano  *^"*°  «»g»*«»'- 
furiosamente  sotto  gli  ordini  di  Wimpffen  dai  monti  di    is  Maggio. 
Moya.  Con  la  solita  sua  calma  però  l' imperturbabile  4.^ 
reggimento  di  linea  italiano  ricevette  queir  urto  del  ne- 
mico e  sostenne  l'alto  di  quel  colle,  in  fronte  a  cui  sta  la 
spianata  che  va  a  Moya,  e  dietro  cui  sta  giù  nel  fondo  la 
vallata  di  Yiqoe;  ma  soverchiato  dal  numero  e  soggia- 
cente a  perdite  scoraggianti  s'andava  riunendo  intorno 
a  un  punto  solo  per  rendere  più  solida  la  difesa  princi- 
pale. Intanto  l' inimico  guadagnava  terreno  verso  l' orlo 
del  monte  sopra  ^  fianchi  e  nelle  spalle  dei  difensori ,  e 
l'attacco  di  Gavadons  procedeva  esso  pure  vivamente , 
quando  si  da  Tona  che  da  Montaiiola  arrivarono  benché 
tardi,  tuttavia  opportuùamente ,  in  soccorso  del  4.^  reg- 
gimento il  s.""  leggiere  ed  il  7.^  di  linea.  Allora  l'inimico 
sopraffatto  egli  stesso  nei  fianchi  e  impegnato  nel  centro, 
fu  costretto  a  ritirarsi  ed  a  rinimiiare  al  pensiero  di  via- 


1^6  CAWAGIfA  DEL   tM9. 

12  Maggio,  cere  per  quel  punto  il  passaggio  alla  pianura.  Fu  per  at« 
tro  da  quell'epoca  rinforsata  la  linea  dei  campi  di  Colise- 
spina  dalla  pia  gran  parte  del  6.*^  reggimento  italiana  ; 
e  quivi  raddoppiandosi  le  cure  del  generale  Pino,  fu  resa 
vana  ogni  speranza  degl'inquieti  assalitori.  Meglio  adun- 
que che  sovr'  essa  furono  allora  dagli  Spagnuoli  indiriat- 
zali  gli  attacchi  sopra  altri  punti  della  linea  dell'armata. 

19  Maggio.  Il  1 9  il  generale  Mazzucchelli  vide  assalito  ti  ano  campo 
di  S.  Bularia  da  un  tal  corpo  di  truppa^  che  col  favore 
,  della  nebbia  e  coir  esatta  cognizione  dei  aiti  seppe  rag- 
giungere i  suoi  avamposti  all'  improvviso  :  dato  di  piglio 
subitamente  all'armi  tutto  il  i.^  reggimento  leggiere^ 
non  fu  sì  tosto  ordinato  che  condotto  dal  colonnello  Roa- 
gieri  all'inimico  sull'altura;  ma  questi  temendo  per  sé 
stesso  gli  eifetti  del  pallore  della  luce ,  onde  non  cadere 
in  imboscata,  evitò  lo  scontro,  ripiegandosi  ani  monte  di 
S.  Bartolomeo  del  Grau,  ove  da  non  molto  avea  stabilito 
il  suo  campo  in  guisa  di  dominare  la  pianura  di  Yiqne  » 
fra  i  posti  di  diritta  della  divisione  Pino,  e  quelli  di  sini- 
stra della  divisione  SouahnL  Conobbe  S.  Cyr  il  bisogno 
di  snidamelo,  come  da  un  sito  minacciose  alla  quiete  della 

^  Maggio,  sua  posizione ,  ed  ordinò  che  il  generale  HazEUCchelli 
nsdsse  dal  campo  di  S.  Eularia,  e  per  la  via  diretta  di 
S.  Julia  s' incamminasse  per  le  alture  a  quella  forte  posi- 
zione, e  ciò  nel  tempo  stesso  in  cut  dal  generale  Souahm 
si  occuperebbe  Yoltrega,  è  per  quel  lato  meno  ripido  at- 
taccfaerebbesi  a  rovescio  fa  stessa  posizione;  questi  però 
si  tenne  in  tutto  il  giorno  a  Yoltrega ,  sicché  il  nemico 
non  vedendosi  assalito  che  di  fronte,  si  ristette  dal  partito 
già  preso  di  ritirarsi.  IM  rado  avvenne  in  questa  guerra 
che  gli  SpagnuoU  stensi  schierati  in  altura  che  non  fosse 
io  più  punti  inaccessibile  :  quella  in  fatti  di  S.  Bartolomeo 
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era  poshiòiìe  forte  ed  elevata  per  due  lati  quasi  a  picco 
sopra  valli  profoodissinie,  e  V  attaccarla  da  nn  canto  senza 
operare  ìd  egual  tempo  una  vivace  dimostrazione  dal- 
l'altro  sarebbe  stata  imprudente  e  sanguinosissima  im- 
presa- Avrebbe  dovuto  Mazzucchelli  salire  sopra  il  colle 
chi'  e^li  aveva  alla  sinistra,  scostarsi'  dal  sito  di  Vespella , 
ohe  per  lui  era  l' mrico  pmito  di  contatto  con  Souahm  ; 
quindi  lasciando  in  isdriena  h  cresta  principale  dei  monti 
avrdibe  dovuto  avventurarsi  a  dubbio  attacco  sopra  il 
solo  fianco  diritto  degli  Spagnuofi  senza  potere  in  ugual 
tempo  per  la  natura  del  terreno  molestare  o  attaccare  il 
loro  fronte  e  la  sinbtra ,  collocati  V  uno  e  l' altra  in  ter- 
reno  per  esso  inaccessibile  o  lontano.  Vinto  perciò  da 
tante  ed  avverate  eensiderazioni  dimise  il  pensiero:  d' in* 
traprendere  egli  solo  queir  attacco  intempestivo,  lasciò  il 
nemico  Ì8  posizione  dopo  di  averlo  a  sinistra  con  alcune 
compagnie  di  fucilieri  iantilmente  bersaglbto,  scanda- 
gliato ed  invitato  ad  uscire  egH  stesso  per  l' attacco  ;  indi 
cogliendo  un  sentiero  trasversale  a  dicitta  calò  fra  angusti 
andirivieni  al  fondo  della  valle,  e  s' accampò  al  di  fuori 
di  Vespella.  Ivi  pernottò  senza  essere  menomamente  mo- 
lestato; e  quando  fu  per  sorgere  il  mattino,  non  avendo  si  nage^ìo. 
gontPtaa  dei  corpi  francesi  che  avrebbero  dovuto  il  giorno 
innanzi  assecondarlo,  noli'  attacco ,  né  sapendo  se  ancor» 
fosse  pensiero  di  esegnirlo^  coperto  dalle  tenebre  raccolse 
nel  silensto  la  sua  truppa,  e^  senza  cbe  il  nemico  se  ne 
avvedesse,  ritornò  fra  la  nebbia  che  offoscava  la  giornata 
a  &  Eularia  per  la  strada  dfel  piano  cbe  possa  per  Gurp 
e  S*  Juan. 

Da  qoesto  campo  di  S«  Bartolomeo  gli  Spagnuoli,  te*-  Fatto  d^arme 
BMndo  d  un  agguato,  non  uscirono  m  quel  gioriio  :  ma  in  inutilità  degli 
parie  opposta  verso  i  campi  di  Centellas  altri  corpi  spa^  .spacnuoii.^Et- 


Maggio. 
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ficaciadetioro  gouoli  derivati  da  S.  Feliu  e  da  Moya  assalirono  eoo 
stimento.  grande  vivacità  la  divisione  napoletana  del  generale  Gha- 
il  Maefgio.  bot  Questa  sulF  esempio  del  suo  generale  spiegò  valore» 
e  colla  morte  d'alcuni  più  valenti  difensori,  colla  ferita 
grave  di  lui  è  giunta  a  mantenersi  nel  possesso  del  campo» 
a  porre  in  ritirata  il  nemico  e  salvare  pienamente  V  onore 
24  e  S6  della  giornata.  Anche  il  24  ed  il  26  gli  Spagnuoli  rinno- 
varono gli  attacchi  a  CoUsespina  ed  a  S.  Eularia,  ma  dap* 
pertutto  respinti  dalla  divisione  Pino  y  si  avvidero  essere 
partito  da  seguirsi  quello  di  bloccare  Tarmata,  e  di  non 
più  tentare  di  si  tosto  rimuovere  colla  forza  i  varj  corpi 
che  con  tanto  accorgimento  erano  stati  da  S.  Cyr  qua  e  li 
isolati  e  sotto  varj  comandi  superiori  ripartiti.  Essi  si  sta* 
diarono  adunque,  ed  a  questa  meta  giunsero,  di  rendere  ia 
quella  estesa  e  deserta  pianura  si  penoso  il  soggiorno  del 
lor  nemico,  che  S.  Cyr  dovesse  finalmente  per  mancanza 
di  viveri  eseguirne  V  abbandono.  Di  fatto  già  da  quaranta 
giorni  vivevasi  soltanto  di  granaglia  che  il  soldato  mieteva 
ancorché  immatura ,  triturava  egli  stesso  e  cuoceva  o  a 
modo  di  pane  o  di  focaccia.  Non  più  carne,  non  più  pesci 
salati  né  legumi ,  e  non  più  vino  rendevano  migliore  la 
frugale  sua  mensa;  sicché  molti,  spossati  di  si  lunga  pri- 
vazione e  di  tanto  combattere,  o  mandavano  lamenti  ina» 
sitati,  o  domandavano  di  uscire  ad  una  battaglia  decisiva 
0  di  cangiare  posizione,  o  finalmente  abbandinavano  vil- 
mente le  loro  file.  Appena  alcune  pecore  poterono  racco- 
gliersi pei  malati  ed  i  feriti:  uccidevansi  i  cavalli  della 
cavalleria  per  la  truppa,  né  le  mense  dei  grandi  erano 
gran  fatto  migliori  di  quelle  de' soldati;  di  modo  che 
questa  armata  sembrava  come  chiusa  in  un  gran  campo 
trincerato,  investito  da  forze  numerose  atte  ad  imporla 
quella  legge  che  a  presidio  estenuato  in  piazza  forte .  si 
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SQòle  da  un'armata  assediaste  :  e  certamente  fu  proprio 
del  earatlere  di  questa  guerra  il  vedere  un  esercito  di 
qusi  aoooo  nomioi  rinserrarsi  in  una  valle  per  sussi- 
stere^ uscir  talvolta  a  provvigioni,  e  come  tatto  ebbe 
esaurito  9  persino  T  ultimo  tentativo  di  andare  in  traccia 
di  nuovi  viveri,  esser  costretto  a  radunarsi  tottMnsieme, 
e  frammezso  a  pertinaci  assalitori  farsi  strada  ad  una 
nuova  posizione  malgrado  il  buon  volere  di  conservare 
qaella  donde  uscivasi. 

Tolendosi  esaurire  ogni  mezzo  di  riiftracciare  vetto-    spedizione  di 

^  corpi    italiani 

variie  intorno  a  Yique  prima  di  collocarsi  tutt'  intorno  di  nei  monu  in 

^'^  ^       '  traccia  di  vive- 

Gerona^  come  già  S.  Gyr  sei  proponeva,  furon  da  lui  asse-  ri  per  r  eaer- 

condati  i  voti  del  generale  Pino  di  tentare  una  rapida 

spedizione  nei  monti  ftno  ad  ora  non  percorsi  sopra  il 

fronte  della  divisione  italiana.  Posto  Mazzucchelli  al  go* 

iferno  di  questa  spedizione,  fu  tratta  da  più  corpi  una 

forza  di  1200  uomini,  colla  quale  egli  partì  a  notte  chiusa 

del  ae  di  maggio  dal  suo  campo  di  S.  Eularia,  sali  il     te  ai  S7 

monte  che  conduce  nel  versante  del  Llobregat,  fece  scor-       *^  ^' 

rere  il  paese  abbandonato  di  S.  Feliu  di  Terrasola ,  ser- 

pe^iò  suir opposto  pendio  sino  ad  Orista,  passò  il  fiume 

dirigendosi  a  Torre,  ove  non  trovando  abitatori  ed  es* 

sendo  disseminati  e  pochi  i  mezzi  per  ravvivare  l'armata, 

si  trattenne  per  breve  ora,  sinché  non  furono  ritornati  i 

drappelli  spediti  sopra  varie  direzioni  di  Prats  di  Llusa* 

aes,  S.  Feliu  di  Saserras  e  S.  Eugenia.  Indi  nelF  intento   f^  Mastio. 

d' evitare  sorprese  e  di  raggiugnere  sollecitamente  i  suoi 

eampi  con  quel  poco  che  aveva  tratto  seco,  fece  battere  a 

raccolta,  e  senza  più  aspettare  tutti  quelli,  ed  erano  molti, 

che  isolati  e  dispersi  gavazzando  nel  vino  s^  eran  resi  fuor 

di  stato  di  progredire  nella  marcia,  si  ricondusse  di  là  dal 

torrente  per  non  più  battuti  sentieri  in  buona  militare 
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s^  Ma^ffb.  poshsione  suU^  dominanti  allwirc  ài  S.  Salvador.  Gii  io 
spavento  aveva  messo  suirarmt  i  contaéini  dei  dintorni  : 
il  presidio  stesso  del  castello  di  Bei^a ,  aneorellò  lontana 
(fi  sedici  miglia^  temendo  ravvicinarsi  del  nemico,  avver* 
tiva  eolio  strepito  dell'artiglieria  essere  1»  campagne ^  i 
paesi,  le  famiglie  in  pericolo,  e  doversi  ad  ogni  costai  dar 
di  piglio  alle  difese  ed  impedire  gli  ulteriori  firogressi  de 
qnelta  truppa.  A  questo  seguo  d' allarme  si  rispose  con 
,  grida  confuse  :  avreste  udito  da  non  Inogi  frammischapsi 
alle  voci  lamentevoli  di  donne  e  di  fbncinlli  fuggenti  il 
suonar  delle  trombe  o  di  cornetti  »  to  squillo  ddle  lugu* 
bri  campane,  lo  schiamazzare  de' paesani  già  bagnati 
del  sangue  de'  piò  audaci  esploratori  nemici  e  di  coloro 
sopra  tntro  che  giacenti  miseramente  al  suolo  e  avvolti 
nel  sonno  generato  dall' intemperansa  inusitata,  etano 
immolati  vilmente  e  cosi  inermi  al  livore  ed  alta  vendetta* 
nazionale.  Molte  furono  le  vittime,  molti  i  danni  di  que- 
sta troppo  celere  spedizione.  Da  soo  soldati  andarono 
smarriti,  molti  caseggiati  isolati  e  pt&  paesi  furour  messi 
a  soqquadro  per  l' imperiosa  legge  di  rinvenire  veCtava*- 
glie.  I  pochi  armenti  raccolti  an^aron  quasi  tutti  dalla 
lunga  e  notturna  marcia  smarriti  nuovamente.  Grandi 
fuochi  furono  accesi  ali'  entrar  della  notte  sol  coUe  di 
S.  Salvador,  onde  indicare  di  lontano  a  quelli,  che  erano 
rifldasti  a  retroguardia  per  raccogliere  i  dispersi ,  quale 
fosse  il  punto  di  riunione  della  truppa.  Oltre  di  ciò  ilca« 
pitano  Olini  dello  Stato  maggiore  lasciato  in  tutto  11  corso- 
di  quella  notte  colla  retroguardia  a  S.  Salvador,  si  di6 
motta  cura  nell'  iovitaire  gli  smarriti  a  raggiugnerlo , 
jia  col  battere  frequente  di  tutti  i  tamburi  a  raccolta,  sfa 

ss  Maggio,    col  suono  usato  delle  trombe  ;  fintantoché  a  giorno  aizato 
a  mala  pena  raggiunto  da  pochi  e  insiem  uniti,  combat-* 
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tenti  di  più  corpi,  abbandonò  egli  stesso  quel  colle  per    !2s  }UfSQ\o. 

raggioogere  i  campi  di  S.  Eularia,  ove  alcune  ore  innanzi 

a  chiarore  di  lana,  senza  guide  e  per  mal  ferme  direzioni 

era  giuntò  il  generale  MazxnceheUi  colla  più  gran  parte 

de'  sooi  dopo  ventiqoattr'  ore  di  non  interrotto  elittico 

viaggio 5  in  qael  terreno  abbandonato,  da  me  pure  con 

lai  riconosciuto  e  dalla  truppa  inutilmente  scandagliato. 

Cosi  la  guerra  procedeva  in  questa  parte  della  prò-    Marcia  delia 
vineia  o  nel  difendere  le  ardite  posizioni  sulle  altare ,  o  chf  a  Gerona. 

•     •        .IVA        .  Radunaiucnlo 

nel  procacciarsi  viveri  al  di  fuori  per  le  truppe  accampate  d'un*  armata 
lotemamente,  o  finalmente  nelr  accorrere  ira  le  orde  cUqueUapìaz- 

ZA 

innumerevoli  di  audaci,  ma  inesperti  combattenti  ad  aprire 
0  dal  lato  di  Barcelona  o  da  quello  di  Francia  le  interrotte 
comanicazioni  coi  corpi  di  Duesbme  e  di  Verdier ,  T  uno 
incaricato  di  difendere  la  capitale  della  provincia,  T  altro 
d'intraprendere  l'assedio  regolare  di  Gerona.  Già  stava 
in  fatti  tutto  unito  nelF  Ampourdan  un  corpo  ragguarde- 
vole di  truppe  raunaticce  di  Francia,  d'Italia  e  d' Alema- 
gna  onde  venirne  al  grave  assunto  di  sottomettere  questa 
piazza  di  confine,  contro  la  quale  inutilmente  si  avevan 
da  due  volte  indirizzati  attacchi  impetuosi.  Gl'Italiani 
comandati  dal  generale  Leodii  erano  usciti  di  nuovo  dai  ^3  Maggio. 
campi  intorno  a  Vique,  e  si  erano  recati  a  Salt  non  lungi 
di  Gerona  per  la  via  deserta  di  S.  Hìlario  e  las  Esposas  \ 
quindi  si  eran  diretti  a  Medina  per  dar  la  mano  agli  asse- 
diami che  solo  per  quel  lato  stavansi  avanzando  onde 
operare  l' investimento  della  piazza.  Rinvennero  un  corpo 
westfaliano  dell'  armata  di  Verdier  a  S.  Medir  non  lungi 
di  Medina,  stabilironvi  gli  accordi  per  concorrere  essi 
pure  in  quell'impresa  che  S.  Gyr  proponevasi  di  proteg- 
gere più  da  vicino  e  ritornarono  di  poi  per  l'uguale  strada 
lunga  e  (aticosa  a  Vique,  scontrando  a  mezzo  del  cammino 
II.  11 
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un  corpo  francese  che  all'uopo  d'agevolare  loro  il  ritorno 
era  stato  spedito  dal  generale  Souahm.  Il  generale  Lecchi 
raccolse  intorno  a  Viqae  i  varj  corpi  della  sua  divisione , 
come  pure  le  compagnie  separate  dei  zappatori  e  caono- 
3  Maggio,  nieri  della  divisione  Pino  ;  lasciò  le  antiche  posizioni  di 
Roda  e  per  la  stessa  via  di  S.  Hilario  si  recò  con  3500 
Italiani  a  far  parte  dell' arn^ata  di  Terdier  propriamente 
destinata  all'assedio  di  Gerona.  Ma  innanzi  di  parlare 
dell'  aprimento  di  si  grande  operazione^  terrem  dietro  alle 
cose  che  seguirono  a  Yique  e  nei  dintorni  sino  al  totale 
sgombramento  della  pianura. 
Nuovi  attac-        H  bisogoo  di  dilatare  le  truppe  verso  S.  Hilario  e  las 

chi  sostenuti  °  ^^ 

dagr  luiianf.  Esposas  per  corrispondere  coi  nuovi  accampamenti  di  Ge- 
ya.    Rapida  roDa  resc  dcboic  la  linea  di  S.  Cyr  nella  parte  che  si  ac- 
Barcelona,     costava  maggiormente  all'  inimico  stabilito  sulle  alture  di 
Moya.  Questi  adunque  si  avanzò  sopra  Gentellas  e  attaccò 
2  Giugno,    nuovamente  il  di  9  di  giugno  la  divisione  Ghabot»  quasi 
nell'ora  stessa  in  cui  uscendo  il  generale  Pino  da' suoi 
campi  di  Tona  e  GoUsespina  alla  volta  di  Moya  colla  più 
gran  parte  della  sua  divisione  arrivava  improvvisamente 
in  quel  paese^  vi  faceva  prigionieri  a  uffizlali  e  97  soldati^ 
fugando  il  restante  del  corpo  di  Wimpffen  sulle  strade  di 
Hanresa  e  di  S.  Fructuos,  e  raccogliendo  alcuni  viveri  per 
l'armata.  Questa  diversione  giovò  alla  difesa  di  Gentellas: 
il  nemico  vi  si  ritirò^  e  la  linea  si  rimase  qual  era  innanzi 
dell'  attacco.  Il  generale  Pino ,  dopo  di  aver  fatto  battere 
'  il  terreno  circostante,  si  ridusse  nuovamente  a  Gollsespina. 
Quivi  le  truppe  rimanendosi  in  pace  per  più  giorni,  stante 
la  dispersione  operata  a  Moya,  si  fece  pensiero  d' indebo- 
lirle. Il  9.^  leggiere  italiano  fu  trasportato  sopra  i  monti 
di  Geva^  di  dove  partiva  un  reggimento  francese  alla  volta 
di  S.  Hilario  per  cosi  sodamente  conservtre  le  comunica- 


14  Giugno. 
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zioni  Tra  i  campi  di  S.  Cyr  e  di  Verdier.  Ma  appena  l'ini- 
mico fa  reso. consapevole  deUMndebolimento  del  campo 
Italiano  di  CoUsespina,  che  mostrandosi  unito  e  non  bat- 
tuto^ di  nuovo  vi  si  portò  in  gran  forza  il  di  1 1  di  giugno  ;  ii  Giugno. 
prevenuto  però  in  qaelP  attacco  dal  generale  Palombint 
potè  a  slento  sottrarsi  colla  foga  sopra  i  monti  limitrofi. 
Colà  si  rinforzò^  e  come  ebbe  sicurezza  d'un  nuovo  iso- 
lamento delle  truppe  italiane  e  che^  non  vi  avendo  più 
riserve  a  Tona,  il  4.^  reggimento  trovavasi  solo  a  Golbe- 
spina^  il  2.^  leggiere  era  a  Geva,  il  i  .^  leggiere  a  S.  Eularia, 
il  7.^  a  Mootanola,  il  6.^  a  Centellas  dopo  l'avvenuta 
nuova  spedizione  della  divisione  Ghabot  a  Barcelona ,  si 
animò  a  rinnovare  1'  attacco ,  cui  avverò  nel  mattino  del 
14  estendendo  alcune  false  dimostrazioni  a  Montanola  e 
a  S.  Eularia ,  onde  divertirvi  l' attenzione  del  generale 
Mazznccbellt.  La  bravura  però  del  capobattaglione  S.  An- 
drea ,  che  con  serenità  esprimendosi  nelle  più  gravi  fa- 
zioni della  guerra  infondeva  valore  nei  men  forti,  salvò 
quel  campo  dal  cadere  nelle  mani  nemiche.  Quindi  il  ge^ 
nerale  Pino  accorrendo  là  dove  più  il  bisogno  lo  invitava, 
e  parlando  e  premiando  i  combattenti  e  soprattutto  larga-» 
mente  ogni  ferito ,  non  solo  sostenne  tutte  le  sue  antiche 
posizioni  e  quelle  ancora  di  recente  per  motivi  imperiosi 
abbandonate  dai  corpi  di  Souahm  e  di  Ghabot ,  ma  uni 
pur  anche  un  forte  drappello  de'  suoi  a  piedi  ed  a  cavallo, 
e  sotto  il  comando  del  generale  Fontane  lo  indirizzò  su 
Granollers  per  prontamente  agevolare  il  ritorno  di  Du  45  G|ugQè. 
Moulin  a  Vique  per  quell'  angusto  stretto  della  Garriga. 

Ritornava  cosi  il  generale  Du  Moulin  dalla  rapida  sua  coocentra- 
spedizione  di  Barcelona  alleggerito  dai  feriti,  dai  malati  mauT^^ari-^ 
e  da  altri  molti  impedimenti  dell'  armata,  avendo  lasciato  q^!^  ^  ^^' 
d' essi  la  cura  al  generale  Dueshme,  che  con  un  solo  bat- 
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taglione  italiano  e  con  tutta  la  divisione  francese  del  ge- 
nerale Gbabran  rimaneva  alla  custodia  di  Barcelona,  sem- 
pre da  vicino  minacciata  dagli  Spagnuoli  e  dagl'  Inglesi , 
quando  S.  Gyr  risoluto  finalmente  ad  uscire  dalla  pianura 
di  Yique  per  accostarsi  a  Gerona  e  battere  terreno  non 
ancora  manomesso,  raccoglieva  i  suoi  corpi  in  guisa  d^  at- 
traversare in  un  sol  giorno  V  alta  Sierra  di  S.  Hilario ,  e 
calare  il  di  appresso  a  S.  Goloma  e  nel  piano  della  Gelua. 

46  Giugno.  Furono  provveduti  i  soldati  di  farine  per  sei  giorni  e  di 
bastanti  munizioni  da  guerra  :  tutti  i  reggimenti  francesi 
si  adonarono  a  Yique  abbandonando  ogni  campo  sul  Ter 
e  piegando  sulla  strada  di  S.  Julia  e  S.  Hilario  ;  mentre 
tutti  i  reggimenti  italiani,  quelli  pure  di  S.  Eularia  e 

i7  Giu^o.  Montanola  raccoglievansi  a  Tona,  e  nella  sera  del  17  si  fa- 
cevano precedere  sol  cammino  di  Ceva  da  tutti  i  bagagli 
della  divisione,  acciò  riuscisse  più  sgombrato  il  cammino 
la  mattina  seguente,  in  cui  dovevasi  avverare  il  movimento 
generale  a  Viladrau  e  S.  Hilario.  Cosi  i  Napoletani  si  uni- 
rono a  Centellas  e  si  posero  in  attitudine  di  seguire  il 
restante  delP  esercito  nel  suo  totale  sgombramento  di 
quella  pianura.  Per  togliere  sentore  però  agli  Spagnuoli 
di  una  marcia  retrograda  si  subita  e  generale  si  ebbe 
cura  di  lasciare  alcuni  posti  di  là  dai  campi  fino  alla  sera 
del  di  17,  e  dMlluminarne  nella  notte  i  contorni  con  più 
fuochi  secondo  P usato.  In'  fatti  ciò  li  trasse  in  errore;  e 

18  Gingno.  la  ritirata  non  venne  menomamente  molestata,  se  non 
vogliansi  ascrivere  a  molestia  alcuni  tiri  perduti  che  da 
inaspriti  contadini,  diretti  dal  comandante  Palou,  dairalto 
dei  colli  fiancheggianti  la  strada  spinosissima  di  Viladrau 
ficcavansi  alP  ingiù  sulla  colonna  allungata  e  lentamente 
strascinantesi  innanzi  fra  un  incolto  terreno  a  S.  Hilario. 
Giace  questo  paese  in  mezzo  a  monti  che  non  offrono 
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pascolo  ehe  agli  armenti  :  umile  è  la  sua  figara ,  com^  è 
poca  la  saa  popolazione  ^  ed  è  tetro  il  sao  sito  a  pie  di 
varj  contraflforti  che  si  perdono  in  nn  piano  poco  men 
che  infecondo.  Vi  si  arriva  per  le  strade  di  Cova  e  S.  Julia, 
le  quali  con  diversi  andirivieni  a  saliscendi  scorrono  an« 
gastamente  fra  burroni  atti  'a  difesa  sino  a  quel  centro 
militare.  Quivi  appunto  l'armata  di  S.  Gyr  s'accampò 
tutta  unita  a  cielo  scoperto  nella  notte  del  is  di  giugno 
al  suo  avviarsi  nella  Gelua  di  Corona.  Quindi  il  di  appresso  19  Giugno. 
aprendosi  la  marcia  dalla  divisione  Souahm,  si  scese  per 
longo  tratto  di  cammino  un  erto  e  prolungato  contraffor- 
te ,  alla  cui  estremità  cadesi  in  un  fondo  di  burrone  che 
serve  a  un  tempo  di  sentiero  e  di  letto  al  torrente  di  S. 
Goloma.  Gl'Italiani  erano  nel  centro  ed  a  retroguardia 
dell'armata.  Gli  Spagnuoli  collocati  su  punte  inaccessibili 
di  roccia  li  bersagliarono  sensi  interruiione.  La  lentezza 
della  vanguardia  francese  produsse  molto  ritardo  nella 
truppa  italiana  »  sicché  non  pervenne  che  a  sera  allo 
sbocco  di  quello  stretto,  senza  aver  potuto  snidare  l' ini* 
mico  dai  fianchi,  e  senza  che  gli  si  fosse  potuto  in  quei 
difficili  risvolti  dominati  arrecare  il  piùf  piccolo  noeumen* 
to.  Si  pernottò  in  quella  valle,  e  all'  indomani  giorno  so  so  ciagoo. 
si  arrivò  dove  s'apre  la  pianura  di  Gelua,  che  è  una  parte 
distinta  dei  dintorni  di  Gerona ,  importante  non  solo  pei 
pascoli  e  pei  grani  che  fornisce,  lÉa  ancora  sotto  viste 
militari ,  perchè  ivi  scorrono  due  strade  a  Barcelona  ed 
altrettante  in  dritta  linea  sino  al  mare.  La  divisione 
Soualun  si  mbe  a  campo  a  S.  Goloma,  estese  la  sua  destra 
verso  Gastanet  e  Brunola,  la  spa  sinistra  a  Riu  de  Arenas 
e  Hallorquina,  appoggiando  questo  lato  agi'  Italiani  della 
divisione  Pino  che  doveva  formare  la  sinistra  dell'armata, 
e  che  in  quel  giorno  s' andò  a  porre  ne'  dintorni  di  Sils  e 
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* 

di  Yidrera^  e  appoggiando  Taltro  lato  ai  Napoletani  della 

divisione  Ghabot  che  sotto  gli  ordini  di  Da  Moulin  si 

trasferirono  a  Brunola  e  las  Esposas»  dando  mano  per 

quel  punto  al  generale  Lecchi  già  accampato  intorno  a 

Bascanò  ed  a  Salt  presso  Gerona^  in  contatto  coli'  esercito 

di  Verdier  a  Sarrià  e  Campdura. 

Paesi  deserti.        Jn  alcuna  parte  del  terreno  percorso  non  si  rinvenne 

di  direzioni,  mai  abitatore  che  mansueto  indicasse  alle  colonne  dell'ar- 
casi aTvenuti  « 

néua  marcia,  mata  le  loro  giustc  direzioni  ;  quindi  è  che  senza  guide 

Carattere    di  ^ 

donna .  ipa-  SÌ  andò  qucl  primo  giorno  lungamente  errando  in  pia- 
sta  guerra,  nura  e  fra  selve  ove  più  che  V  arte  fortuna  indirizzava. 
Di  poca  0  ninna  scorta  ci  furono  le  carte^  delle  quali  nes« 
3una  indicava  la  vera  ondulazione  del  terreno^  o  se  pure 
un  jsentiero  designava ,  altri  e  tanti  ve  ne  avevano  che 
lasciavano  gran  pezzo  indecisi  a  qual  di  tutti  appigliare 
ci  dovessimo  per  raggiungere  la  meta  stabilita.  E  quivi 
gì'  Italiani ,  che  dovevano  percorrere  un  terreno  scono- 
sciuto tra  due  piazze  nemiche  sino  al  mare,  in  tanto  bivio 
andavan  lenti,  rammentando  il  fatto  celebre  di  Asdrubale, 
che  venuto  dalle  Spagne  in  Italia,  e  già  sul  punto  di  rag- 
giungere Annibale  sulla  costa  occidentale  dell' Adriati- 
co ,  fu  abbandonato  dalle  guide ,  fu  costretto  ad  andare 
errante  lungo  tempo  in  una  marcia  notturna  sulle  rive 
del  Metauro,  e  cadde  nelP  equivoco  cammino  in  mezzo  ai 
campi  dei  consoli  Livio  e  Claudio  Nerone ,  i  quali  com- 
piutamente il  ruppero  e  gli  fecero  perdere  per  sempre 
la  speranza  di  raggiungere  la  meta  di  già  quasi  toeeata 
del  suo  lungo  viaggio.  Ond'è  che  desistendo  dalia  marcia 
20  al  91  sul!'  entrare  della  notte ,  il  generale  Pino  stimò  sa^io 
partito  r  accampare  accanto  ad  un  bosco  lungo  un  rio 
allo  scoperto ,  finché  il  nuovo  giorno  sopraggiugnesse  a 
rischiarare  il  terreno,  per  cui  dovevasi  guidare  a  Llago- 
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Sfera  e  a  S.  Felhi  di  Qaixob,  ove  s' ignorava  propriainente 
se  nemici  vi  fossero  e  in  qaal  nàmero.  Ali'  i  adornane  prò**   ^^  Giugno. 
seguimmo  cammino  sa  d' un  sentiero  principale  di  ancor 
dubbia  direzione^  e  all'ingresso  di  un  bosco  ci  avvenimmo 
in  una  vecchia  donna  scapigliata  e  fuggente,  la  quale 
tratta  dall'inganno  verso  noi  clie  credeva  di  nazione  spa- 
gnuoli,  confortò  il  generale  Pino  che  la  tenne  nell'er- 
rore^ gli  asserì  esser  quello  appunto  il  cammino  diLlago- 
stera  da  lui  ricercato ,  e  che  se  guida  ancora  si  voleva  ai 
nostri  passi  verso  quel  paese  da  lei  creduto  appunto  al- 
lora OGCopato  dai  francesi,  di  buon  grado  correrebbe  cor 
primi,  onde  mostrare  ad  essi  la  diiglior  direzione  e  pren- 
der parte  ancora,  ove  uopo  si  fosse  con  la  vita  al  santo 
scopo  di  combattere  ed  esterminare  quegl'  increduli  stra- 
nieri, venuti  a  conturbare  il  riposo  della  sua  patria  e  sac- 
cheggiare i  tempj  del  suo  Dio.  Esaltata  cosi  da  religiosi  e 
patrj  sentimenti ,  e  tutta  assorta  da  delirio  ci  fu  scorta 
spontanea  fra  quelle  onde  di  cammino  in  selva  ombrosa 
ino  al  piano ,  donde  scopresi  soli'  alto  in  isolato  colle 
LIagostera  ;  quindi  come  il  velo  dell'errore  le  fu  tolto  e 
cadde  in  pianto ,  fu  abbandonata,  in  pace  al  suo  destino, 
non  aenza  aver  richiamato  alla  memoria  ciò  che  delle  an- 
tiche Spi^uole  nelle  guerre  di  Roma  ci  si  narra,  aver 
esse  talvolta  combattuto  con  maggior  energìa  dei  mariti, 
aver  mai  sempre  la  morte  alla  prigionia  preferito ,  aver 
tolta  esse  stesse  con  feroce  animo  la  vita  ai  loro  figli  an* 
cor  bambini,  stimando  questo  tratto  assai  più  umano  di 
quello  di  farli  crescere  a  schiavitù,  aver  in  somma  alimen- 
tato sempre  coU'esempio  o  col  consiglio  il  livor  nazionale 
a  danno  dello  straniero. 

Entrava  nel  outttino  del  ai  in  LIagostera,  preceduto     ii  onerale 
da  pochi  cacciatori  a  cavallo,  il  generale  Pino  collo  Stato  Tu^t^rpHu 
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liani  in  Lia-  luaggtore  italiano ,  seguito  dal  4.^  reggimento  di  linea , 
lirù.  d'i  iiD  dai  cannonieri  e  da  tutte  le  amministrazioni,  ambulanze  e 

vècchio  spa-    .  *•     .  .  ■•  •■  -  ■      «. 

oouoio  i^i  ri-  trasporti  che  seguire  soguono  u  quartier  generale  di  una 

masto  solo.        «•    •  •  *«  •  i       ^     •    ^  ^     ■        • 

divisione.  Il  nemico  aveva  sgombrata  interamente  la  pia- 
nura,  sicché  V  occupazione  di  questa  parte  di  paese  venne 
operata  senza  il  menomo  scontro.  Tutti  gli  abitanti  erano 
fuggiti.  Solo  però  ed  acceso  da  non  saprebbesi  qual  altro 
spirito  che  da  quello  di  religione  un  uom  cadente  per  età 
si  tenne  nel  paese,  si  pose  di  pie  fermo  sul  limitare  della 
porta  della  propria  casa ,  e  in  quell'  istante^medesimo  in 
cui  i  primi  dello  Stato  maggiore  gli  passavan  dinanzi  dio 
di  piglio  al  suo  fucile  e  fece  fuoco  sulla  massa,  senza  però 
che  il  colpo  sortisse  V  effetto  da  lui  bramato.  Non  iscom- 
ponendosi  della  persona,  si  lasciò  quindi  prendere  da*  sol* 
dati,  che  non  ebbero  perciò  alcuna  fatica  in  arrestarlo,  e 
domandato  del  motivo  per  cui  si  era  scagliato  contro  un 
gruppo  di  persone  che  nion  male  avevangli  fatto,  e  per- 
chè sé  medesimo  avesse  esposto  cosi  incautamente  alla 
pena  capitale ,  rispose  francamente  eh'  egli  séntìvasi  da 
forza  superiore  stimolato  a  danneggiare  in  qualsivoglia 
modo  a  lui  possibile,  a  costo  anche  della  vita,  i  nemici  del 
riposo  delia  sua  patria,  i  nemici  del  suo  principe  e  soprat- 
tutto del  colto  professato  dalla  Spagna  ;  e  che  per  arri- 
vare a  un  tanto  scopo,  nessuna  idea,  tampoco  quella  della 
morte  più  crudele  avrebbelo  rattenuto  ;  giacché  coir  atto 
stesso  le  sue  colpe  gli  vMivano  rimesse ,  e  la  strada  al 
soggiorno  de'  beati  gli  era  aperta.  Egli  sub!  in  fatti  la 
morte  colla  cahna  di  oolui  che  sa  di  essere  vissuto  inno- 
cente, di  aver  compiuta  la  sua  carriera  pagando  ogni  suo 
debito  alla  religione ,  al  principe ,  alla  patria ,  di  cammi- 
nare in  somma  a  migHor  vita  in  premio  di  Tirtù  eserci- 
tate. Che  non  potevasi  attendere  in  tanta  lotta,  se  qual  si 
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fosse  molla  atta  ad  eccitare  le  passioni  ed  a  porre  Poomo 
seli'obblio  di  se  stesso  era  stata  con  tant'arte  e  si  effica- 
cemente messa  in  azione  da  quelli  clie  immensamente 
possono  sul  cnore  de' popoli?  Per  non  andar  più  lungi  di 
questo  secolo ,  innanzi  a  cui  si  avverarono  tante  calamità 
da  malinteso  entusiasmo  di  reUgiooe»  che  non  fece  in 
Egitto  a  danno  dell'  illustre  generale  Rleber  quella  strana 
dottrina  ivi  propagata»  che  T  attentare  alla  vita  di  un  in- 
fedele era  un  mezzo  sicuro  onde  ottenere  i  favori  del 
Profeta  ?  Souleyman-eUApi  bebbe  a  fonte  si  fallace ,  e  la 
vita  di  Kleber  fu  troncata  1 

Il  generale  Pino  eom'ebbe  sfuggito  il  colpo  che  sem-   Posbionedei- 

^  OD  r  ladivItioocPI- 

bravagli  diretto  e  accampate  le  truppe  tutt'  intorno  a  no  neiu  nu»- 

•  «  ••««..  ...  «1  ▼•  Une»    ^Jel- 

Llagostera»  diede  diversi  provvedimenti  per  quelle  nuove  rannata,  com- 
posizioni della  sua  divisione.  Il  i.^  reggimento  leggiere,  presa  di  s.Pe- 

•I  ^  o  j*  i«  j  ji        •    j*  '  M.     '  •     iltt  di  Quixols. 

il  7.  di  linea  e  due  squadroni  di  cacciatori  vennero  ri- 
partiti sulle  strade  di  Barcelona  agli  avamposti  dell'  ar- 
mata sotto  gli  ordini  del  generale  Mazzucchelli  a  Vidre- 
ras,  Sils  e  Hallorquina;  il  4.^  reggimento  di  linea,  uno 
squadrone  de'  cacciatori  reali ,  V  artiglieria  ed  il  treno 
sotto  gli  ordini  del  generale  Palombini  rimasero  a  Llago- 
stera,  ove  venne  stabilito  il  quartier  generale  italiano» 
come  in  paese  aperto ,  vasto ,  dominante  e  posto  quasi  at 
centro  della  linea  coperta  dall'  intera  divisione;  final- 
mente il  a.^  reggimento  leggiere,  il  6.^  di  linea  ed  i  dra- 
goni Napoleone  unitamente  ad  un  drappello  di  artiglieria 
furono  spediti  sotto  gli  ordini  del  generale  Fontane  a 
S.  Felin  di  Quixols,  ove  gli  Spagnuoli  protetti  da  alcuni 
navigli  inglesi  proponevansi  di  opporre  resistenza.  E  po- 
sta h  città  di  S.  Felìu  in  riva  al  mare  fra  tré  punte  che 
sporg<mo  nelle  acque  e  danno  origine  ad  un  porto  natu- 
rale ,  bastevolmente  profondo  e  sicuro  pei  piccoli  legni 
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mercantili.  Le  stanno  al  dorso  varie  falde  di  colline  ehe 
ne  rendono  difficile  od  esteso  di  soverchio  il  sao  sistema 
di  difesa.  La  migliore  e  più  eminente  posisione  è  qnella 
che  s' appoggia  al  piccolo  fortino  di  S.  Elmo  ed  estendesi 
per  rupi  frastagliate  e  scoscese  sino  ai  colli  di  S.  Gran  ; 
ma  è  ella  pure  difettosa  perchè  lascia  discoperta  la  città 
ed  ha  alle  spalle  una  costa  inaccessibile.  Gli  Spagnuoli 
nondimeno  assecondati  da  più  navi  che  giacevano  alt'  in- 
gresso del  porto  la  trascelsero  per  linea  di  battaglia  e  vi 
aspettarono  l'arrivo  delle  truppe  italiane.  Queste  come 
furono  discese  dal  piano  della  Celua  nella  vaile  di  Aro , 
ordinando  nel  miglior  modo  la  marcia ,  attraversarono 
quell'  umile  torrente,  ascesero  sul  colle  donde  scopresi  il 
mare,  vi  si  raccolsero  innanzi  di  procedere  più  oltre , 
piantarono  i  cannoni  in  batteria  per  combattere  quelli  del 
Si  Giigno.  forte  di  S.  Elmo,  riconobbero  il  nemico  e  si  disposero  al- 
l' attacco  immediato  della  città  e  del  forte.  Era  cosa  lagri- 
mevole  a  vedersi  biancheggiare  nei  porto  e  dentro  mare 
un  grosso  numero  di  piccole  scialuppe  tutte  cariche  di 
genti  che  cercavan  colla  fuga  di  sottrarsi  dal  paese  al  no- 
stro arrivo.  La  calma  più  languida  regnava  su  quella  va- 
sta superficie  di  mare;  nessun  vento  spirava;  le  grosse 
navi  0  non  potevano  o  non  osavano  avvicinare  la  spiaggia, 
tutta  rotta  dagli  scogli;  ed  i  quattro  battaglioni  che  guer- 
nivano  le  alture  erano  insufficienti  a  tanto  uopo,  a  quello 
di  difendere  sé  stessi,  la  città,  il  porto,  le  batterie.  Quindi 
è  che  si  tosto  che  il  generale  Fontane  ebbe  guidato  il 
ft.^  reggimento  leggiere  in  colonna  serrata  dall'  altura  di 
S.  Amans  contro  la  massa  del  nemico ,  e  che  per  me  si 
scese  con  alcuni  cacciatori  e  cannonieri  alle  inferiori  batte- 
rie del  porto ,  dopo  pochi  tiri  di  moschetto  e  di  cannone 
da  S.  Elmo ,  la  linea  spagnuola  si  ruppe  e  si  die  in  fuga 


PARTE  SECONDA.  IV.  18f 

disordioata  sai  cammino  di  Tosa ,  abbandonando^  oltre 
molte  provvigioni  da  guerra^  quattro  pezzi  di  cannone  di 
grosso  calibro  in  S.  Elmo  e  tre  nelle  altre  batterie ,  i 
qoalì  pezzi  vennero  tosto  schiodati  per  cara  dei  capitani 
deirartiglieria  italiana  Henry  e  Neri,  e  adoperati  atilraente 
per  allontanare  gì'  Inglesi  e  tatte  quelle  piccole  felacfae 
che  a  grande  stento  y  dal  peso  e  dalla  bonaccia  contra- 
riate y  s*  andavano  lentamente  scostando  dalla  spiaggia  e 
0  dirigendo  a  Palamos,  o  a  Bagar,  o  a  Tosa.  Il  generale' 
Fontane  introdusse  allora  senza  indugio  il  restante  della 
sua  brigata  nella  città ,  resa  interamente  deserta  di  abi- 
tanti^ e  non  si  sgomentando  de'  tiri  che  le  navi  inglesi  da 
non  lungi  indirizzavano  contro  di  essa,  vi  die  riposo  alle 
sue  truppe,  ricoverandole  in  gran  parte  nelle  case  che  di 
tatto  largamente  abbondavano. 

Compiuto  cosi  il  movimento ,  la  divisione  Pino  s' ap-     ^^v  dei- 

'^  '^     V  attuato  po- 

poggiava  fortemente  colla  sinistra  al  mare  in  luoghi  fertili  lizione  4bì- 

1   arnuata  di 

ed  abbondanti  d' ogni  cosa ,  tuttoché  dagli  Spagnuoli  in-  s.  cyr. 
taramente  abbandonati ,  e  copriva  con  tutto  il  suo  fronte 
un  lai^o  spazio  di  ben  quindici  miglia  italiane  da  S.  Feliu 
a  Mallorquina,  suddivisa  in  due  brigate,  e  queste  in  drap- 
pelli  e  battaglioni  s  intanto  che  il  restante  dell'armata 
ripartito  ugualmente  per  drappelli^  reggimenti  e  brigate 
copriva  alla  sua  destra  in  linea  arcuata  da  Mallorquina , 
S.  Coloma  ed  Esposas  sino  al  Ter  tutto  il  terreno  della 
Celua  verso  Tique ,  e  collega  vasi  ai  var j  corpi  incaricati 
dell'assedio  di  Corona.  Quivi  molte  provvigioni  si  rin- 
vennero in  granaglie  ;  e  molto  o  grosso  o  minuto  bestiame 
erasi  pure  raccolto  nella  marcia  da  Yique  a  S.  Hilario, 
S.  Coloma  e  Vidreras,  tutte  terre  lasciate  dagli  Spagnuoli 
in  abbandono ,  e  sulle  quali  non  sarebbesi  pensato  che 
nn  esercito  si  numeroso  si  avesse  ad  accampare.  Costituito 
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quindi  V  esercito  di  S.  Cyr  ad  osservazione  dell'  assedio 
in  questa  nuova  posizione  più  immediata  a  Gerona  ed  alla 
Francia^  e  meglio  cbe  non  prima,  anzi  in  gran  copia  di 
più  cose  provveduto  per  due  mesi  (  nel  qual  ternuoe  spe^ 
ravasi  di  entrare  nel  possesso  di  Gerona  )  si  fece  a  surve- 
gliare  attentamente  lungo  il  mare  sulte  strade  principali 
e  sui  monti  T  inimico  di  fuori,  onde  impedirgli  di  frastor- 
nare r operazione  dell'assedio^  da  non  molto  intrapresa 
dall'armata  di  Yerdier. 


V. 


Stato  deUe        Le  COSO  iu  qucsto  tcmpo  eran  turbate  in  Alemagna.ed 

eose  in  Aleina- 

gna.  DWersio-  in  Italia.  Hinacciavauo  gì'  Inglesi  l' offensiva  nelle  Pian- 

ni  sul  Danubio. 

concentrazio-  drc ,  0  tutto  faccva  crcdero  al  bisogno  di  sospendere  le 
francesi  beHi-  gravi  Operazioni  delle  armate  nelle  Spagne,  e  starsi  uni- 
Ipagne.  '^  cameuto  in  sulle  difese  ai  confini  de'  Pirenei.  Il  mare- 
sciallo Soult  aveva  in  fatti  abbandonato  e  il  Portogallo  e 
la  Galizia,  ed  erasi  recato  da  Lugo  a  Puebla  di  Sanabria, 
iodi  a  Zamora  per  seguire  le  mosse  degl'Inglesi  od  asse- 
condare più  da  vicino  i  movimenti  di  Jourdan  e  di  Victor 
sul  Iago ,  e  quelli  di  Bessières  nella  GasiigUa  superiore. 
Ney  era  uscito  dalle  Asturie ,  s' era  posto  sulle  tracce  di 
Floronha,  generale  spagnuolo  in  Galizia,  e  del  marchese 
della  Romana ,  aveva  combattuto  Ballesteros  >  HoriUo  e 
Garrera ,  e  vessato  per  ogni  dove  si  era  quindi  egli  pare 
avvicinato  a  Leone  e  a  Valladolid  sulla  linea  immediata 
43  aprile,  d' operazione  colla  Francia ,  sgombrando  nuovamente  il 
Ferrol  e  la  Coruna  e  collegandosi  strettamente  ai  corpi 
di  Bonnet  e  di  Mortier  nei  monti  che  conducono  in  Bi- 
scaglia.  Cosi  Victor,  dopo  di  aver  guadagnata  la  battaglia 
di  Medellio,  aver  occupata  Alcantara,  averne  scacciato  il 


Parte  seconda,  v.  iss 

ooIoDDello  Hajme  inglese  e  avere  spedito  on  corpo  alla 
Tolta  di  Castel  Branco  onde  riconoscervi  gV  Inglesi  ed 
agevolare  in  qualche  modo  la  ritirata  di  Sonlt  da  Opor- 
to ,  erasi  ripiegato  fra  la  Guadiana  e  it  Tago  a  Truxillo , 
«veva  attraversato  quest*  ultimo  fiume  ad  Almaraz  e  sul 
ponte  delFArzobispo,  e  si  era  concentrato  a  Talavera  per 
prestare  di  là  un  immediato  soccorso  alla  capitale  e  ai 
pochi  corpi  accampati  sotto  gli  ordini  di  Sebastiani  a 
Consuegra  e  intomo  ad  Aranjuez  e  Toledo.  La  sospen- 
sione di  ogni  marcia  ofiensiva  nelle  parti  non  battute 
della  Penisola  e  una  s)  grande  concentrazione  delle  forze 
francesi  erano  dovute  non  meno  alla  pertinacia  con  cui 
la  guerra  si  faceva  dagli  Spagnuoli  e  dagl'  Inglesi  nella 
Penisola,  che  al  modo  minaccioso  per  la  Francia  onde  la 
guerra  d'Alemagna  era  guidata.  E  sebbene  con  la  forza 
colossale  e  il  buon  accordo  degli  eserciti  francesi  guidati 
da  un  sovrano  e  generale  impetuoso  si  fosse  tolto  a  chi 
la  somma  delle  cose  pur  con  maestra  mano  dirigeva  nelle 
interne  provincie  dell'  impero  il  po^esso  di  piazze  im- 
portanti sul  Danubio  e  Ratisbona  e  Vienna;  i  disastri 
però ,  coi  essi  pure  andarono  soggetti  o  neir  Italia  o  nel 
Tirolo ,  e  soprattutto  alla  battaglia  di  Esling ,  ove  Napo- 
leone si  vide  fermato  il  corso  alla  vittoria ,  sicché  n'  an- 
darono dispersi  o  separati  o  inoperosi  molti  de'  suoi  corpi 
principali ,  lasciarono  lungamente  in  forse  da  qual  parte 
penderebbe  la  fortuna  di  una  guerra  che  fra  due  imperi 
potenti  con  vicende  diverse  si  moveva ,  e  la  più  grande 
influenza  sui  destini  ulteriori  della  Spagna  dispiegava. 

Animati  pertanto  gli  Spagnuoli  da  questa  si  efficace  sunudsouspa' 
diversione  delle  forze  delta  Francia^  ricordarono  Tepoca  ^^ò  a^rav"^ 
famosa  in  cui  uniti  sotto  un  solo  dominio  colP  impero  ri^*a\uu^na 
d' Alemagna  contennero  d' accordo  un  nemico  vicino  ed  ^duT praucu"'' 
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Operoso^  promossero  negli  alleati  quelF ardore  per  la 
guerra  ed  eccitarono  a  quelF  energia  ^  che  propriamente 
ad  altri  non  appartengono  che  ad  un  popolo  e  minacciato 
ed  offeso  ne'  suoi  diritti  e  nel  suo  orgoglio  ;  quindi  si 
proposero  di  ravvivare  eglino  stessi  la  guerra  in  Arrago- 
na,  mentre  la  piazza  di  Gerona  sosterrebbe  ostinatamente 
la  guerra  ai  confini  di  Catalogna ,  e  mentre  gF  Inglesi 
congiunti  ai  Portoghesi  di  concerto  con  un  grosso  corpo 
nazionale  correrebbero  a  Madrid  e  forzerebbero  il  ne- 
mico ad  evacuare  nuovamente  le  Gastiglie.  A  questo  fine 
fu  dalla  Giunta  Suprema  conferito  il  comando  superiore 
delle  forze  e  delle  provincie  di  Valenza ,  Arragona  e  Ca- 
talogna al  generale  Blake^  perchè  dovesse  senza  indugio 
trasferire  il  teatro  della  guerra  a  Zaragoza,  e  spedire  o 
per  terra  o  per  mare  quanti  più  mezzi  venivano  in  suo 
potere  in  soccorso  di  Gerona  ;  e  fu  in  ugual  tempo  messo 
a  numero  l'esercito  del  generale  Cuesta  nell' Estrema- 
dura^  affinchè  potesse  unitamente  al  generale  Wellesley , 
non  ostante  il  sofferto  disastro  di  Medeliin^  ripigliare  eoii 
{speranza  di  buon  successo  l'offensiva  ai  confini  della 
Mancia.  E  tanta  attività  si  è  posta  dagli  Spagnuoli  onde 
raggiognere  la  meta* divisata^  che  a  mala  pena  si  è  potuto 
dal  generale  Suchet  sostenere  il  primo  sforzo  dell'  eser- 
cito nemico  penetrato  in  Arragona^  dai  generali  S.  Cyr  e 
Verdier  progredire  nell'impresa  incominciata  di  Gerona^ 
dai  marescialli  Victor ,  lourdan  e  Soult  salvare  Madrid  e 
allontanare  il  caso  già  imminente  di  una  nuova  generale 
ritirata  dalle  Castiglie. 
«ttìvIT  frS"i  Suchet  già  pronto  ad  affrontare  l'inimico ,  quando 
chfit  l  di  Bla-  ^^^^'^  avanzavasi  dai  confini  di  Valenza  sopra  Alcaniz  ^ 
ke  neirArra-  rinforzò  sino  a  7000  uomini  il  presidio  di  quel  punto  mi- 

gona.   Batta-  *  ir 

^ia  di  Selcili-  litare  importante  confidato  al  generale  Lavai.  Questi  si 
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sostenne  di  (atto  lungamente  contro  il  marchese  di  Lazan 
ed  il  generale  Roca;  ma  quando  fa  raggiunto  da  Blake^ 
e  videsi  da  forze  superiori  pressoché  avviluppato,  usci 
nonsenssa  grossa  perdita  dallM'ndicato  luogo  aperto  di 
Alcantz  ed  esegui  in  grand' ordine  la  ritirata  sopra  Ixar 
nel  cammino  di  Zaragoza.  Colà  unitosi  ai  rinforzi  che  lo    ^^ 
stesso  Suchet  conduceva  da  quella  capitale,  si  ritentò  la 
presa  di  Alcaniz  con  ostinata  insistenza,  ma  sempre  inu- 
tilmente ;  se  non  che  Blake  non  potendo  egli  stesso  se- 
guire il  suo  cammino  primitivo,  operò  più  a  sinistra,  e 
dopo  alcuni  giorni  si  accampò  coli'  esercito  a  Belchite , 
eh'  è  paese  a  is  miglia  da  Zaragoza,  e  giace  sul  pendio 
di  colline  che  il  circondano  e  dolcemente  declinano  verso 
TEbro,  0  giù  discendono  più  ripide  nel  piccolo  torrente 
di  Almonacid.  Situata  In  questo  punto  l'armata  spagnuo- 
la ,  di  già  gli  abitanti  di  più  villaggi  di  Arragona  solle- 
vavansi  a  speranze  immature,  e  o  pigliavano  V  armi  con- 
tro i  piccoli  presidj  stranieri  in  essi  collocati ,  o  tutto 
disponevano  per  uno  scoppio  generale ,  ove  la  battaglia 
che  volevasi  presentare  dal  generale  Blake  avesse  avuto 
un  esito  felice  per  la  causa  nazionale.  In  questo  stato  di 
cose  non  si  tenne  dubbioso  il  generale  Suchet  sopra  il 
partito  da  scegliersi ,  radunò  quante  truppe  fu  a  lui  pos- 
sibile condurre  alla  battaglia,  e  non  meno  voglioso  di  se- 
gnalarsi in  quel  comando ,  che  spinto  dal  bisogno  di  ri- 
solvere di  un  colpo  decisivo  la  sorte  del  momento  in  Ar- 
ragona ,  le  guidò  senza  indugio  allo  scontro  del  nemico , 
inspirando  loro  viva  fede  nella  vittoria  e  fondata  lusinga 
di  compensi  generosi.  Le  due  armate  si  trovarono  a  fronte    n  Gioipif. 
la  sera  del  17  di  giugno:  quella  di  Blake,  di' era  forte  di 
presso  a  90000  uomini,  si  stette  sulle  difese,  appoggiando 
la  destra  a  Belchite,  ed  estendendo  la  sinistra  nella  dire- 
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zione  di  Carinena;  quella  di  Sachet^  non  più  numerosa 
di  12000  uomini,  assunse  l'offensiva^  fece  varie  dimo- 
strazioni contro  la  destra  degli  SpagnuoU  la  sera  prece- 

i8  Giugno,  dente  al  di  della  battaglia ,  indi  nel  mattino  del  1 8  calò 
con  impeto  sopra  V  ala  sinistra  e  interamente  la  disperse. 
Il  centro  dell'  esercito  di  Blake  raccolse  e  contenne  al- 
quanto i  fuggitivi ,  ma  sorpreso  esso  pure  da  panico  ter- 
rore ,  provocato  non  meno  dall'  essergli  il  nemico  sopra 
i  fianchi  che  dallo  scoppio  di  più  obizzi  in  mezzo  ad  un 
battaglione  che  fu  il  primo  a  scomporsi  e  a  trarsi  seco 
il  restante  dell'  attigua  infanteria,  tutta  quanta  l' armata 
si  disciolse ,  aU)andonando  preda  all'  inimico  nel  disor- 
dine di  una  si  pronta  ritirata ,  gli  equipaggi ,  le  provvi- 
gioni e  persino  i  cannoni  e  le  bandiere.  Il  generale  Blake, 
dopo  di  <iver  inutilmente  tentato  di  riordinare  i  corpi  che 
sconnessi  fuggivano  inseguiti  dalla  cavalleria  nemica, 
abbandonò  egli  pure  il  campo  di  battaglia  e  si  rivolse 
con  pochi  sul  cammino  di  Molina.  Ivi  ricevette  più  segni 
di  fiducia  dal  Governo  e  usò  di  molte  facoltà  contro  gli 
autori  del  disastro,  richiamando,  per  quanto  era  in  lui, 
alle  antiche  ordinanze  i  corpi  regolari  e  condannando  al- 
l'infamia  tutti  quelli  che  sedotti  dalle  attrattive  della 
pace  0  dalle  promesse  del  nemico  non  si  fossero  pronta- 
mente presentati  a  riordinarsi ,  ad  armarsi  nuovamente , 
per  poi  cancellare  con  azioni  clamorose  il  torto  della 
fuga  anteriore. 

I  disastri  Don        Uscita  per  tal  modo  dal  pericolo  che  tanto  le  sovrasta- 

corageio  del-  va,  1  armata  d'Arragona  fu  in  istato  di  ricondurre  l'appa- 
ia     Nazione  .        , 

«pagnuoia.  rcute  quictc  m  tutta  la  provincia  e  prepararsi  a  nuovi  e 
gloriosi  eventi  sui  confini  di  Catalogna.  Ma  neppure  un 
disastro  si  improvviso  e  inaspettato  ha  potuto  sull'animo 
degli  Spagnuoli  far  si  che  piegassero  al  nuovo  dominio. 
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0  desistessero  dalP  operare  grossi  radimamenti,  ancorché 
sempre  vani  al  cospetto  delle  annate  regolari  e  antica^ 
mente  disciplinate  del  nemico.  Essi»  come  avrò  motivo  di 
narrare  fra  poco»  non  ne  acquistarono  che  ono  zelo  più 
ardente  in  sostenere  la  bro  causa»  e  se  non  giunsero  da 
soli  a  farla  trionfare»  si  acquistarono  però  colla  loro  fer* 
mezza  ne^sacrìfizj  e  nell^  impiego  qoal  che  si  fosse  delle 
isro  fbrxe  il  diritto  piò  sacro  alla  commie  ammirazione. 


II.  la 
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Corpo  d*ar.  Ili  taDto  calorc  di  avvenimenti  militari,  onde  FEo- 
diodìGenmr.  Topa  dal  Danubio  al  Tago  e  dall' Adriatico  al  mar  Nero 
stimento  del-  cd  alf  Oceano  era  turbata,  varj  corpi  federati  del  Reno  o 
a  p  azza,  spediti  dall'  Italia  si  erano  formati  in  uno  solo  con  quelli 
di  Reille  sulla  Pluvia  sotto  gli  ordini  del  generale  Yer- 
dier,  all'uopo  d'intraprendere  l'assedio  di  Gerona,  dive* 
nuta  la  sede  principale  dei  difensori  della  causa  nazionale 
in  Catalogna  e  prima  piazza  di  frontiera  della  Spagna  ai 
Pirenei  orientali.  La  fortezza  di  Figueras,  che  già  stava 
nelle  mani  de'  Francesi ,  era  per  essi  divenuta  il  centro 
delle  operazioni  offensive  contro  quella  piazza.  Ivi  racco- 
glievansi  le  abbondanti  provvigioni  da  bocca  e  da  guerra 
the  la  Francia  a  larga  mano  era  costretta  di  versare  pe' 
bisogni  dell'  esercito  nell'Ampourdan.  Ivi  ogni  mezzo  per 
r  assedio  si  allestiva,  ed  un  gran  numero  di  projettili ,  di 
cannoni  e  mortai  opportunamente  radunavasi^  per  quindi 
coU'impiego  simultaneo  e  non  più  interrotto  delle  truppe 
e  delle  artiglierie  assalire  su  più  punti  la  città  e  costrin- 
gerla ad  una  pronta  sommissione.  Componevasi  l'esercito 
assedtante^  al  principio  di  maggio  ^  di  due  battaglioni  di 
Wìrzbourg,  di  due  battaglioni  di  Berg^  d'un  battaglione 
di  altri  Stati  minori  del  Reno,  di  cinque  battaglioni  e  due 
compagnie  d'artiglieri  di  Westfalia  riuniti  in  divisione 
sotto  gli  ordini  del  generale  Moriò,  di  alcuni  battaglioni 
del  a.^  6.^,  56.^  e  113.^  reggimenti  di  linea  francesi^ 
come  pure  del  32.^  leggiere^  d'un  battaglione  svizzero^ 
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fna  battaglione  di  guardie  rossiglioaesi^  del  28.^  reggi- 
mento di  cacciatori  a  cavallo  ^  del  2.^  reggimento  caval- 
leggieri  napoletani  e  di  diverse  compagnie  di  cannonieri 
e  zappatori  costitoenti  nel  tutto  una  forea  di  presso  a 
15000  uomini,  cui  si  aggiunsero  dal  generale  S.  Cyr  al- 
tri 3500  Italiani  coniandati  dal  generale  Lecchi.  Con  que- 
sti corpi  Yerdier  passò  la  Flavia ,  occupò  Medina,  gettò  ^jJJirio^' 
dee  ponti  sul  Ter ,  Puno  a  Gampdura,  T  altro  a  Salt> 
mandò  a  sinistra  il  generale  Guillot  a  impossessarsi  delle 
altare  di  S.  Michele  e  degli  Angeli  al  nord-est  di  Gerona, 
il  generale  Moriò  alla  destra  ad  occupare  le  alture  di 
S.  Hedir  e  Domeny  e  impadronirsi  del  ponte  di  Sarrià  e 
delie  opposte  case  di  Pontmayor,  mentre  il  generale  Leo- 
dii  venuto  pel  ruvido  ìcanunino  di  S.  Julia  a  S.  Hilario 
fra  scabrosi  burroni  da  Vique  giù  nel  piano  di  Brunola 
ad  Aequaviva ,  estendevasi  nella  pianura  di  Bascanò  e  di 
Salt  formata  anticanaente  a  pie  dei  colli  di  Gerona  dalle 
irnuioBi  dell' Onya  e  del  Ter,  e  fortemente  si  accam- 
para  in  contatto  dei  due  fiumi* 

Tali  erano  le  forze  e  tali  le  posizioni  da  cui  la  piazza     Presidio  di 

À*  n  •     i_     n    yi  Gerona.  Fer- 

<u  berona  videsi  minacciata  poco  innanzi  eoe  S*  Cyr  tras^  mo  proponi- 

...  .  ,  mento  di  imil 

portasse  egli  pare,  come  dissi  anteriormente,  la  sua  ar-  gu  abitami  di 
Ma  di  osservazione  nella  parte  meridionale  della  piazza  u  difesa. 
^  verso  il  mare.  La  presidiavano  quattro  mila  soldati  spa- 
gOQoll  e  aleane  poebe  compagnie  di  micheletti  e  volon- 
t^n  di  Catalogna,;  tutti  sotto  gli  ordini  supremi  di  D*  Ma- 
risDo  Alvarez ,  ài  quello  stesso  e  forte  capitano  e  saldo 
cittadino  di  cui  noi  ebbimo  motivo  di  ammirare  la  fer- 
B^esza  e  raccogliere  espressioni  di  vendetta  nell^eloquente 
Ae^ìo  osservato  in  quella  notte  che  gli  fu  forza  rinun- 
uare  allo  straniero  il  castello  Moojouj  di  Barcelona.  Gli 
^oÙTano  a  lato  il  brigadiere  Fournas^  eS^LjfSfon 
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O-Donell^  amendoe  per  valore  e  per  militare  esperienza, 
quanto  altri  mai^  disti oti  capitani.Yi  si  contavano  da  i400# 
abitanti^  eiascono  de'  quali ,  non  che  sortirne  per  evader 
ai  pericoli  dell'  attacco ,  m  approvvigionò  ai  bisogni  della 
difesa,  e  accrebbe  colla  fatta  rìsoluiione  di  perire  anai 
che  arrendersi  la  pertinacia  del  presidio ,  ed  oltre  ogni 
confine  la  durata  dell'assedio.  Ognuno  ricordava  gii  at- 
tacchi anteriori ,  resi  vani  da  pochi  ed  inesperti  combat- 
tenti; né  vi  aveva  possidente  o  artigiano  che  ndlo  stato 
attuale  di  compiuto  armamento  e  migliore  attitudine  a 
difesa  della  piazsa  non  si  sentisse  punto  dalla  vogHa  di 
emularli,  e  non  traesse  nello  stesso  suo  voto  le  donne,  i 
vecchi ,  i  sacerdoti  e  tutti  in  somma  cui  V  alta  causa  na- 
zionale 0  r  interesse  proprio  unicamente  ad  assecondare 
questa  impresa  m  ogni  miglior  guisa  stimolava.  Il  colon- 
nello 0*DoneIl  propose  che  si  avessero  a  formare  in  una 
compagnia  di  riserva  civica  tutti  quelli  che  fossero  atti  a 
portar  l'armi  e  si  sentissero  animati  dalla  spontaneità  di 
accorrere  in  aumento  delle  tmppe  regolari  in  qual  ai  fosse 
punto  minacciato.  Il  suo  piano  ebbe  tosto  accoglimento , 
ana  ebbe  tale  prolezione  anche  dal  dero  e  dal  suo  ve- 
scovo D.  Giovanni  Ramirez,  che  questo  corpo  si  è  ben 
presto  formato  e  messo  a  numero ,  prosperamente  cr^ 
scendo  sotto  il  nome  di  Crociata  fferontse.  Tutti  vennero 
distìnti  colia  croce ,  e  fu  stabilito  che  soltanto  sarebbero 
riguardati  benemeriti  alla  patria  coloro  che  vi  fossero  in- 
scrìtti, e  tenuti  meritevoli  di  maggiori  riguardi  quelli  fra 
gli  ecclesiastici  che  di  buon  grado  ne  avessero  accresciuto 
il  numero  a  favore  di  una  causa  tenuta  egualmente  e  na- 
zionale e  religiosa.  Cosi  le  donne  animate  di  spirilo  di 
patria  aderirono  giulive  atrinvilo  di  unirsi  in  compagnia 
intitolata  a  S.  Barbara  sotto  il  comando  immediato  di  D.* 
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Loda  FktrGersrA  e  delle  Uloatri  irligas^  Yifern  e  Ciisti^ 
destinandosi  spontanee  al  trasporto  dei  feriti,  a  recar 
proTTi^ioni  da  boeea  e  da  guerra  in  qualsivoglia  ponto 
della  città  e  dei  forti  oomunqoe  egli  fiosse  o  in  preda  ai 
ioochi  del  nemico,  o  minaceiato  da  on  assalto  ;  prestando 
in  fine  qoe'  più  nobili  soccorsi  che  a  soldato  combattente 
in  posti  perigliosi  rtoscir  potessero  pia  pronti  ed  efficaci 
alla  difesa  -,  risparmiando  a  loi  medesimo  il  bisogno  di 
sUmadonare  ti  campo  deirazione,  nelP  istante  talvolta  il 
più  veemente  deirattscco,  sia  per  soccorrere  il  ferito^  sia 
per  andare  in  traccia  di  mnnisioni.  E  che  lotti  compies- 
sero fedelmente  gli  oiBd  che  si  erano  proposti  ed  indos- 
sati ,  farà  fede  V  assedio  dbà ,  come  più  minatamente  mi 
sarà  possibile  di  dire,  è  d'uopo  ch'io  qui  esponga,  qoal 
{ria  eelebre  fra  le  Imprese  che  maggiormente  esercit«mia 
il  Yalore,  ancor  che  molte  volte  infrottooso,  delle  truppe 
italiane. 

L'appianarsi  dei  adonti  dell'alta  Catdogna  al  sito  rtaaiìti^^?' 
doTO  rOnya  oongtognesi  col  Ter  ha  reso  fin  dai  tempi  i«tivi  a  Gero- 
pia  remoti  importante  per  le  inteme  eeasunicazioni  del" 
Flliberia  questa  parte  di  valle,  non  più  lontana  di  trenta 
miglia  dal  colmo  de'  Pirenei  e  dì  venti  dal  mare.  I  Fenicf, 
i  Cartaginesi  ed  i  Romani  alternamente  vi  ebbero  sog* 
giorno ,  avendo  erette  abitasioni  sopra  t  colli  sui  quali 
stanno  attnabnente  i  forti  che  han  dominio  su  Gerona. 
I  tesori  che  gli  antichi  schiodevano  dalle  viscere  de'  Pire- 
nei trovavano  in  Gerona  un  sicuro  e  vidno  deposito ,  ed 
è  fama  che  allora  questa  città,  benché  piccola ,  avanzasse 
molte  altre  e  per  forza  e  per  ricchezia  nella  Spagna  tarra- 
gooese.  Ella  si  pene  sotto  il  dominio  dei  Goti  nell'anno  eia 
per  opera  di  Amatore  suo  vescovo,  il  quale  fece  aprire  le 
porte  della  dttà  al  re  Wamba.  I  Mori  venuti  da  Gtbiltara 


sa. 
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ai  Pirenei  orientali  la  occuparono  di  forza  nel  715>  e  oe 
farono  espnlsi  nel  787^  o  assassinati  con  accordo  dei  Cri- 
stiani ivi  abitanti^  dall'armata  del  figlio  e  luogotenente 
di  Carlo  Magiro  Luigi  re  dell^  Aqnitania.  Da  qaell'  epoca 
Gerona  s' ingrandì  e  divenne  retaggio  dei  principi  sovrani 
di  Catalogna,  discesi  dai  governatori  nominati  dagli  stessi 
Carlovingi  in  questa  provincia  spagnnola  del  loro  Impero 
d' occidente.  E  tanta  fu  sempre  la  gratitudine  di  Gerona 
a  Carlo  Magno  per  averla  ritornata  all'antico  suo  lustro^ 
e  tanta  la  venerazione  eh'  essa  gli  professò  come  al  libe* 
ratore  de'  Cattolici  ivi  giacenti  sotto  il  dominio  dei  Mao- 
mettani j  che  il  suo  nome  vi  fu  santificato,  e  v'  ebbe  d'uopo 
di  divieto  pontificio  perchè  avessero  a  cessarvi  i  sacri  uf- 
fici che  fino  al  secolo  ora  scorso  si  erano  celebrati  in 
onore  di  lui  che  avevala  afi'rancata  dal  barbaro  giogo. 
Quando  poi  coli'  andare  dei  secoli  i  sovrani  di  Catalogna 
il  divennero  pure  di  Arragona  e  Valenza,  formando  di 
queste  tre  provtncie  una  corona  potente  e  separata  dalle 
altre  di  Navarra  e  di  Castiglia,  gli  eredi  al  trono  ebbero 
il  titolo  e  la  signoria  di  Gerona.  Né  l' importanza  di  que- 
sta città ,  né  l' orgoglio  de'  suoi  abitatori  vennero  meno 
in  nessun' epoca  di  guerre  più  famose.  Essa  sostenne 
molti  assed]  con  pertinacia ,  ancorché  la  sua  forma  irre- 
golare non  sia  per  ogni  lato  ugualmente  appropriata  alla 
difesa.  E  celebre  fra  gli  altri  l'assedio  sostenuto  contro 
centomila  uomini  comandati  da  Filippo  III  re  di  Francia 
nella  guerra  provocata  dai  vespri  siciliani.  Questo  prin- 
eipe  y  volendo  vendicarsi  di  un  torto  si  palese ,  attaccò  il 
suo  rivale  Pietro  III  d'Arragona  sotto  le  mura  di  Gerona 
nel  ti86;  e  tanta  vi  ebbe  mortalità  nel  suo  esercito 
(causata  forse  dallo  stagnarsi  sin  d'allora  delle  acque  dei 
due  piccoli  fiumi  al  loro  incontro  e  dal  produrre  quindi 
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mnahameoto  pernicioso  di  vapori  e  d' insetti ,  il  che  si 
osserva  oggi  pare)  che  la  fama  eorse  d'intorno,  e  avva- 
lorata da  più  storici  spagnuoli  è  sino  a  noi  venuta ,  che 
quell'armata  francese  si  numerosa  e  si  fiera  essendosi 
ranolta  in  nere  profanaxioni,  sia  stata  quasi  interamente 
distratta  dalle  febbri  e  da  punture  micidiali  d'insetti  che 
I  sciami  sorsero  a  liberare  Gerona  dall'assedio  per  opera 
di  S.  Narciso.  Questo  santo  di  fatto,  che  da  gran  tempo  ò 
tenuto  a  protettore  della  cittik ,  si  è  del  pari  a'  di  nostri 
diTotam»te  invocato  non  solo  ad  ajoto  nell'impresa  di 
resistere  al  nemico,  ma  venne  eletto  egli  stesso  a  supremo 
difensore  e  con  gran  pompa  rivestito  del  grado  di  gene- 
rale, scudo  da  tutti  per  un  soverchio  zelo  religioso  solco* 
Benciite  dichiarato  il  primo  capitano  delie  truppe  nazio- 
Bili  ivi  assediate.  Dopo  queir  assedio ,  che  costò  la  vita 
agoalmente  ai  due  sovrani  e  la  quasi  intiera  rovina  dei 
loro  eserciti,  Ger<ma  ancor  che  circondata  da  deboli  mura 
si  sostenne  tuttavia  lungamente  anche  nel  1470  nella 
pierra  dichiarata  all'  infelice  principe  Viana,  erede  ripu- 
diato da  Giovanni  II  di  Arragona.  Essa  servi  pure  di  asilo 
ioespogoabile  alla  regina  Giovanna  seconda  sposa  di  que- 
sf  ultimo  e  al  suo  figlio  Ferdinando,  quello  stesso  che  fu 
sposo  d' Isabella  di  Castiglia ,  e  sovrano  d' Arragona  e  di 
lina  parte  ra^uardevole  dell'  Italia ,  che  scacciò  i  Mori 
dalle  Spagne,  ingrandi  la  Monarchia  spagnoola  e  la  tras- 
mise pe'  diritti  di  sua  figlia  a  Carlo  V.  Dopo  due  secoli  di 
pace  sotto  ai  principi  austriaci  questa  città  non  men  delle 
altre  ìq  Catalogna  risentendosi  ai  modi  ingiuriosi  ed  op- 
i^essivi  dd  ministro  Olivarez  si  sollevò  contro  il  suo  re 
Filippo  lY  nel  1640 ,  e  si  diede  a  Luigi  XIII  di  Francia  ; 
ou  QQ  tale  stato  non  essendole  naturale ,  fu  men  difficile 
ùopresa  al  re  Filippo  IV  il  ridurla  a  nuova  sommissione^ 


194  CAHPAeirA  DEL   1800. 

SÌ  tosto  che  le  fece  porre  assedio  da  D.  GioT&iiai  d*  ka* 
stria  nel  165S.  Il  maresciallo  d' HoeqQincoart  vi  fa  spe- 
dito nuo vanente  con  più  corpi  francesi  nel  m 53  ;  il  duca 
di  S.  Germano  ne  rìasttcnrò  il  possesso  ai  re  Filippo  IV 
nel  1656 ,  sin  che  la  pace  de'  Pirenei  del  1669  la  rese  e 
confermò  per  sempre  alla  Monarchia  spagnoola ,  da  coi 
la  Francia  ha ,  e  prima  e  dopo ,  tentato  più  Tolte  inutil- 
mente di  levarla  onde  avervi  un  punto  di  conquista  in 
Catalogna. 
Atsedj  per  *  Sicoome  coUa  pace  de'Pirend  Filippo  IV  eedette  il 
n?  temprai  Rossiglione  alla  Francia,  cosi  da  quell'  epoca  Corona  ae- 
Lniffi  xn .  q^i^  pj^  importanza  militare  alle  frontiere  della  Spagna. 
Vi  si  actrebbero  ha  fiitti  i  mean  di  diitea,  ma  air  insorgere 
della  nuova  guerra  oedla  Francia  nel  1660  non  per  anco 
si  era  tutta  occupata  di  forti  quella  eresia  su  eoi  ora  al 
elevano  il  Contestabile  ed  i  Cappuccini:  quest'ultimo 
sito  era  occupato  da  un  umile  convento,  e  Sa  per  que- 
sto punto  che  partendo  dall' alldra  del  Montelivio  il  ma- 
resciallo di  NoaiUes  nel  1664  dopo  la  presa  di  Pahrmos 
e  dopo  d' aver  tratto  V  inimico  noli'  inganno  ani  vero 
scopo  della  sua  spediaione ,  improvvisamente  attaccò  il 
forte  Contestabile  e  scese  di  là  cogli  approcd-suUa  parte 
più  debole  del  recinto  dominato  della  città,  fra  il  bastione 
delh  Mercede  e  l'alta  torre  Gironella.  L'inaspettata  di- 
reiione  dell'  attacco  e  il  vigore  delle  truppe  assedianti 
fecero  venir  meno  il  coraggio  dei  difensori,  cosicché  allom 
l'acquisto  di  una  piaeza  si  importante  si  avverò  molto 
prima  che  conseguito  noi  sarebbesi  altrimenti.  Fu  bensì 
restituiu  Corona  a  Carlo  II  di  Spagna  in  virtù  del  trat- 
tato di  Mswick ,  ma  poidiè  la  successione  di  lui  diede 
nuovo  motivo  di  guerra  al  suo  regno  e  all'  Europa,  Ge^ 
rena  fu  sottoposta  più  d'ogni  altra  ciUA  nel  lungo  periodo 
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di  tempo ,  io  cai  h  lotta  si  è  agitata ,  ai  IreqaeDti  disagi 
coi  le  piatBe  di  frontiera  d' ordinario  soggiacciono.  Essa 
abbracciò  il  partito  di  Carlo  III  contro  Filippo  Y  di  Fran* 
eia  «  ribatti  melti  attaceln  e  tutte  quelle  insinuazioni  di 
reta  che  le  si  dirigevano  dalle  annate  di  Luigi  XIY ,  e 
allorquando  il  duca  di  Noaillei  le  mise  assedio  con  laooo 
uooiyii  nel  i7ie,  prendendo  prima  il  forte  Monjouj^indi 
la  torre  S.  Giotaftoi,  poi  il  bastione  di  S.  Maria  ;  la  città^ 
beachè  aperta  in  breccia  nella  parte  che  sporge  verso  la 
Francia  sulla  destra  del  Galligan ,  non  si  arrese  che  a 
principio  del  17  ii  dopo  duri  patimenti,  dopo  più  assalti 
respinti,  in  somma  dopo  una  tale  difesa  che  fece  si  che  in 
Francia  si  rendessero  solenni  grazie  a  Dio,  si  celebrassero 
feste  e  cantassero  lodi  all'esercito  assediante,  quando 
seppesi  raggiunta  finalmente  V  ardaa  meta  di  un  assedio 
si  oneroso. 

Fin  dall'origine  di  quella  guerra  gì'  Inglesi  alleati  di     Fona  ac* 

cresciuta  alla 

Carlo  III  avevano  concorso  in  un  col  presidio  imperiale ,  piazza,   suo 

deca^Umento 

comandalo  dal  conte  di  Tattenbach ,  neir  accrescere  le  dopp  la  me- 
forlifieazioni  di  Gerona.  Il  forte  della  Regina  Anna  era  xvui. 
stato  allora  costrutto»  onde  legare  gli  altri  due  principali, 
il  Contestabile  ed  i  Cappuccini,  die  difendono  dal  monte 
la  parte  meridionale  della  città  ;  e  siccome  il  prendere 
Gerona  per  questo  lato  non  sarebbe  stato  più  possibile, 
fii  lenito  Savio  il  partito  preso  dal  duca  di  attaccarla, 
anziché  per  esso  o  pel  Hercadal,  pel  lato  del  forte  Mon- 
jonj ,  giacché  questo  non  per  anco  era  messo  in  rstato  di 
opporre  ad  un  assedio  regolat*e  una  efficace  resistenza, 
pyippo  y  rioMSto  al  possesso  di  Gerona ,  malgrado  i  nuovi 
sforzi  di  Wetzd  e  di  Starhemberg  per  riprenderla  nel 
1712 ,  fece  in  seguito  munire  di  mezzelune  il  forte  Mon* 
jouj,  elevare  paradorii  per  difenderne  l' intemo  al  domi- 
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nio  delle  limitrofe  altare^  e  circondare  di  nuovo  da  un 
cammino  coperto  e  da  torri  atte  ad  allontanare  gli  ap- 
procci dal  piede  delle  mara  ;  quindi  rialzò  la  parte  del 
recinto  della  città  stata  offesa^  e  con  tal  cara  che^dif&cil- 
mente  si  avessero  un'  altra  volta  a  dirigere  gli  attacchi 
sopra  il  fronte  di  Francia.  Ferdinando  VI  suo  figlio 
avendo  però  alla  metà  del  secolo  trascorso  fatta  erigere 
la  piazza  di  S.  Fernando  di  Figueras  a  maggiore  prossi^^ 
mità  dei  confini  colla  Francia ,  fece  cadere  d' importanza 
la  piazza  di  Gerona  ;  sicché  a  torto  ella  fu  derelitta ,  né 
quasi  più  riguardata  di  poi  come  piazza  di  guerra  né  ai 
tempi  di  Carlo  III^  né  tampoco  a  quelli  di  Carlo  IV.  Ma 
nella  guerra  della  rivoluzione  francese ,  dopo  il  disastro 
delle  armate  spagnuole  ai  Pirenei  e  V  improvvisa  cessione 
di  Figueras  al  nemico ,  ella  fu  rimessa  in  onore ,  e  rese 
inestimabili  servigi  al  riordinamento  delle  truppe  nazio* 
nali^  perché  col  suo  appoggio  si  preparò  la  difesa  ulteriore 
della  provincia  sino  all'avvenuta  pace  di  Basilea.  Ella 
tornò  di  nuovo  in  abbandono  ^  dacché  tutto  prodigavasi 
al  compimento  del  castello  di  Figueras  :  quindi  é  nato  il 
gravissimo  errore^  da  noi  riconosciuto,  di  averla  i  Fran* 
^i  disprezzata  al  loro  ingresso  nelle  Spagne  nel  tao 8. 
Noi  vedemmo  per  altro  come  resistesse  a  due  attacchi  al- 
l'aprimento  della  guerra;  ed  ora  svolgeremo  quell'epoca 
per  essa  luminosa  in  cui  i  suoi  belligeri  abitanti,  animati 
da  quello  spirito  per  cui  gli  antenati  loro  si  resero  si 
chiari,  e  ugualmente  dalla  Francia  che  dal  resto  della 
Spagna  si  apprezzati,  hanno  più  che  mai  rialzato  il  do- 
presso  onore  delle  antiche  sue  mura,  sostenendo  col  oor 
raggio  eh'  é  proprio  unicamente  di  esaltati  cittadini  una 
difesa,  quanto  altre  mai,  gloriosa  ed  ostinata. 
Raggo^o        Largo  e  ondulato  é  lo  spazio  di  terreno  che  é  rac* 
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ehiaso  dal  sistema  difensivo  di  questa  piasza  ;  le  altare  dei  eomernt 

Hi  filmili     p> 

che  si  avvallano  nel  piccolo  torrente  detto  Galiigan  costi-  deir  atmaie 
tniseono  nn  grand^  arco,  ai  coi  estremi  ponti  il  burrone  S^.**^^ 
si  fa  «trada  al  Ter,  e  sopra  i  quali  elevansi  pel  lato  sini- 
stro la  città  ed  i  forti,  pel  lato  destro  il  castello  Moojonj. 
Passa  la  riviera  dell'  Onya  fra  le  mara,  ma  il  caseggiato 
antico,  che  giace  a  piò  del  monte  sulla  sua  destra,  è  quello 
che  propriamente  ha  il  nome  di  città,  ed  è  difeso  da  nn 
muro  di  15  piedi  di  altezza,  fiancheggiato  da  torri  senza 
terrapieno,  e  qumdi  improprio  all'uso  delP  artiglieria; 
il  bastione  basso  detto  della  Mercede^  stato  eretto  nell'ul- 
timo secolo ,  ha  esso  solo  un'  azione  diretta  sul  pendio 
delle  alture  dominanti.  À  meglio  proteggere  però  questa 
troppo  debole  parte  della  città,  assalita  già  felicemente  dal 
maresciallo  di  Noailles,  vi  hanno  ora  i  forti  Contestabile, 
Regina  Anna  ed  i  Cappuccini  sopra  il  gruppo  di  monte 
cbe  quasi  isolato  le  si  eleva  sul  dorso,  legandosi  al  re- 
stante deir  arco  principale  dell'  altura,  la  quale  discende 
dal  punto  più  eminente  degli  Angeli ,  pel  sommesso  ed 
angusto  colle,  su  cui  fu  eretto  da  non  molto  un  vasto 
magazzino  da  polvere.  Il  restante  del  recinto  si  compone 
di  mura  bastionate  senza  fossa  e  senza  alcun  cammino 
coperto  :  tale  ò  nella  pianura  cpiello  del  Hercadal,  che  può 
dirsi  la  testa  di  ponte  della  città  di  là  del  fiume  Onya,  e 
tale  è  pure  la  piccola  porzione  di  recinto  che  ha  l' aspetto 
verso  il  forte  Ifonjouj,  e  che  da  un  lato  tocca  il  Ter, 
dair  altro  sale  il  monte ,  rientra  e  scorre  sulle  rive  del 
Galiigan  per  roccia  poco  men  che  inaccessibile  sino  alla 
torre  Gironella.  Fra  questa  solidissima  torre  e  il  forte 
Contestabile  vi  hanno  poi  a  semicerchio  tre  staccati  ridotti 
di  diversa  forma ,  eretti  sugli  estremi  di  altrettanti  con« 
Irafforti  che  legandosi  col  gruppo  principale  hanno  il 
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piano  di  fronte  ed  una  scarpa  a  gran  declivio  agli  altn 
lati.  Essi  servono  a  scoprire  quella  parte  della  valle  che 
i  forti  non  vedono ,  ed  a  congiangerli  alla  città  di  modo 
che  ove  quelli  sten  caduti  in  potere  del  nemico ,  essi  an- 
c(Hra  sien  valevoli  a  prolungare  alcun  tempo  la  difesa  e 
ad  allontanare  V  inimico  dalla  parte  più  debole  del  corpo 
della  piazsa.  Ev vi  finalmente  il  forte  Monjonj ,  che  è  ca« 
stello  principale  fra  le  opere  esteriori^  e  sta  eretto  alb 
distanza  di  duecento  tese  dalla  piazza.  Esso  ha  tre  torri 
circolari  avanzate  a  duecento  e  più  tese  dal  cammino  co- 
perto^ che  ttttt^  intorno  ravviluppa  il  suo  fosso  e  lo  di- 
fende. 
Difficoltà  di        Egli  è  appunto  un  si  grande  sviluppo  di  opere,  rìsto^ 
ioT^umento  t^^  dalle  Sofferte  ingiurie  del  tempo,  ben  munite  di  arti- 
t!*prèso^ dai  glicrie  e  guarnite  di  scelti  difensori ,  che  ha  reso  difficile 
generale  Ver-  y  investimeuto,  c  cbc  nou  ha  conccsso  di  poterlo  com- 
piere del  tutto  al  principiare  dell'  assedio.  Avrebbesi  do- 
vuto sulle  prime  collocare  un  corpo  ragguardevole  su 
quel  colmo  di  altura  a  doppio  versante  ehe  collegasi  agK 
Angeli  e  donde  nasce  la  valle  del  Galligan.  Di  là  esso 
avrebbe  potuto  osservare  ad  un  tempo  e  il  presidio  di 
Gerona  e  le  truppe  di  fuori  nella  parte  più  aooessU^ile  ai 
soccorsi;  quindi  si  avrd>bero  dovuti  ripartire  sopra  en- 
trambe le  rive  dell'  Onya  a  giusta  distanza  dal  forte  dei 
Cappuccini  sul  rovescio  delle  alture  altri  campi  coperti , 
atti  a  difendere  il  passaggio  della  valle  ed  a  congiungere 
la  linea  di  montagna  a  quella  di  pianura.  In  questa  poi 
era  pur  d' uopo  stabilire  tali  accampamenti,  i  quali  fos- 
sero capaci  se  non  di  proteggere  gli  approcci  alla  città  » 
almeno  di  resistere  agli  attacchi  del  nemico  esteriore  ed 
alle  facili  sortite ,  come  pure  di  rendere  sicure  in  egual 
tempo  k  comunicazioai  di  là  dell'  Odya  e  di  qua  del  Ter» 


PARTE  TERZA.  I.  19t^ 

stabilendo  dei  ponti  e  fortemente  triocerandoli.  Final- 
mente sarebbe  convennto  che  nn  eorpo  rispettabile  si 
fosse  fortilieato  in  buona  posizione  dirimpetto  al  forte 
Monjoaj^  sopra  si  l' ana  che  V  altra  delle  rive  del  Ter,  in 
guisa  di  coilegare  qoi  pure  i  campi  del  piano  con  quelli 
del  monte ,  e  stringere  fra  loro  sodamente  tutte  le  parti 
delP  investimeiito,  e  questo  colla  linea  d'operazione  della 
Frauda.  Ha  per  si  fatta  maniera  indispenstbile  al  perfetto 
eUudimento  del  namico  nella  piazsa  bea  altra  forza  abbi- 
sogna» che  quella  non  era  di  Verdier.  Esao  a  mala  pena 
potè  stabilire  un  piccolo  corpo  agli  Angeli  ed  a  S.  Michele 
sopra  il  grand' arco  menàenato  delle  altare  al  sud-est 
della  piazza  ;  lasciò  quindi  scoperto  il  restante  dei  monti 
e  una  gran  parte  deUa  valle  dell' Onja,  accampò  allo 
scoperto  gì'  Italiani  nella  pianura  di  Salt  col  grave  loca* 
rico  di  prender  cura  delle  lontane  colline  di  Palan  e  di 
MooteKTio  alla  deatra,  di  Perellò  e  Boscanò  alle  spalle» 
e  del  ponte  di  cavalietti  immediato  alla  loro  simsira  sid 
Ter  ;  e  si  pose  col  restante  dell'  esercito  tutt*  intorno  di 
Sarrià,  di  Pontmayer  e  Gampdiu-a,  ndl'  intento  cB  proteg* 
gere  cosi  pia  facilmente  l' arrivo  contrastato  de'  convogli 
da  Figueras,  e  di  dirigere  il  suo  attacco  principale  sopra 
Io  stesso  fronte  attaccato  nella  guerra  di  successione, 
come  quello  solo  che  gli  permetteva  di  non  isoostarsi  dalla 
sua  linea  naturale  di  comunicazione  colla  Francia. 

Chiunque  volga  lo  sguardo  sopra  il  piano  di  Gerena^    Ponto  d*  ac* 
si  avvedrà  (fi  leggieri  che  la  parte  che  si  offre  men  dif«*  na-campidei. 

Tarmata  asse- 

fidle  ai  progressi  di  un  assedio  è  quella  del  Hereadal ,  dume.   Ap- 
che  è  compresa  fhi  la  destra  del  Ter  eia  sinistra  del-  '•j|£''^ua 
rOnya.  Ivi  il  terreno  è  piano  e  coltivato^  le  mura  si  pre-  ^  *°^'^' 
seutano  scoperte  di  lontano  :  né  avendovi  fossa  o  cammino 
coperto,  dovrebbesi  tenere  malagevole  l'assalto  delle 
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brecce.  Eg^li  è  però  vero  che  una  volta  imposseasato  Tat* 
laccante  di  questa  minor  parte  della  città,  gli  rimane  il 
torrente  ad  attraversare  per  entrar  nella  parte  princi^ 
pale^  e  che  sebbene  le  interne  rive  dell'  Onya  non  vi  sieno 
fiancheggiate  che  da  case,  per  vetustà  diremmo  quasi  ca- 
denti, pure  sarebbe  d'uopo  di  nuove  brecce  e  nuovi  assalti 
per  superarle  ;  mentre  il  presidio  animerebbesi  a  difesa  ^ 
sapendo  di  aver  sicura  la  ritirata  verso  la  parte  superiore 
della  città  e  verso  i  forti  non  attaccati,  la  cui  azione  non 
cesserebbe  mai  di  estendersi  sul  piano  dal  nemico  per- 
corso ed  acquistato.  Nonostante  tali  ostacoli,  la  parte  del 
Mercadal  è  la  più  facile  a  vincersi  da  un  esercito  asse- 
diante,  la  cui  forza  sia  tale  da  poter  e  contenere  in  ugual 
tempo  con  falsi  attacchi  e  con  campi  trincerati  il  presidio 
di  tutti  i  forti  segnatamente  del  Honjooj ,  e  assicurare 
l'arrivo  delle  provvigioni  d'assedio  dalla  Francia  o  da 
Barcelona  sino  ai  campi  sulla  destra  del  Ter,  e  guarentirsi 
dagli  attacchi  di  fianco  e  di  rovescio  in  posizione  di  pa- 
nura,  tra  due  fiumi  e  a  pie  di  colU  svantaggiosa.  Ma  non 
era  a  si  bella  condizione  l' armata  di  Verdier,  avendo  ella 
sopra  tutto  intrapreso  l' investimento  e  T  assedio  mollo 
innanzi  l'arrivo  dell'armata  di  S.  Cyr  nella  nuova  sua 
linea  d'osservazione  della  Gehia.  Le  troppe  alemanne  che 
in  gran  parte  la  costituivano ,  allontanate  di  tanto  dalle 
patrie  loro  terre,  non  erano  animate  da  quel  genio  mili- 
tare che  dà  impulso  alle  imprese  più  onerose  e  micidiali, 
e  ne  fa  vincere  la  meta.  Erano  pochi  i  soldati  veterani 
dai  quali  Yerdier  aspettare  si  potesse  un  giusto  slancia 
negli  attacchi  e  una  costanza  irremovibile  nella  difesa. 
6n  sembrò  adunque  conveniente  l'agevolare  ad  essi  in- 
nanzi tutto  la  facoltà  dì  difendersi  in  posizioni  da  natura 
trincerate  e  prepararli  colla  presa  men  difficile  del  forte 
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Honjovj  al  grande  acquisto  della  città.  Tale  era  pore  V  o- 
pinione  del  generale  Sanson  che  comandava  il  genio  a 
qnelP  armata,  e  che  indebolito  dal  tempo  e  dalle  looghe 
gaerre,  pure  spedito  dal  Governo,  di  buon  grado  strasci- 
navasi  ad  nn'  impresa  di  tanto  momento.  Tutte  le  truppe 
confederate  del  Reno ,  die  ben  presto  soggiacendo  agli 
effetti  di  un  elima  pernicioso  e  di  fatiche  inusitate  s' an- 
davano scemando  a  dismisura,  furono  accampate  sopra 
punti  dominanti,  ai  due  lati  della  strada  di  Francia  a  1500 
tese  dalla  piazza.  Il  colonnello  Mouff  eoi  soldati  di  Berg 
occupò  r  altura  degli  Angeli.  I  Wirzburghesi  e  i  Westfa- 
liani  occuparono  le  alture  di  Gampdura  e  Medir.  I  Fran- 
cesi furono  tenuti  in  riserbo  pei  lavori  d' assedio  a  Pont- 
mayor  e  Gampdura,  e  gì'  Italiani,  come  dissi,  avventurati 
in  campo  aperto  nella  pianura  ebbero  non  solo  a  gua- 
rentirsi dagli  attacchi  esteriori,  ma- a  conservare  eziandio 
le  comunicazioni  per  Esposas  a  Yique ,  quindi  per  Paiau 
a  Galdas  con  S.  Cyr ,  ed  a  proteggere  essi  pure  V  arrivo 
dei  convogli  da  Figueras  a  Sarrià,  finalmente  ad  intra- 
prendere un  falso  attacco  sopra  il  MercadaL  Di  già  a 
quest*  ultimo  fine  era  stato  per  essi  occupato  di  viva  forza 
nella  notte  del  39  al  so  di  maggio  il  villaggio  di  S.  Eu-  i$  «i  k» 
genia,  il  cui  possesso  fu  tosto  assicurato  con  lìaivori  dai  naggìo- 
zappatori  italiani  del  capitano  Ronzelli.  Un  battaglione 
del  reggimento  Foresti  si  era  pure  stabilito  suiraltnra  di 
Pabu.  La  guarnigione  in  fatti  suppose  che  il  vero  attacco 
dtrigerebbesi  per  questa  parte  sulla  piazza ,  soprattutto 
dopo  che  il  capitano  del  genio  Vincenzi  ebbe  avanzati  di 
molto  i  posti  italiani  verso  le  mura ,  luogo  i  rivi  e  nelle 
case  isolate  e  semidistrutte;  quindi  ella  fece  più  sortite, 
che  furono  però  tutte  respinte  col  massimo  vigore.  Nel- 
r  atto  poi  che  aprivansi  i  lavori  verso  il  forte  Moojouj  e 
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si  ultimavano  le  batterie  di  mortai  contro  la  piazza  intomo 
a  Domeny^  avverandosi  V  arrivo  simultaneo  e  fortemente 


^Gi  ^  ^*  assicurato  delle  provvigioni  d'assedio  da  Figoeras^  si  apri- 
va  dal  capitano  Grassi  del  genio  italiano  il  falao  attacco 
di  S.  Eugenia»  e  nella  viva  convinsione  che  questo  fosse 
veramente  il  fronte  debole  della  città ,  tutti  operavano  eon 
zelo  per  prontamente  raggiungere  il  piede  èsile  mura  ; 
nessuno  cura  vasi  dei  fuochi  della  piazza,  né  dei  tiri  pen- 
denti che  venivano  dai  forti  lontani ,  e  procedevasi  fra 
|HÙ  risvolti  verso  la  piazza  si  arditamente  che  V  inimico 
ebbe  a  dolersene  ;  né  fu  levato  dall'  inganno  in  cui  lo  pose 
r  andamento  di  quegli:  approcci  se  non  quando  il  bisogno, 
giudicato  più  urgente,  d'impiegare  in  altri  punti  la  truppa 
e  i  lavoratori  non  gli  ebbe  fatti  di  li  a  poco  sospendere , 
anzi  del  tutto  abbandonare. 

Fona  della        Compoocvasi  a  oucst'  cpocs  la  divisione  italiana  del 

divisione  Leo-  ^  t  r 

chi  al  princi-  generale  Lecchi  dei  seguenti  corpi  :  del  battaglione  dei 
dio.  Fatalità  vcliU  reali  di  46e  uomini,  di  due  soli  battaglioni  del  5.^ 
e  aitottigiiò.  reggimento  di  Hnea  di  ase  uomini  (essendo  rimasto  l'al- 
tro sotto  gli  ordini  del  capobaltaglione  Rossi  a  Barcelona), 
di  due  battaglioni  del  x.^  reggimento  napoletano  di  70« 
uomini ,  di  due  battaglioni  del  a.*  reggimento  parimente 
napoletano  di  i tao  uomini,  di  una  compagnia  di  zappa- 
lori  ed  una  di  cannonieri,  costituenti  1 50  uomini  ;  di  dae 
squadroni  del  reggimento  principe  reale  di  tts  cacciatori 
a  cavallo  e  di  due  squadroni  di  cavalleria  napoletana 
di  aaa  uomini.  Il  che  diviso  in  due  brigate  sotto  il  co- 
mando dei  generali  Hilossewitz  e  Zanardi  costituiva  una 
forza  poco  minore  di  4000  uomini  e  eoo  cavalli  con  al- 
cuni pezzi  d' artiglieria  :  la  qual  fòrza  sarebbe  stata  pro- 
pria a  condurre  a  buon  fine  per  sé  sola  T  impresa  di  attac- 
care il  basso  Mercadal,  qualora  né  distratta  da  nemici  esfi> 
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riori,  Bè  chijfmata  a  difeadere  «Uri  pttDii  più  lontani,  né 
afflilla,  came  è  stata,  da  fcèbrt  pernieiose  che  in  breve  lo 
ridussero  ad  im  amiiero  assai  piecoloj  ossa/seaaa  aleona 
gelosia  degli  altri  e«rpi  destinali  al  vero  attaeoo  aasi  da 
questi  assecondata  vi  si  fesse  potata  ìatetaineote  dedicare. 

Ma  dappoiché  gli  attivi  Catalani  turbarono  i  traspeni  combnttimen- 
aeir  Aaipoordan ,  a(taecaroao  e  presere  alcuni  convogli  ron».  Bomhar ' 
suUa  strada  di  Beltegarde  e  miaaeciaroiio  ugual  socie  a  pf^z?/ 
quelli  sol  cammino  di  Bassura  e  Figueras,  si  ebbeTicorao 
dal  generale  Verdier  ad  aicuni  battagliofu  Italiani,  i  quali 
sotto  gli  ordini  del  capobaUsglioDe  Soafili  dovettero  re- 
carsi il  giorno  10  di  giugno  sulle  alture  fra  Bascara  e  Me- 
dina. Ivi  in  £aUi  apriroao  la  strads  intercettata,  e  col  re- 
spingere un  attacco  il  1 4  ìs  cui  rimasera  uccisi  più  soldati, 
csMc  pofta  il  tenente  Lotti,  e  feriti  molti  altri,  tra  i  quali 
il  tenente  Floris ,  diedero  la  &col(&  alle  truppe  francesi 
cke  scortavano  le  molte  provvigioni  d'assedio  di  pervenire 
eoa  esse  da  Figueras  al  campo  dell'  armata  a  Fontmayor, 
malgrado  la  tanta  attiviti  del  eolonnelto  lUvira  per  eoa- 
trastarlo.  Quivi  in  gran  (retta  s' adunarono  grosse  prov- 
vigiooi  di  gabbioni  e  fascine  ^he  i  soldati  medesimi  dai 
vicini  boschi  tagliavano  e  costruivanoi  E  già  erasi  posta  saioGUieno. 
mano  aJl'erezioae  di  più  batterie,  priacipalmeme  alia 
i.^  di  8  pesai  da  Tcaticiuattro,  e  a  obusieri  da  oUo  pallici 
sopra  il  labbro  dell'  altura  di  Campdura  destinata  ad  of- 
Cesidere  a  seicento  tese  di  distanza  le  torri  avanaate  sul 
ripiaDe  del  forte  Moo}ouj^  a  quella  n.^  vi  di  4  nortai  da 
dodici  pollici,  6  mortai  da  dieci  e  2  mortai  da  otto  a  ri- 
dosad  del  Mooteverde  destinata  all'  immediato  bombarda- 
meoto  della  città»  ed  all'  altra  n.^  xi  di  4  pe^zi  da  sedici, 
e  2  obusleri  da  otto  pollici  sopra  la  parte  pi(i  elevata  di 
quel  eolle.  Col  fucfco  di  queste  batterie  Verdier  li  losifi- 

11.  13 
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gava  di  produrre  nella  città  scompiglio ,  abbatUiiiento  e 
inclioazione  alla  resa,  o  se.non  più  spianarsi  la  strada  al 
sollecito  acquisto  di  quel  forte,  il  quale  una  volta  ottenuto 
avrebbegli  dato  a  sperare  di  ultimar  egli  solo  col  suo  pie» 
colo  esercito  in  brevissimo  tempo  V  assedio  incominciato, 
il  tutto  innanzi  che  S.  Cyr  gli  si  fosse  da  Yique  avvicinato^ 
e  colP  impiego»  di  altri  corpi  della  sua  armata  vi  avesse 
potuto  prendere  una  parte  attiva  e  dividere  con  lui  l' o- 
nere  della  riuscita.  Queste  batterie  prontamente  ultimate 
dai  cannonieri  francesi  e  italiani  furono,  mercè  delle  cure 
degl'ingegneri  che  resero  praticabili  le  strade,  compiu* 
tamente  armate  per  la  notte  del  1 3  al  1 4  di  giugno,  nella 
quale  si  è  pure  incominciato  il  fuoco  con  una  successione 
spaventevole  di  tiri  che  pose  tutta  in  allarme  ed  in  qualche 
momentaneo  fermento  la  città.  E  fu  appunto  tra  questo 
strepito  inusato  che  dagP  Italiani  si  è  prima  aperto  il  falso 
l^.„--^^  attacco  nella  pianura,  quindi  nella  notte  seguente  si  è 
operato  dai  Francesi  un  vivo  attacco  contro  il  borgo  di 
Pedret,  che  è  quella  serie  di  case  addossate  alla  falda  del 
Monjooj  poco  fuori  di  Gerona  sulla  strada  di  Francia.  Gli 
Spagnuoli  furono  in  fatti  bruscamente  di  là  scacciati  :  gli 
ingegneri  prontamente  vi  sbarrarono  la  strada  a  duecento 
tese  dal  bastione  S.  Maria  con  arnesi  buttati  dalle  case 
alla  rinfusa  e  con  gabbioni  o  sacchi  di  terra ,  acciocché 
fosse  dato  di  compiere  lo  spalleggiamento  inoaozi  giorno. 
Il  fuoco  degli  assedianti  fu  sul  principio  vivissimo,  sicché 
i  difensori  non  ebbero  per  più  giorni  riposo.  Essi  o  furono 
intesi  a  spegnere  incendj  od  a  praticare  travate  lungo  i 
muri  principali  per  coprirvisi  agli  effetti  delle  bombe  che 
piovevano  a  più  centioaja  per  giorno  nella  piazza ,  senxa 
ehe  però  vi  si  udisse  alcun  motto  contrario  al  prestato 
giuramento.  Si  presero  cura  altresì  di  levare  da  un  sito 
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i  inagatzioi  e  gli  spedali  per  trasferirli  in  un  altro  pia 
siearo  ;  di  coprire  con  blinde  alcune  batterie  e  formare 
spalleggiamenti  ad  ogni  imbocco  di  contrada  verso  il 
fronte  minacciato;  siccome  àncora  di  togliere  il  self^iato 
alle  eontrade  onde  render  men  dannosa  la  caduta  delie 
bombe  e  fornire  di  projettili  i  petrieri ,  pei  quali  racco- 
glievansi  inoltre  i  rottami  delle  bombe  per  rimandarli  al- 
Pinimico  ;  finalmente  paventandosi  gli  efietti  dei  soverchio 
suo  avvicinamento  ai  bastioni  di  S.  Maria  e  S.  Clara^  pre- 
paravansi  ad  eseguire  una  sortita  generale,  onde  distrug- 
gere  la  sbarrata  di  Pedret,  ricuperarne  il  borgo,  riempire 
le  trincee  e  rovesciare  i  lavori  di  S.  Eugenia,  e  se  possibil 
fosse  raggiungere  di  là  del  Ter  e  manoaiettere  la  grande 
batteria  de'  mortai. 

Per  eseguire  quest'  fmportante  sortita  il  generale  Al-     sortita  go- 

nerale  opera- 

varez  ordinò  nella  piaz2a  al  mattino  del  1 7  di  giugno  un  u  dagli  spa- 
buon  corpo  di  fanteria  e  un  drappello  di  cavalleria  alla  laimpiiiSia. 
porta  di  Francia,  un  altro  ne  raccolse  alla  porta  di 
S.  Pietro,  quindi  stabili  che  i  forti  avessero  a  proteggere    ^7  Giugno. 
con  latta  la  loro  artiglieria  V  uscita  e  la  ritirata  della 
truppa,  e  che  dal  castello  Moojouj  dovessero  discendere 
sulla  strada  di  Pontmayor  da  400  combattenti,  a  fine  di 
costringere  gli  assedianti  a  sgombrare  più  prontamente 
lo  spalleggiaraento  fretto  a  Pedret,  riconoscere  e  distrug- 
gere tutte  le  opere  su  quel  punto ,  tenute  troppo  minac- 
ciose ,  perchè  nel  luogo  stesso  in  cui  Noailles  avea  co- 
strutta la  sua  principale  e  decisiva  batteria  di  breccia  nella 
guerra  di  successione  ;  finalmente  p^r  agevolare  il  passag- 
gio del  Ter  alla  cavalleria,  all'uopo  di  attaccare  il  Mon- 
teverde  e  porvi  in  iscompiglio  le  guardie  francesi,  aprendo    . 
cosi  la  strada  alla  fanteria  ad  impadronirsi  della  batteria 
de'  mortai  e  capovolgerla.  Furon  i  primi  ad  esser  attac- 
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eati  per  sok  diversione  i  corpi  italiani  nella  puinura  ;  le 
guardie  avaniate  si  ridusftero  a  ritirata.  li  capo  di  sqaa* 
drone  Rossi  però,  non  oetante  il  fttoco  di  mitraglia  della 
piazza,  ^idè  sai  campa  eombattuto  i  cawalleggieri  oapo* 
letani  pei*  soccorrerle.  Esse  in  fatti  ripresero  le  loro  po« 
siziooi^  rinforzale  d^  akrofidè  da  altri  corpi  di  fanteria , 
all' uopo  messi  in  mónimento  dal  generale  Lecchi.  Ter* 
minala  cosi  sollecitamente  V  axkme  per  questo  lato,  in-* 
cominciò  T  attacco  nel  sobborgo  di  Pedret;  i  Francesi 
dissaliti  di  Treote  eà  raccerchiati  ai  due  fiandu  oedettero 
tarrene  e  unirckìisi'dilc  Wuppa  che  dai  oaitain  di  V<intma- 
yor  erano  spedite  da  Yerdier  ih  loro  ajnto.  Intanto  la 
traversaci.  PedaKiU'  distrutta  ;  i  gabbioni  Brennero  tb^ 
bruciati  s  ma  fu  tentato  invano  dagli  Spagnooli  Io  stabi-* 
Urvisi  dinuovop/e 'moHo  meno  il  tragittare  il  fiome  e 
volgerai  contro  la  ben  goemita  batteria  de'  mortai.  Un 
battaglitene  del  le.^  reggimento  e  più  d'ogni  altro  il 
battaglione  ligure  del  32.^  reggimento  leggiere  manda- 
rono a  vuoto  il  tentativo  col  loro  temerario  procedere 
innanai  da  Foatmajor^ntla  strada  che  guida  al  borgo  di 
Pedret.  La  tuffa  divenne  generale  a  quella  stretta  iiiida 
del  MoBJovJs  mentre  il  Aibto  più  romoroso  usciva  in  ugual 
tempo  da  tvtte  le  batterie  del  difiasisore  e  dell'  assediante. 
£  già  una  pane  principale  della  lor  mela  era  raggiunta 
dagli  Spagnuolf  colla  distruzione  delle  opere  nel  borgo 
di  Pedret  s  ma  le  loro  pentite  oltrepassavano  i  duecento 
soldati  o  feriti  od  uccisi  o  prigionieri,  e  più  non  restava 
loro  speranza  di  riuscita  nell'attacco  ideato  di  là  del 
Ter  (  dacché  Yerdier  av«va  messo  in  armi  tutti  i  corpi 
delf  armata,  e  avvicinati  ne  aveva  soprattutto  a  quel 
punto  più  minacciato  )»  quando  il  generale  Alvarez  rip> 
«hìamò  le  sue  truppa,  ed  in  buon  ordhie  le  aocolsa  nuo-- 
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vaikieole  nella  fiaica  fra  il  pkttfto  ^lla  popolafeìOM  »  la 
qQiie  sino  a  quel  poblo  rfaaasia  apettatrifM}  impazieiit» 
delPerento  o  sdfnra  il  eolmer  détte  ease^  <»  aolte  torri  »o 
sai  bastioni ,  o  mi  pendio  MY  allnra ,  %i  é  posoia  bm- 
talmente  eeocftata  contro  1  poeM  prigioniera  fiitii  all'  i» 
nimico. 

Tale  fe  Pe$ito  della'  Jio^iita^  ft  tanta  r«  la  meratlglia     Nuovo inca- 

'  .  ^        rico   dato  •- 

die  1^*  ebbe  t^nssediaiKte.  la  oui  perdiu  aall  a  eento  ottanta  giUtaHaiii.^o. 

*  ^  spenslone  dei- 

combattenti ,  ehe  to»ta  rinfarsò  icainpr  di  SànnA,  o^e  raiuccodeiia 

pia  Olirà.  Pro- 

»tava«io  tutte  le  provvigioni  éelraaiedio,  nel  gtesto  timone  seguimento  di 

quello  al  Mon* 


di  cedervi  rinnovato^  un  «ttuceo  si  violento.  Fnrono  ostali  joui.  Presa 
sntle  allure  ^be  stanno  alte  spalle  del  MoiAeverde  alconl  ^  ^-  ^^  ' 
corpi  italiani  della  divisione  LncehA  j  beMliè  già  troppe^ 
debole  per  coprire  tolto  ìb  spasiè  fra  Satt  e  II  Moatelivio/ 
H  generale  Gnlllot  ateampata  sn  cpiest'  nttino  pnnto 
aveva  dovuta  recarsi  di  M  deli^er  aella  nuova  poatzinno' 
di  Banolas  per  contenere  Rovtrà  da*  snoi  sfttaeebi  contittui 
s«Ma  strada  di  Fignems^  I  corpi  weallaliMi  veMiero  raa-* 
calti  kitomo  a  Sarriè  atlorcbé  gt'  Iiatiani  si  furono  estesi 
naRe  loro  posiistonL  L' attacco  di  S.  Eugenia  tà  di  sobitn 
sospeso»  e  si  è  éollanto  {n*egre4lto  d^  assedln  de)  forte 
llÌon}oii]  eon  ^loel  più  di  4itt1vìtà  che  fa  posaiMle  piar  ttna 
annata  kideMita  fià  da  malattie  e  daHe  perdite  cagl^ 
naae  dal  fuoco  della  piàzea ,  e  cbe  per  molU  «fflci  o  41 
vegliare  ai  lontani  trasporti»  o  di  raecogliere  viveri ,  e  di 
terniare  batterie»  eomonienzloni ,  scavamenti  di  trinoee, 
riempimenti  dtiaochi  di  terni  e  gabbiani  soverchiamente 
era  divisa  e4  oconpata.  Vennero  dapprima  avvicinate  le 
batterie  ii/  e  |if«*  oootro  le  torri  S.  Narciso  e  S.  Luigi, 
impiegando  per  esse  «tcamcMe  saoehi  di  terra  »  eccome 
cottretle  an  «d^nn  lerteno  tutte  nudo  e  tatto  roccta.  Etae 
fnrom»  «miMe  di  4  peaai  dà  v«niiqmMto<|aMM«  app<|Mi 
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compiute  nella  medesima  notte  del  i  s  al  19,  e  allo  span* 
i9  GittgQo.    i3|.e  dei  giorpo  iotrapre9ero  a  grande  stupore  del  nemico 
il  vivissimo  loro  fuoco,  che  sebbene  venuto  di  lontano 
produsse  l' effetto  desiderato»  scrostò  la  sommità  del  pa- 
rapetto della  torre  S.  Luigi,  vi  fracassò  le  artiglierie,  feri 
una  parte  del  presidio  e  tutti  gli  ufliziali,  cui  costrinse 
air  atto  dell'assalto  eseguito  dai  i6.^  reggimento  a  riti* 
rarsi  nel  forte  Honjouj.  Cosi  avvenne  di  li  a  poco  del  pre* 
sidio  della  torre  S.  Narciso,  che  fu  quindi  occupata  da  una 
parte  del  reggimento  wirzhurghese.  Ma  non  appena  gli 
Spagnuoli  ebbero  ^ombrate  quelle  due  torri,  non  senza 
taccia  ancorchò  immeritata  di  uomini  avviliti,  le  batterie 
del  forte  Moojouj  si  scagliarono  con  tali  colpi  e  di  mi- 
traglia e  di  obizzi  sulle  masse  nemiche  incautamente  ra- 
dunate al  loro  piede ,  che  gravi  danni  hanno  loro  cagio- 
nato, quali  appunto  gì' imprudenti  capitani  ben  avrebbero 
potuto  evitare,  assottigliando  la  forza  a  seconda  soltanto 
del  bisogno  ne'  luoghi  più  esposti,  e  coprendo  il  restante 
dietro  le  vicine  ineguaglianze  del  monte.  Rimaneva  tut- 
tavia la  torre  S.  Daniele  :  contro  di  essa  venne  nella  notte 
19  •!  so     del  it  al  30  elevata  la  batteria  n.^  iv  di  4  pezzi  da  veti- 
tiquattro  accanto  alla  torre  S.  Lmigi ,  la  quale  serviva  di 
spalleggiamento  verso  il  forte  Honjou).  Il  fuoco  andò  vi- 
SI  GiogiMK  vamente  in  tutta  la. giornata  del  ai ,  e  quella  torre  già 
resa  inabitabile  fu  sgombrata  innanzi  sera  dagli  Spa- 
gnuoli, dopo  di  avervi  ogni  cosa  distrutto  o  danneggiato. 
Pertinacia  di        Privato  COSÌ  il  Ifoojouj  di  quei  punti  avanzati,  fa 
prìmò^  piano  tenuta  più  facilc  r impresa  di  ridurre  quel  forte,  e  si  è 
MtantTr  ar*!!  quiudi  Sempre  più  avvalorato  ib  Verdier  il  principio  (  che 
d!^s?cì^'![ua  il  ^(^  ha  pur  provato  esser  fallace  )  cioò  ohe  in  breve 
pianura.        impadronito  si  sarebbe  del  Monjouj,  e  che  una  volta  oc- 
cupato questo  ponto  dominante,  la  città  stessa  cederebbe 
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tosto  alle  sue  iBUmatioiii  o  si  esporrebbe  ai  danni  più  gra- 
TI,  eoi  tenersi  un  neniieo  si  vicino,  in  sito  cbo  le  strade 
più  interne»  i  bastioni^  le  torri»  ogni  batteria  perfetta^ 
nente  dalFalto  discopriva,  e  dtede  avrebbe  potato  age* 
voUnente  aprir  più  brecce  e  scendere  per  facile  declivio 
al  tentotivo  simultaneo  di  più  assalti.  E  pare  che  gli  stessi 
Spagnooli  amassero  tenuto  in  qoesta  fede,  acciocché 
Gerona  attaccata  cosi  nel  lato  più  fòrte  del  sno  recioto 
opporre  potesse  nna  più  longa  esterna  resistensa ,  onde 
e? iure  possibilmente  di  venire  a  qoell'  estremo  e  fatale 
bisogno  di  guidar  la  difesa  neir  interno  della  città  fra  la 
rete  di  barriere  preparate  tra  le  esse ,  come  già  esempio 
laminoso  erasi  offerto  dalia  città  di  Zaragoaa.  11  gover* 
astore  Alvarez  simulò  di  spedire  al  generais  in  capo  Blake 
rannanxio  dello  steto  d'angustia  che  gli  esgionava  il 
punto  d'atUeco  scelto  dai  Francesi,  e  vi  andava  ripetendo 
che  se  il  forte  Honjouj  cadesse,  come  era  da  temersi 
di  troppo  prontemente  per  la  grande  energia  e  i  molti 
mezzi  d' attecco  del  nemico ,  la  città  non  soccorsa  do- 
vrebbe pure  prontemente  soccombere.  Si  lasciò  intercet- 
tare facilmente  questo  avviso,  ancorcbò  molte  essendo  le 
vie  tuttora  aperte  ai  difensori  per  comunicare  col  di  fuori 
Soprattutto  verso  i  monti  di  Castellar ,  fosse  facile  pari* 
mente  il  fario  pervenire  all' indirizio.  Cosi  queir  annun^ 
zio  venato  nelle  mani  nMiiche  ottenne  T  intento  divisato» 
S.  Cyr  per  altro  era  già,  giunto  nella  nuova  posizione  )e  eisgno. 
della  Celua ,  e  guardava  tutto  quaoSo  quel  terreno  che  è 
fra  r  Onya  ed  il  Ter,  sicché  partito  assai  migliore  sarebbe 
stato  quello  di  rinunziare  all'  attacco  sul  fronte  di  Fran- 
da,  contenere  gli  Spagnooli  nel  Corte  Hoòjouj  mediante 
il  possesso  delle  tre  torl*i  ed  una  semplice  linea  di  contro* 
vallazione  che  le  abbracciasse ,  quindi  porterò  il  vero  al* 
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tacco  doctsHro  cootro  il  Mercadal  nella  pianura ,  siccome 
il  proponefaiio  e  S.  Cyr  e  il  generate  Kirgeaer  del  genia» 
capacissima  ameodoe  di  volgere  a  fortana  qoest'  iitipresa. 
Ma  che  non  pii6  la  gelosia  d' indipendensa  nei  cooMikU 
e  quanto  non  sacrifica  ella  mai  il  ben  essere  delle  armale 
ed  i  successi  delle  imprese  pia  onerose  ?  Verdier  non  volle 
accedere  al  e&nligllo  di  ravvicinare  il  eoo  esercito  a  qvt&ó 
di  S.  Cyr  f%  variare  il  sno  piano  d'attacco,  ancorché  il  p(H 
tesee  avventnriSQnentey  essendosi  questa  ultimo  malgrado 
le  opposte  dìsposiaìoqi  del  Governo  francese  presentato 
per  proteggere  dawicino  roperaaione  di  Ini,  e  fesse 
quindi  cangiata  interamente  la  condintne  dell'  esercito 
assediante.  Il  felice  snccesso  dei  primi  attacchi  contro  le 
torri,  ed  il  fiicile  ristabilimento  del  posto  trincerato  nel 
borgo  di  Pedret  furono  motivi  bastevoli  di  sperànaa  pel 
generale  Verdier  di  conseguire  in  breve  la  resa  della  pine- 
za ,  operando  da  solo  e  sulla  propria  linea  immediata  di 
comonicaEione  osila  Francia,  nidipendentemeniUi  daU'^r^ 
HMta  d*  ossorvsnione  collocata  di  là  di  Cerone  o  snlla 
cesia  o  sullo  strade  di  Viqoo  e  Barcelona*  i)iiindi  da  (prel 
ponto  è  nato  fra  i  due  generali  quel  tepore ,  donde  so* 
gHono  emeiyre  contese  e  danni  nella  g^ida  di  teli  Dpe^ 
raaioni,  cte  tolto  esigerebbero  l' accordo  onde  oondurrt 
a  esmpiincnte.  I  due  eserciti  rimasero  alquanto  scondessi^ 
e  vi  fu  fioraa  di  disastri  per  ridnrre  il  più  debole  a  ricor^ 
rere  ài  sissidj  del  più  forto^  e  per  fare  scendere  di  naevn 
quesf  «Itimo  al  partito  ^  dtezi  proposto  e  rtcusato  di 
dividersi  col  primo  i  pericoli  e  V  onore  dell'  assedio. 
lotiniaiioiii  L'on  dall' altn>  indipendenti  questi  Capi  d'armnSa 
te.RiMiu:!toDe  avovatto  fatte„  ignorando  T  utt  dell' altro,  iatimaaìoni  di 
re^rdercitir.  rcsa  att'hiimioo  V  ma  il  generalo  Ahireaaordo  alle  iotanae 
^c^lide^''''^^  minacciose  di  amepéneqan  solo  «vwti  di  desistere  dallo 
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spedurgli  p^laitoaUrj»  percbò  euendofl  deciso  di  dm 
conaDicare  con  hh  avrebbe)!  reapioti  eri  foooo^  ma  imi^ 
taodo  i  pia  eatdi  MUeoiWri  dì  qilU  o  per  amw  di  pati^ia 
o  per  fuìU  ài  religioae  ostiaaUNQ6Ble  difeae(<|«ali  ad  eienk^ 
pio  Anrersa  e  la  Biocbelle»  di  cw  friUvatrt  g^veroatart 
Sainl-Àldegoada  e  GviCoa  miaiedaroQO  della  morie  nel 
moda  più  viokBlo  cbittB4|ue  avesse  osato  nella  piazaea  di 
parlare  di  aecordi  col  nemico  )  pubblicò  egli  ptare  in  Go» 
r«na  quel  severo  decreto^  in  eoi  diceTasi  ohe  ^uaiungru§ 
ffcnona  edi  fuaimnque  ciane  é  eandùione,  da  eui  si 
fQié€  profètrìlm  //>  fwr^la  Gapilolazieno  od  mltrm  e^uiva^ 
lenU  I  iferr0Òè€  im^ndiutaiìfeuie  moécìuiMa.  AI  qnal 
caso  però  non  è  dubbio  die  venire  si  potesse,  giaeebè  ap» 
pnnlo  in  poesia  cUlAeometn  quelle  qui  mensìonale  l'amor 
di  patria  e  lo  aelo  pel  colto  ogai  altro  sentimento  sape* 
ravaoo;  quindi  i'espresi&oìie  di  quella  pena  emanava  non 
mano  dalla  voce  di  ehi  vi  aveva  il  supremo  governo  9  di 
qoello  cbadilvoto  onanime  e  spontaneo  di  lotti  i  cittadini^ 
lo  Catti  tenne  accolto  quel:  decreto  con  giubilo  da  tutti  gli 
abiianlà  di  Gerena»  e  non  ostante  l' incendio  di  pin  casoj 
Qiginnalo  dalle  palle  infocale  e  dalle  bombe,  la  cui  piog* 
già  e  notte  aggiorno  senaa  posa  contianava,  e  non  oatanli 
i  progressi  dell' assedio  contro  il  flNrte  Honjooj  e  V  avvi^ 
doatteolo  di  nna  nneva  armata  nemica  ^  che  non  aoU 
rendeva  più  odiali  le  nadie  daUa  plaasm  »  ma  vi  aUoota^ 
nava  le  cperaMc  dei  aoeoorai,  tnlti  esnltar ono  all'  idea  di 
giovai^  ;^la  iovo  ostinala  reaieinnia  ^  alla  causa  nniver» 
sale,  e  ai  proj^seno  per  meta  d*  ogni  lorn  steriicio  e  la 
liberaiione  o  la  morte. 

Confidando  Verdier  nel  solo  effstto  delle  sue  artigUerio     AmameD- 

-  .1  «.««..        .  «  ,     lo  dJ  batterie 

per.  guadagnare  u  mrCe  Moiyon),  sicoome  da  queste  aol-^  contro  ti  forte 

•        19  •  «•  .  •  «■      MonJouJ.  Ra- 

tanfto  fnwta  cdnaegmta  1  immediaia  occupaiio^é  ésHe  pida  costm. 
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siMwdiqMi*  torri^  non  si  valse  di  approcci,  non  apri  trincee,  non  ista* 
bili  parallele  onde  proteggere  al  bisogno  i  corpi  assalitori, 
ed  ogni  sua  cura  impiegò  nel  far  erigere  sopra  punti  di- 
Tcrst  più  batterie  o  d' fnlilata,  o  di  rovescio,  o  di  mortai, 
0  di  breccia  contro  i  bastioni  del  fronte  S.  Luigi.  A  queste 
posero  mano  nella  notte  del  isi  di  giugno  e  cannonieri  e 

u  òiugno.  zappatori  e  fanteria  ;  quindi  s' incominciò  nel  mattino  del 
95  il  bombardamento  sulle  opere  del  forte  dalla  batteria 

27  Giugno,  n.**  IX  di  4  mortai  da  dodici  pollici,  e  nel  mattino  del  97 
si  fece  fuoco  dalla  batteria  n.^  v  di  a  pezzi  da  ventiquattro 
stabilita  nella  torre  S.  Luigi ,  e  da  quelle  n.®  vn  e  vm  di 
4  pezzi  da  sedici  e  di  s  pezzi  da  ventiquattro»  ripartite  a 
scaglioni  sol  dosso  delP  altura  fra  le  torri  S.  Narciso  e 
S.  Daniele.  Questo  fuoco  ben  nudrito  produsse  tt  bramato 
risoltamento;  la  grossa  artiglieria  collocata  sulle  facce 
dei  bastioni  del  Honjouj ,  presi  di  mira  per  V  attacco ,  fa 
smontata  innanzi  sera,  e  V  inimico  vi  dovette  elevare  Ira- 
verse,  o  si  vide  costretto  a  porre  al  coperto  i^pochi  peai 
rimasti  illesi  già  alla  gola  dei  bastioni,  perchè  ivi  almeno 
potessero  portar  giovamento  alla  difesa  in  caso  delP  as* 
salto  della  breccia.  Ad  accelerare  pertanto  V  apertura  di 
questa  in  mezzo  alle  frequenti  uscite  del  nemico  tMnk 
perversità  del  tempo  che  scaricando  grosse  piogge  ren- 
deva men  facile  il  passare  i  torrenti  e  sdrucciolevole  il 
terreno,  i  generali  Sanson  e  Tawiel  comandanti  il  genio 
e  r  artiglieria  stabilirono  d*  impiegare  ogni  loro  mezzo 
promiscuamente  per  costruire  una  batteria  di  vepti  pezzi 
sol  ripiano  delio  destra  della  torre  S.  Luigi  ;  e  perchè  il 
nemico  non  ne  avesse  egli  pure  col  fuoco  o  con  attacchi 
a  ritardare  T esecuzione,  stabilirono  ancora  diesi  dovesse 
e  tracciarla  e  costruirla  e  armarla  nel  breve  giro  di  una 
notte.  Impresa  grande  ed  ardimentosa  che  ben  ai  meritava 
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esito  ccmforiiie  al  fine  eh'  essi  proponetansi  raggiali* 
gere.  Verdier  impiegò  la  sua  fanteria  a  riempire  eentomila 
saedii  di  terra  ore  di  questa  si  abbondava  ^  e  a  portarli 
al  coperto  in  vicinanza  di  quel  suolo  di  roccia  che  servir 
doveva  di  base  alla  batteria  e  di  nuda  piattaforma  ai  caO'» 
noni  ;  questi  pure  vi  furono  trasportati  in  notU  brune , 
impagliati  e  in  gran  silenzio  a  braccia  d'uomini,  e  ven- 
nero disposti  sol  ridosso  del  monte,  e  montati  di  nuovo 
sopra  i  loro  carretti  ;  finché  tutto  essendo  ben  ordinato,  fa 
ti^ceiata  e  compiuta  quella  batteria  nella  notte  oacura  e 
piovosa  del  a  al  a  di  luglio,  a  duecento  dieci  tiese  dal  saiau^rio. 
forte  per  la  lunghézza  di  sessanta  tese ,  della  grossezaa 
di  diciotto  piedi  e  dell'  altezza  di  sette,  si  che  armata  in» 
nanzi  giorno  di  8  pezzi  da  sedici  eia  pezzi  da  ventiquat^ 
tro  9  e  provveduta  di  projettili  e  polveri  in  abbondanza 
col  muKzo  di  una  lunga  catena  d' domini  che  si  passavano 
r  un  air  altro  i  materiali  che  dal  fondo  della  valle  dove- 
vansi  aecmmalare  sul  monte,  il  tutto  senza  che  il  nemico 
si  fosse  di  tanta  impresa  avveduto ,  potè  incominciarsi  il 
fuoco  ai  primi  albori  del  mattino  e  rovinare  dalie  venti  3  lu^im»- 
bocche  prontamente  le  facce  dei  bastioni  del  fronte  d'at* 
tacco  e  la  parte  superiore  del  nascosto  rivellino,  acqui» 
stando  immediata  ed  efficace  superiorità  sopra  i  fiMNiln 
del  sinico.  Ha  se  questi  non  fu  cauto  bastantemente  per 
vegliare,  come  pare  il  doveva,  o  con  sortite  o  con  fuodii 
artifiztali  dl.chiarore  sul  terreno  degli  attacchi  -,  lo  stupore 
però  eh'  egli  n'  d>be  al  primo  fuoco  violento  della  batteria 
non  fu  al  grande  da  frodargli  spavento  e  da  illanguidire 
in  qoftlcbe  guisa  il  suo  coraggio  \  che  anzi  elevando,  comQ 
meglio  egli  seppe  in  tanta  ai^ustia  di  fuochi  e  strettezza 
di  tempo,  alcuni  parapetti  a  gaU>ioni  nellMntemo  di  quel 
VQoti  bastioni,  vi  si  pose  in  istiito  di  respingere  gli  assalti 
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che  si  fossero  teirtati  sulla  brécce ,  ancorché  itttUvia  il 
terreno  al  di  Cuori  fosse  esposto  a'  sooi  tivi ,  il  csiììidìb 
coperto  difeso ,  la  controscarpa  illesa ,  il  riveUi&o  qaaai 
intatto^  e  ben  coperto  fosse  un  obUsiere  alia  pkioala  porta 
I  del  forte  per  battere  il  aito  della  disdesÉ  nel  foaso  e  della 

salita  ai  doe  bastioni. 
Breccia  aper.   .     Quel  gjomo  e  FaltrO  venne  prosef^oito  il  Aiòco  da 
Monjouj.  Sua  tBtte  Ic  batterie  dell' assedianté  contro  il  Isrte  Menioui^ 

ricognizione. 

k  cai  artiglieria  ritirata  dalle  (atee  de' bastioni  o  saacHw 
tata  o  nascosta  si  taee? a.  Uscivano  soltanto  dt  frammeflMr 
alia  leMi  auperiore  d«^  parapetti ,  tutta  guasta  e  rana*- 
Bseme  coroaiata  di  pietre  ^  di  gabbioni  e  aaccU  a  terra  , 
frequentissimi  tiri  di  moscbetto  topra  gli  assediaiiti%  coi 
atolestavaiio  del  pari  V  obnsiere  della  patema  ed  il  mor^ 
lajo  collocato  in  sito  baaso  verso  il  meaao  delia  cortina 
col  non  interrotto  sibilare  di  obizzi  e  cadere  dtdNnnbe 
nella  grande  batterìa^  E  «ceome  alla  gnerra  non  aggio-» 
gne  le  scopo  cbi  ad  esso  con  rtgure  e  praatamente  non 
eorrcj  coei  Verdier  avrebbe  dovute  tutto  preparare  per 
P  assalto  si  tosto  che  la  grande  batteria  avnsse  operato , 
e  innansi  die  T  inimìoa  compiuto  avesae  quei  lavori  di 
eoi  aapevasi  occupato  internamente.  Egli  atidè  più  lenta- 
mente che  noi  doveva,  né  volendo  slancinre  le  ssk  tru(^ 
autle  brecce  aensa  prima  raccogliere  certeaza.  detta  poa* 
sìbiiità  di  salMe  >  aneorchò  da  tutti  foes^  tenuta  pratica* 
bile  quellr  dèi  bastióne  di  sinistìra ,  ordinò  che  essa  fu»* 
aem  rieonoscinte  qualche  giorno  innanii  deR'assako  da 
«n  nlfiiiale  intelligente.  Prepoeto  agli  altri  in  una  tanto 
perigliosa  od  importante  operaaione^  11  ^eàpobattàgliono 
del  gemo  Flèury ,  da  etti  erano  diretti  i  lavori  del  genio 
in  quel  forte>  non  andò  solo,  o  da  pochi  e  v«tenli  aeeom» 
pugnato,  a  rioonoseore  di  notte  e  il  qammiqo  dògli  uCtac* 
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<U  e  h  fornita  di  discendere  nel  fosso,  e  quella  di  salirò 
per  le  brecce  dentro  il  forte  ^  coóié  erasi  di  tolto  e  di 
buon  grado  asàonto  il  difficile  inearleo»  ma  prese  con  sé 
doe  scelte  compare  di  zappatori^  e  con  esse  arditamente 
anzi  corse  all'aitaci»  ohe  alla  ricognizione  del  forte.  Im* 
perciocché  segoilo  da  questi  i  so  ardili  ed  esperti  zappa-  « •>  &  Lu^riio. 
lori  (  di  che  non  havvi  mai  testerole  riecbeiza  negli 
assedj)  «sci  di  notte  oscura  dalla  grande  batteria  e  in 
sUenzio  si  recò  Milo  spallo  del  forte^  ove  non  visto  divise 
la  soa  frappa  illudile*  porzioni^  e  menlre  Fona  scendeva 
nel  camniino  coperto  del  fronte  d'attacco,  P altra  più  a 
destra  ai  avviava  con  meno  ostacoli  al  labbro  della  con* 
troscarpa  e  s'internava  nel  fosso  sino  air  angolo  del  ba- 
stione sinistro ,  e  di  là  sino  al  piede  anzi  sullo  scosceso 
pendio  della  breccia.  0  fosse  non  earanzs,  o  fòsse  tmore 
di  WM  sorpresa  al  camniino  coperto,  questo  non  era  oc* 
copato  dagli  Spagnuolì  nella  notte:  eglino  si  tenevano 
chiusi  nelle  opere;  ed  appunto  di  là  si  tosto  che  si  furono 
accorti  delb  temeraria  presenza  del  nemico  entro  alla 
fossa,  scagliarono  fuochi  per  tutti  i  lati,  e  mandarono  un 
si  gran  nomerò  di  granate,  obizzi  e  pietre  contro  gli  as- 
salitori ,  che  questi  sorpresi  da  una  cosi  improvvisa  cru- 
delissima tempesta  si  sbandarono,  perdendosi  40  com- 
battenti prima  di  raggiungere  il  sito  dond' erano  partiti. 
Tale  fa  l'esito  di  questa  ricognizione  d\')8salto,  per  la 
quale  era  debole  la  truppa  se  la  vista  era  quella  di  sor- 
prendere il  castello,  ed  era  troppa  nella  vista  soltanto  di 
riconoscere  la  breccia.  Quindi  gli  SpagmH>li  che  si  avvi- 
sarono di  aver  respinto  un  grande  assalto ,  non  un  solo 
drappello  venuto  in  ricognizione  del  terreno  da  assalirsi, 
esclamarono  aHa  vittoria ,  e  presero  grandissimo  cor«ig- 
gio  e  nuova  lena  a  ben  resistere  «ntre  un  nuovo  tentai 
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tivo;  non  altrimenti  accadendo  di  ciò  che  aT^enne  nel 
celebre  assedio  di  Schweidnitz,  ove  se  la  bravura  del  te- 
nente inglese  Le-6atte  ha  potuto  tanto  spiegarsi  nelF 
salto  della  freccia  di  Striegau,  rìmprudenza  del  suo 
tativo  ha  svegliato  le  cure  del  nemiat»  la  non  riuscita  ne 
ha  raddoppiato  il  coraggio^  ed  ha  quindi  oltremodo  pro- 
longata  la  difesa  generale. 
oisposizioni        Giudicata  quindi  dallo  stesso  Yerdier  impraticabile  la 

per  r  assalto  ^  ^ 

del  forte  Hon-  breccia,  solo  perchè  respinta  la  piccola  colonna  che  len- 

joMJ.  Errori  di  »  r  r  r 

guerra  acca-  tato  avca  di  Salirla^  prosegai  per  tre  giorni  il  vivo  fuoco 
della  sua  artiglieria  prima  di  venirne  ad  assalto  decisivo» 
si  che  il  nemico  trovò  tempo  di  disporsi  maggiormente 
alla  difesa»  e  soprattutto  di  condurre  a  compimento  i  trin* 
cerameoti  innalzati  internamente  di  dietro  delle  brecce. 
In  questo  intervallo,  tranne  una  trincea  aperta  alle  spalle 
della  grande  batter ia,  non  si  fece  più  in  là  alcuna  sUiada 
coperta  per  avvicinare  al  sicuro  le  truppe  destinate  al- 
r assalto,  0  per  proteggervi  col  fuoco  di  moschetteria 
queir  azione  o  la  ritirata,  il  che  suole  esser  fatto  in  <^ni 
ben  guidata  operazione  d'assedio.  L'altro  caso,  onde  nac- 
que debolezza  di  esecuzione  nell'assalto  e  quindi  un  esito 
rovinoso,  si  fu  quello  di  aver  men  propriamente  di  quanto 
si  doveva  accumulati  gli  assalitori  sopra  il  sito  donde 
avrebbesi  dovuto  incominciare  l'attacco  almeno  la  sera  del 
di  7,  e  d'averli  lasciati  nella  notte  sdrajati  a  terra,  im- 
1>rividire  sotto  l' umido  di  un  cielo  nebuloso,  fra  le  angu- 
stie di  un  silenzio  troppo  lungo,  interrotto  soltanto  dai 
tiri  del  nemico*}  e  in  una  fredda  immobiliti  troppo  effi» 
cace  ne'  soldati  per  dar  luogo  a  pensamenti  contrarj  allo 
sviluppo  tutt' intiero  di  quel  coraggio  di  che  abbisognasi 
in  azioni  di  vigore.  Due  mila  erano  i  soldati  cosi  disposti 
molte  ore  prinìa  dell'  assalto  dintorno  albi  grande  batte- 
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rà.  Dovenno  essi  comporsi  in  due  colonne,  l'unR  e  TaU  7ai'tL«(iio. 
tra  precedute  da  dna  compagnie  di  volte|^iatori  e  da  una 
di  zappatori ,  qneati  ultimi  armati  casi  pnre  di  fucili  a 
bajonetta  e  muniti  o  di  scuri,  o  di  picche,  o  di  uncini,  o 
di  acale  onde  aprire  fra  gli  ostacoli  tmpre? eduU  il  primo 
cammino  al  restante  della  massa  assalitrice;  questa  poi 
▼olevasi  congiunta  ad  altri  150  uomini  caricati  di  travi 
e  di  fascine,  onde  disporre  dei  ponti  o  riempire  quei  fossi 
che  aarebbonsi  incontrati  in  sulla  ? ia  oltre  il  ciglione 
dello  spalto.  La  prima  colonna  doveva  dirigersi  alla  bree» 
eia  principale  nel  bastione  di  sinistra  del  fronte  attaccato, 
quindi  penetrata  nel  cammino  coperto  superare  un  muro 
di  controscarpa  alzato  di  dieci  piedi  sul  terrapieno  e  di 
venti  sul  fondo  del  fosso,  prima  di  raggiungere  la  scarpa 
rovesciata  del  bastione.  La  seconda  colonna ,  che  doveva 
seguire  la  prima  sino  neir interno  della  piazza  d'arme 
rientrante,  doveva  volgersi  a  sinistra  e  scalare  il  rivellino 
al  sito  ove  l' altezza  della  scarpa  era  minore,  là  dove  cioè 
una  larga  troniera  si  apriva  Mi  parapetto  alla  bocca  di 
un  cannone  che  batteva  il  terreno  degli  attacchi.  Alle 
truppe  che  stavano  in  pianura  o  sopra  i  punti  opposti 
della  piazza  non  fu  dato  alcun  comando  di  divertire  l' at- 
tenzione del  nemico  con  vigorosi  attacchi  simulati;  e 
nulla  si  dispose  perchè  ^assalto  del  forte  dovesse  operarsi 
simultaneamente  e  di  fronte  e  per  la  gola,  lo  che  avrebbe 
fors'anco  (come  avvenne  in  altri  casi  memorabili  di  que- 
sta guerra  )  agevolato  disordine  nella  difesa,  esko  avven- 
turoso nell'attacco.  Solo  si  volle  che  da  alcuni  s' inten- 
tasse un  simulato  attacco  per  la  torre  S.  Daniele  ;  ma  ciò 
fu  poco,  e  mal  riusci  non  meno  per  T accortezza  dei  di- 
fensori, che  per  la  fiacchezza  dello  sforzo  ivi  impiegato  : 
pache  tese  di  trincea  si  apersero  in  quella  notte  confusa 
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sopra  il  fianco  sinistro  étìla  grande  batterìa  per  rieevervi 
i  fttdiieri  sostenitori  dell'assalto;  na  neppor queste  enan 
valevoli  a  prote^^lo  od  a  distrame  1'  «Henzione  del  ne* 
mico  sopra  il  punto  prineipale  :  vi  avrebbe  abbisognato 
un  lavoro  eseguito  di  lunga  mano  e  per  nielli  eombal** 
tenti s  esso  avrebbe,  è  d'uopo  il  credeiio  ^  teisfarmìato 
gravi  perdile  alP  annata  assediantè  e  a  ehi  prasedeva  agK 
attacchi  il  dolore  della  trista  riuscita. 
Assalto  dato  Non  auco  il  giomo  aveva  pienamente  rischiarato  Vo^ 
respno.  i^^soutc,  quafido  il  Segnale  di  dieci  colpi  di  cannone  fci 
s Luglio,  dato:  le  troppe  da  molte  ore  fireddataiente  giacenti  per 
r assalto,  si  dovettero  tosto  sollevare  a  tanta  inifreaa,  e 
sotto  il  fuoco  di  moscbetteria  e  di  obisai  del  forte ,  di 
bombe  e  di  mitraglia  delle  mura  più  lontane  della  piana 
scuotersi,  animarsi  e  senza  un  (rrimo  movimento,  che  le 
moUe  del  coraggio  svolge  e  il  sentimento  éA  tintore  estin- 
gue ,  indirizzarsi  saprà  un  terreno  scoperto  di  doeceiiilo 
tese'  al  ciglio  dello  spalto.  Correvano  alla  testa  di  tutti  i 
veliti  italiani,  e  ben  mostrarono  col  loro  non  inlerroUo 
procedere  innanzi,  discendere  nel  fosso,  percorrere,  aa- 
lire  fra  i  rottami  sol  pendio  della  breccia  a  anoo  gunda- 
gname  ia  cima,  essere  ben  foiidata  la  speranza  che  in  essi 
aveast  rvposta.  Ma  il  loro  numero  era  ptccoio;  alcuni  fu- 
rono feriti  air  arma  bianca ,  tra  i  qpiali  U  sergente  Lau- 
gier  ;  pochi  ^ran  pure  i  aappatori  che  poterono  loro  tener 
-dietro,  e  di  questi  pochi  alctìni  si  diressero  infruttuosa- 
mente all'attacco  della  mezzaluna  ;  tatti  gli  alu^i  assalitori 
o  confusi ,  o  dispersi ,  od  avviliti  sotto  il  fuoco  miicidiaic 
che  li  giungeva  in  quell'ora  di  giorno  dai  bastioni  più 
bussi  e  più  lontani  della  città ,  come  dm  forti  più  vicini  e 
dalle  opere  stesse  del  Monjonj,  o  non  Seguirono  te  mede- 
sime tracce  e  si  risolsero  ove  jmno  eredctiero  di  etaere 
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bersaglio  ai  colpi  del  oemlco,  o  si  schieratolo  saUo  spalto  %  Lngtìf . 
allo  scoperto  per  rispondere  senza  ordine  ed  accordo  al 
fuoco  del  forte  con  interrotte^  salye  di  rooschetteria  ^  che 
solo  accrebbero  il  rumore  dell'  azione ,  ne  allargarono  i 
danni  ed  arrestarono  lo  alancio  che  negli  assalti  è  runico 
presagio  di  vittoria.  Ben  fu  tentato  dal  colonnello  NoulT 
di  raccogliere  e  guidare  all'assalto  alcuna  compagnie  de' 
Weslfaliani ,  assottigliate  già  da  perdile  che  lentamente 
accadute  avevano  del  pari  a  poco  a  poco  indebolito  il 
corallo  ai  superstiti,  ma  ciò  non  valse  che  ad  accrescere 
il  danno  di  un'  impresa  per  tante  cause  gi&  fallita  ;  lo 
stesso  Mooff  fu  ferito,  e  con  lui  la  più  gran  parte  degli 
uf&ziali  :  il  generale  Amet,  che  aveva  il  governo  principale 
di  qaest'  azione ,  non  si  confuse  né  fra  la  sua  massa  di 
attaccanti ,  né  favellò  parole  insinuanti ,  come  con  tanta 
efficacia  accostomavasi  dai  grandi  capitani  antichi  e  ai 
suole  tuttavia  da  chi  conosce  bM  addentro  l' umano  sen- 
tire ,  e  sa  colle  parole  e  coli' esempio  farsi  strada  ai  sue* 
cesai ,  inspirare  fiducia ,  rianimare  gli  spiriti  abbattuti  e 
far  a  ciascheduno  scorgere  fra  i  pericoli  l' onore,  sensa 
di  cui  non  vi  han  compensi,  né  diritti  alla  gloria  militare. 
Queàto  silenzio  fu  pure  osservato  da  Yerdier ,  il  quale , 
non  che  porsi  albi  vista  de'  suol ,  come  avrebbe  potuto , 
onde  animarli  di  presenza ,  dacché  volle  con  man  saggio 
divisamento  anteporre  il  chiarore  del  giorno  alle  tenebre 
della  notte  per  l'assalto,  si  pose  in  quella  vece  in  qualche 
allontananza  e  in  sito  dominante  coi  generali  Sanano  e 
Tawiel  per  essere  con  essi  unieameota  apeltatore  dell'e- 
vento ;  e  come  vide  sbandarsi  la  colonna  principale,  dis- 
ordinarsi il  tutto  e  raddoppiarsi  i  fuochi  di  difesa  del 
aémìco ,  fece  battere  a  raccolta  per  rinnovare  di  poi  con 
ordine  migliore  il  tentativo.  Intanto  fra  quei  pochi  Italiani 
IL  14 
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f  LttgiU).     che  avevano  raggiunto  Faltn  della  hteeeia,  alcuni  erano 
rimasti  o  prigionieri  o  uceisi  in  q«lla  meta  gloriosa  del- 
l'assalto;  gli  altri  non  vedendosi  itgUJti,  ma  divenuti 
scopo  dei  colpi  nemici,  discesero  nuovamente  nel  fosso, 
si  restituirono  al  cammino  coperto,  di  dove  andati  se  n'e- 
rano tutti  i  corabaltentf  alta  dispersa ,  e  si  mantennero 
tuttavia  sullo  spalto,  sinché  non  si  venne  da  tutti  a  noovo 
assalto  :  ma  ben  più  prontamente  di  prima  il  disordine 
s' introdusse  questa  seconda  volta  nelle  truppe.  Gli  uffi- 
zialì,  cui  pungeva  l'onore  ben  più  che  non  intimorissero 
i  pericoli  e  la  morte,  sì  tennevo  alcun  poca  allo  scoperto 
eccitandp  i  soldati  eolia  voce  e  coli'  esempio  a  deprezzare 
il  fragoroso  mitragliare  del  nemico  :  aitimi  obbedèrooo 
al  cenno,  ma  si  languidamente  e  con  sì  poca  unione 
e  forza,  che  fo  piuttosto  argomento  di  disastro  che  di 
speranza  della  riuscita.  Yerdier  irritato  non  mtùo  dal  dis- 
ordine dell'attacco  che  dalla  pertinada  della  difesa,  volle 
pur  tuttavia  ritentare  un  terzo  assallo,  e  mandi^  l' ordine 
ad  Amet  d' incamminarsi  al  forte  con  tutta  la  riserva,  rac» 
cogliendo  nel  tempo  stesso  tutti  qudU  che  vagavano  irre- 
,         soluti  sullo  spatto  tra  la  smania  dell'  attacco  ed  il  bisogno 
della  fuga.  Ma  dove  manca  un  primo  assalto ,  ivi  è  già 
resa  per  sé  stessa ,  direi  quasi,  impossibile  k  riuscita; 
giacché  fi  nemico  si  fa  forte  alla  difesa  «  e  ehi  l' assalta , 
illanguidisce  di  coraggio  sin  iehe  perde  ogni  vigore;  e  qui 
di  fatto  non  ad  altro  ha  giovato  queste  terzo  tentativo 
che  a  mostrare  l' incapacità  delle  truppe  di  superare  tanti 
ostacoli  quanti  ancora  ve  ne  avevano  onde  perv^ire  in 
forza  oltre  la  breccia,  e  ad  annientare  le  vittime  di  un'a- 
zione fallita  non  meno  pel  modo  di  disporla  e  di  guidarla^ 
che  per  la  grave  ed  imperturbabile  fermezza  del  aealieo 
nel  difendersi. 


?ABTE  TEBIA.  t.  SSt 

Si  fecero  stlire  le  perdBte  dei  difeBsofi  a  36  e  uohùdì.    Perdite  sor- 
quelle  degli  attaccanti  a  i5oo,  nel  cui  nnmero  molli  ofS-  regoiVre 'dei 
liali;  ti  eapobatlaglione  Fleury  e  il  eapiUno  Grassi  del  (r""  *''^"'' 
genio  fttrono  feriti  tra  k  opere  del  forte.  11  capitano  Yin* 
censi  che  gnidaya  l' attacco  delfat  mezzalana  era  già  per- 
Tenuto  coi  zappatori  italiani  comandati  dal  capitano  Ron- 
selli  a  far  applicare  le  scale  ed  a  salirvi  co' suoi;  quando 
il  ritardo  della  massa  principale ,  le  perdite  sue  proprie 
e  lo  scompiglio  generale  hanno  tutto  disordinato ,  anche 
ciò  die  toccava  alla  vittoria,  e  trassero  i  più  arditi  ad  ir^ 
regolare  ritirata.  Che  se  lo  spazio  da  percorrersi  allo 
scoperto  non  fosse  stato  si  grande,  e  si  fosse  avvertito 
Passediaote  di  praticarvi  spalleggiamenti  o  parallele, 
onde  ooprirvisi  in  caso  di  disastro,  è  da  credersi  che  l'as- 
salto avrebbe,  se  non  più,  assicurato  il  possesso  del  cam- 
■iìdo  coperto,  e  le  perdite  sarebbero  riuscite  meno  gravi. 
Ma  a  qnesto  modo  regolare  di  assedio,  il  solo  capace  di 
ridurre  quel  presidBo  ad  uscire  di  mezzo  alle  ruine  del 
HoDJooj ,  entro  alle  cpiali  difendevasi  si  pertinacemente 
sotto  gli  ordini  del  generale  Fournas,  non  ebbesi  ricorso 
da  Terdier  che  dopo  F  esito  sfortiamato  dell'  assalto,  e  con 
tanto  maggiore  prodenza  e  bravar»  furono  allora  con- 
dotti i  nuovi  atlaechi  regolari  dagl'  ingegneri  comandati 
dal  cspobattaglione  Chevalier,  con  quanta  meno  sino  ad 
ora  erasi  quell'  impresa  dell'  attacco  violento  governata. 
Il  generale  Verdier,  non  che  desistere  dall'assedio  del 
Hoafooi  e  rimuoversi  dal  partito  di  prendere  Gerona  per 
questo  lato,  vi  si  trovò  impegnato  maggiormente  dal  mal 
esito  dell' assalto,  da  lui  attribuito  alla  sola  fiacchezza 
deUe  truppe  di  già  troppo  estenuate  dalla  moltiplicità 
degli  uffici  di  guerra  ad  esse  sole  indossali.  Egli  diede 
toato  Mie  quelle  qrdiaaziooi  che  m^^  assecondare  pò- 
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levano  Io  zelo  degl'  ingegneri  nel  ricondarre  la  marcia 
dell'  assedio  a'  suoi  veri  principj ,  e  fare  dell'  artiglieria 
non  già  V  unico  mezzo  d' attacco ,  ma ,  come  debbesi  ri- 
guardarlo negli  aasedj,  soltanto  il  più  valevole  cogli  altri 
per  aprire  la  strada  ad  una  solida  conquista. 


II. 


Opfmioni        L'armata  di  S.  Cjrr  in  questo  mentre  non  si  stava 

di  S.Cyr  nella  "^  ^ 

nuova   linea  riposaudo  inoperosa  nella  nuova  sua  linea  d' osserva- 
ci ouervazio-     '  -      * 

ne  deiraste-  zione;  i  generali  Do  Moulin  e  Souahm  erano  spesso  alle 

dio.    Descri-  '      o  '^ 

zione  del  por-  prese  col  uemico  nei  dintorni  di  Brnnola  e  S.  Goloma  ; 

Paiamos.  ma  ivi  gli  SpagnuoH  eran  tuttavia  si  deboli,  che  non  vi 
ebbe  propriamente  timore  giammai  di  veder  la  linea  su- 
perata. Lo  stesso  generale  in  capo  spagnuolo  Goupigny, 
abbencbè  vivamente  sollecitato  di  accorrere  in  soccorsa 
di  Gerona,  non  si  credette  in  istato  di  tentarlo,  anzi  do- 
lente di  veder  conferito  il  suo  comando  al  generale  Blake 
/  non  si  parti  da  Tarragona,  e  permise  soltanto  che  alcuni 
pochi  drappelli  guerreggiassero  soli  ed  isolati  ora  sul- 
r  uno,  ora  sull'altro  punto  della  linea  di  circonvallazione 
nemica,  senza  però  volerla  di  proposito  assalita  e  trafo- 
rata. Questo  procedere  coprivasi  del  manto  della  sicu- 
rezza pubblica,  la  quale  non  ammetteva  che  si  avesse  ad 
arrischiare  la  sorte  di  un  debole  esercito  per  liberare 
dalle  angustie,  in  cui  due  armate  l'avvolgevano,  una  piaz- 
za di  frontiera.  I  micheletti  ed  i  paesani  armati  non  cessa- 
vano di  molestare  essi  soli  di  fronte  ed  in  ischiena  la  linea 
che  appoggiavasi  al  mare  e  che  dagl'  Italiani  si  copriva* 
La  prossimità  di  alcuni  porti  per  natura  o  per  arte  forti- 
ficati dava  mdko  agio  a  queste  imprese  del  nemico  nella 
parte  vicina  al  paese  di  S.  Fdin  di  Quixois  occupato  da 
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mia  intiera  brigata  italiana.  Gli  Spagnnolt  valevansi  fra 
gli  altri  dei  tre  punti,  altre  volte  già  forti,  Tosa,  Palamos 
e  Bagur.  Giace  il  primo  di  questi  al  confine  di  una  lunga 
e  scoscesa  costiera  che  fa  unione  coi  monti  della  Gelua  e 
di  S.  Feliu  :  esso  è  un  porto  capace  di  piccoli  legni  mer* 
cantili,  né  si  ripara  contro  i  venti  che  per  l' alto  e  quasi 
isolato  colle  che  protende  in  mare  e  sopra  il  quale  tutta- 
via s'innalzano  le  mura  abbandonate  di  un  antico  castello. 
Da  questo  punto  gli  Spagnuoli  traevano  sussidj  e  mezzi 
dagl'  Inglesi  onde  assalire  e  molestare  o  sopra  il  fronte 
di  S.  Feliu,  0  sopra  il  fianco  di  Vidreras  i  varj  posti  ita- 
liani  dei  generali  Fontane  e  Mazzucchelli,  collocati  in  quei 
due  estremi  delia  linea  occupata  dalla  divisione  Pino  ;  ma 
sebbene  il  toglierlo  al  nemico  sarebbe  stata  cosa  somma- 
mente vantaggiosa,  pure  la  difficoltà  conosciuta  di  rima- 
nerviy  essendo  Tosa  in  basso  fondo,  isolato  fra  monti  e 
di  tre  ore  di  cammino  discosto  dalla  linea  dell'armata, 
fu  causa  che  ne  fosse  tardato  il  tentativo.  L' attacco  in 
quella  vece  fu  diretto  primieramente  sopra  Palamos,  sic- 
come un  punto  non  men  del  primo  importante  all'  inimico 
e  più  del  primo  vicino  alla  linea  dell'armata.  Giace  il 
paese  su  d' una  lingua  di  terra  che  si  avanza  più  acuta  di 
quasi  trecento  tese  nel  mare,  e  che  congiugnesi  a  una 
spiaggia  dolcissima  di  arena  che  termina  a  una  piccola , 
ma  ben  coltivata  pianura.  Un  molo  artifiziale  difende  mag- 
giormente il  porto  che  è  nella  parte  occidentale  della 
città,  ed  è  fra  quanti  annovera  la  spiaggia  di  Catalogna 
il  migliore  pei  legni  mercantili.  Un  antico  castello  bastio* 
nato  ed  eretto  sopra  il  punto  più  eminente  del  promon- 
torio ne  difendeva  l' approccio  anticamente  e  formava  il 
ridotto  di  un  più  ampio  contorno  di  fortificazione  che 
tutta  comprendeva  in  sé  stesso  la  città  e  la  lingua  di  terra. 
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Ma  (iMckè  le  arttate  di  Ldiigi  XIV  comandale  da  Noailles 
per  terra  e  da  TourviUe  per  mare  vi  ebbero  costretto  nel 
16V4  il  presidio  comandato  dal  generale  Pignatelli  dopo 
corta  difesa  ad  arrendersi ,  e  dacché  un  nnovo  attacco 
sostenuto  l' anno  appresso  dal  presidio  francese  del  si- 
gnore di  Nanclas  contro  l' ammiraglio  inglese  Roussel  ed 
il  generale  spagnuolo  di  GasCanaga  venne  sospeso  per  lo 
sblocco  artificioso  operato  dal  duca  di  Venddme ,  si  ese- 
gui lo  smantellamento  e  l'abbandono  dei  forti  ;  quindi  Pa- 
lamos  si  rimase  un  sito  aperto  e  non  d'altro  più  difeso 
che  dalla  vigilann  de' cittadini  e  da  due  o  tre  batterie 
isolate  solia  costa  e  guardate  da  pochi  fra  i  più  anziani 
cannonieri  dell' armata^  Tal  era  tuttavia  lo  stalo  di  questo 
ponto  militare  quando  la  gnerra  scoppiò  nel  10«8,  e  il 
generale  Reille  entrò  nell'Ampourdan  collo  scopo  di  occu- 
pare i  Tarj  punti  della  costa  che  già  tanto  avevano  giovato 
agli  eserciti  francesi  in  Catalogna  nelle  guerre  anteriori. 
Ha  per  frenare  allora  un  primo  slancio  del  nemico  sopra 
questa  città  e  agevolare  a^li  abitanti  i  mezzi  di  difesa  ri- 
solvette il  colonnello  spagnuolo  Cabrerà  di  trasportare 
qui  pure  alcuni  combattenti  dal  porto  di  Bagm%  forlifi- 
carvisi  con  opere  di  terra^  e  se  non  più  rimetter  si  pote- 
vano le  cose  allo  stato  antico ,  per  lo  meno  rivolgere  le 
batterie  verso  terra  contro  i  varj  promontorj  che  a  circa 
un  tiro  di  fucile  etevansi  al  nord-est  a  dominare  la  città. 
Diede  quindi  compimento  all'  assuntosi  incarico  di  cbiu- 
idere  ogni  accesso  di  contrada ,  e  mediante  una  semplice 
linea  di  parapetto  preceduto  da  un  fosso  appoggiata  pei 
due  estremi  al  mare  «  contenente  artiglierie  pensò  a  cor- 
reggere il  difetto  di  forza  nel  contorno  della  città  e  sup- 
plire a  ciò  che  le  mancava  di  truppa  e  dell'  antica  sua 
consistenza  militare.  All'epoca  delia  presa  di  S.  Feliu 
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molti  abitanti  di  quellt  eittà  vi  si  ricoverarono ,  e  certi 
di  potervìsi  difendere  avormo  essi  pare  risolato  di  non 
discendere  agli  accordi  col  nemica  Varie  barche  canno- 
niere e  dne  brick  inglesi  scorrevano  lungo  qaeila  costa 
neir  intento  di  proteggere  la  navigazione  spagMola  e  Io 
sbarco  de^ soccorsi,  molestare  il  nemico  nella  marcia  sopra 
Pabunos  ed  appoggiare  i  difensori  di  questa  città  nel  caso 
di  an  attacco,  o  finalmente  raccoglierli  nel  caso  di  fonata 
ritirata  verso  il  lido.  Quindi  fa  mente  di  S.  Cjrr  di  togliere 
ai  nemici  tatti  questi  vantaggi,  altorcbè  per  esso  coprivasi 
l'assedio  di  Gerona  ;  ne  diede  al  generale  Pino  l' incarico, 
e  questi  lo  trasmise  al  generalb  di  brigata  Fontane.  Fu  ' 
per  me  eseguita  il  se  di  giugno  a  partire  da  S.  Feliu  la 
ricognizione  del  luogo  e  degli  ostacoli  da  vioeersi,  e 
venne  quindi  guidala  dallo  stesto  generale  V  operazione 
deir  attacco. 

Era  la  mattina  del  di  5  di  luglio,  quando  la  colonna  ij^^^"^^. 
italiana, composta  del a.°  reggimento loggiere comandato  ^^'JJ ^èm^^i 
dal  colonnello  Cotti,  di  una  gran  parte  dei  reggimento  P«ia»m- 
dragoni  Napoleone  comandato  dal  colonnello  Schiazzetli,     ^  i'"ef<<»' 
e  di  un  drappello  di  cannonieri  con  una  batteria  di  cam- 
psgna  sotto  H  comando  del  maggiore  Clement,  usci  da 
S.  Feliu,  e  costeggiando  il  mare  sempre  sotto  il  fuoco 
delle  barche  cannoniere  arrivò  di  li  della  Torre  Valenti 
a  S.  Antonio  ^  donde  si  schierò  sulle  immediate  colline 
che  hanno  vista  sopra  il  piano  di  Palamos.  Di  là  il  gene- 
rale Fontane  assecondato  dalla  sagaoità  del  cavaliere 
Ceccopieri  suo  primo  ajutnnte  di  campo  dispose  tutto 
saviamente  per  l'attacco  »  modo  che  non  si  avesse  a 
temere  disastro;  spedi  col  s."^  leggiere  il  colimnello  Cotti 
ad  impadronirsi  del  villaggio  di  S.  Juan,  e  per  quel  punto 
ad  impossessarsi  delle  alture  che  han  dominio  sulla  città^ 
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per  quindi  scendere  al  passo  di  com  sulla  destra  delle 
opere  e  introdursi  per  quella  nella  città,  mentre  Balabio 
approfittando  dell'  istante  in  cui  vedrebbe  oscillazione 
nella  linea  nemica,  lancerebbe  i  dragóni  allo  scoperto 
sulla  nuda  spiaggia,  e  percorrendo  il  cammino  più  corto 
rasente  al  mare  arriverebbe  per  la  sinistra  delle  opere 
nel  mezzo  della  piazza ,  occuperebbe  il  molo  e  insegui- 
rebbe l' inimico  fuggitivo  sino  all'  estrema  punta  di  quella 
lingua  di  terra.  In  fatti  incominciavasi  a  mala  pena  quel- 
la azione  col  fuoco  d' artiglieria,  cui  rispondevasi  furiosa- 
mente dalle  barche  cannoniere  e  dalle  batterie  di  posi- 
zione degli  Spagnuoli  in  Palamos ,  che  già ,  evitando  con 
larghissimo  giro  ogni  sinistro  incontro,  il  colonnello  Cotti 
perveniva  nelle  case  di  S.  Juan  e  sul  limitrofo  colle ,  ove 
s' eleva  un  molino  a  vento  ;  vi  dominava  tutte  le  opere 
nemiche;  vi  ravvisava  l'attitudine  dei  difensori;  vi  racco- 
glieva al  coperto  le  sue  masse,  e  per  cammino  trasversale 
scendeva  col  battaglione  Ferriroli  serrato  in  colonna  e 
preceduto  dai  granatieri  del  capitano  Troll!  a  passo  acce- 
lerato e  al  suono  fragoroso  de' tamburi,  all' assalto  del 
punto  più  saliente  della  linea  di  difesa.  Non  istette^immo- 
bile  a  tanto  urto  queir  informe  presidio  di  paesani  male 
avvezzi  a  portar  le  armi  ed  animati  da  un  ardore  malgui- 
dato  e  quindi  nullo  contro  un  nemico  esperto ,  risoluto , 
ardimentoso  e  saggiamente  governato.  Esso  dopo  breve 
resistenza  lasciò  libero  quel  passo  e  solo  si .  tentò  di  pro- 
lungare la  difesa  nell'interno  delle  contrade:  ma  ciò  fu 
invano,  perchè  nell'atto  che  alla  destra  il  soverchiava 
V  infanteria  dell'  attaccante,  a  sinistra  il  giugneva  la  ca- 
valleria di  grosso  galòppo  preceduta  dal  drappello  di  gra- 
natieri a  cavallo  del  giovane  Morondi,  e  l' una  all'  altra 
giovandosi  nel  romper  l' inimico  per  sentieri  presso  che 
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impfRticabili  neir  interno^  il  ponevano  in  fuga  precipilo9a 
verso  le  scoscese  fenditure  che  si  ascondono  nel  mare.  In- 
segniti e  bersagliati  cosi  gli  Spagnuoli,  atterrati  dal  ferro, 
0  buttati  a  nuoto  nelle  acque  burrascose  del  mare,  mentre 
gl'Inglesi  andavansi  allontanando,  in  brevissimo  giro  di 
minuti  tatti  furono  vittima  della  loro  inesperienza  ed  osti- 
nazione. Più  di  400  furono  gli  uccisi,  fra  i  quali  lo  stesso 
Cabrerà;  parecchi  i  feriti;  92  i  prigionieri,  nel  cui  nu- 
mero un  solo  uffiziale.  Furono  presi  da  sedici  pezzi  d'ar- 
tiglieria e  raccolti  da  ottocento  focili.  Gli  attaccanti  non 
ebbero  più  di  ao  feriti,  ma  il  faror  loro  non  ebbe  allo 
sfogo  misura.  La  cKtà  si  rimase  quasi  vuota  interamente 
di  abitanti  e  messa  a  sacco.  Ridotta  per  tal  modo  Palamos 
in  potere  delle  truppe  italiane,  queste  ne  ripararono  le 
batterie  di  mare,  compirono  le  opere  di  terra,  vi  richia- 
marono i  lontani  abitatori,  vi  stabilirono  il  centro  di  altre 
operazioni  offensive  lungo  la  costa,  e  per  le  cure  del 
generale  Balabio  diedero  al  suo  porto  ed  all'interno  suo 
commercio,  quanto  più  possibile  egli  era,  nuova  vita.       * 

Non  vi  aveva  guarì  di  tempo  che  le  truppe  italiane    una  colonna 

^  ^  ^'^  spagnuola  dl- 

indebolite  sulla  linea  di  Vidreras  a  S.  Feliu  si  erano  recate  retta aoerona 

,  'al    introduce 

lungo  il  mare  smo  a  Palamos,  quando  un  soccorso  di  1500  fra  la  linea; 

è  incalzata  e 

uomini  destinato  dal  marchese  di  Goupigny  a  rinforzare  presa  dai  ge- 
li presidio  di  Gerona  si  mosse  dalla  valle  di  Hostalrich, 
e  guidato  dal  colonnello  irlandese  Marshall ,  addetto  al 
reggimento  spagnuolo  di  Ultonia,  s'introdusse  ardita- 
mente per  Solius  in  mezzo  a  quella  linea ,  sali  sui  monti 
di  Romana  e  si  propose  di  raggiungere  per  essi  il  sito  di 
Castellar,  le  alture  degli  Angeli  ed  i  forti  di  Gerona;  ma 
il  generale  Pino  prevenuto  a  caso  nella  sera  del  di  9  da  9  Luglio. 
due  smarriti  soldati  spagnooli  del  passaggio  di  un  tal 
corpo,  si  levò  senza  il  menomo  ritardo  dal  paese  di 
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S.  Fella  (ov' erasi  testé  trasferito  per  provvedere  alla 
maggior  sicurezza  deHa  sua  linea  ),  e  mentre  il  generale 
S.  Gyr  spediva  sopra  i  monti-  più  in  contatto  di  Gerona 
«n  corpo  di  truppa  da  Galdas,  egli  lo  iiraegni  sopra  i 
io  Loglio,  monti  di  Romana  col  6.®  italiano  comandato  dal  coloo- 
nello  Eugenio  e  con  uno  squadrone  di  cacciatori  sotto  gli 
ordini  del  maggiore  Serron ,  facendogli  in  pari  tempo 
tener  dietro  sulla  destra  per  la  via  di  Calonya  dalle 
truppe  acquartierate  a  Palamos^  e  tagliare  il  cammino 
per  la  via  più  corta  di  S.  Pelaya  dalle  truppe  del  4.^  di 
linea  accampate  sotto  gii  ordini  del  colonnello  Renard  a 
LIagostera.  La  rapidità  e  l'accordo  con  cui  fu  eseguito 
dagr  Italiani  V  inseguimento  dd  nemico  fra  le  asprezze 
di  un  terreno  si  deserto,  fecero  troppo  contrasto  con  la 
lentezza  e  V  irresoluzione  con  cui  esso  per  quei  monti  si 
innoltrava ,  perchè  non  si  avesse  dai  primi  a  conseguire 
un  buon  intento  e  altrettanto  sollecito  che  decisivo  sai 
secondo.  Di  fatto  il  colonnello  Marshall  fu  appena  rag- 
%  giunto  nelle  sue  posizioni  suHa  sommità  del  monte  di 
Romana  5  che  più  non  seppe  da  qual  canto  volgersi.  La 
resa  gli  venne  quindi  per  comando  del  generale  Pino 
immediatamente  intimata  dal  colonnello  Eugenio.  Egli 
rispose  però  che  nulla  il  farebbe  rendere,  se  prima  mi- 
surato non  si  fosse  colle  armi,  e  costretto  non  vi  si  ve- 
desse dalla  forza;  al  che  il  generale  italiano  non  raplìcò 
ehe  coir  assumere  un'  attitudine  offensiva  e  seriamente 
per  più  lati  minacciosa.  Casella  ed  Eugenio  lo  attaccarono 
di  fronte  sostenuti  dai  cavalleggieri  di  Serron  ;  Renard  e 
Olini  gli  si  mostrarono  sul  fianco  destro;  Delfanti  e  De* 
Asarta  sul  sinistro.  E  in  questo  stato  di  cose  Tinttmauone 
fu  rinnovata,  ma  invano:  V  inimico  aveva  preso  egU  pure 
un'attitudine  difensiva;  quindi  la  zufa  ebbe  principio,  e 
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gii  oscillava  la  fermezza  del  fianco  sinistro  degli  Sp»* 
gnnoli,  (inando  il  colonnello  Marsliali  senza  più  aspettare 
0  ia  Atsfatta  o  la  vittoria,  ancorché  tuttavia  V  «sa  e  T  altra 
ognalmente  indeciaa ,  domandò  di  venire  a  condizioni ,  e 
a  questo  fine  espresse  le  aegoenti  domande  :  «  Che  la  co* 

>  lonna  apagminla  dd^esfic  henSt  considerarsi  prigioniera 

>  di  guerra  9  ma  rinviarai  su  parola  neliMnterno  della 
»  Spagna  ;  che  non  dovesse  depor  le  armi  ;  che  potesse 
»  conservare  gli  equipaggi  ;  che  finalmente  ogni  articolo 

>  si  dovesse  ìoterprelare  a  favore  degli  Spagouoli.  »  Ma 

il  colonnello  Eugenio  a  ciò  eccitato  dal  suo  generale  di    io  l«§Uo. 
subito  rispose  :  «  Che  la  colonna  spagnuola  avviluppata 
»  com'  era  o  verrebbe  interamente  distrutta,  o  dovrebbe 

*  assoggettarsi  alle  seguenti  condizioni  :  di  essere  con- 
»  dotta  in  Francia  prigioniera  di  guerra  equipaggiata 
»  bensì,  ma  senz'  armi,  tranne  la  spada  agli  uffiziali.  Non 

>  esservi  del  resto  alcun  motivo  di  falsa  interpretazione, 

>  ma  doversi  in  qualsivoglia  caso  di  discordia  rimettere 

«  a  quanto  pronunzierebbe  il  generale  Pino  eonfoirme-  ' 

•  me&le  ai  diritti  della  guerra.  »  Frattanto  le  ostilità  sta- 
van  sospese  ;  parevan  gii  disposti  gii  Spagnuoli ,  tutto 
che  did  nemico  non  investiti  interamente,  a  subire  la  legge 
che  questi  glMmponeva;  vedevansi  lontani  tuttavia  dal 
raggiungere  la  meta  del  loro  viaggio,  né  questa  meta  era 
da  tutti  ugualmente  desidwata,  dovendosi  ridurre  alle 
strettezze  di  una  piazm  assediata.  Pochi  in  somma  opina- 
▼ano  a  riprendere  il  combattimento  per  aprirsi  o  da  un 
lato  o  dall'  altro  il  passaggio  a  Gerona ,  a  Hostalrich  od 
al  mare,  fai  mezzo  però  al  conflitto  delle  opinioni,  quella 
prevalse  di  -eseguire  il  trattato,  qualunque  si  fosse,  che 
si  slava  stipulando  in  quel  momento  dal  loro  comandante 
il  colonndlo  Marshall;  ma  questi  avvilitosi  alla  vista  di 


t30  CAlPAGIfA  DEL   1S09. 

una  calma  inaspettata  negli  Spagnuoli  e  dell'  audacia  del 
nemico^  rimise  il  patto  che  gli  era  offerto  ad  un  ofiiziale 
che  il  seguiva  ^  acciò  il  rendesse  noto  alla  sua  truppa  ; 
quindi  non  volendo  assoggettarsi  al  loro  destino  die  di 
sprone  al  cavallo^  e  accompagnato  da  quattro  cavalieri 
rapidissimamente  si  ascose  air  altrui  vista  fra  quei  monti 
e  giunse  a  salvamento.  Gii  Spagnuoli  rimasti  cosi  senza 
un  capo  che  li  guidasse ,  troppo  irresoluti  nella  marcia , 
non  disposti  per  V  attacco  e  disordinati  per  la  difesa,  (Ne- 
garonsi  ai  voleri  del  nemico ,  tutto  che  non  venuti  per 
anco  a  tal  estremo  da  dovervi  soggiacere.  Quindi  è  che 
senza  perdita  alcuna ,  e  solo  colla  celerità  nella  marcia , 
intelligenza  nell'attacco  ed  arditezza  nelle  proposte i  il 
generale  Pino  pervenne  a  far  si  che  questo  corpo  spa- 
gnuolo  di  scelte  truppe  regolari,  forte  di  87 s  soldati  e 
40  uffiziali,  si  sottoponesse  a  depor  le  armi  in  campo 
il  Luglio,    aperto  e  andar  prigione  in  Francia,  passando  pei  campi 
di  Gerona  alla  vista  del  presidio  che  poc'  anzi  a  rinforzo 
lo  aspettava.  Tanto  di  ciò  si  è  rallegrato  il  generale  S»  Gyr, 
quanto  air  opposto  le  perdite  sofferte  al  forte  Monjouj 
hanno  pesato  sul  suo  cuore.  Egli  accordò  accoglimento 
generoso  agli  uiBziali  prigionieri,  e  questi  biasimando  il 
procedere  di  colui  che  proposto  dallo  stesso  generale  Al* 
varez  per  guidarli  a  Gerona,  avevalllasciati  in  loro  balia 
alla  presenza  del  nemico ,  quando  più  grande  ia  essi  era 
il  bisogno  di  consiglio ,  studiarono  scaricarsi  aalla  falsa 
direzione  sua  e  sopra  il  dover  loro  di  obbedirvi  eieca«> 
mente  del  grave  torto  che  la  pubblica  opinione  poteva 
loro  imputare  di  una  resa  intempestiva  in  campo  aperto; 
addussero  la  celerità  e  le  savie  disposizioni  del  generale 
italiano  contro  là  lentezza  e  V  incapacità  del  colonnello 
inglese ,  e  a  quelle  dando  il  vanto  sperarono  coprire  del 
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¥elo  della  disciplina  la  macchia^  onde  ogoi  troppa  rego- 
lare sé  stessa  offende ,  eoli'  arrendersi  in  campo  aperto 
senza  combattere  e  alle  sole  intimazioni  di  nn  nemico 
ardimentoso. 

Dopo  questo  caso  che  fece  perdere  agli  Spagnnoli  la  ^^^  |^ 
speranza  di  soccorrere  la  piazza,  se  non  se  presentandosi  trappeuaiia- 
in  gran  forza  per  combattere  Pannata  d'osservazione,  prèMdiT«M. 
e  che  sebbene  rovinoso  non  abbattè  il  coraggio  dei  di- 
fensori di  Gerona ,  dinanzi  a  cui  fu  fatta  scorrere  la  nu- 
merosa colonna  de' prigionieri ,  un  battaglione  del  ft.* 
reggimento  italiano  fu  accampato  assai  opportunamente 
a  Casa  della  Selva,  in  contatto  di  due  compagnie  collocate 
sui  monti  di  Castellar,  pel  qual  punto  era  d' uopo  che 
passassero  quei  corpi  i  quali  avessero  voluto  rinnovare  il 
tentativo  di  penetrare  per  le  vie  di  Romana  sino  ai  forti 
di  Gerona}  quindi  coUMncrociare  più  drappelli  sullo 
spàzio  montuoso  compreso  fra  Vidreras,  S.  Feliu  e  Lla^ 
gostera  si  rese  assai  difficile,  se  non  del  tutto  impossibile, 
il  passaggio  per  quei  monti  a  qual  si  fosse  nuovo  corpo 
nemico  cui  fosse  indicata  una  ugual  meta  del  primo.  E 
poiché  seppesi  occupato  dagli  Spagnooli  il  porto  di  Tosa 
e  si  ebbero  motivi  di  temere  un  secondo  tentativo  da  quel 
ponto,  ne  fu  deciso  l' attacco,  e  a  questo  fine  fu  staccato 
da  Tidreras  il  colonnello  Roogieri  col  i.^  reggimento 
leggiere  italiano.  Egli  trovò  di  fatto  una  linea  nemica  isLugu». 
solle  alture  che  coprono  la  strada  di  Blanes  lungo  il  ma- 
re; vide  difeso  l'ingresso  delle  case,  collocati  alcuni  pezzi 
di  costa  in  batteria,  appoggiarsi  gli  Spagnuoli  alle  mura 
del  veechio  castello  e  ripetere  protezione  da  alcuni  legni 
inglesi  avvicinati  all'uopo  a  quella  spiaggia;  e  da  quel- 
r  uomo  ardito  eh'  ei  fu  sempre  non  frappose  intervallo 
fra  V  arrivo  in  quel  fondo  della  valle  di  Tosa  e  T  attacco 
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delle  opposte  posizioni  :  una  erionns  fa  diretta  sopra  il 
fianco  sinistro  degli  Spagnnoli  appoggiato  ad  un  colle  di 
molta  elevazione  e  quasi  isobto  ;  il  restante  della  troppa 
fu  lanciato  poco  dopo  sul  paese^  non  tenendosi  che  poeht 
in  riserva  svila  strada  di  Vidreras.  La  marcia  franca  e 
senza  rompere  ordinanza  con  cui  procedettero  le  dne  cch 
lonne  d' attacco  impose  tanto  cbe  gli  Spagnuoii  dopo  pò- 
ehe  scariche  di  rooschetteria  si  sbandarono^  né  voliere 
venirne  col  nemico  air  arma  bianca.  Il  capitano  Gnsdettl 
fu  ferito,  e  con  hii  altri  pochi  Italiani  r  alcuni  Spagnnoli 
rimasero  feriti ,  altri  prigionieri  con  on  solo  ufiiauale:  il 
porto  fa  sgombrato  dalle  barche  cannoniere,  le  case  fi- 
rono  prese  e  messe  a  sacco,  i  pezzi  tolti  all'  inimtco  fa* 
rono  inchiodati  e  rovesciati  dall'  alto  delbi  rocca  nel  ma-' 
re.  Iodi,  allorché  ogni  modo  di  difesa  fa  distrutta,  si  rao* 
colsero  i  corpi  per  una  pronta  ritirata.  Cosi  di  fette  si 
fini  in  brevi  ore  quest'  ardita  spedizione ,  che  fa  più  vdte 
rinnovata,  dacché  Roogieri  richiamato  in  difesa  di  Vidr^ 
ras,  dovette  suo  malgrado  abbandonare  l' acquisto  e  per- 
mettere al  nemico  di  ricuperarlo,  riavervisi  ed  estendersi 
ben  anco  sino  a  S.  Gran  in  modo  da  molestare  gli  accaoip 
pameoti  stabiliti  lungo  il  mare.  Il  generale  Maizucchells 
aveva  pare  respinto  da  Yidr eras  sopra  Hestidrich  un  corpo 
spagnUolo  che  tentava  introdursi  fra  i  suoi  campi  e  qnelK 
di  Souabm,  e  tribolare  per  quel  lato  V  armata  d' osservo^ 
sione  oode  distrarr  dai  pnotL  sulla  costa  e  dalla  Unta 
d'  opei*a»one  colla  Francia ,  su  cui  gli  altacchl  prindpala 
erano  diretti  ;  non  avrebbe  adunque  potuto  tenersi  langa-> 
mente  isolato  dal  suo  primo  reggimento  senza  rimanere 
in  pericolo  di  sorpresa  e  senza  esporre  ad  ugual  pericold 
quel  corpo  a  Tosa,  lontano  dieci  miglia  da'  suoi  campi  ia^ 
bassa  valle  aecaoto  al  mare.  Fu  ifmadi  imperiosa  hi  necea- 
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Sita  ^  abbandonare  «o  acquiate  che  quanto  era  riu9cilo 
facile ,  potCTa  pure  costare  ia  conservarlo  la  salute  di 
tatto  im  reggimento.  Tanto  gli  SpagnooU  erano  lesti  a 
riordinarsi  dopo  una  sconfitta  e  a  ritornare^  ancorcbè 
vinti,  al  sito  stesso  già  poc^  ansi  perduto  o  per  la  troppa 
vicinanza  de' nemici  abbandonato. 

Né  meno  attiva  agilavasi  la  guerra  alle  spalle  dell' ar«  Attacchi  «v ve- 
mata  di  Terdier*  Colà  gì'  infaticabili  Rovira  e  Porta  co*  deirmauTailh 
mandanti  i  aaicbeletti  ed  i  oorpi  irregolari  o  volontar)  *^''''^' 
dell'  Ampourdan  si  opponevano  al  passaggio  de'  convogli 
di  prigionieri  e  di  feriti  che  dai  campi  di  Sarrià  spedivansi 
in  Francia,  ed  a  quello  de'  convogli  che  venendo  di  Fra»> 
da  e  di  Figneras  apportavano  ai  campi  di  Gerona  le  di- 
verse provvigioni  onde  faeevasi  oneroso  dispendio  a  quel- 
l' assedio.  Essi  avevan  attaccati,  presi  e  malconci  da  ioo 
feriti  italiani  nel  19  di  giugno  non  lontano  da  Bascara,  i9  gìu^do. 
ed  avevano  fatta  subire  l' ugnai  sorte  aUa  scorta  di  Na- 
poletam  abbruciando  i  carriaggi ,  accordando  il  bottino 
ai  loro  soldatii  accresciuto  in  somma  in  varj  modi  il  ter- 
rore nell'  armata  assediarne.  Poco  dopo  il  generale  Giiillot  s&  Giugno. 
si  stabili  colla  Sua  brigata  a  Banolas  ;  essi  però  lo  assali- 
rono in  gran  forza  e  gU  cagionarono  nella  veemenza  del- 
V  attaecn  una  perdita  di  quasi  400  combattenti ,  fra  i 
quali  molti  dei  più  intrepidi  cavalleggieri  napoletani.  Ben 
è  vero  che  allora  ei  non  perdette  affatto  il  suo  campo  di 
battaglia,  ma  la  viltorta  non  è  stata  neppure  si  completa 
da  toglierlo  al  timore  di  un  successiro  men  infelice  com- 
batlimento,  o-  da  permettergli  di  staceare  alcuno  benché 
piccolo  corpo  di  truppe  per  assecondare  le  inchiesto  di 
Terdietf ,  pit  per  sé  stesso  di  soverchio  suddiviso  intorno 
a  Gerona,  e  troppo  affaccendato  nei  bvori  dell'  assedio  o 
Bri  respingere  f  li  attacchi  esterni  e  le  sortite.  Ivi  un  at- 


234  CA»AGlfA  DEL   1809. 

37  Giugno,  tacco  csegiiito  contro  i  campi  di  Tayala  di  concerto  fra 
gli  Spagnuoli  di  fuori  e  quelli  della  piazza  fu  respinto  dai 
veliti  italiani  e  da  pochi  cacciatori  a  cavallo.  I  Westfalianfi 
avevano  da  pochi  istanti  abbandonati  quei  campì ,  allor- 
quando gli  Spagnuoli  gli  occuparono  e  li  misero  in  fiam- 
me^ proponendosi  di  passar  oltre,  se ,  come  avvenne ,  i 
veliti  non  gli  avessero  rattenuti.  Un  altro  attacco  fu  di- 

io Luglio,  retto  dagli  Spagnuoli  nel  giorno  io  di  luglio  sulla  strada 
di  Figueras,  propriamente  sulle  alture  di  Bascara  difese 
da  un  battaglione  italiano  comandato  dal  capitano  Ma* 
nerba.  Esso  e  Hagistrelli  lo  respinsero  e  guadagnarono  un 
tempo  sufficiente  per  indebolire  una  parte,  e  accrescere 
di  forza  quella  che  più  trovavasi  molestata  dalla  cavalle- 
ria, quindi  per  uscire  illesi  contro  forze  grandemente  su- 
periori. Ma  già  non  bastava  il  sostenersi  in  posizioni  cen- 
trali e  vantaggiose  sulla  strada  di  Francia  ;  era  tanta  Tau- 
dacia  del  nemico  nell'  assaltare  le  truppe  che  scortavano  i 
convogli  o  sulF  una  o  sulFaltra  delle  rive  della  Plùvia,  che 
più  non  conoscevasi  per  essi  alcun  luogo  di  sicurezza , 
14  e  u  sopra  tutto  dopo  che  il  di  1 1  ed  il  14  di  luglio  furon  presi 
Luglio.  ^1^^  j^^  convogli  presso  Bascara  ;  perciò  le  speranze  di 
Verdier  ormai  si  andavano  perdendo  di  poter  da  sé  solo 
bastare  a  tanta  impresa,  di  raccogliere  cioè  e  impiegare 
i  moltiplici  mezzi  necessarj  per  la  presa  di  Gerona. 
s.cyrnvvi-        Abbenchè  il  generale  S.  Gyr  si  vedesse  trattato  in 

dna  il  suo  e* 

•eretto  a  6e-  istraoa  guisa  dal  Capo  del  Governo  francese,  il  quale 

roBa  aU*  uopo 

di  aaeecoDda-  conosccndolo  mcn  docile  d'ogni  altro  agli  assoluti  suoi  vo- 
r  assedio.  Ieri,  quindi  men  proprio  a  secondare  i  suoi  disegni  nella 
Penisola ,  non  solo  avevagli  posto  accanto  nella  stessa 
Catalogna  il  corpo  pressoché  indipendente  di  Verdier, 
nla  aveva  nominato  al  comando  superiore  dell'  armata  il 
maresciallo  Augereau  i  pure  animato  sempre  da  veri  sen- 


PARTE   TERZA.  II.  235 

Umenti  generosi,  né  smentendo  giammai  la  fama  degna- 
mente acquistata  a  Biberach  e  ad  Ulma,  ove  per  soccor- 
rere altri  corpi  d' armata  so  medesimo  espose  a  più  peri- 
coli, e  fra  diversi  ostaco.li  condusse  il  proprio  esercito 
alla  vittoria,  S.  Cyr  operò  in  qaesto  assedio  di  Gerona  in 
modo  di  favorirne,  come  meglio  potevasi,  il  buon  successo. 
Egli  però,  cut  T  idea  ripugnava  che  V  uno  dei  corpi  del- 
l' armata  potesse  dirsi  inferiore  all'  altro  in  coraggio,  as- 
secondò bensì,  ma  non  prese  alcuna  parte  ai  lavori  di 
Yerdier,  e  avrebbe  creduto,  ponendovi  mano,  di  attac- 
care egli  stesso  il  suo  principio  e  usurpare  altrui  una 
gloria  dì' esser  sua  non  doveva:  cotanC' oltre  egli  spinse 
per  altro  T  applicazione  di  questo  delicato  principio,  che 
alcnni  vi  trovarono  la  causa  della  lunga  durata  deir  as- 
sedio. Pertanto  Hazzuccbelli,  da  lui  stabilito  air  avampo- 
sto déìV  armata  d' osservazione  sulla  strada  principale  di 
Barcelona,  mantenevasi  fermo  con  frequenti  fatti  d' arme 
in  tutta  la  pianura  che  forma  i  contorni  di  Vidreras  :  gli 
altri  generali  vegliavano  più  da  vicino  ai  campi  di  Yerdier 
contro  le  imprese  del  nemico  dirette  a  soccorrere  la 
piazza  assediata  sia  attraverso  ai  monti  di  Yique ,  sia  su 
quelli  della  Bisbal.  A  quest'  uopo  Souahm  serrò  la  linea 
d' osservazione  su  Gerona ,  approssimando  le  sue  truppe 
alle  altare  di  S.  Dalmay.  Pino  aumentò  le  forze  italiane 
sulle  alture  di  Paiau  e  della  Selva.  Il  quartier  generale 
era  a  Caldas,  e  segnatamente  intorno  ad  esso  e  verso  il 
mare  avvenne  che  dopo  il  disastro  del  Monjouj  le  forze 
di  S.  Cyr  si  concentrassero  ad  oggetto  di  meglio  assecon* 
dare  Yerdier  ne'  suoi  lavori  d' assedio.  £  poiché  seppesi 
che  0-DoneIl  uscito  da  Gerona  teneva  aperte  attraverso 
alla  larga  catena  dei  monti  degli  Angeli  e  di  S.  Agata  le 
eooiunicazioni  per  Bagur  col  mare,  donde  ricevevansi 
li.  i& 
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(lagP  Inglesi  armi  e  mnnizioni  per  la  piazza^  fu  ordinato 
al  generale  Pino  di  operare  una  spedizione  per  interroni- 

S6  Luglio,  perle.  Il  colonnello  Gotti  parti  di  fatto  da  Patamos  con 
alcuni  battaglioni  italiani,  andò  %  stabilirsi  a  Palafurgell 
e  battè  con  felice  successo  tutti  i  contorni,  mentre  il  ca- 
pobattaglione  S.  Andrea  partito  da  Llagostera  scorreva 
]  monti  di  Romsmà^  ed  il  capobattaglione  Casella  con  una 
parte  del  6.^  reggimento  toglievasi  da  Casa  della  Selva 
e  batteva  terreno  intorno  alla  Bisbal.  Quelle  coravnica- 
zioni  vennero  quindi  interrotte  ;  ma  ciò  non  fu  di  lunga 
durata,  perchè  per  altri  attacchi  avvenuti  sul  fronte  deU 
Tarmata  rendutasi  su' questo  necessaria  la  presenza  di 
rinforzi,  que'  battaglioni  che  dianzi  erano  stati  si  utili  ad 
impedire  le  scorrerie  degli  Spagnuoli  fra  Gerona  e  il 
mare,  dovettero  tornare  di  nuovo  ai  loro  antichi  accam- 
pamenti. Instabilità  nociva  ai  rapidi  progressi  dell'asse- 
dio, e  che  ugualmente  si  dovette  air  attivo  molestare  che 
faceva  il  nemico  ora  Tuno,  ora  l'altro  dei  punti  della 
lìnea  d' osservazione,  e  alla  pochezza  delle  forze  ripartite 
su  d' un  grande  spazio  di  terreno,  onde  trovare  maggiore 
agevolezza  a  provvigioni  per  la  truppa  e  pei  cavalli  ! 

untezu  nel-        Dacchè  Yerdicr  aveva  rinunciato  alla  pretesa  di  ri- 

V  attACCo  re- 
golare contro  durre  il  Monjouj  di  viva  forza,  e  si  era  indotto  a  prece- 

jonj.  '  dere  con  un  attacco  regolare^  ben  giudicando  dalle  per- 
dite sofferte  che  il  voler  precipitare  un'  azione  di  tal  na- 
tura contro  genti  valorose  era  un  volerla  del  pari  man- 
dare a  vuoto,  il  capobattaglione  Cbevalier,  abilissioio 
ingegnere  francese,  prese  le  mosse  regolari  verso  il  forte 
dalla  torre  S.  Luigi  per  la  lunga  caponiera  che  gii  Spa- 
gnuoli avevano  anticamente  praticata  per  comunicare  dal 
forte  al  coperto.  Essa  è  larga  e  profonda  ;  più  traverse  in 
gabbioni,  pietre  a  secco,  fascine  e  sacchi  di  terra  vi  fa- 
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roDO  costruite  per  entro  à  scacehiere,  onde  ra^giangere 
prontamente  al  aiearo  fl  piede  dello  spalto;  ma  stecome 
il  saolo  à  nodo,  cosi  il  lavoro  fb  diffictte  e  mieidiale.  Si 
gmnse  però  al  soo  termine  sotto  la  protezione  del  fooco  io  Loglio. 
delie  batterie  laterali  eollocafte  fra  le  torri  S.  Daniele  e 
S.  Narciso,  le  quali  battevano  le  faece  de' bastioni  del 
fronte  d'attacco ,  la  cui  azione  era  più  nocira  sugli  ap- 
procci. Nella  notte  seguente  fu  tracciata  e  costrutta,  an-  io  air  h 
corehè  in  molte  parti  imperfettamente,  una  prima  parai-  '''^"°' 
Ida  sullo  spalto  fra  il  cammino  coperto  del  forte  e  r  estre- 
mità della  caponiera,  nelP  intento  di  eseguirvi  e  proteg- 
gervi gli  sbocchi  al  coronamento,  come  pure  lo  stabili- 
m«Ato  <fi  nuove  batterie  al  ciglio  dello  spalto,  la  presa 
delle  piazze  d' armi  rientranti,  la  discesa  net  fosso  e  F  as- 
salto regolare  delle  brecce.  Per  accelerare  la  fine  di  que- 
sto importantissimo  lavoro  s' impiegarono  que'  gabbioni 
e  sacchi  di  terra  con  coi  erasi  costruita  la  grande  batteria 
n.^  X  detta  Imperiale  ora  resa  inutile.  Esso  però  non  potè 
compiersi  che  nel  giro  di  più  notti  fra  il  contrasto  di  al- 
cune sortite  e  di  un  fuoco  micidiale  di  mortai  e  patrieri, 
di  che  il  forte  tuttavia  leceva  il  miglior  uso,  onde  prolun^ 
gare  la  difesa.  Intanto  il  generale  Tawiel  aveva  sospeso  il 
fuoco  delia  sua  artiglieria  ad  oggetto  di  megfio  avvicinarla 
e  più  copiosamente  provvederla,  onde  gli  effetti  dovessero 
riuscire  simultanei  e  decisivi.  Si  tosto  però  che  la  batteria 
n.^  XIII  di  a  pezzi  da  ventiquattro  fu  costrutta  verso  la  metà 
della  caponiera,  H  fooco  ricominciò  perchè  venisse  agevo- 
lato il  coronamento  del  cammino  coperto,  che  si  è  in  fatti 
eseguito  nella  notte  del  1 7  al  1 8  fra  le  due  piazze  d'armi  m  ai  is 
rientranti,  non  senza  gravi  perdite  cagionate  si  dal  fuoco  ^"*"''* 
ben  nudrito  di  moschetteria  del  rìvellmo  che  dalla  molti- 
tudine di  sassi  e  di  granate  famctata  dal  petriere  e  dairo- 
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bttsiere  nascosti  o  dieiro  le  trayerae  del  bastione  sinistro^ 
0  dietro  il  parapetto  che  copriva  la  poterna.  Fa  penosa  e 
micidiale  una  tanta  operazione,  come  lo  è  sempre  un  co^ 
ronamento  di  cammino  coperto  >  che  vuol  essere  condotto 
con  vigore  e  calma  perchè  stia,  anzi  che  fatto  con  bru- 
schezza partendo  da  una  troppa  allontananza,  come  da 
taluni  si  consiglia,  e  talvolta  si  è  fatto  felicemente.  Quivi 
per  altro  andò  la  cosa  sicura,  e  tanto  riusci  più  solido  il 
coronamento,  in  quanto  che  fu  eseguito  camminando  per 
mezzo  di  trincee  sino  al  punto  dove  si  ebbe  da  tracciarlo. 
is  al  49  Nella  notte  successiva  si  costruirono  del  pari  più  traverse» 
Loglio.  QQ  jQ  rendere  abitabile  questo  stabilimento  che  trovavasi 
a  sole  dieci  tese  dai  fuochi  nemici  :  quindi  nella  notte  dei 
SI  ain  21  si  prese  a  costruire  alla  sua  sinistra  la  batteria  n.^  xvr 
Luffiio.  j{  2  p^2zi  da  sedici,  e  a  obusieri  da  dieci  air  uopo  di  far 
breccia  nel  saliente  delia  mezzaluna  e  togliervi  un  nemico 
che  tanto  più  incomodava  quanto  era  più  nascosto  ai  varj 
fuochi  dei  dintorpi,  perchè  la  sommità  del  parapetto  ivi 
è  depressa  quanto  il  ciglio  dello  spalto.  Due  petrieri 
furono  altresì  collocati  intorno  al  saliente  del  cammino 
coperto  nel  mezzo  di  detto  coronamento^  come  pure  4 
mortai  da  otto  ripartiti  nelle  batterie  n«^  xv  e  xvi  alla 
sua  destra  immediate  al  bastione  di  sinistra.  Ma  queste 
S7  e  S8  batterie  non  furono  ultimate  che  alla  sera  del  S7;  ii 
^^  ^'  loro  armamento  fu  fatto  in  quella  stessa  notte,  ed  ii  fuoco 
potè  incominciarsi  soltanto  alla  mattina  del  98.  Tanto 
cagionava  di  danni  e. di  ritardi  la  presenza  del  nemico 
nei  ridotti  delle  due  piazze  d'armi  rientranti,  i  quali 
essendo  quivi  costrutti  a  forma  chiusa  e  non  veduti  al  di 
fuori  giovarono  sommamente  alla  difesa  I  Più  non  esegui- 
vano sortite  gli  Spagnuoli  dalle  opere  avanzate  del  forte 
sui  lavori  d'assedio,  ma  impiegavano  per  turbarii  tutti  i 
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modi  di  (noco,  ond^  erano  tuttavia  capaci  quei  ponti  di- 
fensivi^ resi  ammasso  di  pietre  e  ormai  del  tutto  inabi- 
tabili. Grand'  uso  si  è  fatto  e  con  vantaggio  in  questo 
assedio  soprattutto  de'petrieri,  invenzione  di  Cohom 
efficacissima  per  tribolare  V  inimico  che  sta  da  vicino.  Si 
è  fatto  parimente  molt'  uso  di  materie  incendiarie ,  come 
lo  si  fece  in  questo  stesso  secolo  con  tanto  successo  al 
clamoroso  assedio  di  S.  Jean  d'  Acre  per  impedire  la 
marcia  dei  lavori  colà  pure  in  gran  parte  dallo  stesso 
Terdier  comandati.  Molte  volte  i  gabbioni  vennero  in 
fuoco,  e  sempre  con  grande  stento  o  questo  venne  estinto^ 
0  quelli  furono  rimessi.  Ond'  è  che  tanta  ostinazione 
dell'attacco  e  tanta  pertinacia  di  difesa  costarono  un 
gran  nomerò  di  combattenti  ai  due  partiti^  e  meritaronsi 
ugnai  vanto  nella  storia  degli  assedj  avvenuti  in  questa 
guerra. 

Ancorché  il  fuoco  incominciato  dagli  assedianti  in    Attacchi  sot- 

*-'  terranei.  Scop- 

tanta  vicinanza  all^  assediato  gli  avesse  cagionato  molti  p^  ^  «ine 

contro  le  piaz- 

danni,  pare  non  v'ebbe  altro  mezzo  per  isnidàrlo  dalle  se d*armi. Pas- 
saggio Tteoìà' 

piazze  d' armi  rientranti  e  dal  rivellino  che  quello  delle  re  dei  fosso. 

«  ■  •  «  <  ■  /*  •  •  Occupazione 

mine,  del  passaggio  regolare  del  fosso  e  del  coronamento  delia  messala* 
della  breccia.  Nella  sera  del  38  una  galleria  di  cinque  piedi  '**' 
e  mezzo  di  altezza  sopra  tre  piedi  e  mezzo  di  larghezza 
fu  aperta  a  diritta  per  raggiungere  la  piazza  d' arme  di 
sinistra  del  fronte  attaccato,  ed  una  simile  galleria  venne 
aperta  la  sera  del  2  •  a  sinisCra  per  raggiungere  il  ridotto    29  Luglio. 
ddla  piazza  d'arme  di  diritta  e  scendere  nel  lasso  della 
mezzaluna.  Due  Impreveduti  aeeidcnti  ritardarono  la  maiw 
eia  io  questo  moda  d' attatco  sotto  terra,  che  taalo  onora 
l^  ingegno  uniano  e  che  tolta  ricorda  la  mainerà  degli 
antichi  di  avanzare  contro  mura  di  piazze  altrimenti  ioo- 
apngnabili.  Un  vecebip  muro  ai  offom  di  fronte  airan- 
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damento  diretto  della  sotterranea  galleria  di  sinisUra,  e  fu 
forza  il  deviarvi  per  poter  toccare  la  isoatroscarpa  del 
rivellino.  E  quando  ^ià  sì  stava  per  raggiungere  te  meta, 
una  boudia  si  tosto  scoppiata  che  caduta  all'  origine  della 
galleria  ne  fracassò  le  travi  e  chiuse  per  allora  ringresso^ 
che  fu  di  poi  non  senza  motto  stento  riaperto  e  riparato. 

I  al  t  AsMto.  Come  finalmente  nella  notte  dell'  i  al  2  di  agosto  il  kvoro 
fu  ultimato,  e  si  ebbero  disposti  i  fornelli  air  estremità 
della  galleria,  onde  ricevere  la  (]uantità  di  polvere  voluta 
'  per  rovesciare  in  ugual  tempo  le  due  controscarpe  e 
8  Agosto,  danneggiare  i  ridotti  4eUe  4ue  piazze  d' armi,  il  giorno  3 
furono  caricati  i  fornelli,  si  eseguirono  gl'intasamenti 
e  venne  tosto  ap|>licato  il  fuoco  in  amendue.  11  ridotto 
deUa  piazza  d' armi  di  destra  si  rimase  tuttavìa  abitabile^ 
mercè  di  un  muro  che  servivagli  di  traversa  0  contro- 
guardia dell'  investimento;  ma  essendosi  rovesciata  la 
controscarpa  della  mezzahma,  fu  dato  di  eseguire  nella 

3«i «.Agosto.  Botte  del  a  al  4  il  passaggio  del  fosso  tuttoché  l'inimico 
occupasse  tuttavia  la  piazza  d' arme.  Di  già  il  saliente  era 
battuto  in  breccia  dalle  batterie  ravvicinate  al  ciglio  dello 
apalto  :  un  vigoroso  tentativo  <S  sortita  fatto  dagli  Spa- 
4  Agósto,  fnuoli  il  giorno  4  sulle  opere  nemicbe  eseguile  nel  cann 
«uno  coperto  e  nel  fosso  wa  state  mandalo  nullo  dalle 
forae  r aocoUe  nel  iioponameQlo.  Qimidi  si  potò  aalire  e 

4«i5Agotto.  ceronare  la  breccia  della  mezzaluna  nella  notte  del  4 
al  $.  Quest'assalto  preparato  g^fr  dal  mattino  ebbe  luogo 
a  notte  «ntrala  ;  il  paaso  era  ai  eorto  che  gU  SpagnnoU 
aon  si  avvidero  del  momento  in  cui  il  nemico  si  pooe 
in  momÈÈSM  por  eadire  dal  Casso,  in  cui  giaceva^  albi 
.sommità  detta  breccia.  Alooni  di  oasi  fimmo  prem  e  Ira- 
^eidati;  aitri  fuggirono  avi  4)«Dte  everso  h  potermi;  al- 
oni finalmente  |)er  ia  ^ola  érì^  opera  rovesdaronsi  nei 
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fosso;  i  loro  pezzi  vi  si  trovarono  smontati  ;  tutto  era  on- 
dato qnel  terreno  di  fenditare,  di  bncbe^  di  traverse  o 
di  rottami  ammncebiatì^  e  a  mala  pena  potevasi  credere 
che  la  difesa  vi  si  io$at  di  tanto  prolungata.  I  pochi  Spa-  ^  ^sosi*> 
gnuoli  pervenuti  neir  opera  a  tamboro^  che  copriva  la 
poterna  del  forte,  persistettero  lungamente  in  qoel  sito 
si  angusto  a  fare  un  fuoco  vivissimo  sugli  assedianti,  a 
fare  scorrerie  sulla  gola  della  mezzaluna^  penetrarvi,  ri- 
piegarsi e  tornare  airassalto  poco  dopo  di  aver  quelli  ripi- 
gliati i  loro  lavori,  non  potendo  in  piccolo  spazio,  come 
avviene  nelle  opere  più  estese,  raccogliersi  operai  e  di- 
fensori, ma  dovendo  i  medesimi  soldati  fiir  Tuno  e  l'altro 
ufficio  in  egual  tempo.  Qui  il  capitano  del  genio  italiapo 
Vincenzi  assicurò  fra  le  molte  molestie  del  nemico  un 
aocpiìsto  si  importante  col  mezzo  di  un  parapetto  cireolare 
di  gabbioni^  fascine  e  saodii  di  terra,  costrutto  tutt'  in- 
torno del  sommo  della  breccia. 

Sin  dal  giorno  8  di  luglio,  in  cui  gli  Spagnuoli  re-     GiUMediao- 
spinalo  P  assalto  del  Honjouj,  un  evento  sfortunato  aveva  Dofrlierovfnè 
loro  tolta  la  torre  S.  Giovanni,  eh' è  posta  fra  la  città  ed  clovannud  iii 
il  forte,  e  che  trovandosi  cosi  sopra  il  pendio  del  monte  fj  de?pmuiio 
nel  solo  cammino  proprio  e  alla  ritirata  del  presidio  del  *'  "°"i^"J- 
forte  e  ad  agevolare  le  sortite  delia  piazza  sulla  strada  di 
Fnftda,  ha  negli  assedj  anteriori,  soprattutto  in  quello 
di  Noailies  nel  1 7 1 1 ,  giovato  enunentemente  alla  dife- 
sa ,  come  occupata  degnamente  V  attenzione  degli  attac-  . 
canti  Verdier  vi  aveva  eretta  contro  una  batteria  dal- 
l'altro  lato  del  Ter,  ma  dò  non  impediva  agli  Sp»- 
gnuoli  di  conservarvisi  saldamente.  E  voce  pertanto  che 
un  soMalo  essendosi  avvicinato  al  sito  delle  polveri  con 
nn  zigarro  acceso,  e  avendo  questo  emesso  una  scintilla, 
siasi  quindi  prodotto  subitaneo  incendio.  Certo  è  che  la 
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torre  ad  no  tratto  si  è  rovesciata  qaasi  talta  e  trasse  seco 
nel  danno  la  gaarnigione,  rendendosi  quindi  presso  che 
inabitabili  le  sne  ruine.  I  Francesi  avrebbero  voluto  tosto 
stabilirvisi^  ma  non  fu  dato  loro  di  farlo  ohe  dopo  ToecQ- 
pazione  di  tatto  il  borgo  di  Pedret  e  dopo  la  tanto  con- 
trastata costruzione  di  un  più  avanzato  spaileggiamento 
su  quella  strada,  il  che  non  prima  avvenne  della  notte  del 
i  al  t  Agosto.  2  al  3  di  agosto,  essendosi  allora  praticato  un  sentiero 
sul  rovescio  del  monte  e  di  dietro  delie  case  di  Pedret, 
per  cui  il  battaglione  ligure  potè  guadagnare  l'altura  e 
stabilirsi  fra  i  rottami  di  quella  torre,  il  cui  acquisto 
aveva  tanto  costato  nella  guerra  di  successione ,  ed  ora 
^v^oMo.  né  punto  nò  poco  agli  assédìanti.  Fin  da  quel  giorno 
medesimo  Verdier  fece  occupare  il  convento  S.Daniele, 
che  è  nel  fondo  della  valle  del  Galligan,  e  si  trova  fram- 
mezzo a  molti  fuochi ,  appoggiato  soprattutto  dal  Mon- 
jouj,  dal  ridotto  del  Calvario  e  dalla  torre  Gironella.  Un 
attacco  di  trincea  vi  era  stato  diretto  alcuni  giorni  in- 
nanzi :  si  eran  parimente  stabilite  le  batterie  n.^  xu  e  xix, 
runa  dentro,  l'altra  accanto  alla  torre  S.  Daniele, 
entrambe  di  a  pezzi  da  ventiquattro,  per  controbattere 
r  artiglieria  del  Calvario,  se  non  quella  pur  anche  del 
Contestabile.  Quel  convento  adunque  era  in  presa  agli 
assalti  per  più  lati,  quando  gli  Spagnuoli  lo  abbandona- 
rono spontaneamente,  poco  curandosi  di.  vedere:  il  loro 
presidio  al  Monjouj  avventurato  cosi  fra  tanti  nemici  che 
gli  stavano  o  di  fronte,  o  di  fianco,  o  quasi  in  ischiena,  e 
«he  pareva  non  dovessero  più  permettergli  ritirata  sulla 
piazza;  da  che  il  fosso  e  la  mezzaluna  eran  occupati  dai 
Francesi  ed  Italiani,  il  convento  S.  Daniele  era  guernito 
di  Wirtzbargbesi,  e  la  torre  S.  Giovanni  dal  battaglione 
del  32.^  leggiera.  Alvarez  operò  bensì  il  teMalivo  di  scae* 
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ciare  gii  uni  e  gli  altri  da  qaesti  aitimi  doe  punti  nel 
mattino  del  di  5  colle  guarnigioni  della  città  e  del  forte  ^Agosto. 
Contestabile»  di  concerto  pure  collo  stesso  presidio  del 
M<mjoaj,  già  fortemente  tenuto  in  allarmi  dalP  attacco  di 
fronte;  ma  non  fu  possibile,  e  solo  si  potè  ravvivare 
questo  forte  con  un  rinforzo  di  truppe  e  con  diverse 
prowtgiont  indispensabili  alla  difesa. 

Per  altro  faceva  ostacolo  tuttavia  all'  apertura  delia    t'ii>i"<^  ope- 

*■  ruioni  intor- 

breccia  nel  bastione  di  diritta  quella  maraglia  in  forma  di  no  ai  forte. 

Suo  stato  de- 
traversa che  elevavasi  nella  piazza  d' armi  a  sinistra  degli  ploratile,  un 

Spagnuoli  lo 

assedianti.  Ella  era  stata  difesa  con  non  minore  tenacità  ig«mbrano  , 

...  .  ...  noi  rendono. 

di  quella  con  cut  sappiamo  essersi  meravigliosamente 
sostenute  opere  si  semplici  e  interrate  nel  cammino  co- 
perto a  Berg-0(>*Zoom  nel  1747  e  a  Danzica  nel  I807, 
poiché  per  isloggiarvi  i  difensori  si  dovette  attaccare  il 
minatore  col  mezzo  di  una  nuova  gallerìa  al  piede  dei 
ridotto,  praticarvi  un  fornello  di  mina  e  sopraccaricarlo 
di  polvere,  onde  produrre  un  globo  di  compressione, 
atto  a  rovesciare  nella  più  grande  sfera  d' azione  quel 
muro  e  la  controscarpa.  L' eflbtto  della  mina  corrispose 
pienamente  alF  intento  :  gii  Spagnuoli  erano  stati  scacciati 
da  tutti  i  punti  del  cammino  coperto  ;  quella  traversa 
che  eoprivali  nella  piazza  d^  armi  erasi  appianata,  e  nel 
suo  crollo  aveva  riempiuta  la  fossa  e  agevolato  il  paesaggio 
sino  al  bitttione,  la  cui  faccia  essendo  allora  tutta  quanta 
scoperta,  fu  quindi  minata  interamente  nei  giorni  a  e  to  9 e  10 Agosto. 
dalia  batteria  n.^  xni  che  stava  a  sinistra  della  caponjera 
S.  Luigi,  talcbò  alla  sera  del  10  i'  intenso  del  forte  sco- 
privasi  dai  fucilieri  sullo  spalto,  né  più  speranza  fondata 
rimaneva  di  difenderne,  non  che  le  brecce,  gli  spalieggia- 
menti  della  gola,  ruinati  essi  pure  dalle  bombe  e  dai  tiri 
apessissimi  di  cannone  di  fianco,  di  fronte  e  di  rovescio. 
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£  mentre  eooseguivasi  tanto  vantaggio  solla  difesa  dei 
Ixastioni^  procedevasi  innanri  verso  la  cortina^  elevando 
alla  gola  della  mexzalana  un  nuovo  e  più  vasto  parapetto 
circolare  con  gabbioni  e  sacchi  di  terra,  pel  fine  non  meno 
di  oonteaere  quelli  che  stavano  alla  poterna  dal  rinnovare 
eoo  tanta  frequenza  i  loro  attacchi  pel  ponte  nella  stessa 
mezzaluna,  quanto  per  battere  in  breccia  la  cortina ,  ove 
eiò  por  anche  alla  presa  del  forte  fosse  abbisogoato.  Però 
le  cose  incUiiando  in  tal  guisa  alia  fine  dell'  assedio  di 
quel  forte,  tutti  i  cittadini  essendosi  convinti  del  valore 
esercitato  dal  presidio  nel  protrarne  k  difesa,  mescevano 
alle  lodi  amarissimi  lamenti  di  vederlo  fra  poco  costretto 
ad  abbandonarsi  nelle  mani  del  nemico  ;  inaalzavano  voti 
al  Cielo  e  offrivansi  ad  uscire  per  lo  scopo  non  più  atten- 
dibile di  conservarlo.  Infiammava  nei  loro  petti  cosi  nobili 
sentimenti  il  generale  Alvarez  ;  egli  non  volendo  lasciare 
intentato  qnest'  ultimo  mezzo  di  una  sortita,  anzi  in  tanta 
prossimità  del  nemico  lusmgandosi  di  trarne  un  parUto 
assai  vantaggioso,  si  decise  di  <^rarla  generale  sulle 
opere  d'assedio  all' inlento  di  distroggerle,  allontanare 
dallo  spalto  l'inimico,  e  sottrarre  cosi  ad  una  perdita 
imminente  quel  forte,  su  cui  la  difesa  della  piazza  e  le 
IO  Agotto.  speranze  di  tutti  principalmente  riposavano.  Era  quell'ora 
poco  dopo  il  meriggio,  in  cui  il  soldato  stanco  si  abban- 
dona al  riposo  sotto  ai  cocenti  raggi  del  sole  dopo  di  aver 
ristorate  le  sue  forze  con  cibo  frugale,  quando  tre  co- 
lonne spagnuole  mdrono  simultaneamente  dalla  città, 
dal  forte  Contestabile  e  dal  forte  Monjooj  contro  i  diversi 
posti  ripartiti  nel  sobborgo  di  Pedret  e  ndUa  torre  S.  Gio- 
vanni, nel  convento  S.  Daniele  e  negli  approcd  dell'  at- 
tacco di  fronte.  All'  improvviso  sbucare  ^lla  prima  co- 
lonna dalla  porta  dì  Francia  e  all'impeto  del  suo  attacco 
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non  ressero  le  truppe  a  Pedret  e  a  S.  Giovaani.  Esse  riti- 
raronsi  salta  strada  di  Pontmayor  o  sul  monte  ^  intanto 
che  qui  pare  sbMidavasi  la  truppa  assalita  di  fronte  nella 
fossa  del  forte  e  nel  earomiao  coperto  dal  generale  Four- 
nas.  Del  pari  fu  vìvo  il  teatartivo  degli  Spagnuoli  di  ri^ 
prendere  il  convento  S.  Daniele  ;  ma  come  questo  andò 
Dtdlo^  iuroDo  bea  aucbe  prontamente  disordinate  e  re- 
apiate  le  cDlooDe  cbe  sulle  prime  avevaoo  ottenuto  un 
buon  socoesso  sotto  gli  ordini  di  Miranda  e  di  Fournas 
contro  il  sobborgo  >e  le  opere  del  coroaamento,  mano- 
mettendovi batterie,  spalleg^iamenti,  gallerie >  e  minaci 
ciaado  un  oguai  danno  alla  batteria  di  breccia  al  primo 
nascere  dello  scompiglio  generale.  Come  il  terrore  fu 
calmalo,  e  le  sguardie  furono  rinforzate  da  Yerdier  a  passo 
di  eorsa  colle  riserve,  tutto  si  riebbe ,  e  i  guasti  furono 
dovunque  ristaurati.  Laonde  questa  sortita,  che  ha  costato 
da  150  combattenti  agli  Spagnuoli  ed  altrettanti  ai  Fran- 
cesi, servi  solo  a  provare  V  impossibtiitA  di  conservare 
più  oltre  il  forte,  a  meno  di  non  volervi  perdere  eziandio 
fra  brevi  istanti  la  guarnigione.  Quindi  gli  Spagnuoli  tras- 
portarono aUa  città  nella  notte  del  io  alFii  tutto  ciò     iotwa 
che  polevasi  sottrarre  da  quel  forte,  e  si  disposero  a  la- 
sciarlo si  tosto  che  il  pericolò  di  un  assalto  inevitabile  e 
di  un  esito  non  più  dubbio  fosse  stato  imminente.  Sanson 
fece  riparare  nella  notte  tutte  le  opere  cbe  il  nemico  aveva 
dianzi  col  ferro  e  col  fuoco  manomesse,  distrutte  o  ca» 
povolte.  Tawiel  fornì  da  nuove  provvigioni  le  batterie,  e 
fece  aprire  aU^  indomani  della  sortita  un  vivissimo  fuoco 
da  tutti  i  suoi  poszi  in  batteria  contro  il  forte  e  e<mtro  la 
città.  Yerdier  finalmente  avendo  ricevuto  da  S.  Gyr  il 
rinforzo  de)  6.®  reggimento  di  linea  italiane,  tenne  pronte 
le  eofonne  per  V  assalto.  Quindi  in  uno  stato  di  cose  si 


Agosto. 
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aogasto,  con  dne  larghissime  brecce  praticabili  nei  dae 
bastioni^  col  nemico  nelle  fosse  e  nella  mezzalana^  non 
che  in  gran  forza  a  S.  Daniele  e  alla  torre  S.  Giovanni  il 
forte  Monjouj  reso  un  mucchio  di  ruine  nella  parte  at- 
taccata^ e  sparso  ovunque  di  cadaveri  insepolti  e  di  mem- 
11  Agosto,  bra  mutilate  >  fu  lasciato  nel  mezzogiorno  del  di  ii  in 
piena  balla  del  nemico.  Il  presidio  spagnuolo  fòrte  tutta- 
via di  900  uomini  comandato  dall' intrepidò  generale 
Fournas  si  ripiegò  nella  città  dopo  di  aver  distrutti  o  in- 
chiodati i  suoi  pezzi  e  dopo  di  aver  trasportate  in  essa  o 
incendiate  le  polveri  e  rovesciata  collo  scoppio  loro  una 
parte  ragguardevole  della  cortina  del  fronte  attaccato , 
avendo  cosi  ceduto  soltanto  dopo  ottanta  giorni  di  trincea 
aperta^  dopo  due  assalti  respinti  e  sotto  il  fuoco  più  vivo 
di  quarantaquattro  pezzi  di  grosso  calibro  che  nel  giro  di 
due  mesi  avevano  reso  il  forte  un  vero  informe  ammasso 
di  ruine.  Il  capitano  Vincenzi^  che  al  momento  della  riti- 
rata del  presidio  trovavasi  alla  direzione  dei  lavori  della 
mezzaluna ,  com^  ebbe  visto  saltare  una  parte  della  cor- 
tina e  ritirarsi  dall'  interno  de'  bastioni  la  truppa ,  vi  si 
avviò  egli  stesso  per  le  brecce  cogli  zappatori  ^  e  seguito 
dalie  guardie  di  trincea,  non  vi  trovando  che  tracce  di 
squallore,  vi  si  stabilì  sotto  i  fuochi  della  città  e  dei  forti 
più  lontani  accampandosi  alla  gola. 

III. 


lantani eveo.        Molti  e  clamorosi  fatti  d'arme  èrano  frattanto  suece- 

Rirauedio^di  duti  nel  resto  della  Spagna,  anzi  dell'Europa.  Le  armate 

*^'°'"*        inglesi  eransi  ingrossate  in  Portogallo,  e  dopo  di  essere 

state  lungamente  inoperose  adAbrantes  e  a  Plaaencia, 

avevano  trasferito  il  teatro  della  guerra  nel  caore  della 
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DttOTa  Castiglia ,  quando  già  la  lotta  che  àgitayasi  viva-* 
mente  tra  la  Francia  e  T  Alemagna  sulle  sponde  del  Da« 
nnbio  era  sol  punto  di  compiersi  dopo  le  sanguinose  gior- 
nate di  Wagram  ^  e  con  ugnale  buon  accordo  terminarsi 
ndla  pace  de'  popoli  e  neir  alleanza  de'  monarchi.  Lord 
Wellesley ,  che  aveva  il  comando  supremo  delle  armate 
anglo^portoghesi  in  Ispagna ,  stabili  di  concerto  coi  gè* 
nerali  spagnuoli  Onesta  e  Yenegas  un  movimento  offen- 
sivo sa.  Bladrid^  da  operarsi  sol  finire  di  luglio  all'  intento 
non  solo  di  liberare  quella  capitale  dalle  mani  del  nemico 
e  isolare  i  corpi  di  Castiglia  da  quelli  di  Soult  sul  Duero, 
e  di  Suchet  e  S.  Cyr  sulle  due  rive  dell' Ebro»  ma  ancora 
di  spanderne  il  grido  m  Europa,  e  rianimare  con  questo 
fatto  e  gli  alleati  e  gli  amici  della  Gran  Bretagna  nella 
guerra  guerreggiata  contro  la  Francia.  Non  fu  però  che 
al  17  di  luglio,  ben  lungo  tempo  dopo  la  ritirata  di  Soult  ^7  Loglio. 
dal  Portogallo ,  che  per  le  due  rive  del  Tago  gì'  Inglesi 
awiaronsi  ai  confini  dell'  Estremadura,  e  che  passando  ad 
Oropesa  si  unirono  nei  dintorni  di  Talavera  all'esercito 
spfl^noolo  del  generale  Cuesta.  Come  accennai  più  sopra, 
era  guardata  da  Victor  la  Sierra  di  Alcanizo,  che  difende 
Talavera  e  copre  Madrid.  Ma  egli  si  ritirò  sulla  sinistra 
riva  dell'AIberche  si  tosto  che  si  vide  minacciato  da  forze 
superiori,  le  quali  non  solo  gli  si  presentavano  di  fronte, 
ma  sotto  gli  ordini  di  Wilson  il  dovevano  molestare  a  de- 
stra per  Escalona  e  Davalearnero,  e  sotto  il  comando  di 
Yenegas  il  dovevano  sopravanzare  al  sinistro  fianco  sul- 
l'altra riva  del  Tago,  dirigendosi  per  Consnegra  e  Madri- 
dejos  a  Toledo  e  ad  Aranjuez,  nei  quali  punti  concentra- 
vansi  i  corpi  del  generale  Sebastiani  disseminati  nella 
Mancia.  Cuesta  appoggiato  dagl'  Inglesi  teane  dietro  ai. 
Francesi  sull'Alberche  e  ti  (orzò  a  ritirarsi  sopra  il  rio 
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Gtiadarama ,  il  cui  sbocco  nel  Tago  non  va  langi  da  To- 
ledo. Egli  laaiDgavafti  di  operare  di  là  per  dar  battaglia 
intorno  alle  mvra  di  Madrid  coat  aceordb  di  Yenegvia  e  di 

36  Luglio.  Wellesley^  ma  il  aa  si  vide  riattaccato  «  Torrijos  da  Ticior 
e  rigettata  di  nuovo  a  Talavera,  senza  che  alcuno  df  q«e^ 
due  si  avanzasse  a  sostenerlo  ;  giacché  gì-  Inglesi  non  vo- 
levano  venire  a  giornata  col  nemico  se  non  in  buona  pò* 
sizione  salia  destra  deirAiberehe  accanto  al  Tago^  e  l'ar- 
mata della  Mancia  comandata  da  Yenegas  non  voleva  di 
troppo  avventurarsi  in  quella  pianura  cmitro  i  corpi  di 
Sebastiani  già  uniti  e  rinforzati  da  una  parte  del  presidio 
di  Madrid  se  non  se  dopo  di  avere  acquistata  la  certezza 
di  vederli  impegnati  fortemente  nella  schiena.  RaecogBe- 
vansi  intanto  dal  re  Giuseppe,  e  per  esso  dal  suo  Maggior 
generale,  il  maresciallo  Jourdan,  tutti  i  corpi  disseminati 
nella  nuova  Gastiglia  e  dirìgevansi  ad  ingrossare  il  corpo 
di  Tictor  incaricato  di  coprire  la  parte  minacciata  dai  due 
eserciti  nemici  sulla  destra  del  Tago,  mentre  pochi  corpi 
lasciati  da  Sebastiani  a  Toledo  ne  sosterrebbero  la  sìdì* 
stra.  Il  re  Giuseppe  vedendosi  in  procinto  di  abbandonare 
nuovamente  la  capitale,  se  la  fortuna  delle  armi  non  ar- 
rideva a'  suoi  voti  y  avverti  il  maresciallo  Soult  del  peri- 
colo che  alla  sua  corte  sovrastava,  onde  avesse  a  minac- 
ciare prontamente  con  un  saggio  movimento  da  Zamora 
V  inimico  che  accampava  orgoglioso  e  sicuro  di  vittoria  a 
Tala vera.  Quindi  anzi  che  attendere  V  effetto  vantaggioso 
delie  mosse  di  Soult  nella  valle  superiore  della  Tormes , 
ed  anzi  che  attirare  i  suoi  nemici  ancor  pia  addentro  fra 
l'Aiberche  e  il  Manzanares,  per  qufndi  con  un  più  deciso 
successo  dai  due  lati  attaccarlo,  Cete  avanzare  contro  dt 

S7  Luglio,  essi  il  maresciallo  Victor  il  97  a  Talavera  •,  fece  retroce- 
dere la  vanguardia  anglo^ispana  comandata  dal  generale 
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Mackenste^  e  stabili  di  non  tardare  la  battaglia  eo'  suoi 
45000  nomiAi  e  presentarla  airindomani.  Il  maresciallo 
Sonlt  appena  allora  moveTa  da  Zamora  e  Salamanca ,  e 
arditamente  dirigevasi  per  Bejar  a  Plasencia,  per  di  li  ac- 
correre sul  Tago  ad  Alraaraz  alle  spalle  dei  nemid  ^  ma 
cpesti  per  loro  buona  ventura  furono  attaccata  da  Jour* 
dan  e  da  Victor  cinque  giorni  più  presto  che  non  sareb* 
besi  dovuto,  e  la  vittoria  andò  fallita,  solo  per  ta  smania 
di  volerla  di  troppo  accelerare  e  non  volerne  con  altri 
dividere  V  onore. 

Era  V  esercito  di  Questa  numeroso  di  seooo  Spa*  Battaglia  di 
gniioii  e  occupava  Talavera  e  la  destra  della  linea  di  bat' 
taglia  appoggiandosi  al  Tago.  L'esercito  di  Wellesley 
composto  di  5000  Portoghesi  e  20000  Inglesi  occupava 
tutto  il  centro  e  la  sinistra  della  stessa  linea,  che  traeva 
la  »iia  forza  di  fronte  da  un  burrone  pressoché  inaccessi- 
bile ,  e  sul  fianco  sinistro  da  un  elevato  e  scosceso  colle , 
che  è  divenuto  lo  scopo  principale  degli  attacchi  del  ne- 
mico. Il  generale  Campbell  colla  cavalleria  di  sir  Cétton 
copriva  r intervallo  fra  gl'Inglesi  e  gli  Spagnuoli.  Il  ge- 
nerale Hill  difendeva  T  estremità  sinistra  della  lioea  di 
battaglia  formata  a  doppio  ordine.  I  generali  francesi  co- 
me videro  le  posizioni  nemiche  stabilirono  di  contenere  *is  Ltigiìu. 
con  falsi  attacchi  gli  Spagnuoli  sulla  loro  sinistra,  e  por- 
tare lo  sforzo  principale  sol  centro  e  soprattutto  sulla  de- 
stra contro  la  sinistra  degl'  Inglesi.  Il  generale  Lapisse 
neir  attacco  violento  indirizzato  contro  Hill ,  e  da  questo 
con  fermezza  sostenuto,  fu  ucciso.  Il  generale  Sebastiani 
si  landò  bensì  con  assalti  replicati  sul  centro,  ma  sempre 
invano ,  e  dopo  gravosissime  perdite  cagionate  dalla  re- 
sistenza dei  generali  Coesta,  Campbell,  Sherbrooke  e 
Cotton  ebbe  a  desistere  dall'impresa  di  forzare  i  due 
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^8  Luglio,  corpi  nemici  a  separarsi.  Fu  con  furore  rinnovato  l' at* 
tacco  da  Victor  e  da  Latour-Maubourg  sulla  sinistra  de- 
gl'  Inglesi.  Hill  fu  ferito  ;  ma  avvedotosi  a  tempo  Welle- 
sley  dei  disastri  che  ne  sarebbero  venuti  al  proprio  esèr- 
cito ed  alle  cose  della  Penisola  se  il  nemico  fòsse  giunto 
a  forzare  la  linea  su  quel  punto  in  un  momento  si  deci- 
sivo,  vi  portò  celeremente  tutte  le  riserve,  si  che  con 
questi  corpi  di  rinforzo  e  mediante  Tenergica  difesa  fatta 
dai  generali  Stewart,  Ànson ,  Payne  e  Fané ,  assecondata 
dagli  Spagnuoli  comandati  da  Bassecourt  e  dal  duca  di 
Alburquerque  e  sostenuti  sul  cadere  del  giorno  dalle 
truppe  del  generale  Grawfurd ,  tutti  gli  sforzi  dei  Fran- 
cesi per  la  vittoria  andarono  perduti.  I  generali  Macken- 
sie  y  Langworth  e  Beckett  furono  uccisi  ;  altri  furono  fe- 
riti ;  e  la  perdita  degl'  Inglesi  in  questa  battaglia ,  da  cui 
non  venne  loro  che  il  possesso  del  campo  per  cinque 
giorni,  si  fa  ascendere  a  5000  combattenti  propriamente 
inglesi  e  3000  o  portoghesi  o  spagnuoli,  che  con  essi 
erano  impegnati  nello  stesso  fatto  d'armi.  I  Francesi  eb- 
bero di  uccisi  i  generali  Lapisse  e  Morlot,  di  feriti  i  gene- 
rali Sebastiani  e  Boulet,  oltre  a  quasi  lOooo  combattenti. 
Una  perdita  si  grave,  che  ridusse  Tuno  e  l'altro  dei  par- 
titi all'  inazione,  come  già  avvenne  a  Federico  ed  a  Daun 
dopo  la  celebre  giornata  di  Torgau,  non  fu  certo  all'uno 
dei  due  compensata  col  conseguimento  dello  scopo  ch'essi 
si  erano  proposti  in  accettando  battaglia ,  perchè  in  fatti 
gl'Inglesi  non  pervennero  a  scacciare  da  Madrid  l'eser- 
cito francese  e  stabilirvisi,  e  questo,  tuttoché  sia  vero  che 
la  perdita  del  campo  di  battaglia  non  è  sempre  una 
caiaitrofe,  non  essendone  rimasto  padrone,  non  potè  to- 
gliere agl'Inglesi  l'opportunità  dell'unione  cogli  Spa- 
gnuoli e  il  libero  dominio  dei  principali  ponti  sul  Tago  ; 
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quindi  se  è  perveniito  ad  allcnlanare  per  poco  il  pericolo 
che  sovrasCaya  a  Madrid,  noD  acquistò  per  altro  la  cer* 
tea»  tanto  desiderata  di  far  cessare  la  guerra  nelle  Ca- 
stigtie  ed  allontanare  il  teatro  delle  azioni  da  quel  centro 
della  Penisola. 

Non  era  guari  di  tempo  che  la  battaglia  era  finita ,  Moviment» 
rimanendosi  gli  Anglo-Ispani  in  possesso  di  Talavera,  ed  •?«"«  «legu 
i  Francesi  alla  sinistra  delPAlbercIfee,  senza  che  gli  uni  o  toro  ritirata 

.  j.  .  «wUa  sinistra 

gli  altri  SI  ponessero  in  pensiero  di  venirne  a  nuovo  deiTaefo.B«t* 
scontro;  quando  il  generale  Venegas  uscito  finalmente  menacid. 
dal  paese  di  Daymiel  di  là  dalla  Goadiana  si  portò  sopra 
Aranjuez»  e  di  là,  attraversando  il  Iago,  a  Gienpozuelos 
e  Yaldemoro»  fiicendo  assalire  in  ugual  tempo  Toledo  dai 
generati  Lascy  e  Ximerich,  e  spargendo  nuovo  terrore  in 
Madrid.  Dovette  quindi  Tesercito  francese  separarsi  nuo* 
vamente ,  e  il  corpo  del  generale  Sebastiani  accorrere  a 
Toledo  e  sulla  strada  di  Aranjuez  a  Madrid,  mentre  Victor 
tenendosi  di  fro«»te  agli  Anglo-Ispani  si  ripiegava  esso 
pure  tra  Maqueda  e  il  Tago.  Il  re  stesso  non  lasciando  in 
Madrid  che  il  generale  Bellìard  coir  ordine  di  restrin- 
gersi,  ove  d'uopo  vi  fosse,  alla  sola  difesa  del  Ritiro 
(Tantico  palazzo  dei  re,  ridotto  a  cittadella  e  campo  trin- 
cerato), si  portò  con  tutta  la  riserva  il  i.®  di  agosto  a  II-  ^'^  Agosto.. 
iescos  per  di  là  più  prontamente  accorrere  in  sostegno 
di  Tietor  o  di  Sebastiani ,  od  esserne  da  quelli  sostenuto. 
Ma  già  nnunziavasi  F  arrivo  di  Soult,  ^  Hey  e  di  Mor* 
tier  alle  ^lle  di  Coesta  e  di  Wellesley  per  trarre  dal 
mal  partito  Tarmata  di  Gastiglia;  e  di  fatto  al  loro  giun- 
gere a  Plasencia,  che  è  una  marcia  da  Aimaraz,  V  esercito 
spagnoolo  del  generale  Cuesta  venne  lasciato  solo  a  Ta- 
laverà,  coU'appoggio  di  un  corpo  portoghese  nei  dintorni 

II.  16 
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di  EscaloDa  comandato  da  Wilson  ;  e  gV  Inglesi  discen- 
dendo lungo  la  destra  del  Tago  prontamente  ragginn- 
sero  il  ponte  delPArzobispo,  attraversarono  il  fiume  nella 

A  Arrosto,  notte  del  4  e  si  dirèssero  di  fretta  per  Truxillo  nella  valle 
della  Guadiana  ^  non  lasciando  che  un  corpo  di  ricogni* 
zione  ad  Oropesa  per  osservare  le  mosse  del  maresciallo 
Soult  e  rendere  del  tutto  impraticabile  il  ponte  di  Alma* 
raz.  Ma  Cuesta  avventurato  fra  più  armate  incontro  ad 
un  fiume  non  era  in  meno  trista  posizione  di  quella  tanto 
celebre  in  cui  trovati  si  sono  al  cospetto  di  Cesare  i  te* 
nenti  di  Pompeo  sul  Segre,  ed  è  da  credere  che  incalzato 
da  tutti  i  lati,  come  questi  lo  furono,  avrebbe  subito  egli 
pure  la  dura  loro  sorte.  Quindi  non  ostante  il  contrario 
avviso  di  Wellesley,  esso  si  mise  in  movimento  sulle  tracce 
degl'  Inglesi  alF  indomani  della  loro  partenza  dal  campo 
di  Talavera  e  si  pose  celeremente  egli  pure  con  essi  al 
sicuro  sulP  altra  riva  del  fiume.  Intanto  Soult  con  un 

7 Agosto,  corpo  di  30000  uomini  giunse  ad  Oropesa  fra  Almaraz 
ed  il  ponte  dell'  Arzobispo  ;  quindi  si  uni  a  Victor  che  di 
nuovo  avanzava  con  asooo  uomini  sulla  destra  del  Tago 
e  preparavasi  a  passare  sulla  sinistra  al  disotto  di  Tala- 
vera ,  e  accelerò  per  tal  modo  con  ardito  movimento  e 
con  diverse  dimostrazioni  d' attacco  la  ritirata  e  la  sepa- 
razione dei  corpi  nemici  poc'  anzi  vincitori  a  Talavera , 
dando  con  ciò  origine  a  reciproci  disgusti  fra  i  due  Capi 
di  quelle  armate ,  conseguendo  in  somma  una  parte  del- 
l' intento  che  forse  pienamente  sarebbesi  ottenuto  se  si 
fosse  di  poco  ritardata  la  battaglia.  Cuesta  avea  proposto 
di  lasciare  contro  Victor  la  metà  delle  forze  unite  che  sa- 
livano tuttavia  a  50000  uomini,  e  di  accorrere  con  l'altra 
contro  Soult)  ma  Wellesley,  giudicando  che  cosi  si  sa- 
rebbe l'una  e  l'altra  esposta  al  danno  di  una  disfattai  vi  si 
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oppose  ed  affrettò  la  ritirata  fra  la  Guadiana  e  il  Tago  alle 
froDtiere  del  Portogallo,  oon  senza  portare  lameoti  con* 
tro  la  fiaecfaezza  deli'  azione  dei  due  eserciti  spagnnoli  di 
Venegas  e  di  Coesta  il  di  della  battaglia^  quando  in  quella 
vece  i  generali  spagnnoli  mandavano  lagnanze ,  perchè 
egli  precipitata  avesse  la  sua  ritirata  senza  più  curarsi  di 
quei  corpi  nazionali,  col  soccorso  dei  quali  erasi  inoltrato 
in  Castiglia  e  vi  aveva  potuto  affrontare  T  inimico  in 
aperta  battaglia  a  Talavera ,  e  senza  poi  tentare  quella 
saggia  operazione,  già  con  tanto  successo  eseguita  dal- 
l'arciduca  Carlo  sul  Danubio  allorquando  combattuto  da  ' 
Horeau  sulla  riva  sinistra  a  Neresheitfn  si  sottrasse  bensì 
al  suo  inseguimento  sull'altra  riva  del  fiume,  ma  per 
passarlo  poco  dopo  nuovamente  e  battere  Jourdan  quando 
meno  sei  credeva  sulla  stessa  riva  sinistra.  Forse  gli  Spa- 
gnuoli  avrebbero  voluto  che  Wellesley  ritirato  sulla  sini- 
stra del  Tago  avesse  seguito  il  fiume  sino  ad  Alcantara  e 
si  fosse  quindi  indirizzato  nuovamente  sulla  destra,  onde 
attaccare  Soult  a  Coria ,  a  Plasencia  e  ad  Oropesa ,  men- 
tre essi  attaccato  lo  avrebbero  di  fronte  o  per  la  via  di 
Toledo.  Ma  non  avvenne,  e  le  sventure  cui  soggiacquero 
di  poi  queste  armate  spagnuole  si  dissero  non  meno  ca- 
gionate dalla  soverchia  celerità  con  cui  gr  Inglesi  dopo 
la  corta  guerra  di  Castiglia  ritornarono  ai  confini  del 
Portogallo,  dì  quello  che  dalla  troppo  cieca  presunzione 
con  cui  osarono  affrontare  esse  sole  e  in  pianura  gli  eser- 
citi imperiali  accresciuti  dei  rinforzi  venuti  dalla  valle 
del  Duero.  Venegas ,  si  per  distrarre  i  corpi  nemici  che 
affollavansi  sul  Tago  inferiore  sulle  tracce  di  Cuesta,  che 
per  isolarsi  all'altrui  comando,  erasi  trasferito  nuova- 
mente fra  Toledo  e  Aranjuez  ad  Almonacid ,  ove  stette 
pronto  con  soooo  uomini  ad  accettar  battaglia.  11  re  si 
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prese  le  riserve,  le  poche  sae  gnardie  reali  e  le  troppe 

del  gran  ducato  di  Francfort,  ed  unilosi  ai  corpi  del  gè* 

nerale  Sebasttaoi  gli  tenae  dietro  con  i  $eoo  nomini^  lo 

it  AgMto.    scontrò  iotarno  ad  Almoaaeidi  rappe  facilmente  la  sna 

ala  sinistra  colle  cariche  decise  delia  propria  cavalleria , 

gli  fece  4000  prigionieri  e  lo  aforaò  di  là  pure  a  ritirata 

nella  Mancia. 

coiiocaiione        ])  generale  Egaia  aveva  assnoto  il  comando  dell'ar- 
di varj  eser- 
citi In  itpa-  mata  di  Estremadora»  dacché  il  generale  Cacala  se  n  era 

giornata  di  allontanato  per  T  esposto  moti«'o  di  salate  cagionevole. 
do  *di  ifga^  Esso  aveva  richiamati  i  soldati  cho  si  erano  dispersi  do- 
ftiv»  fra  essi'  rantc  la  riUratai  erasi  posto  sopra  i  meati  di  Truxillo  che 
dividono  le  valli  di  Goadiaoa  e  del  Duero»  e  impediva  di 
là  ai  Francesi  di  proseguire  cammino  contro  gì' Inglesi , 
0  d' incalzare  troppo  vivamente  verso  la  Sterra  Biorena 
il  corpo  battuto  di  Venegas.  GV  Inglesi  coperti  per  tal 
modo  dall'esercito  di  Eguia  eraosi  da  prima  accampolt 
fra  Badajoz  e  Marida^  indi  trasportati  in  Portogallo  nella 
provincia  di  Alentejo.  Solo  il  generale  Bereaford  coi  Por^ 
togbesi  erasi  posto  sali' altra  riva  delTago  iatorno  a  Ca- 
stel Branco  e  Almeida ,  onde  far  frante  per  qael  lato  al 
corpo  di  Ney,  che  erasi  stabilito  nel  regno  di  Leone  sulla 
Tormes  sotto  gli  ordini  del  generale  Harchaad,  dopo  che 
JXty  ebbe  ottenuto  di  tornare  in  Francia.  Le  cose  deUa 
guerra  d' AJemagna^  abbenehè  sospese  ^  tuttavia  non  poi- 
tevano  permettere  ai  Francesi  in  Ispagna  di  dilatare  ai 
tosto  i  loro  accampamenti ,  e  molto  meno  di  riprendere 
r  offensiva  nelle  più  Iratane  provincie  ;  cosi  che  facendosi 
eglino  ad  osservare  tutta  la  metà  meridionale  della  Peni- 
sola ,  mentre  gran  parte  occupavano  della  metà  setlen* 
trionale ,  presero  per  consìglio  del  generale  Soult ,  testé 
nominato  in  luogo  di  Jonrdan  a  Maggior  generale  degli 
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eserciti  franeesi  nelle  Spa^e ,  le  aegoentl  posizioni  :  Il 
corpo  di  Harehand  a  Salamanca  e  Bejar  onivasi  a  Pla- 
iencia  con  quello  di  Laborde  ;  questi  coi  corpi  di  Hortier 
ad  Oropeaa  e  Talavera»  i  quali  congiangevanai  con  quello . 
di  Victor  accampato  sopra  entrambe  le  rive  del  Tago  a 
Toledo  ;  alla  sinistra  poi  di  quest'  ultimo  il  corpo  del  gè* 
nerale  Sebastiani  accampato  esso  pure  solle  due  rive  del 
fiume  ad  Aranjuéz,  Fuentiduena  e  Alcala.  I  due  primi  per 
contenere  Beresford  ed  Eguia  ;  gli  altri  due  contro  t  corpi 
di  Andalusia  e  della  Mancia  ;  P  ultimo  finalmente  contro 
i  nmiori  drappelli»  i  quali  bMstfgìxMAùààGuerriUaé  sette 
avarj  condottieri  e  soprattutto  all'ardito  castigliano 
D.  Giovanni  Martin ,  pia  noto  col  nome  di  Empednado , 
discendevano  dai  monti  di  Coenca ,  di  Molida  o  di-  Sl*^ 
guenza ,  e  tribolavano  la  quiete  di  tutta  la  parte  supe* 
riore  della  provincia  di  Madrid.  Le  divisioni  Bonnei  e 
KeHemiann  ripartite  a  Santander,  Bilbao,  Valbdolid, 
Burgos  y  Vitorta  e  Pamplooa  tenevano  a  bada  t  corpi  di 
MendizabaI  e  di  Mina,  che  fra  le  altre  più  ardite  guerrll* 
las  diatinguevansi  per  forza  e  disciplina  nel  nord  della 
Penisola,  combattendo  alle  spalle  dei  Francesi  solla  loro 
Imen  naturale  d' operazioiie  con  Bajona.  Tenevansi  inot* 
tre  gli  unì  agli  altri  appoggiati  questi  corpi  francesi  col 
messo  di  posti  fisrtemente  trincerati  in  qualche  casa  iso* 
lata  di  pianura  o  di  monte,  o  su  d^  una  strada,  o  accanlo 
ad  nn  fiume ,  od  all'  uscire  di  uno  stretto ,  od  air  aprinfi 
di  più  sbocchi ,  o  finalmente  anco  in  paesi  e  città  aperte 
ed  abitate;  si  che  il  ddliole  presidio  collocato  nell'uno  o 
nell'altro  di  questi  punti  poiesse  riposarviai  sicuro  e  ren» 
dere  all'armata  un  utile  servigio  col  proteggere  i  tra*- 
^orti  o  col  dar  lóro  ricovera  di  gionio  se  attaoeatl ,  di 
Dotte  se  pericolo  correrano  di  esaere  al  di  foori  da  forze 
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superiori  soverchiati.  Id  Arn^oBa  il  maresciallo  Sucfaet 
fece  egli  pure  e  più  d'ogoi  akro  eoslante  applicazione  di 
un  sistema  difensivo ,  si  provido  in  paese  esteso ,  deserto 
e  montuoso^  ove  non  vi  abbia  facoltà  di  altrimenti  unire 
in  breve  tempo  provvigioni ,  soccorsi  e  cognizioni  esatta 
della  forza  ed  attitudine  nemica.  Egli  isolato,  direm  quasi, 
da  ogni  altro  esercito  di  Spagna  guidava  con  tal  mezzo 
da  solo  le  cose  della  guerra  in  quella  provincia ,  e  aven- 
done fatto  centro  di  operazioni  Zaragoza ,  conteneva  C(»i 
pochi,  ma  difesi  combattenti  i  paesi  pia  lontani  e  agevo* 
lava  a^  suoi  drappelli  sicurezza  neU' andar  mobili  din* 
torno  alla  provincia  o  corrispondere  per  Jaca  colla  Fran- 
cia. Ha  questo  mezzo  per  la  natura  più  feroce  degli  abi- 
tanti in  Catalogna  o  non  eravi  bastevole,  o  essendo  poco 
adoperato,  ivi  la  guerra  fu  pia  lunga  e  si  nudri  più  spessa 
e  più  violenta. 
.:  J^Ì!!.^»!l  Dopo  che  Blake  in  Arragona  ebbe  in  vano  tentato  di 
u  prende  i  sostenersi  ad  Alcaniz  e  riavere  Zaragoza,  e  dopo  due  vide 

cuore  la  iortc  o        »  r 

di  Gerona.  At-  andar  dispersa  la  sua  armata  alla  battaglia  di  Belchite , 
potori  di  quel-  usci  di  quella  provincia  e  pose  ogni  cura  in  riordinare  i 
suoi  corpi  ai  confini  di  Valenza  per  condurli  in  Catalogna 
air  immediato  soccorso  di  Gerona.  A  ciò  il  movevano  le 
istanze  reiterate  di  que'  prodi  cittadini  che  con  tanto  di 
fermezza  sostenevano  i  pericoli  ed  i  danni  di  quelPasae* 
dio  pertinace  e  rovinoso.  A  ciò  lo  stimolavano  del  pari  e 
la  pubblica  voce  nazionale  e  con  ordini  precisi  il  Supre* 
mo  Governo  di  Seyiglia,  cui  stava  ugualmente  a  cuore  di 
aderire  ai  voti  di  soccorso  espressi  ripetutamente  dalla 
•Giunta  Suprema  di  Catalogna  in  nome  di  tutto  il  prìnd* 
pato,  e  di  sollevare  dalle  gravezze  dell'assedio  ond'era 
da  gran  tempo  oppressa  una  città  si  benemerita  a  lotta 
la  Monarchia.  Eransi  a  tale  uopo  spediti  dall'  interno 
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delle  Spagne  nuovi  corpi  di  truppe  a  sinistra  delPEbro^ 
più  mtliooi  di  lire  provenienti  sopra  tutto  dalle  colonie 
spagmiole  d' America  erano  stati  mandati  al  Governo  di 
Catalogna  e  ai  capitano  generale  Blake  perchè  si  avessero 
a  raccogliere  soldati,  armi,  bagagli,  provvigioni  per  ac* 
correre  prontamente  in  soccorso  di  quella  piazza ,  il  cui 
lagrimevole  stato  tutti  i  cuori  avea  commosso,  e  metteva 
nell^  assoluto  bisogno  di  tutto  prontamente  tentare  per 
salvarla.  Il  generale  Alvarez  nell^  esporre  il  quadro  af- 
fliggente  della  piazza  circondata  da'  nemici  e  tenuta  in 
pericolo  d'assalto  dopo  la  presa  del  Monjouj  rassodava 
per  altro  con  queste  energiche  parole  le  speranze  giusta- 
mente concepite  dalla  Spagna  sopra  l' ostinata  resistenza 
ch'egli  sarebbe  per  opporre  ad  ogni  sforzo  del  nemico  : 
a  Frammezzo  a  tanti  guai  io  non  vidi  un  solo  istante  va- 
n  ciliare  il  prezioso  entusiasmo  di  questi  benemeriti  cit- 
99  tadmi ,  e  mille  volte  sarebbero  essi  usciti  a  ricercare 
39  una  gloriosa  morte  sopra  i  campi  dell'  onore  se  il  loro 
f9  piccolo  numero  non  mi  avesse  forzato  a  rattenerli.  E 
I»  benché  sino  ad  ora  i  rinforzi  domandati  al  generale 
n  Goopigny  non  abbiano  avuto  luogo , 'sebbene  a  misura 
n  che  le  circostanze  s'andavano  stringendo  la  domanda 
99  siasi  fatta  più  viva ,  pure  assicuro  che*  questo  impor- 
99  timte  baluardo  di  Catalogna  si  batterà  sino  all'  ultimo 
n  estremo  e  si  sacrificherà  pel  suo  re,:  rimiovando  la  me- 
M  moria  di  JXumanzia  e  di  Sagunto,  anzi  che  sottoporre 
j»  la  cervice  al  giogo  d' un  tiranno.  Io  alla  testa  di  si  va- 
j»  lorosi  Spagnuoli  lo  promisi  e  di  nuovo  il  prometto  che 
j»  dai  nemici  non  si  potrà  altrimenti  che  sopra  il  cada- 
99  vere  mio  entrare  nella  città.  » 

Si  tosto  che  Verdier  si  fu  impossessato  del  forte  Mon«  speranze  con 

•       ••««1*1  11  «•     •  é»       cepite  da  Ver- 

J6IIJ9  SI  è  del  pan  elevato  alla  speranza  di  piantare  fra  dierdoporM- 
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cHpasioQe  del  breve  la  bandiera  di  Fraocia  solle  torri  di  Geroim,  e 
fermila  deM-  malgrado  la  tenadti  di  quella  difesa  ciie  mn  avrebbegli  ' 
piazza  e  nei  dovuto  dar  la  giusta  misura  della  ferniezxa  e  deirasliita- 
ziODe  che  porrebbesi  da  tutti  i  eiltadtnt  e  dal  presidio, 
uniti  sotto  la  protezione  d'altri  forti  nella  dttk,  ^ii  aveva 
concepito  una  speranza  cosi  estesa  che  non  credette  di 
«  errare  asserendo  che  nel  breve  giro  di  dieci  giorni  la 

città  dominata  da' suoi  fuochi  cederebbe  o  non  sortirebbe 
illesa  dalla  spaventosa  di  lui  impresa  dell'assalto.  Per  al« 
tro  il  suo  esercito  era  afflitto  da  febbri  perniciose»  prò» 
dotte  dai  duri  patimenti  dell'assedio,  dall'aere  ooiido  e 
maligno,  dai  raggi  cocentissimi  del  sole,  dalla  scarseeia 
del  vitto  e  dalla  privazione  del  riposo,  cui  ad  ora  ad  ora 
o  per  gli  attacchi  esterni  o  per  motivo  di  sortite  dalla 
piazza  andava  soggetto,  talché  non  solo  i  Wcstfaliaai  ca* 
devano  in  gran  numero  ogni  giorno  per  non  più  rilevar» 
si,  ma  e  Wirzburghesi  e  Francesi  ed  Italiani ,  tatto  che 
più  induriti  a  questo  clima  ed  alle  fÌEiÉiche  della  guerra. 
Egli  sapeva  però  che  del  pari  il  presidio  e  gli  abitanti  dì 
Gerona  aggravati  da  morbi  ed  affievoliti  da  lavoro  straor« 
dinario  non  erano  più  espaci  di  resistere  da  soli  alla  vio« 
lenta  del  suo  attacco ,  né  di  sopportare  con  eatoa  più 
loogattiente  i  tr bti  effetti  del  suo  bombardamento ,  ebe 
in  piccolo  spazio  raccogliendo^ ,  più  intatta  non  avi^a 
lasciata  alcuna  casa  e  tutto,  ospitali,  magazzini,  batterie, 
messo  in  fiamme  od  altrimenti  danneggiato;  quindi  a^ 
frettando  quanto  più  gli  fu  possibile  i  suoi  lavori  contro 
il  punto  d' attacco,  già  da  prima  stabilito  fra  la  torre  Gì- 
Tonella  ed  il  bastione  di  S.  Maria,  pose  in  vero  la  piasza 
a  durissimo  cimento,  e  l'avrebbe  fors'anco  occupata  ndlo 
stato  languente  in  cui  trovavasi  se  egli  fosse  stato  più 
sollecito  e  risoluto  negli  attacchi ,  e  se  i  Catalani  non  si 
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fossero  tatti  adoperati  p^  soccorrerla^  assecondando  vi- 
Tamente  il  saggio  piano  concepito  a  questo  ine  e  felioe- 
mente  eseguito  dal  generale  Bbke. 

Foron  ^1  tatto  abbandonati  i  larori  della  piannra   Lavori  d*as- 

tedio   contro 

contro  fl  Ifercadai^  e  qnasi  fosse  di  poco  momento  Tini-  iacittè.R«gioT 
presa  cotanta  necessaria  di  trincerartisi  al  di  fnori ,  si  è  lUodeUeb^c. 
qaèlla  pare  trascarata  per  tatti  indirisiare ,  fanForatori  e  m  ddie  uuu 
» ,  sopra  il  solo  ponto  attaccato.  Verdier ,  Sanson  e  ^  '^'^^^- 


Tawiel  rivolsero  ogni  cara  soltanto  nell' aprire  pia  brecce 
in  qoeiia  parte  della  città ,  eonranqoe  essa  si  fosse  sca- 
brosa e  difesa^  cbe  ha  P aspetto  verso  il  Monjooj.  Per 
quindi  agevolare  lo  stabilimento  ddle  ultime  batterie 
che  dovevasi  fare  sul  pendio  del  nMmte  entro  una  paral- 
lela al  fronte  d'attacco,  fu  questa  innami  tutto  eseguita  ^^^•^ ^^ 
sopra  una  corta  linea  di  gabbioni ,  appoggiandola  da  un 
kto  alle  mine  della  torre  S.  Giovanni^  dall'altro  alla 
parete  più  scoscesa  del  monte ,  e  tutta  intorno  all'  orto 
d*  vna  roccia  che  discende  a  gran  risalto  nel  burrone. 
Erassi  già  prima  stabilite  le  batterìe  n.^  xx ,  xziu ,  xxiv 
e  xxT  nel  fosso ,  nel  bastione  sinistro  e  nel  cammino  co» 
parto  del  forte  Monfouj ,  come  pure  la  batteria  n.^  xxii 
su  alcuni  risalti  di  roccia  che  hanno  un  dominio  imme^ 
diato  sol  sobborgo  di  Pedret  Eransi  armate  le  quattro 
prìoM  di  4  pezzi  da  sedici^  4  pezzi  da  ventiquattro  e  a 
mortai  da  dodici ,  l' ultima  di  4  pezzi  da  sedici  ;  e  forono 
certamente  vantaggiose  per  togliere  o  indebolire  alquanto 
col  loro  fuoco  le  difese  del  fronte,  che  era  scopo  dell'at- 
tacco. Quindi  è  che  gì'  ingegneri  poterono  tracciare  nella 
notte  del  1  e  ed  eseguire  in  quella  e  nelle  seguenti  a  di«  I9  asosio. 
versi  andirivieni  una  strada  coperta  con  gabbioni  e  sac- 
chi di  terra ,  onde  arrivare  non  visti  sol  terreno  della 
detta  parallela  destinato  alle  varie  batterie  di  breccia. 
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Ma  il  cannone  nemico  e  le  sortite  o  ritardarono  o  resero 
imperfetto  quel  difficile  lavoro  della  zappa  volante ,  che 
eseguire  si  doveva  sopra  nn  pendio  di  roccia  che  a  modo 
di  anfiteatro  si  presenta  alla  vista  dei  forti  e  della  piaasza. 
Come  furon  però  il  più  prontamente. po8s3>ile,  ancorché 

• 

leggermente,  altimate  le  comunicazioni  aUa  parallela  e 
furono  accresciute  le  guardie  di  trincea  nel  forte  Mon* 
jOQJ ,  si  venne  alla  costruzione  ed  all'  armamento  delle 
batterie  di  breccia.  Acuta  ed  a  doppia  muraglia  con  un 
passaggio  coperto  nel  mezzo  è  quella  parte  saliente  del 
contorno  della  piazza  che  cóngiugnesi  alla  torre  Giro* 
nella;  appoggiasi  ai  due  muri  un  alto  caseggiato,  dall'u- 
so antico  detto  Caserma  tf  Alemanni.  Ora  questo  punto 
si  é  voluto  tor  di  mira  sulle  prime  per  aprirvi  una  brec- 
cia ,  come  il  più  vicino  al  convento  trinceralo  di  S.  Da- 
niele, ov' erano  le  truppe  assedianti  e  polevansi  racco- 
gliere le  colonne  numerose  per  l'assalto;  in  oltre  come 
un  sito  ristretto  e  proprio  ad  impedire  ai  difensori  di 
accumularvisi  in  forza  all'atto  dell'assalto;  finalmente 
come  il  punto  più  elevato  della  città,  sicché  portavasi 
lusinga  che  una  volta  conquistato,  men  difficile  sarebbe 
riuscito  il  discendere  verso  la  parte  inferiore  delta  città 
medesima,  qualora  vi  si  fosse  voluto  proseguire  la  difesa 
nelle  case  e  rinnovare  V  esempio  di  Zaragoza.  A  qoesta 
breccia  aggiugnere  dovevasi  quell'altra  nella  parte  del 
muro  a  mezzo  diroccata ,  che  di  poche  tese  è  lontana 
dalla  Caserma  d'Alemanni  per  un  lato,  e  per  l'altro 
dalla  porta  S.  Cristoforo ,  che  fu  detta  la  breccia  delU 
Latrine:  quindi  dovevano  parimente  battersi  in  breccia 
la  porta  ed  il  bastione  S.  Cristoforo.  I  parapetti  di  quel 
contorno  dovevan  essere  rovesciati ,  ed  esser  doveva  fi- 
Mlmente  battuta  di  rovescio  da  un'apposita  batterin 


^j 
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s.^  xml  costrutta  di  là  dal  Some  per  a  pesti  da  venti- 
quattro  la  aenplice  muraglia  che  attraversa  la  valle  del 
Galligan,  congiugne  le  mura  sui  due  lati  del  torrente ,  e 
da  cui  fiaucbeggiar  si  potevano  la  lunga  e  scoscesa  salita 
alle  brecce  e  le  brecce  medesime.  Oltre  di  tutto  ciò  do» 
Tcvasi  praticare  un'  apertura  in  quella  piccola  fronte  di 
muraglia  che  passa  dinanzi  alla  chiesa  di  S.  Lucia  e  scende 
al  bastione  di  S.  Mariai  detta  impropriamente  la  Cortina, 
e  per  cui  il  duca  di  Noailles  erasi  aperto  il  passaggio  nel* 
r Interno  della  piazza  nel  I7t  i.  Finalmente  Io  stesso  ba« 
stione  di  S.  Maria  doveva  esser  battuto  di  modo,  se  non 
ad  aprirvi  breecia ,  come  già  avvenne  allora ,  almeno  a 
daneq^giarvi  tutti  i  mezzi  di  difesa.  A  tanto  uopo  subilo 
dopo  V  apertura  ddla  parallela  vennero  celeremente  co»  so  Agosto. 
strutte  con  gabbioni  e  sacchi  di  terra ,  mix  armate ,  non 
senza  mollissima  fatica  e  molte  perdite ,  le  tre  batterie 
n.^  XXVI,  xxvn  e  xxviii  di  8  pezzi  da  ventiquattro,  4  pezzi 
da  sedici  e  4  pezzi  da  ventiquattro  a  circa  cento  tese 
dallo  scopo  rispettivo,  nella  vicinanza  della  torre  S.  Gio- 
vanni ;  e  si  posero  4  pezzi  da  sedici  nella  batterìa  n.^  xxi 
accanto  a  quella  de'  mortai  sol  Monteverde.  Quindi  si 
tosto  che  approvvigionate,  se  ne  incomineiò  il  fuoco  colla 
maggiore  violenza  negli  ultimi  giorni  d'agosto,  allora 
appunta  che  già  tutto  era  disposto  dal  lato  dei  Francesi 
e  degi'  Italiani  per  V  assalto ,  e  dal  lato  degli  SpagnuoK 
per  eseguire  una  sortita  e  dar  la  mano  ai  soccorsi  che 
in  gran  forza  gtognevano  da  Yiqoe  e  da  Banolas.  Ma  in* 
nanzi  di  venire  alt*  importante  operazione  di  Blake  che 
mandò  nulle  per  alcun  tempo  le  speranze  dell'esercito 
astediante  e  ristorò  le  forze  dell'esausta  guarnigione ,  è 
d'uopo  esaminare  i  varj  punti  che  occupavano  le  truppe 
ai  Italiane  ohe  francesi  sulla  linea  d'osservazione,  quali 
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forze  si  avessero  e  quali  casi  sieno  occorsi^  atti  ad  im- 
pedirne su  molti  e  ad  agevolaroe  sopra  altri  la  riuscita. 


Terdite  degli        £ra  SI  gravc  il  danno  cagionato  dalle  fatiche  dell' 

Italiani  aU*afl-  ^  ^^ 

Mdio.iieene-  sedio  c  dalle  malattie  nri  Tari  campi  di  GeroiUL  che  oltre 

raleLecchi  ri-  *  "^ 

mette  ii  co-  la  quasi  intiera  distruzione  delle  truppe  alemanne  ed  il 

mando    delta 

iDdeboUta  di-  grande  indebolimento  dei  corpi  francesi  «  la  già  debole 
neraie  Hi^-  divÌ8ione  italiana  comandata  dal  generale  Lecchi  era  ri* 

aeviiz 

dotta  alla  metà  di  agosto  a  soli  sa 07  combattenti;  cioè  il 
battaglione  dei  veliti  a  7  uffiziali  e  160  soldati»  i  dne 
battaglioni  del  5.^  reggimento  a  io  ufiiziali  e  46i  solda- 
ti »  il  1.^  reggimento  napoletano  a  aa  uflizialle  947  soU 
dati,  il  a.^  reggimento  a  39  ulfiaiali  e  571  soldati;  final- 
mente i  cacciatori  a  cavallo  del  reggimento  italiano  prin- 
cipe reale  a  9  uffiziali  e  asa  soldati,  e  il  reggimento  cac- 
ciatori napoletani  a  7  uffiziali  e  i50  soldati,  componenti 
in  tutto  la  forza  di  85  uffiziali  e  ssia  soldati.  B  questi 
pure  ^ni  giorno  si  andarono  in  uguale  proporzione  ri* 
ducendo,  sicché  in  breve  altri  700  malati  dovettero  con- 
dursi agli  spedali  di  Figueras ,  né  più  restava  al  prinei^ 
piare  di  settembre  alla  custodia  dei  campi  intorno  a  Salt 
e  S.  Eugenia  che  un  debolissimo  scheletro  di  antica  divi- 
sione ,  quasi  senza  uffiziali  che  il  potessero  oon  lode 
mandare,  o  con  pochi  i  quali  affiaechiti  dalle  febbri 
potevano  che  a  grande  stento  far  che  le  lasse  membra 
obbedissero  agi'  impulsi  vigorosi  del  loro  animo.  Lo 
stosso  generale  Lecehi  conturbato  dalla  falsa  direabne 
impressa  alle  opere  d'assedio  non  meno  che  da  si  grande 
e  irreparabile  perdita ,  e  in  forse  di  potersi  degnamente 
sostenere  per  lo  stato  cagionevole  in  cui  trovavasi  esso 
pure,  aveva  finalmente  ottenuto  di  recarri  in  Francia,  per 
colà  più  prontamente  ristabilire  le  perdute  sue  forse  e 
porsi  in  istato  di  riprendere  il  comando  dei  superstiti  aolr 
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dati  della  saa  divisione.  Nel  lasciare  il  sao  campo  cosi  al 
soldati  favellava:  a  Fin  a  tanto  che  la  mia  palate,  già  da 
n  gran  tempo  rovinata  ^  m' ha  in  qualche  modo  concesso 
n  di  proseguire  un  servizio  attivo ,  io  non  mancai  una 
9»  sob  volta  di  enervi  compagno  nelle  fatiche,  nei  disagi 
i*  e  nei  pericoli ,  indicandovi  sempre  il  cammino  della 
»  gloria.  Ora  però  che  affatto  noi  potrei,  necessitato  come 
»  sono  di  prestarmi  a  una  sollecita  cara  per  non  perire 
9»  miseramente,  v'abbandono,  sebbene  per  poco,  né  posso 
i»  bastantemente  esprimervi  tntti  i  sentimenti  eh'  io  provo 
^  nel  lasciarvi.  Assumerà  il  comando  superiore  della  di- 
«t  visione  durante  la  mia  assenza  il  generale  Miiossewitz, 
n  ed  essendo  voi  guidati  da  un  si  benemerito  ed  esperto 
^  capitano,  e  dal  generale  Zanardi  si  distìnto  per  brava* 
»  ra,  io  vo  tranquillo,  e  son  sicuro  che  in  ogni  caso  di 
n  guerra  voi  vi  saprete  conservare  quel  buon  nome  che 
I»  vi  siete  meritati  in  questa  difficile  guerra  di  Spagna.  Io 
n  sarò  tra  voi  nuovamente  si  tosto  che  possibile  mi  sia  ; 
n  intanto  non  eessate  di  reputarmi  il  vostro  padre  ed  il 
n  migliore  vostro  amico,  n  Ma  il  generale  Miiossewitz^ 
per  sé  stesso  nom  di  calma  e  privo  del  vigore  onde  si  al- 
terano i  soldati  nelle  azioni,  non  fa  da  tanto  da  miglio- 
rare la  sorte  deHe  troppo  deboli  truppe  afBdate  al  suo 
comando.  Il  suo  campo  non  difeso  per  nessun  lato  esigeva 
molte  cure  e  più  forze  ond'essere  convenientemente  guar- 
dato in  tutta  r  estensione  che  il  comprendeva  dal  Monte- 
livio  alla  Casa  quadrata  e  di  là  al  Ter^  ove  il  twreno  è 
piano  e  vi  han  conine  i  varj  colli  di  Bascanò  ed  Acqua- 
viva  ,  come  pure  per  guardare  di  là  dal  fumé  i  colli  di 
Domeny  e  S.  Gregorio  Or  questa  parte  tanto  debole  e 
falsamente  abbandonata  alle  cure  di  pochi  e  quasi  infer- 
mi  combattenti  fa  quella  appunto  che  il  nemico  ba 
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preso  di  mira  e  ( siccome  dirò  fra  breve)  fu  colParte  e 
colla  forza  superata  per  soccorrere  Gerona. 
.  ,?P«i;«^<?"^        Stavan  frattanto  le  altre  troppe  italiane  della  divi- 

della  divino-  *^^ 

ne  pioopoco  gione  PiDO.  Domerose  di  quasi  9000  combattenti,  ope- 

innanzi  II  con-  ^  * 

centramento   raodo  tutto  il  loDiTO  dclU  costa  da  Palamos  a  Tosa ,  e 

(Iftirarmatadi  ^ 

osservazione,  sulic  Strade  che  da  S.  Felìu,  Vidreras  e  Maliorqnina  con- 
ducono a  Hostalrieh ,  come  qnei  punti  sopra  i  quali  gli 
Spagouoli,  quasiché  trascurasaer  tutti  gli  altri,  parevano 
rivolgersi  onde  toccare  il  loro  intento  di  corrispondere 
in  qualche  modo  con  Gerona,  rendendo  attenta  l'armata 
d' osservazione  nemica  sopra  il  lato  men  attaccabile  gner- 
nito  a  doppie  linee  di  truppe  ed  il  più  difeso  dalla  stessa 

3  Agosto,  natura  del  terreno.  Il  giorno  S  di  agosto  era  sbarcato  net 
porto  di  Bagur  un  drappello  di  sao  Spagnuoli  eon  di* 
verse  munizioni ,  e  facendo  da  quel  punto  scala  per  la 
Bisbal  ed  i  monti  di  Monegre  e  Castellar  studiavasi  di 
mantenere  aperta  la  comunicazione  di  Gerona  col  mare. 
Di  ciò  informato  il  generale  S.  Cyr  ordinò  agP  Italiani  di 
nuovamente  con  ogni  sforzo  impedirla;  e  cosi  avvenne, 
essendosi  diretto  un  battaglione  del  e.^  reggimento  di  li- 
nea da  Gasa  della  Selva  aHa  volta  della  Bisbal,  e  un  bat- 
taglione del  7.^  da  S.  Cristina  de  Aro  alla  volta  di  Pala- 
forgell.  Si  fecero  diversi  prigionieri ,  ma  poco  dopo  di 

*  quel  primo  successo  il  capobattaglione  Casella  eorse 

grandi  pericoli  di  rimanere  avviluppato  co'  suoi  da  osa 
turba  di  genti  armate  che  gli  si  affollarono  sopra  i  fian- 
chi ed  in  {schiena  intorno  ai  monti  di  S.  Pelaya.  Egli  non 
ne  usci  che  a  grande  stento  3  quindi  questa  turba  si  volse 
per  le  alture  di  Romana  ad  attaccare  i  campi  del  %.^  reg- 
gimento leggiere  stabiliti  ne'  dintorni  di  S.  Cristina  de 
Aro,  di  là  si  diresse  a  Calonja  e  Palamos ,  e  vi  si  fece  at- 
tiva negli  attacchi  verso  Palaforgell  e  intomo  al  porto  di 
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Bagar.  Mentre  gli  Spat^Duoli  tribolavano  cosi  la  ainistra 
della  divisione  Pino ,  il  generale  MazzuochelU  attaccata 
esso  pure  sni  sno  fronte  nei  colli  non  lontani  da  Yidreras 
respingeva  il  nemico  sopra  Masanet  e  Tosa  col  i.°  reggi- 
mento leggiere  e  coi  cacciatori  ;  qaindi  rinforzato  da  un 
battaglione  del  6.^  reggimento^  reduce  dai  campi  di  S.  Da- 
niele  dopo  Y  occupazione  del  forte  Hoojoaj ,  dirigevasi  il 
14  su  Blanes,  ove  la  fama  menzognera  voleva  che  Blake  u  asomo. 
avesse  unito  ogni  mezzo  per  soccorrere  Gerona.  E  seb« 
bene  il  discendere  dal  monte  sino  a  Blanes  siagli  stato  , 

contrastato  da'  nemici,  e  non  abbia  la  saviezza  di  comando 
consigliato  d' internarsi  sino  al  porto  che  è  vicino  alla 
foce  della  lorderà ,  da  che  sul  fianco  nella  parte  supe- 
riore  ìl  Hostalrich  ed  a  Martorell  sapevansi  raccolte  molte 
truppe  spagnuole,  pure  Mazzucchelli  non  tornò  a  Yidre- 
ras  se  non  dopo  di  essersi  accertato  da'  paesani  e  prigio- 
nieri ebe  la  voce  di  un  radunamento  di  corpi  regolari  e 
di  più  mezzi  di  trasporto  dentro  Bbmes  era  fallace  e  in- 
gannatrice. Foco  dopo  fu  sparsa  dagli  Spagnuoli  la  voce^ 
non  men  di  quella  erronea,  che  la  guarnigione  di  Gerona, 
non  potendo  sperare  soccorsi,  volevasi  sottrarre  per  la 
parte  di  mare ,  e  che  ali'  uopo  di  raccoglierla  molte  bar- 
che venivano  radunate  alla  foce  del  Ter  ed  a  Bagur.  Il 
generale  Pino  perciò  commise  al  colonnello  Cotti  di  por- 
tarsi.su  quei  ponti  e  distruggervi  tutti  i  mezzi  di  trasporto 
marittimo ,  o  condurli  a  Palamos  ed  a  S.  Feliu  sotto  la 
protezione  delle  batterie  italiane;  mentre  un  battaglione 
del  6.^  reggimento  guidato  dal  capitano  Oiini  occupe- 
rebbe la  Bisbal ,  e  che  altri  battaglioni  correrebbero  sui 
monti  di  Romana  ed  al  porto  di  Tosa  per  frastornare 
colà  pure  il  piano  dei  nemici. 

Giace  il  paese  di  Bagur  sopra  un  colle  che  si  ag-   sorpresadei 
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fiorio  di  Ra-  groppa  per  una  lunga  e  variata  catena  di  alti  monti  a 
daT  coienael-  qoeUe  alture  che  han  dominio  su  Gerona.  Si  sale  ad  e^aè 
dalla  ralle  di  Paiamos  per  ìstrade  anguste  e  terttMoe ,  e 
per  non  meno  ripide  e  sinuose  si  discende  dall'  alto  sino 
al  mare*  Ivi  la  eosta  è  rotta  ne'  suoi  muri  di  roccia  da 
due  seni  difesi  dalle  punte  che  sporgono  in  mare  e  da 
una  terre  armata  che  giganteggia  sull'estremità  del  prò* 
montorio  che  li  divide  e  fa  confine  allo  sooseeao  contraf* 
forte  di  Bagor.  Dominato  cosi  da'  monti^  quindi  collocato 
in  posizione  non  militare ,  questo  porto  non  fu  mai  ben 
difeso  In  questa  guerra.  Anticamente  vi  aveva  un  piccolo 
castello  accanto  al  paese  stesso  sopra  il  sommo  del  mon* 
te^  lontano  di  quasi  seicento  tese  dal  mare;  ma'  ne' tempi 
in  cui  siamo  trovasi  questo  interamente  abbandonato. 
Siccome  però  il  porto  consideravasi  dagli  SpagmioK  ba« 
stantemente  riparato  contro  gii  attacchi  del  nemico  per 
la  estesa  catena  di  alture  che  conviene  soperare  onde  ar« 
rivarvì^  cosi^  ancorché  il  nemico  non  fosse  che  a  Paiamos^ 
non  raddoppiarono  le  veglie ,  e  nella  troppa  sicuresza , 
come  avviene  di  consueto  >  vennero  sorpresi  :  caso  cke 
forse  mai  s'è  rinnovato  in  questa  guerra  per  le  avver- 
tenze che  solevansi  osire  dagli  Spagnuoii  onde  evitarlo. 
Incaricato  dell'  impresa  il  colonnello  Gotti  celfr  con  molta 
prudenza  a  chicchessia  il  vero  scopo  del  suo  movimento 
intrapreso  da  Paiamos  alla  volta  di  Palaforgeil  con  tutto 
il  suo  reggimento  ed  un  drappello  del  o.^  comandato  dal 
s&  Agosto,  capitano  Ceroni  nella  notte  dèi  1 5  agosto  ;  quindi  progre* 
dendo  in  quel  calore  della  marcia  rapidamente  sul  can^ 
mino  di  Bagnr  sali  la  montagna ,  arrivò  imianai  giorno 
all'improvviso  in  quel  villaggio,  e  senza  prima  prender 
lena  giù  discese  in  più  piccole  colonne  ben  serrate  e  per 
tre  punti  diversi  a  cpiella  spiaggia  che  en  meta  delia  sua 
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precipitosa  spedizione.  Ivi  ognuna  esegai  Tàttacco  di  cui 
era  incaricala;  e  rovesciati ' que'  pochi  combattenti  che 
svegliatisi  al  rumore  inaspettato  vollero  o  da  terra  o  dal 
mare  opporre  resistenza ,  tutti  i  legni  mercantili,  da  tra* 
sporto  o  da  corsari  che  giacevano  senza  vele  o  colle  an- 
core nel  porto  furono  assaliti  e  presi.  Alcuni  Italiani  col 
fuoco  di  moschetteria,  altri  sotto  gli  ordini  di  Ceroni  con 
l'assaltare  a  nuoto  i  primi  legni  e  da  questi  farsi  scala  ai 
secoodi  riuscirono  senza  perdite  a  prendere ,  abbruciare 
oppar  condurre  a  Palamos  a  8  legni,  che  più  lenti  ad  al- 
largarsi dentro  il  mare,  e  malgrado  la  difesa  de'  loro  de- 
boli equipaggi ,  non  avevano  potuto  sciogliersi  alla  fuga 
0  resistere  alla  violenza  ed  al  buon  ordine  dell'  assalto. 

Si  tosto  che  il  colonnello  Cotti  ebbe  raggiunto  feli-    più  attacehi 

.      I  9  II  «•  •  •%     •m.     ^  ^^^   lasciano 

cernente  lo  scopo  della  sua  spedizione ,  e  già  ritornava  Msoseen  u 
senza  alcuna  molestia  al  suo  campo  a  Palamos ,  alcuni  divUato^^'dt 
corpi  spagnuoli  non  lungi  di  là  assalivano  nuovamente  il  !^rr«re«e- 
eapobattaglione  Casella,  e  cagionandogli  grosse  perdite  il  ^s*cy!^oL^ 
costringevano  ad  uscire  dalla  Bisbal  e  attraversare  in  tutta  «««(^ata. 
fretta  il  colle  di  S.  Pelaya  ;  altri  sbarcavano  d' intorno  a 
S.  Feliu  e  venivano  alle  pres'e  col  generale  Fontane,  il 
quale,  ancorché  fosse  giunto  a  porli  in  precipitosa  ritira- 
ta ,  jedeva  tuttavia  il  bisogno  di  accrescere  le  forze  del-     ^e  a^osu». 
Tarmata  d'osservazione  sopra' questo  importante  punto 
della  linea ,  e  molto  adoperavasi  onde  ottenere  rinforzi , 
giudicandolo  il  più  minacciato  d'ogni  altro,  in  quella 
guisa  che  ognuno  dubita  del  sito  che  propriamente  gli  è 
affidato ,  né  nfolto  vede  altrove  o  poco  si  cura  dei  punti 
più  lontani ,  con  decisa  intenzione  di  attacco ,  minacciati 
dal  nemico.  In  tale  stato  di  cose  non  sapevasi  da  S.  Cyr 
a  chi  fede  pestare ,  se  al  generale  Fontane  che  asseì'iva 
esser  presenti  grosse  forze  nemiche  alle  bocche  del  Ter 

11.  17 
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ed  alla  Bisbal  o  lango  il  mare  verso  Tosa;  o  al  generate 
MazzocchelU  che  eoprendo  le  strade  prìacipali  era  sem- 
pre alle  prese  eoo  drappelli  spagnaoli  provenieDU  da 
Hostalrich ,  ed  i  cui  prigionieri  asserivano  esser  ferma 
P  intenzione  di  Blake  di  forzare  la  linea  per  qael  punto 
onde  soccorrere  Gerona  ;  o  se  finalmente  ai  generali 
Souahm  e  Du  Houlin ,  i  quali  collocati  rimpetto  a  varj 
sbocchi  della  valle  di  Vique  fra  Ria  de  Arenas  e  Brunola 
sospettavano  esser  quelle  le  strade  per  le  quali  F  inimico 
verrebbe ,  e  tutti  avrebbero  voluto  ivi  raccolti  per  com- 
batterlo i  varj  corpi  delle  armate  di  Yerdier  e  di  S.  Gyr. 
Ha  quest'  ultimo  meglio  inclinava  a  credere  che  gli  Spa- 
gnuoli  il  volessero  forzare  sopra  il  centro,  anziché  presso 
il  mare  o  sulle  strade  poco  men  che  impraticabili  di  Yi- 
ssAgotto.  que.  Quindi  il  ss  di  agosto  rinforzò  la  linea  concentrane 
done  i  corpi  disseminati  ',  ritirò  Mazzncchelli  da  Yidreras 
e  gli  fece  occupare  le  alture  di  Galdas  ;  raccolse  i  corpi 
di  Souahm  tutt'  intorno  al  gran  trivio  di  Franciach  e  sulle 
alture  di  Vilovi  ;  mise  a  campo  tutta  la  brigata  Du  Houlin 
suir  altura  di  Brunola  ;  fece  occupare  fortemente  Llago- 
stera  e  Gasa  della  Selva  dal  generale  Pino,  e  tenne  la  bri» 
gata  di  Fontane ,  lungo  la  costa  di  S.  Feliu ,  preparata  a 
partirne  per  que'  punti  della  linea  che  verrebbero  di  prò* 
posito  minacciati  e  assaliti  dal  nerbo  dell'  armata  di  soc- 
corso. 

lY. 

Bhke  per  È  celebre  fra  i  casi  avvenuti  nella  guerra  di  micce»* 

r^n'Ttoi^iui^i!^  sione  il  modo  con  cui  Gerona  fu  soccorsa  dai  Francesi , 

do  scSuitò'dd  mentre  le  truppe  di  Garlo  III  tentavano  riprenderla  nel 

oime  di  Fieo-  ^  ^  ^  ^  ^^^^  }|  ^QmgQJQ  jq|  generale  Weisel.  Non  era  guari 
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più  di  an  anno  da  che  qaeata  piazza  era  eadata  in  potere  ^emdifiie- 
di  Filippo  y^  e  gOTcrnavasi  con  i  a  battaglioni  dal  gene-       '^^ 
rate  di  Brancas  ^  quando  il  generale  Starhemberg  la  fece 
di  noovo  investire  ed  assediare  da  WeiseL  Questi ,  onde 
impedire  ai  Francesi  di  soccorreria^  si  trincerò  con  opere 
campali  sulle  alture  di  Medina  a  cavallo  della  strada  di 
Francia.  Di  iatto  il  conte  di  Fiennes  disceso  dai  Pirenei 
con  un  rinforzo  di  i  s  battaglioni  e  più  squadroni  nel- 
FAmpourdan  air  intento  di  ravvivare  la  piazza,  come 
vide  di  non  poter  forzare  quel  fronte  del  nemico,  né  esser 
cosa  convenevole  il  venirne  con  Im  a  decisa  giornata ,  si 
studiò  di  trarlo  in  errore,  e  favorito  dalla  natura  del  ter-    . 
reno  che  circonda  Gerona  vi  pervenne,  attraendo  tutte 
le  forae  sulla  strada  £  Francia  col  simulare  attacchi  su 
Banolas  e  Medina,  nel  tempo  stesso  che  faceva  scorrere  a 
sinistra  il  suo  convoglio,  attraversava  il  fiume  nella  parte 
inferiore  di  Medina ,  e  rovesciando  i  posti  ivi  lasciati  da 
Weisel  penetrava  in  Gerona  per  altro  lato  che  per  quello 
ove  aapettavasi,  e  la  poneva  in  istato  di  sostenere  un 
lungo  assedio.  Ora  imitando  quelF  astuta  operazione  che 
tanto  felicemente  era  allora  riuscita  al  generale  francese, 
il  generale  Blake  pervenne  a  deludere  il  nemico  ed  a 
raggingnere  uno  scopo  non  dissimile^  né  men  di  quello 
malagevole  a  toccarsi.  Stavan  le  truppe  spagnuole  ripar^ 
tite  nella  valle  di  Vique  ed  in  quella  di  Hostalricb,  allor- 
ché Blake  si  pose  a  radunare  nella  valle  superiore  dei 
Ter  i  mezzi  di  approvvigionare  la  piazza ,  facendo  spar- 
gere in  ugual  tempo  più  voci  onde  ingannare  la  vigilanza 
del  nemico  e  sopra  il  sito  dell'  unione  dei  soccorsi  e  so- 
pra il  vero  punto  della  linea  a  superarsi.  E  siccome  il 
combattere  di  fronte  ed  il  forare  V  esercito  di  S.  Cjrr  era 
tonata  impresa  ardimentosa,  anzi  impossibile,  essendo 
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quello  QQ  esercito  agguerrito,  numeroso  e  guidato  da  db 
uomo  cui  erano  del  pari  famigliari  le  strategiche  e  le  tat- 
tiche combioazioni,  cosi  si  rinunziò  a  tale  partito,  e.quello 
si  è  seguito  con  finezza  di  condurlo  in  errot-e.  Pertanto 
non  si  trascurò  aleno  mezzo  per  fargli  credere  di  voler 
venire  conluiad  aperta  battaglia  sopra  la  strada  di 
Uostalricb,  mentre  in  quella  vece  assalirebbesi  lungo  il 
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presente  egli  stesso  air  axione  avevagli  dato  il  comando 
delle  troppe  migliori ,  perchè  dalla  riuscita  di  qnest'  at- 
tacco e  da(  progresso  delle  dimostrazioni  sopra  il  fronte 
guardato  dai  generali  Da  Houlin  e  Souahm  dipendere 
doveva  la  sicarezza  della  marcia  ulteriore  del  convoglio. 
Questo  di  fatto  consistente  in  2000  e  più  pecore  o  buoi^ 
in  1800  muli  carichi  di  mezzi  di  sussistenza  sotto  la 
scorta  di  4000  uomini  di  fanteria  e  500  di  cavalleria  co- 
mandati dal  generale  Garzia  Conde  erasi  posto  di  già  in 
cammino  il  giorno  so  da  Vique  per  la  via  di  Roda  e  Ru-  so  Agosto. 
pit,  era  disceso  sulla  sinistra  del  Ter  sino  ad  Aroer  nella 
sera  del  si  di  agosto;  quindi  il  di  1.^  di  settembre  ripas» 
sando  sulla  destra  ad  Angles  incamminare  si  doveva  a 
Bascanò^  attraversare  il  campo  di  Salt  e  giugnere  sempre 
radendo  il  fiume  sino  a  Gerona.  Nei  giorni  30  e  31  di  dOesiAgoito. 
agosto  vivi  attacchi  dal  lato  di  mare  vennero  rinnovati  da- 
gli Spagnuoli  sopra  i  corpi  italiani  accampati  sulle  alture 
di  S.  Feliu  ;  ciò  avvenne  pure  sopra  i  corpi  di  Mazzuc- 
chelli  nei  dintorni  di  Caldas  e  di  Vidreras.  Finalmente 
sai  cammino  di  Figueras  il  colonnello  Rovira  ed'ilte- 
nentcH^olonnello  Glaros  avevano  raccolti  in  quei  giorni  i 
loro  corpi  di  micheletti  e  somatenes  sulla  destra  della 
Flavia ,  scacciate  le  truppe  di  Yerdier  da  Banolas ,  e  si 
eran  preso  l'assunto  d'obbligarle  por  anche  ad  evacuare 
ì  campi  di  S.  Medir  e  Tayala^  immediati  a  Sarrià  e  Gero- 
na, onde  render  cosi  più  libera  la  marcia  del  convoglio 
lungo,  il  Ter  e  men  difficile  al  generale  Garzia  Conde  di 
attraversare  il  troppo  debole  e  scoperto  campo  italiano 
a  Salt  Per  sempre  più  distrarre  le  forze  di  Yerdier  da 
qaest'  ultimo  ponto ,  come  già  quelle  ne  erano  distratte 
di  S.  Cyr,  venne  in  oltre  spedito  da  Blake  un  buon  corpo 
di  micheletti  comandato  dal  tenente  Llauder  solle  alture 
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degli  Angeli  a  rovescio  di  Gerona.  La  presenza  di  questa 
truppa  in  fatti  ha  talmente  minacciato  il  campo  di  S.  Mi- 
chele che  Verdier  lo  dovette  rinforzare  ed  ebbe  seria- 
mente a  volgere  attenzione  da  questo  lato»  onde  per  esso 
non  si  avessero  a  proteggere  le  sortite  ed  a  renderle  ef- 
ficaci contro  il  campo  di  S.  Daniele,  contro  il  forte  Hon- 
joQJ  e  le  batterie  di  breccia  che  da  un  debole  battaglione 
custodivansi. 
s  ctr  ne-       Nell'cstremo  giorno  frammezzo  a  tanti  attacchi  il  gè- 
eogiierMiM-  nerale  S.  Cyr  s'appigliò,  in  quella  guisa  che  gli  veniva 
senur  utu-  soggcrito  dalla  franchezza  del  suo  carattere,  al  generoso 
dona  s.)Feiitt  partito  d  abbandonar  terreno,  raccogliere  r armata  ed 
ucchi  sulla  li-  accettar  battaglia,  ben  ponderando  che,  senza  venirne  a 
Tastone.     '  giomata ,  V  inimico  non  avrebbe  arrischiato  la  sorte  di 
quel  ricco  convoglio  su  cui  sembrava  riposarsi  tuttavia  la 
fiducia  de'  cittadini  e  la  difesa  della  piazza,  e  non  avrebbe 
potuto,  ancorché  deludendo  le  sue  veglie  e  introducen- 
dosi  per  qualdie  lato  nella  città ,  far  levare  V  assedio  o 
togliere  speranza  agli  attaccanti  di  proseguirlo  e  pronta- 
mente raggiugnerne  la  fine.  E  siccome  più  voci  asserivano 
ed  i  prigionieri  confermavano,  essere  a  campo  fra  Bronola 
e  S.  Coloma  il  nerbo  principale  dell'esercito  spagnuolo 
forte  di  i6000  uomini  in  attenzione  dell'artiglieria  e  di 
altri  corpi  che  giugnere  dovevano  da  Hostalrich ,  ed  es- 
servi il  generale  Blake ,  il  generale  Loygorri ,  il  colon- 
nello 0-Donell,  e  con  i  prodi  reggimenti  di  Savoja  e 
Wimpffen  i  tenenti-colonnelli  Alvarez  e  Saarsfield,  tutti 
capitani  distinti  per  bravura  ed  esperienza  nella  guerra, 
volle  perciò  S.  Cyr  contro  di  essi ,  meglio  che  altrove , 
trasportare  in  quella  notte  le  forze  del  suo  esercito  in- 
sieme unite.  Mandò  quindi  il  comando  al  generale  Pino 
31  Agosto,     di  tutto  subitamente  abbandonare  nella  sera  del  3  i  di 
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agosto  lungo  la  costa  e  di  raccogliere  celeremente  V  in- 
tiera divisione  italiana  dai  yarj  punti  di  S.  Feliu,  di  Pala- 
inos  e  LIagostera,  e  trasportarsi  nel  mattino  del  i.^  di  i-*  Settembre. 
settembre  a  Riudellots  ed  Hostalnon  sulla  grande  strada 
di  Gerona  ad  Hostalrich  ;  mentre  per  lui  osserverebbesi 
più  a  destra  Blake  a  Brunola ,  forzerebbesi  a  desistere 
dair  attacco  su  quel  punto  questo  generale  che  pure  sem- 
J>rava  aver  \ìer  iscopo  di  coprire  V  uscita  d' un  convoglio 
dallo  stretto  di  S.  Hilario  nella  pianura  di  S.  Coloma^  ed 
opporrebbesi  alla  sua  marcia  ulteriore  su  Gerona ,  allet- 
tandolo a  venirne  a  battaglia  decisiva  contro  tutto  il  suo 
esercito  raccolto  in  posizione  vantaggiosa.  Mentre  però  la 
divisione  Pino  concentravasi  e  con  essa  le  forze  di  S.  Cyr 
81  raccoglievano  maggiori  sulla  strada  di  Gerona  a  Bar* 
ceiona^  il  colonnello  O-Donell  dopo  molto  combattere  sui  • 
colli  di  Brunola  contro  le  truppe  di  Du  Houlin  finse  di 
scendere  nella  spianata  di  S.  Coloma,  quasi  che  vi  si 
avesse  ad  unire  col  resto  degK  Spagnuoli»  coi  convoglio  e 
colle  artiglierie  per  poi  dirigersi  a  Gerona  attraverso  al 
nemico  per  la  strada  principale  di  Hostalrich.  I  generali 
Du  Moulin  e  Souahm,  che  avevano  T  incarico  di  vegliare 
alle  sue  mosse ,  andarono  persuasi  dalla  moltitudine  di 
truppe  ravvisate  dinanzi  al  loro  fronte  e  dalla  vista  di  po- 
chi carri  e  bagagli  con  molt'arte  frammischiati  alle  trup- 
pe, esser  quello  il  vero  punto  traseelto  da  Blake  per  av- 
viarsi in  soccorso  di  Gerona,  siccome  ivi  sono  in  fatti  più 
praticabili  le  strade  e  più  vicino  il  forte  di  Hostalrich  da 
■cm  potevansi  estrarre  munizioni  e  artiglierie ,  o  conse- 
guire una  efficace  protezione  in  caso  di  forzata  ritirata. 
£  benché  qui  potesse  dirsi  da  S.  Cyr,  come  già  disse  Fe- 
derico di  sé  stesso ,  non  potere  cioè  che  soprm  di  sé  solo 
contare ,  pure  si  lasciò  convincere  dalle  osservazioni  ri- 
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^«  Settembre,  petute  di  que'  due  generali  air  avamposto  dell'armata 
sulle  alture  di  Brunola,  Yilovi  e  Franciaeh^  èsser?!  i'  ini- 
mico in  atto  di  forzare  su  quel  centro  la  sua  linea  e  d' In- 
trodurvi il  convoglio,  che  non  veduto  per  la  nebbia ,  vo- 
levasi  per  altro  aver  udito  a  tutta  vicinanza  ;  scelse  un 
eccellente  campo  di  battaglia  dietro  l' arco  formato  dal 
fiume  Onya,  ed  appoggiando  la  destra  comandata  dal  ge- 
nerale Souahm  ai  colli  di  S.  Dalmay,  il  centro  comandato 
da  lui  stesso  ad  Hostalnou ,  la  vanguardia  di  Du  Houlin 
a  Tiona ,  e  la  sinistra  comandata  dal  generale  Pino  alle 
foreste  di  Riudellots  e  Gampllonch  y  vi  attese  inutilmente 
in  tutto  il  giorno  i.^  di  settembre  T inimico. 
Pia  caiBDi  Yerdier  persuaso  egli  pure  che  quello  dovesse  essere 
bzioee  ^en-  il  vcro  puuto  dell' attacco  e  che  nulla  più  agevolerebbe 
«HSpagDuori  la  fine  delle  sue  operazioni  d' assedio ,  di  quello  che  la 
soccorsTafiii  prcsa  0  iutcrdizione  de'  convelli  ed  una  intiera  disfatta 
pia>xa.  j^9  soccorsi  in  ordinato  giorno  di  battaglia,  acconsenti  a 
sospendere  per  poco  i  suoi  lavori ,  concentrare  i  campi , 
levar  le  troppe  da  Bascanó  e  formare  con  alcuni  de'  suoi 
corpi  una  riserva  all'  esercito  di  S.  Gyr  in  seconda  linea 
tra  Fornells  e  Acquaviva.  Nell'atto  però  che  si  assumeva 
un'attitudine  si  propria  a  render  vuote  le  speranze  degli 
Spagnuoli  di  forare  la  linea  nemica  sulla  strada  di  Hoatal- 
rich  (poiché  quel  campo  di  battaglia  che  erasi  scelto  da 
S.  Gyr  era  atto  ugualmente  ai  diversi  spiegamenti  della 
fanteria  ed  agli  osi  dell'artiglieria  e  della  cavalleria,  armi 
tutte  in  buon  numero  e  saggiamente  l'una  all'altra  in- 
trecciate e  in  grosse  masse  od  in  doppio  ordine  di  batta- 
glia sviluppate  )  il  generale  Garzia  Gonde  arrivava  da  Vi- 
que  lungo  il  Ter  al  sito  abbandonato  di  Bascanò  e  piom- 
bava all'improvviso  colla  forte  sua  colonna  sopra  il  de- 
bole campo  di  Milossewitz  a  Salt.  Già  in  queir  ora  gin- 


PARTE   TERZA.   IV.  ,  t75 

gaerano  del  pari  e  Glaros  e  Rovira  soUa  sinistra  del  Ter  «.«aciuMbre. 
a  S,  Hedir  e  Tayala^  vi  seonUpigliavano  le  troppe  westfii- 
liane  e  le  forzavano  a  ridursi  intorno  a  Sarrià  ed  al  forte 
MonjoQJ ,  sa  cui  pure  esegatvansi  in  pari  tempo  sortite 
▼ij^orose  ed  effieaei  dalla  piazza.  Alla  vista  de'  soccorsi 
intorno  a  Salt  il  brigadiere  Foornas  usciva  dal  Mercadal 
di  Gerona  per  dar  loro  la  mano  ad  entrare  nella  piazza, 
e  volgendo  a  S.  Eugenia,  poneva  in  mezzo  a  tre  nemici  i 
pochi  Italiani  rimasti  in  quel  fondo  di  pianura  alla  guar- 
dia del  campo  e  del  ponte.  Ivi  era  il  generale  Hilosse* 
witz  con  non  più  di  1300  combattenti,  e  questi  ripartiti 
aa  d'un  terreno  spazioso  onde  supplire  a  quelli  che  po- 
c'anzi erano  stati  spediti  sopra  punti  diversi  nel  contorno 
della  piazza  o  a  formar  parte  dell'  esercito  in  battaglia 
ad  Hostalnou.  Vivevasi  tranquilli  nel  suo  campo,  aspet- 
tando l'esito  dello  scontro  dei  due  corpi  principali  co- 
mandati da  Blake  e  da  S.  Cyr,  quando  si  videro  giugnere 
dai  colli  di  Bascanò  e  Monfullà  fra  l'imperversare  d'un 
estivo  turbine  ed  il  cadere  di  dirottissima  pioggia  tre 
colonne  spagnuole,  di  cui  due  d'infanteria,  una  di  ca- 
valleria ,  questa  di  375,  quelle  di  4070  uomini,  prò-' 
teggendo  la  marcia  di  un  lentissimo  convoglio  di  bestie 
da  soma,  di  pecore  e  di  buoi,  serrati  insieme  in  lunga 
fila  e  tra  due  ordini  di  armati  alla  leggiere;  e  mentre 
pigliavansi  le  armi  per  respingerle,  e  inforiavan  le  arti- 
glierie della  piazza  sui  campì ,  vedevasi  uscire  da  questa 
un  buon  corpo  di  truppa  sul  fronte  di  Salt ,  e  non  solo 
i  campi  dei  Westfaliani  a  sinistra  cadere  in  mano  del 
nemico ,  ma  una  sortita  numerosa  verso  il  forte  Honjouj 
capovolgervi  i  pezzi  ed  i  lavori  di  trincea.  Come  meglio 
allora  si  potea  in  tanto  scontro  di  fronte,  di  fianco  ed  in 
ìachlena,  sostennero  il  primo  urto  i  deboli  avamposti  ita- 
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i/'  setteabre.  liaoi  ;  ma  prestamente  soverchiati  dal  Quinero  si  raccol- 
sero alla  rioAisa  intorno  a  Salt,  ed  ivi  invano  e  con  qual- 
che perdita  si  attentarono  di  far  fronte  su  tre  laU  airioi- 
mico  che  già  già  gli  avviluppava.  Ivi  Milossevritz  avrebbe 
por  voluto  lungamente  sostenersi  senza  soccorso  altra! , 
benché  fosse  inolile  lo  sperarlo  con  soldati  indeboliti  in 
ogni  guisa;  e  non  è  già  che  altrimenti  ei  disponesse  in 
tanta  angustia  di  tempo  o  per  la  difesa  o  per  V  attacco  o 
per  la  ritirata  :  né  lo  scuoterlo  per  farlo  operare  il  rimo- 
veva  dalla  profonda  sua  letargia  più  di  quel  che  avve- 
nisse alP  intrepido  generale  Dano.  Convien  riflettert 
innanzi  di  risolvere^  cosi  per  lui  tranquillamente  rispoD- 
«devasi  se  taluno  ravvisando  i  progressi  del  nemico  il  sol- 
lecitava di  dar  ordine  alla  somma  delle  cose.  L' irresolo- 
4Sione ,  che  eragli  compagna  nei  casi  pia  pressanti  della 
guerra ,  fu  sul  punto  di  tutto  rovinare  senca  alcun  van- 
taggio dello  staio  dell'  armata  ;  ma  buon  per  esso  die  gli 
altri  principali  capi  italiani,  fra  i  quali  Banco,  Foresti  e 
Zanardi ,  applicando  sanamente  quel  consiglio  che  Pio* 
4aroo  ci  ha  lasciato  nella  vita  di  Crasso,  che  tuui  i  memè* 
èri  principali  di  nn*  armata  hanno  a  fare  il  dover  Uro 
•quando  ii  capo  non  td  pensi,  e  ad  eseguire  alPuopo  essi 
fnedesimi  nei  casi  rovinosi  un*  onorevole  ritirata,  dopo 
lungo  titubare  sino  a  tanto  che  il  pericolo  non  si  fu  fatto 
sopra  ogni  punto  gravissimo  e  tale  da  doverne  tutti  sog- 
giacere e  andar  presi  entro  Gerona ,  si  esegui  la  ritirata 
verso  i  colli  di  Falau.  Protetto  allora  dalla  cavalleria 
nella  pianura  e  dalla  fanteria  schierata  in  doppia  ordi- 
nanza a  pie  dei  colli ,  non  senza  però  qualche  perdita  » 
silo  nella  piazza  il  più  rapidamente  che  fu  possibile  il 
convoglio  spagnuolo  fra  le  vive  esultazioni  d^un  popolo  e 
d' una  guarnigione  che  ben  si  meritavano  questo  trionfo 
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ed  una  aorte  ulteriore  pia  proapera  di  quella  che  non  lo  i.^  Settenbre. 
è  stata.  Cosi  non  meno  fortunato  il  generale  spagnuolo 
Garsìa  Conde  nel  guidare  questa  impresa  di  quello  che 
il  tanto  eelebre  eaTaliere  di  Luxembourg  a  Lilla ,  per 
dove  si  feee  strada  attraverso  gli  stretti  aecampamenti  di 
Marlbourough  e  di  Eugenio  eon  260Ò  eavalli  carichi  di 
provvigiooi  da  guerra,  raccolse  come  quegli  gli  applausi 
più  sinceri  della  dtti  e  di  tutta  la  provincia  ;  ed  il  gene- 
rale Blake  per  aver  saputo  presentemente  a  Gerona ,  co- 
me allora  il  duca  di  Borgogna  a  Lilla ,  attirare  un  ga- 
gliardo nemico  nelP errore,  s^ acquistò  fama  in  molta 
parte  della  Penisola  d' uomo  cui  non  altro  che  occasioni 
e  buoni  eserciti  mancassero  per  arrivare  al  colmo  della 
gloria  e  del  poter  militare.  Noi  gli  vedremo  in  fatti  con- 
ferito un  più  esteso  comando  ed  accordati  dalla  Giunta 
Suprema  di  Governo  nuovi  mezzi  onde  rinnovare  questa 
impresa  di  soccorrere  Gerona.  Ma  come  il  pia  delle  volte 
nella  guerra  ha  il  caso  molta  parte  nelle  azioni,  vedremo 
rovinarsi  compiutamente  la  nuova  impresa  per  la  mano 
di  altre  truppe  italiane  allora  appunto  che  già  stavasi 
giugnendoDe  la  meta. 

Si  tosto  che  S.  Cyr  ebbe  T avviso,  soverchiamente   Biake^chwa 

■^  '  la     battaglia 

ritardatogli  da  Hilossewitz ,  dell'  apparizione  del  convo-  presentatagli 

da  8.  Cyr,  • 

glio  nella  pianura  di  Salt,  staccò  dai  corpi  italiani  che  »i  ritira.  Q«e- 

.  .     «  ■•         >*•     «  11  .«A  .  «•   ■tS    riatringf 

trovavansi  m  baitti^lia  a  Riudellots  il  6.^  reggimento  di  la  unea  d^osr 
linea,  onde  accorresse  coi  corpi  di  ?erdier  quanto  più 
possibile  rapidamente  a  quella  volta.  La  distanza  però 
cbe  dividevali  da  quel  punto  ergeva  due  ore  di  cammino, 
e  queste  non  ancora  erano  trascorse  che  già  la  coda  del 
coDvod^io  erasi  messa  in  salvo  entro  a  Gerona,  e  con 
gran  pena  si  tentava  dal  corpo  di  Hilossewitz  di  ripren- 
dere i  suoi  campi  nella  pianura,  già  dal  nemico  attraveiv 
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sali ,  messi  a  sacco  e  iDcendiati.  Tosto  però  si  rioccopa- 
rono  Salt  e  S.  Eugenia  ;  poi  da  Verdier  Tayala  e  S.  Hedir. 
Quindi  il  colonnello  Eagenio  col  6.^  reggimento  si  ac* 
campò  egli  stesso  sulle  alture  di  Falau ,  appoggiando  il 
suo  lato  sinistro .  alla  destra  di  Milossewitz  sulla  strada 
principale,  il  suo  lato  destro  alla  valle  deirOnya,  mentre 
S.  Gyr  si  rimaneva  tuttavia  alla  vista  di  Blake  in  po6i« 
zione  intorno  ad  Hostalnou,  sperando  ancora  che  su- 
perbi di  questo  primo  successo  gli  Spagnuoli  il  venissero 
ad  assalire  in  quel  suo  campo  di  battaglia.  Ha  invano 
egli  fermossi  tutto  quel  giorno  e  l'altro  nel  terreno  ove 
combattere  voleva.  Troppo  gli  Spagnuoli  il  temevano  per 
venirne  con  lui  alle  prese;  si  tennero  soltanto  alla  sna 
vista  finché  il  convoglio  non  fu  uscito  di  nuovo  dalla 
piazza  per  le  alture  degli  Angeli  e  messo  in  salvo  a  Tosa  i 
e  com'ebbero  cosi  felicemente  raggiunto  il  principale 
scopo  d'ogni  loro  movimento,  gli  si  tolsero  dinanzi  e  re* 
stituironsi  nei  monti  di  S.  Hilario  e  di  Hostalrich^  la- 
sciando in  sua  balia  quella  pianura.  S.  Cyr  però  non  ai 
valendo  della  calma  ritornata  in  que'  dintorni  tenne  più 
stretta  che  non  prima  la  sua  armata  d' osservazione  allo 
scioglier  che  ci  fece  della  linea  di  battaglia,  e  convinto 
sempre  più  del  bisogno  di  tor  parte  nei  lavori  delF  asse* 
dio,  0  se  non  più  nello  stringere  la  piazza  con  una  forte 
linea  di  controvallazione ,  dispose  alcuni  corpi  del  sao 
esercito  ad  un  fine  si  importante,  onde  mandar  nulla  ogni 
altra  impresa  del  nemico  esteriore,  e  ridurre  ben  presto 
nuovamente  nelle  angustie  di  viveri  e  nelF  urgente  biso- 
gno de'  soccorsi  il  presidio  e  la  popolazione  di  Gerona. 
s  seiiombre.  Il  generale  Mazzucchelli  a  questo  fine  col  i.^  reggimento 
leggiere  italiano ,  col  6.^  di  linea  e  coi  cacciatori  reali  fa 
collocato  nello  spazio  che  racchiudesi  fra  il  Monteiivio  e 
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Sall^  ove  gli  avanzi  dell' antica  divisione  Lecchi  erano 
uniti  e  non  più  numerosi  di  looo  combattenti^  totti  dalle 
assidue  fatiche  e  dalle  febbri  resi  deboli' ed  infermi;  qalndi 
non  più  proprj  agli  slanci  di  nn  attacco  od  agli  sforzi  di 
generosa  difesa.  Il  generale  Pino  fa  stabilito  a  Casa  della 
Selva  unitamente  al  4.^  reggimento  italiano  ed  ai  dragoni 
Napoleone,  onde  appoggiare  verso  il  piano  la  brigata  del 
generale  Fontane  inoltrata  sino  a  Galdas,  e  meglio  soste- 
nere il  7.°  di  linea  che  doveva  accamparsi  sulle  alture  di 
Castellar.  La  divisione  Souahm  e  la  brigata  Du  Moulin  si 
tennero  su  tutto  quel  terreno  dolcemente  ondato  da  col- 
line die  è  compreso  fra  Riudellots  e  Bascauò,  appoggiando 
la  destra  al  Ter  e  la  sinistra  al  trivio  presso  Tiona.  Il 
quartier  generale  dell'armata  fu  stabilito  a  Fornells,  il 
qual  villaggio  di  ottocento  abitanti  è  sopra  un  piccolo  ri- 
piano accanto  all'  Onya  sulla  strada  della  marina  presso  i 
quella  di  Barcelona  ed  a  sole  tre  miglia  italiane  da  Ge- 
rona. 

Tale  disposizione  di  S.  Cyr  non  fu  interamente  ese-  oaniaConae 

'^  ^  ,  coglie  nsuii- 

guita  che  il  di  4 ,  nel  qual  giorno  appunto  accadde  che  te  faTore? ole 

■9  «•««.■...  ■.  .  •  .    «.  .   •>*<**     uscirò 

1  armata  di  Blake  si  è  levata  alla  sua  vista  dai  dintorni  dalia  pia» 
di  S.  Coloma  ritirandosi  nei  monti  di  S.  Hilario.  Il  gene-  e  si  poee  la 
rale  Verdier  *  non  aveva  tuttavia  potuto  riprendere  le  al-  su^di  tom. 
tnr«  degli  Angeli  e  riempire  le  lacune  lasciate  dietro  ai   iseuembre. 
forti  alla  sua  linea  di  controvallazione  >  fu  quindi  per- 
messo al  generale  Garzia  Conde  di  uscire  per  quel  lato  lo 
stesso  giorno  4  dalla  piazza  coli'  intiero  convoglio  scari- 
cato e  1400  soldati  (essendone  rimasti  a900  in  aumento 
del  presidio),  guadagnare  le  alture  di  Castellar  senza 
incontrare  alcun  ostacolo^  e  di  là  per  sentieri  serpeg- 
gianti negli  alti  monti  di  Monegre  raggiungere  il  colmo 
di  S.  Pelaya  e  rapidissimamente  indirizzarsi  al  mare.  11 
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4 Settembre,  generale  Pìdo  che  trovavasi  allora  a  Casa  delia  Selva» 
aspettandovi  T  arrivo  della  brigata  Fontane  da  Galdas 
per  poi  levare  subitamente  i  suoi  posti  e  dirigere  in 
'  quello  stesso  istante  sui  colli  di  Castellar  il  7.*  di  linea» 

facendolo  assecondare  in  quella  si  importante  occupa- 
zione dalla  brigata  Palombini  alla  Bisbal ,  non  ebbe  ap- 
pena veduta  la  colonna  degli  Spagnuoli  uscita  da  Geronà 
incamminarsi  per  quei  monti  alla  sua  destra»  che  celere- 
roeote  pose  in  movimento  a  quella  volta  un  battaglione 
del  a.^  reggimento  leggiere  comandato  dal  cavalier  Fer- 
riroli»  ed  unendo  ad  esso  due  sqpiadroni  di  dragoni  sotto 
gli  ordini  del  colonnello  Scfaiazzetti  »  die  di  tutti  il  co- 
mando al  capo  del  suo  Stato  maggiore  Dembowschi. 
V'ebbe  sulle  prime  incertezza  nelle  mosse»  volendosi  da 
alcuno  porre  in  dubbio  che  quella  fosse  troppa  nemica. 
Intanto  però  la  sveltezza  con  cui  dalla  colonna  spagnuola 
procedevasi  nella  marcia  »  e  che  tanto  più  diveniva  agli 
occhi  di  tutti  sensibile  quanto  essa  più  vedevasi  in  pro- 
ciato di  essere  raggiunta  »  le  fece  guadagnare  buon  ter- 
reno  e  tolse  la  possibilità  di  frapperai  al  suo  movimento. 
Soltanto  U  retroguardo  fu  assalito;  alcuni  pochi  furon 
presi»  altri  per  diverse  vie  mandati  in  dispersione  ;  il  re- 
stante scorrendo  sino  a  S.  Feliu  di  Quixols  fu  a  pernot- 
tare a  Tosa  »  indi  al  domani  per  la  via  di  Blanes  e  lor- 
derà si  pose  in  salvo  dietro  al  forte  di  Hostalrìch  nello 
valli  di  Irbacias  e  di  Vique. 
Li  divUio-        Il  generale  Palombini  si  è  poi  recato  fra  non  pochi 
de  pm^^dlà  ostacoli  per  S.  Pelaya  alla  Bisbal  »  ed  il  capobattagHone 
2uMnvMti—  Sausse  a  Castellar;  quindi  il  di  &  il  generale  Mazzocchelli 
rò^Da%uoUt'  ^P^ài  il  colonnello  Eugenio  da  Pahu  a  prender  posizione 
l^rf  eh""'hàn  ^^^^  ^^^  ^i  là  ddl'Onya  immediate  al  forte  dei  Cap- 
domiDio   sui  piiecini,  deUo  il  Campo  bruciato  ^  sicché  più  tardi  si  pò- 
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tesse  0  colle  sole  mioacee  ridurre  T  inimico  che  occo- 
|KiYa  in  forn  V  slCora  degli  Angeli  ad  abbandonarla ,  0 
avviluppato  assalirlo  e  togliergli  d'assalto  qnel  ponto, 
giudicato  si  importante  nella  linea  d' investimento  delU 
piana.  Sollevasi  la  chiesa  degli  Angeli  sopra  il  vertice 
d'un  monte,  donde  scendono  le  acque  a  doppio  versante 
o  nel  Ter  o  nelF  Onya,  e  presso  coi  trascorrono  le  strade 
più  dirette  che  da  Gerona  menano  alla  Bisbal  e  al  mare. 
Ivi  erano  fortificati  gli  Spagnooli  in  mimerò  di  ben  eoo, 
e  mm  solo  proteggevano  dagF  insulti  di  deboli  draf^lU 
nemici  tatti  que'  dintorni  abitati  da  umili  pastori  o  da 
pochi  ed  industri  contadini,  ma  favorivano  l'ingresso 
nella  piarza  d' ogni  sorta  di  piccoli  soccorsi  che  k  veni- 
vano diretti  per  la  valle  fertilissima  della  Bisbal  dalla 
costa  di  Bagur.  Quindi  è  che  Alvarea  poneva  il  suo  più 
grande  itateresse  a  mantenervisi ,  e  avrebbe  por  voluto 
che  le  truppe  di  Claros  e  di  Rovira  vi  si  fossero  stabilite, 
onde  render  sempre  più  malagevole  al  nemico  11  piano 
di  approssimarvtsi ,  ed  impossibile  quello  di  stabiHrvisi. 
Sentendone  però  egli  pure  V  importania  il  generale  S.  Cyr 
volle  che  gP  Italiani  ad  ogni  modo  ne  snidassero  gli  Spa- 
gnuoli  e  vi  si  ponessero  stabilmente  in  vece  loro.  Maz^ 
aucchelti  preposto  a  tanta  impresa  ordinò  allora  che  si 
occupassero  da  prima  i  colli  che  congiungonsi  ad  arco 
coi  forti  di  Gerona  e  col  ridotto  di  S.  Michele  (il  solo  su 
quella  cresta  tuttavia  guarnito  delle  truppe  di  Yerdìer), 
affinchè  intersecata  cosi  la  comunicazione  della  chiesa  de- 
gli Angeli  colla  piazza,  come  esserlo  doveva  quella  col 
mare  per  mezzo  di  Palombini  testé  diretto  alla  Bisbal , 
men  difficile  riuscisse  l' indurre  quel  presidio  alla  resa  o 
lo  strapparlo  da  quel  punto  a  viva  forza.  Eugenio  compi 
felicemente  l' occupazione .  delle  alture  limitrofe  ai  fòrti 
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&  settenbra.  8ul  Cadere  del  dì  5  malgrado  la  preseaza  di  an  buoa 
corpo  di  SpagDuoli  che  sotto  gli  ordini  del  colonnello 
Fitz-Gerard  guardava  quella  che  ha  legame  col  monte 
principale  ed  un  comando  immediato  sopra  i  forti.  Sfa- 
vasi questo  corpo  imniobile  in  battaglia/ allatto  in  cui  il 
6.^  reggimento  italiano  ascendeva  a  passo  tardo  e  ser* 
peggiando  per  sentieri  sinuosi  di  difficile  salita  sopra 
r  erta  9  quando  il  colonnello  Eugenio  trasportatosi  meco 
innanzi  a  cavallo  su  d^  una  punta  conveniente  a  disco- 
prirlo volle  torsi  d^errore  se  mai  quello  anzi  che  un  corpo 
nemico  fosse  troppa  alemanna  o  francese  dell'armala  di 
Yerdier.  Alla  sua  prima  vivace  domaiida  di  Chi  foise , 
quella  truppa  non  rispose^  ma  poco  dopo  con  improvvisa 
scarica  diretta  contro  di  lui  e  contro  i  pochi  soldati  che  il 
precedevano  in  avanguardia  fu  avvertito  esser  quella  una 
truppa  nemica  che  affrontare  dovevasi.  Allora  egli  diede 
nuova  prova  di  essere,  qual  si  vuole  da  Catone,  un  uomo 
di  guerra ,  non  men  aspro  cioè  nei  colpi  di  mano ,  di 
quello  che  pel  suono  della  voce  e  per  lo  sguardo  terri^ 
bile  al  nemico.  Chiamò  a  sé  i  suoi  soldati  che  mano  mano 
salivano,  gli  animò  con  parole  e  coli' esempio,  e  senza 
quasi  dar  loro  un  istante  onde  tor  lena  della  lunga  salita 
li  guidò  per  sezioni  serrate  e  per  due  strade  alla  presa 
di  quel  campo  che  è  in  contatto  coi  forti  di  Gerona,  e 
che  di  fatto  con  poca  perdita  rimase  in  suo  potere  unita- 
mente a  venticinque  prigionieri,  fra  i  quali  lo  stesso  Fitz- 
Gerard. 

Maixaccheiu        Comc  furotto  occupati  qucsti  colli,  Mazzucchelli  sali 

conduce  i  as- 

salto  del  ri-  all'indomani  all'attacco  degli  Angeli  con  otto  compa- 

dotto     degli  o  o  r- 

ABgeu.  Bella  gnic  del  6.^  reggimento  e  tre  compagnie  del  i.^  leggiere 
«ritto  floe  del  italiano,  nou  più  forti  nel  loro  tutto  di  800  uomini.  La 
favolo V^'  forza  e  l'attitudine  di  quel  presidio  erano  teli  da  al- 
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terrire  questo  nninero  di  assalitori  e  da  far  loro  pagar  &  seitembre. 
caro  il  tenUtivo  dì  un  assalto  a  ridotto  murato  in  alto 
monte,  circoodato  da  parapetti  e  da  rocce  pressoché  inac* 
cessibili,  guernito  in  son^ma  di  un  si  folto  numero  di  prodi 
eofldNittenti»  cbe  n'era  stretto  lo  spazio  alle  veglie. eh' essi 
avevano  di  segnalarsi  nella  difesa.  Par  con  tutto  ciò  si  to- 
sto cbe  arrivati  i  granatieri  e  volteggiatori  del  e.®  r^gi* 
fiiento  su  quel  colmo  di  monte  cbe  va  diritto  al  sito  più 
emiikeBte  dove  elevasi  la  chiesa  trincerata ,  si  lanciarono 
all'  attaeeo.  Ma  essendo  stati  ricevuti  con  vive  salve  di  mor 
scbeitteria  che  molli  feri,  altri  uccise  ed  in  brevissimo 
istante  diradò  le  loro  file  ;  in  parte  rallentarono  la  mar-^ 
da,  in  parte  si  gettarono  a  ridosso  del  monte,  ove  qua' 
valloni  ineomiaciano  che  scoscendono  nel  fondo  verso 
P  Onya  o  verso  il  Ter,  non  per  isfuggire  a  nuovo  attacco^ 
ma  per  ivi  andar  coperti  dalle  offese.  Cid  scomponendo 
ogni  ordinanza ,  mandò  a  vuoto  del  tutto  questo  primo 
teotutivo  ;  ma  non  turbata  il  colonnello  Eugenio  guidò  ad 
essi  altre  due  compagnie,  e  si  attentò  con  ogni  mezzo  di 
raecogliere  i  dispersi  e  rtcondurli  sulla  strada  dell'assalto. 
E  pareva  che  mossi  dair  esempio  e  punti  df^U' onore  di- 
sprezzassero  oramai  ogni  pericolo;  già  giunti  erano  al 
piede  della  salita  immediata  a  quel  ridotto ,  quando  lo 
schiamazaBare  dei  difensori  ed  il  ravvivare  del  loro  fuoco 
pose  nuovo  seampigUo  in  ehi  assaliva  e  mandò  nullo  qael 
secondo  tentativo.  Allora  MazzuccbeUi,  che  tu|to  vide  ed 
osservò,  prese  a  meglio  disporre  con  più  forze  un  nuovo 
attaeco,  divertendo  convenientemente  quello  di  fronte 
operato  dalla  riserva  con  due  forti  dimostraiMoni  sui  lati, 
le  tpali  vennero  eseguite  felicemente  dal  capitano  Bouehet 
e  dal  maggiore  Favalelli  colle  prime  compagine  del  4.^ 
e  e.^  redimento,  dirette  da' suoi  proprj  ajutanti  di  campo 

li.  18 
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d  Settembre.  Re  6  Lobert.  Invaiìo  il  capitano  Bulgoer  e  molti  altri  non 
men  distinti  nfflziali  spagnuoli  si  adoperarono  sino  al  sa- 
crifizio di  sé  medesimi  in  resistere  alP  assalto.  GÌ'  Italiani 
comandati  dallo  stesso  Mazzacchelli  accorrevano  ad  essi  a 
passo  franco  in  colonna  serrata  sulla  schiena  del  monte^ 
precedati  da  quelli  che  marciando  sui  lati  giugncTano 
protetti  dalle  sinuosità  del  terreno  al  piede  della  mura- 
glia ,  ove  coperti  ne  zappavano  la  scarpa  e  vi  si  aprivano 
in  un  foro  mal  murato  un  passaggio^  ancorché  angusto^ 
decisivo.  Re>  Lobert^  De  Lorenzi^  Gottafava,  Ceroni^  uf- 
fiziali  animati  dal  vero  coraggio,  s'introdussero  i  primi 
coi  soldati  Cilloni^  Gaspari^  Garbagnati^  Conti  e  Genaflni 
in  quel  tempio  trincerato  ov'  erano  affollati  i  difensori , 
ed  in  un  baleno  seguiti  dal  restante  del  corpo  assalitore 
divennero  padroni  del  presidio  e  del  ridotto.  Già  tre  nf* 
fiziali  italiani^  il  capitano  Tirzoni  ed  i  tenenti  BattagUni  e 
Montmooton^  erano  stati  uccisi  in  quest'attacco;  altri 
quattro^  tra  i  quali  il  capitano  Conti ^  erano  stati  feriti; 
25  soldati  erano  morti ^  43  feriti;  e  tanta  perdita  cagto- 
nata  da  tanta  ostinazione  nella  difesa  ha  di  maniera  esa- 
cerbati gli  animi  de'  soldati  vincitori,  che  come  furono 
confusi  tra  il  nemico  più  non  spirarono  che  voglia  di 
vendetta  e  chiusero  ogni  strada  alla  clemenza ,  che  pure 
è  dolce  a  usarsi  con  chi  senz'  armi  umiliasi  a'  tuoi  piedi. 
Quanti  erano  difensori  in  quell'  angusto  recinto ,  donde 
ben  pochi  balzando  per  le  mura  poterono  fuggire ,  tutti , 
se  un  solo  se  ne  esclude/  furono  miseramente  l'un  sol- 
l' altro  ravvolti  e  trucidati ,  ed  in  brevissimo  tempo  pUi 
potè  la  fatiéa  che  un  umano  sentimento  per  far  cessare 
quella  strage  che  ha  ben  mietuta  la  vita  a  quattrocento 
combattenti. 
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V. 


Appena  farono  cosi  stabilite  le  troppe  della  divisione  suto  degu 
Pino  nel  possesso  di  queste  altarei  togliendo  alla  goarni*  nuove  pri- 
gione di  Gerona  ogni  comuDicaBione  con  la  parte  che  av*  a  ceroni^  At^ 
vicina  il  mare^  ed  appoggiando  fortemente  Taia  sinistra  di  mu'dd  diT 
Verdier^  venne  levato  il  corpo  italiano  eh'  era  alla  BisbaI  ^^^^' 
sotto  gli  ordini  di  Palombini  e  posto  tra  S.  Pelaya  e  Gasa 
della  Selva;  il  generale  Fontane  fa  staccato  dal  resto  delia 
divisione ,  e  col  a.^  reggimento  leggiere  e  parte  dei  draf> 
goni  ebbe  a  occupare  sulla  sinistra  del  Ter  fra  Tayala , 
S.  Pons  e  S.  Hedir  i  campi  immediati  a  Gerona,  poco  in- 
nanzi sguerniti  dalla  quasi  distrutta  divisione  weslfaliana. 
Quindi  è  che  alla  metà  di  settembre  gì'  Italiani  presso 
che  accomunati  coU' esercito  assediante,  senza  cessare 
però  di  far  parte  delFarmata  d'osservazione,  si  trovarono 
a  campo  so  tre  quarti  dell'  intiero  contorno  della  piazza. 
Estensione  però  troppo  vasta  in  ragione  del  loro  numero 
per  poter  intraprendere  lavori  difensivi  e  ad  ogni  c«aa 
vegliare  in  ugual  tempo  al  di  dentro  ed  al  di  fuori  delh 
linea  d' investimento  :  estensione  in  fine  che  interrotta  da 
fiumi  e  da  aspri  monti,  tanto  più  trova  vasi  esposta  a  gravi 
pericoli  d'attacco,  in  quanto  nessun' opera  vi  aveva  atta 
propriamente  a  collegarne  e  favorirne  la  difesa.  FrattanU) 
il  generale  Verdier ,  premuroso  di  raccogliere  una  volta 
il  frutto  delle  sue  veglie  e  trar  partito  da  un  ravvicina- 
mento delle  troppe  italiane  si  profittevole  all'andamento 
de'  suoi  lavori,  pose  ogni  curain  rcistaurare  le  batteria, 
in  provve()erle  d' ogni  cosa  occorrevole  al  loro  più  effi- 
cace ricominciamento  d' azione,  ed  in  abilitare  le  trincee, 
le  strade  ed  i  sentieri  che  dal  forte  scendevano  verso  il 
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vallone  del  Galligan  al  coprimento  ed  alla  marcia  pia 
sollecita  e  sicura  delle  truppe  destinate  all'  assalto  delle 
,    brecce.  Per  lui  sapeyasi  che  quand'  anche  la  piazza  avesse 
ottenuto  un  rinforzo  di  troppe  ed  qb  soccorso  di  viveri 
importantissimi  al  bisogno  delta  difesa,  non  erano  di 
moho  alleggeriti  i  guai  de'  eiltadini,  le  cui  sperante  non 
si  volgevano  soltanto  s»l  soccorso,  ma  sibbene  sulla  for- 
zosa levata  dell'assedio,  die  per  altro  più  non  poteva 
Bser  luogo  dopo  la  concefUtrazioM  dell'armata  di  S.  Gyr. 
Verdier  adunque  portando  lusinga  di  combattere  contro 
genti  o  ammollite  nella  prima  vittoria ,  o  spossate  dalla 
lunga  difesa,  o  perdute  di  speranza  di  migliore  ventura, 
si  fece  forte  nell'iissunto  di  assaltare  la  città  eoo  un'a« 
aione  generale,  malgrado  il  disparere  di  coloro  a  c«i 
aveva  palesato  it  suo  disegno^  Certo  è  ebe  gH  SpagnuoU 
si  trovavano  ridotti  a  mal  partito  :  il  consumo  dei  viveri 
accresciuto  pel  maggior  numero  de'  comba^enti  avevaK 
posti  poco  dopo  r  introduzione  del  convoglio  in  gran  pe* 
noria  ed  in  uno  slato  di  non  minore  afilhlone  di  quello 
9  seuembre.  ÌA  ctti  trdvavansi  da  prima.  «  Quanto  m^è  grave  (cosi 
f%  scrìveva  Alvarez  alla  Giunta  di  Catalogna  al  9  di  set- 
ff  tembre)  il  vedersi  succedere  le  giornate  correndo  alla 
n  fide  delle  nostre  provvigioni ,  stando  la  città  già  in 
n  breccia  e  circondata  più  che  inaanzi  non  lo  era  da'  no» 
n  mici,  e  illanguidirsi  le  forze  dei  difensori  per  la  scar* 
n  sezza  dei  viveri  e  la  moltipncità  dei  lavori  senza  più 
M  lusinga  di  un  vicino  soccorso.  Io  debbo  quindi  aperta- 
>»  mente  palesare  che  se  Fintiera  provincia  o  levando 
I»  nuove  truppe  od  accorrendo  in  massa,  quando  non  ba- 
M  sttno  le  forze  del  capitano  generale  Blake,  non  viene  a 
I»  far  levare  V  assedio  cella  maggiore  possibile  prontezza, 
f»  questa  piana  diverrà  fra  poco  un  ammasso  di  gloriosi 
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n  cada^/wi  cbe  sepottà  nelle  raine  de'  Moi  edifiq  e  di  «oa 

n  parte  delle  sue  mara  saraniM  di  memoria  lagrimevole 

1»  alla  poètcrità.  n  Per  altro  fra  si  piasti  laiMsCi  e  quelli 

indtrìxxati  contro  Biake  per  non  avere  e^i  pure  al  pari 

di  RoTÌra  »  di  €laros  e  di  Gania  scompigliati  i  campi  e 

messo  ìb  ritirata  dai  dintorni  della  piaica  \  iniosieo  nella 

giornata  del  i.^  settembre,  si  poncfano  tuttavia  in  azione 

dal  generale  Àlvarez ,  dalla  GiuÉta  e  dal  clero  tutti  quei 

meszi  che  in  caso  si  difficile  sono  i  soli  effteaei  a  rinfor* 

zare  gli  spirili  abbattuti  ed  a  «dedderli  ad  affrontare  ogni 

sorta  di  Sacrifizj.  Fra  gli  altri  meist  di  eccitamento  non 

fa  il  menò  operoso  quello  della  pubblicazione  di  ciò  dio 

il  Supremo  Governo  delle  Spagne  rispose  próntamente  al 

generale  Alvarez.  m  11  Governo  in  nolne  del  re  Ferdinando  is  seitMibre. 

n  ha  visto  con  dolore  i  mali  cbe  gravitano  su  questa  città 

M  ed  i  MCrif  z]  ch^ella  soffre  per  essere  fedéle  al  suo  prin^ 

0»  eipe^  alla  patria  e  eonUèrvàre  il  prezioso  dono  deUa  li* 

9»  berti  ;  nda  la  sua  costanza  ed  il  suo  valore  lo  riempiono 

99  di  piacere»  giactbè  una  si  gloriosa  resistenza  si  osserva 

»  qual  prodigio  di  patriotismo  e  qual  favore  spedate  del 

#•  Cielo.  E  émroJl  pensiero  di  vederci  collocali  fra  Pal«> 

»  temati^fa  di  vivere  avviliti  0  di  morire  da  SpagnnoU 

99  oùohiti  :  ma  per  un  popolo  géoerosd  che  vuole  cooser* 

n  vare  il  suo  re,  la  Sua  religione,  le  sue  leggi,  tutto  è  di 

19  meno  della  schiavitù,  fio,  non  saranno  abbandonati  mai 

n  dal  resto  delle  Spagne  e  dal  Governo  che  le  regge  ett- 

n  tadini  Si  benemeriti ,  che  già  tre  vohe  coronaronsi  di 

»  glorio,  e  la  cui  difesa  sarà  T  ammiteziMie  delle  presenti 

n  e  future  generazioni,  y^ 

Cosi  parla  vasi  alla  guarnigione  ed  al  popolo  di  6e-  Atucehiiui- 
vona  onde  prolungassero  la  loro  resistenza;  intanto  non  pensiooe  di 
giudicandosi  capace  il  geberale  Blake  di  costringere  di  mòio  prose- 


guito.  Assai,  fronte  V  inimico  ad  allontanarsi  da  Gerona^  aveva  spinto 
verdier!  Db-  più  troppe  tra  la  Fiovia  ed  il  Ter  comandate  dal  colon» 
cyr!*^^  '  nello  0-Donell/ affinchè^  unendosi  a  qudle  di  Llovera^  di 
Rovira  e  dì  Glaros,  fosse  resa  impossibile  o  fortemente 
molestata  la  comunicazione  di  Verdier  con  Fi^eras ,  e 
quindi  dibligassero  S.  Cyr  a  trasportarsi  egli  pure  verso 
qoel  confine  di  Francia ,  indebolendosi  sui  ponti  della 
Selva  e  Castellar  ^  per  dove  volevansi  introdurre  nuòvi 
soccorsi  nella  piazza.  L' intraprendente  O^Donell  si  tra- 
sferì di  fatto  da  Castellfollit  sulle  alture  di  Banolas  il  di 
isseuentee.  ^  3  settembre^  e  seguito  dal  battaglione  di  granatieri  sotto 
gli  ordini  del  colonnello  Saarsfield  e  dai  reggimenti  di 
Savoja  e  di  Wimpffen ,  come  pure  da  altri  corpi  regolari 
:  al  fece  strada  sino  a  Baseara ,  ove  entrò  con  violenza  fii* 
cendo  prigionieri,  depredando  i  convogli  e  stringendo  le 
piccole  forze  del  nemico  in  un  angusto  castello  inaccessi** 
i48ettcabre.  bile  con  assalto  di  scalata.  E  sebbene  stasi  egli  in  seguito 
•ir arrivo  di  rinforzi  francesi  ritirato,  ed  abbia  avute 
gravi  perdite  anch^esso  in  uffiziali  ed  in  soldati,  pure 
qoell'  impresa  sulla  linea  d'operazione  fu  tenuta  si  audace 
e  minacciosa ,  cbe  poto  mancò  non  determinasse  a  can- 
giare V  intera  posizione  delle  armate.  Il  generale  Souahm 
fa  ravvicinato  a  Bascanò  ed  Aeqiaviva  ;  Mazzucchelli  e 
Zanardi  furon  meglio  appoggiati  dalle  altre  truppe  di 
Pino  intorno  alla  pianura  di  Salt  ;  Fontane  fu  rinforzato 
intomo  a  IP  ala  destra  di  Verdier  sulla  sinistra  del  Ter; 
finalmeate  F  esercito  assediante  sollevato  cosi  in  parte 
mercè  dell- armata  d'osservazione  dalle  cure  di  vegliare 
ai  trasporti  da  Figueras,  non  fu  piò  d'altro  propriamente 
-incaricato  che  dei  lavori  intorno  al  forte  Monjouj  e  di  di- 
fendere la  strada  di  Baseara  a  Medina.  E  allorché  tutto 
presagiva  doversi  quell'assedio  convertire  in  Uocco  o 
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proseguire  dair armata  di  S.  Cyr,  nò  potersi  più  oltre  dai 

soli  supersliti  corpi  di  Verdier  eoDtinoare  eoo  quel  vigore 

che  è  il  sole  capaee  di  guidare  alla  viUoria,  e  che  la  voce 

di  questo  generale  ìnutiiiDeDte  teotava  d'ia^irare  negli 

avviliti  od  infermi  o  lassi  saoi  soldati  j  egli  sd^nando 

finalmente  di  più  a  longo  differire^  la  coacpiista»  smascherò  is  settembre. 

unovaroente  te  batterie^  apri  un  vivissimo  fuoco  di  mor- 

lai,  di  cannoni  e  d'obosierif  ammigliorò  le  brecce^  intimò 

di  noovo  la  resa  alP  inimico ,  ma  sempre  inutilmente  ;  e 

benché  .senaa  approcci  e  senza  avere  smontate  le  difese 

di  fianco  della  piazia ,  volle  tentare  da  solo  coi  pochi  e 

mal  sicuri  suoi  soldati  la  grave  impresa  deir  assalto.  Vi 

si  opponeva  con  voce  autorevole  sulle  prime  in  consiglio 

di  guerra  ed  a  buon  diritto  il  generale  S^  Cyr,  informato 

jAì  quanto  io  medesimo  vidi  ed  afiermai  al  generale  Pino 

quel  giorno  stesso  con  relazione  scritta,  che  dipoi  fu  io  i7 settembre. 

autentica  forma  sanzionata  dal  colonnello  del  genio  Dia- 

nous  e  dal  maggiore  Tournadre  m  essere  cioò  intatti  tut- 

S9  tavia  i  fuochi  della  piazza  e  de'  suoi  forti;  non  aver  pò- 

99  tato  le  batterie  stabilite  in  troppa  lontananza  smantel» 

J9  lare  i  parapetti  di  maniera  a  renderli  incapaci  di  co- 

f9  prire  difensori  ed  artiglierie  ;  esser  le  brecce,  bensì 

M  aperte ,  ma  trovarsi  lontane  dalle  trincee  in  terreno 

»  difficile  a  salirsi,  perchè  oltre  ali'  essere  per  natura  ri- 

^  pido,  vi  si  erano  altresì  accumulati  più  rottami  scorre-  ^ 

n  volt  sul  pendio  e  proprj  allo  sdrucciolare  di  chi  si  fosse 

99  avventurato  alla  salita;  esser  queste  brecce  vedute  da 

M  più  fuochi  di  fianco  e  d' una  nuova  batteria ,  che  come 

99  in  punto  dominante  'si  era  eretta  dagli  Spagnnoli  poco 

9»  prima  sulla  volta  superiore  dell'  antica  cattedrale  di 

M  Gerooa;  esser  fra  le  altre  impossibile  affiatto  asupe- 

99  rarsi  la  breccia  di  S.  Lucia,  siccome  aperta  in  un  muro 
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17  Settembre,  n  senza  terrapieno^  più  alto  di  dentro  ebe  di  faori^  e  che 
n  sebbene  smantellato  verso  il  piede  della  scarpa  este^ 
n  rtore  aveva  ancora  da  1 8  piedi  di  profondo  iieir  interno 
n  della  piazxa,  cosicché  se  V  arrivare  alP  orlo  superiore 
"  di  quella  malagevole  non  era,  rovinoso  od  impossibile 
n  sarebbe  riascito  agli  assalitori  l'eseguire  eolParmi  alla 
n  mano  ed  in  presenza  di  risolati  difensori  il  gran  salto 
ji  nell'interno;  apparire  finalmente  intatta  la  torre  ùU 
n  ronella;  aeminato  d'ostacoli  quel  labirinto  di  caie  a 
^  cui  guidavatio  le  brecce  ;  tatte  trincerate  le  strade  e  le 
n  gole  de'  bastioni  ;  e  sommamente  tranquilli  della  fotnra 
f>  loro  sorte  non  che  {  soldati»  le  donne,  il  clero,  i  citta*» 
M  dinl  quasi  sparsi  a  diporto  per  le  mure,  n  Pareva  quindi 

• 

che  con  più  faggio  consiglio  si  volesse  da  S.  Gyr  attirare 
l'esercitò  di  Btake  a  battaglia>  estenuare  intanto  il  pi^ri- 
^ìào  con  attacchi  diverdi,  impedirgli  F arrivo  dell'aspettato 
secondo  soccorso,  e,  con  fermezza  e  vigilanza  rinserran- 
dolo e  togliendogli  ogni  mezzo  di  trar  viveri  dal  di  fuori 
ed  ogni  speranza  di  più  lontani  sussidj,  guidarlo  in  breve 
tempo  ad  un  forzato  arrendimento ,  ove  possibile  non 
foése  di  presto  rimediare  a  quanto  abbisognava  per  l'at* 
tacco^col  rendere  più  fàcile  e  sicuro  l'accesso  delle  brec- 
ce, col  distruggere  i  mezzi  Immediatt  di  difesa,  col  (kre  in 
soiMià  in  modo  che  per  mezzo  di  un  assalto  se  non  tutta 
la  città ,  una  parte  od  anche  unicamente  V  alte  dèlie 
brecce  ton  là  minore  perdita  occupare  si  potesse  dai  corpi 
appartenenti  all^  una  o  all'  altra  delle  armate  intSi*no  à 
quella  piazza  radunate. 
Motivi  addot-  Ma  Verdter  contrariando  questi  voti  dettati  da  un 
p^r'^non  pù  cuor  tranquillo  e  generoso,  ed  attenendosi  piuttosto  al 
Mit^od^Gero-  parere  deciso  dei  generali  Sanson  e  Tawiel,  asseriva  u  eS- 
n  ser  le  cose  dell'assedio  già  di  troppo  inoltrate  per  pò* 
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»  terle  sema  suo  grave  detrimento  allotitaoare  aneora 
n  dalla  meta  cai  sembravano  per  altro  awieiiiate  oltre 
n  tperatixa  ;  etsere  i  meui  di  difesa  del  nemico  aneora 
f>  Homerosi,  ma  rimanergli  tempo  di  distroggerli  innanal 
99  d' intraprendere  V  assalto  ;  non  essere  si  lungo  il  tratto 
n  di  terreno  da  percorrersi  allo  scoperto  per  raggiungere 
M  le  brecce  da  non  potersi  in  breve  istante  da  animati 
M  assalitori  lasciar  dietro  senni  molte  perdite  ;  e  neppm*e 
n  essere  la  salita  alle  brecce  si  difficile  qnanto  alF  occhio 
M  di  lontano  osservatore  fosse  apparso^  giacché  il  declivio 
M  del  monte  non  ha  meno  di  pendenxa  di  quello  die  vi 
n  avessero  i  rottami  delle  brecce ,  e  che  sebbene  più  eie» 
99  vate  per  tal  modo  le  cime  e  più  lungo  il  cammino  onde 
M  raggiognerle ,  il  soldato  non  avrebbe  posto  misura  al 
n  proprio  slancio ,  neiP  idea  di  sortire  una  volta  dalle 
99  pene  sino  ad  ora  sostenute ,  e  avrebbe  vinto  ostacoli 
n  capaci  forse  di  ributtare  qualunque  milida  meno  av* 
-99  retai  della  sua  alle  fatiche  ed  ai  patimenti  di  un  asse» 
9»  dio  sì  lungo  e  si  penoso;  che  la  breccia  di  S.  Lucia  se 
M  non  fosse  stata  propria ,  siccome  si  asseriva ,  ad  un  at- 
99  tacco  vero ,  avrebbe  però  giovato  a  diversione  degli 
if  altri  colf  tndirixsarvi  un  vivo  attacco  simulatJO  ;  che 
M  finaliAente  si  lasciasse  pure  che  tranquilli  si  mostras- 
99  sero  i  difensori  coperti  dà  barriere  e  spalleggiamenti 
99  internamente ,  ma  che  si  avvisassero  che  il  suo  fuoco 
9>  Sarebbe  spaventevole  e  di  gran  lunga  superiore  a  qneHo 
99  della  piazsa  il  giorno  éeìV  assalto  ;  che  TatUeco  sareb* 
99  besi  condotto  con  tutte  le  sue  forse  e  col  massimo  ar» 
i>  dimento }  che  l'esempio  troppo  recente  e  spaventoso 
99  della  strage  del  presidio  degli  Angeli  ben  sarebbesi  po- 
9»  tuto  rinnovare  con  orrenda  camiflcipa  nella  città  «  se  II 
99  popolo^  come  era  da  credersi,  non  avesse  in  tanto  peri* 
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n  colo  buttate  le  armi  da  un  eanto  e  persnaso  egli  stesso 
n  il  presidio  ad  arrendersi,  n  Ogni  altro  espediente  per 
ridarre  Gerona  che  non  fosse  Tassalto  immediato  fu  adiin* 
que  da  Yerdter  riconoscinto  improprio;  anzi  qoesta  volta 
non  dissìmile  da  quelli  che  vengono  a  buon  diritto  repu* 
tati  inabili  alla  guerra  ^  perchè  cantano  il  trionfo  innanzi 
alla  vittoria ,  egli  si  pose  ad  annunziare  altamente  all'  i* 
nimico  ed  all'  armata  «  la  sua  ferma  volontà  d' introdursi 
99  nella  piazza,  eseguendo  Passalto  colle  sole  sue  proprie 
n  soldatesche  m  •  da  che  S.  Cyr  non  approvando  se  non 
con  molta  ripugnanza  un'  azione  si  grave  e  giudicata  da 
molti  intempestiva ,  non  gli  volle  a  tale  uopo  accordare 
una  parte  delle  sue  che  per  sottentramento  di  quelle  che 
sarebbero  alF  attacco  destinate. 
siiiSSlr^  Era  il  17  di  settembre  quando  Verdier  disposto  ad 
f seco  e  di  di-  intraprendere  l' assalto  volle  prima  ritentare  la  via  degli 
accordi:  fece  sonare  a  chiamata  onde  offrire  onorevoli 
patti  air  inimico;  ma  questi  non  solo  non  ammise  Puffi- 
naie  di  ciò  incaricato,  né  la  lettera  chiusa  di  cui  era  ap- 
portatore, ma  alzando  grida  guerriere  annunziatrtci  del 
vigore  con  cui  sarebbesi  difeso ,  lo  allontanò  col  fuoco 
dei  forti ,  e  rinnovò  con  giubilo  l' antico  giuramento  di 
•on  parlare  di  resa,  ma  di  libertà  o  di  morte.  «  Capi,  ut- 
n  fiziali  e  soldati  (  queste  furono  le  parole  che  Àlvarez 
»  pronunziò  poco  innanzi  T assalto),  se  ci  ha  qualcuno 
M  fra  voi  cui  la  morte  intimorisca ,  esca  pure  dalle  file  e 
n  dalla  piazza  abitata  da  valorosi  e  degni  sudditi  di  Fer- 
n  diaando  VII;  giacché  quanti  altri  qui  restabo  giuriamo 
n  nuovamente  di  morire ,  anziché  renderci.  Il  giurate  voi 
I»  tutti  ?  n  Una  voce  fu  unanime  e  durò  lungamente  nel 
ailenzio  universale  che  esclamava  allegramente  :  **  Si,  il 
#»  giuriamo  n,  e  il  giuramento  fu  sciolto.  Il  fuoco  di  tutte 
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k  ImUerie  fa  in  quel  giorno  e  nel  domani  spaventevole  iTScttenbre. 
dal  iato  degli  assediànti.  Poco  o  nessun  danno  era  stato 
ad  esse  recato  dagli  Spagnnoli  nella  furiosa  sortita  ope- 
rata tre  ^giorni  innanzi  per  la  porta  S.  Pietro.  11  fooeo 
durò  vivo  e  micidiale  sino  a  notte;  esso  venne  ancora  per  itsetteabre. 
attività  contro  i  muri  e  le  difese  del  nemioo  raddoppiato 
nel  di  dell'  assalto^  onde  tutte  quante  le  provvigioni  d'as- 
sedio ,  ivi  con  grande  stento  raccolte  da  Figueras ,  anda» 
rono  consunte.  Il  generale  Yerdier  aveva  precisamente 
stabilito  il  giorno  e  l'ora  dell'assalto  con  un  pubblico 
bando  all'esercito  ^  promettendogli  il  sacco  di  città  si  ri- 
trosa ai  benefizi  ^^^^  della  pace ,  forse  nella  lusinga  di 
atterrirla  e  indurla  ad  un'  immediata  sommissione.  Spun- 
tava in  fatti  a  mala  pena  questo  giorno  in  cui  i  destini  di  idSeueiubre. 
una  città  tanto  illustre  e  di  un  assedio  sì  penoso  si  dove* 
vano  decidere^  che  già  dai  campi  di  Medina,  di  Salt/  di 
S.  Michele  e  Gampdura  si  movevano  alla  volta  di  Sarrià» 
di  Pedret,  ^1  Monjouj  e  S.  Daniele  i  Francesi,  gì'  Italiani 
della  divisione  Lecchi ,  i  Wirzburghesi ,  i  battaglioni  di 
Berg  e  quelli  di  Westfalia ,  capaci  in  tutto  di  ordinare 
una  forza  combattente  di  poco  più  di  4000  uomini,  es^ 
sondo  rimasto  un  ugual  numero  tra  Medina,  Bascara,  Fi- 
gueras ed  i  Pirenei ,  negli  spedali  od  a  guardia  della  lig- 
nea d'operazione  colla  Francia.  S.  Gyr  intanto  faceva 
raccogliere  la  più  gran  parte  della  divisione  Pino  da  Gasa 
^elia  Selva  intorno  ai  campi  del  Montelivio ,  di  Paiau,  di 
S.  Eugenia  e  Salt  nella  pianura  che  guarda  il  Mercadal ,  ' 
•ed  autorizzava  un  battaglione  italiano  del  4.^  reggimento 
a  trasportarsi  al  forte  Monjouj  sotto  gli  ordini  del  cava-  v 

-liere  S.  Andrea  al  solo  scopo  di  porvisi  a  guardia  di  trin- 
cea e  per  riserva  agl'Italiani  incaricati  delP attacco  aita 
breccia  di  S.  Lucia»  Dovevansi  operare  dal  i.^  reggimento 
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i98etteMbre.  l^giere  italiano  alcune  dimostratìoni  verso  il  Mercadat 
e  dal  6.^  reggimento  di  linea  aopra  i  monti  verso  il  forte 
dei  Cappuccini  alcuni  movimenti  offensivi  all'  atto  dell'  as- 
salto »  ptoprj  a  divertire  T  attenzione  dalle  colonne  d'at* 
tacco,  e  doveva  del  pari  tutto  il  restante  dell' esercito 
starsi  in  armi  ne'  limitrofi  campi  preparato  ad  affrontare 
il  nemico  di  fuori^  od  a  respingere  e  far  rendere  il  presi* 
dio ,  qualora  assalito  per  le  brecce  ed  inseguito  da  Ter* 
dier  per  entro  la  città ,  tentato  avesse  di  uscirne  e  rag* 
giognere  l'armata  di  Blake  o  pei  monti  o  pel  piano* 
Assalto  gè-        Nott  isgomentato  il  presidio  dallo  strepito  dì  tanta  ar* 

nera  eresp  ih  ^|g{|^^|^  ^ j  ^^^  ^1^^^  jj  ^|  g^^j  offensivi  moviménti ,  SÌ 

pose  in  ordinania  di  respingere  l' assalto;  ed  in  fitti  bat* 
teva  l'ora  quarta  dopo  il  meriggio >  designata  per  l'as* 
salto ,  quando  ravvisandosi  dalla  torre  della  cattedrale  e 
dai  forti  la  marcia  incominciata  di  lontano  da  tre  colonne 
per  l' attaoco  delle  brecce,  fu  sonata  con  picchio  celere  a 
martello  la  maggior  campana,  e  ad  essa  rispondendo  tutte 
le  altre  principali  della  città  avvertirono  esser  giunto  l' i* 
stante  del  pericolo  comune  e  dèli'  urgente  bisogno  di  ac- 
correre tutti  alle  armi  ed  ai  punti  pie  esseniiali  per  la 
difesa*  Era  lugubre  e  misto  dalle  grida  confuse  di  popolo 
quel  suono:  esso  assordava  tutto  l'aere  d'intorno  e  ai 
mesceva  con  un  tristo  accordo  allo  straordinario  fragore 
delle  artiglierie  che  più  s'andava  su  tutli  i  pnntf  e  deK 
r  attacco  e  della  difesa  accrescendo ,  quanto  più  qoesta 
era  da  quello  Soverchiata.  Avresti  visto  in  mezio  a  dò  co- 
ronarsi come  ali'  improvviso  di  raddoppiati  ordioi  di  di* 
fensori  tutto  intorno  il  recinto  della  piaSaa  e  soprattutto 
quelle  parti  in  breccia  che  erano  selto  k  custodia  ddl'  il- 
lustre difensore  del  Monjouj  il  brigadiere  Foomas.  Il 
prode  reggimento  d'Ultonia  cooumdato  dal  colonnello 
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Nasch  ed  il  colonnello  di  Baro  con  una  parte  del  reggi-  4»8ettcahre. 
mento  di  Baza  s' andarono  a  stabilire  all'alto  della  breo* 
eia  nel  Quartiere  degli  Alemanni^  che  ormai  era  reso 
del  tutto  inabitabile.  Il  colonnello  Iglesia  col  reggimento 
Borbone  teoerasi  non  longi  dalle  brecce  di  sinistra  in- 
tomo a  S.  Cristoforo,  appoggiando  del  pari  e  i  varj  corpi 
Tolontarj  d' lUiberia ,  Gerona ,  Barcelona,  Yique  e  Talam 
posti  in  difesa  di  quelle,  e  le  truppe  collocate  io  difesa 
del  Quartiere  degli  Alemanni.  Una  seconda  riserva  fu  col- 
locata alla  porta  murata  di  S.  Pietro  ed  in  difesa  del  a« 
naie  Calligan ,  il  cui  ingresso  nella  città  stava  chiuso  da 
ferrata  saracinesca.  Varj  corpi  distinti ,  tratti  dai  reggi- 
menti d'Ultonia,  di  Baia  e  di  Borbone,  comandati  dal- 
l' irlandese  colonnello  Marshall ,  erano  posti  in  unione  a 
più  drappelli  di  soldati  di  Gerona,  di  Vique  e  Barcelona 
o  suUa  torre  o  sulla  volta  della  chiesa  di  S.  Lucia,  o  solla 
muraglia  tuttavia  Intatta  che  le  si  eleva  d' intorno,  o  giù 
nel  fondo  a  pie  del  muro  in  parte  diroccato,  onde  difen- 
dere coli  di  piede  fermo  e  la  salita  e  il  sommo  della 
breccia  ed  il  salto  di  discesa  nella  città.  11  rimanente  del 
reggimento  di  Baca  era  scbierato  nel  bastione  di  S.  Maria, 
che  benché  basso  e  più  d'ogni  altro  punto  dominato  ed 
esposto  ad  un  attacco,  non  fu  per  altro  menomamente 
minacciato.  Tutti  gli  altri  bastioni  e  muri  della  città  e 
dei  forti  furon  guerniti  d'artiglieri  e  d'alcuni  pochi  sol^ 
dati  di  linea  e  di  tutte  le  compagnie  de'  vobntarj  di  Gè* 
rona  aggregati  nel  corpo  di  milizia  cittadina ,  conosciuto 
sotto  il  nome  di  Crociata;  ma  non  ebbfero  questi  ultimi 
propriamente  alcun  attacco  dedso  a  sostenere,  o  se  pnre 
come  ai  forti  del  Calvario  e  del  Capitolo  s' indirizzarono 
€ok>nne  dai  Fraoeesi  a  diversione,  fu  questa  cqsi  pooo  ef« 
ficace  ai  xwì  assalitori  della  piazza,  die  non  n'ebbero  i 
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i996tieHbre.  presidj  a  Soffrire  il  menomo  disagio,  e  non  ne  renne  de- 
trimento alla  difesa  generale.  Finalmente  ed  i  crociati 
ecclesiastici  e  persino  le  donne  raccolte  in  compagnia 
sotto  il  comando  della  Fitz-Gerard  si  recarono  alle  brecce 
0  si  tennero  in  Inoghi  convenienti  onde  compire  in  modo 
il  più  sollecito,  ove  il  bisogno  il  richiedeva  e  col  corag- 
gio che  in  tatti  traspirava ,  il  generoso  ufficio  di  racco*- 
gliere  i  feriti  e  recare  soccorsi  e  provvigioni  ai  difensori. 
Pertanto  le  colonne  d'assalto  già  spiccate  all'azione  sia 
ilal  convento  S.  Daniele,  sia  dal  forte  Monjoo}  cosi  com- 
ponevansi  :  le  doe  di  sinistra,  incaricate  di  assalire  le  brecce 
del  Quartiere  degli  Alemanni ,  delle  Latrine  e  S.  Cristo- 
foro, di  2500  soldati  o  francesi  o  alemanni  ;  quella  di  de- 
stra, incaricata  non  già  di  simulare,  ma  (siccome  dicevalo 
Io  scritto  )  di  eseguire  un  attacco  formale  sulla  breccia  di 
S.  Lucia,  di  700  soldati  italiani.  Dovevan  le  due  prime 
attraversare  il  Galligan  alla  vista  di  tutti  i  forti ,  e  pas- 
sando al  piede  della  torre  Gironella  occupala  dal  nemico 
gettarsi  in  quel  rientrante  di  fuochi  sopra  l'erta  del  monte 
per  raggiugnere  l'alto  di  una  muraglia  malamente  diroc- 
cata e  ben  difesa:  quell'ultima  colonna  doveva  sbacare 
dalle  trincee  costrutte  in  vicinanza  alla  torre  S.  Giovanni 
ed  al  passo  di  corsa  indirizzarsi  all'alto  della  breccia , 
donde  s' apriva  un  precipizio  verso  la  piazzuola  di  S.  Lu- 
cia. Accompagnava  la  prima  colonna  alemanna  del  colon- 
nello Mooff  con  alcuni  zappatori  italiani  il  valente  capi- 
tano del  genio  Vincenzi,  ed  essere  dovevano  colle  altre  di 
Raffini  e  di  Foresti  differenti  uffiziali  francesi,  taluni  bensì 
guidati  in  tanta  impresa  dall'  onore,  ma  convinti  tutti  alla 
vista  degli  ostacoli  essere  cosa  impossibile  la  riuscita  con- 
tro ad  un  presidio  si  animato  alla  difesa  e  contro  un  pò* 
nolo  tanto  interessato  ad  assecondarla.  Al  primo  alando 
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però  queste  cokmne  fìirono  ben  più  audaci  dS  quello  ebe  ^Mimbre. 
sperarlo  si  poteva  da  truppe  affaticale  e  da  più  morbi  e 
privazioni  pressoché  estenuate  ;  ma  quando  bene  i  più  in» 
trepidi  delle  colonne  di  sinistra  fra  le  sgrida  tumultuose 
e  ripetute  di  avanti,  avanti  avanti  furono  giunti  di  là 
della  torre  Gironella^  e  non  per  masse  (cbè  l^angusita 
del  terreno  noi  permetteva  ),  ma  ad  uno  ad  uno  pel  se»* 
tiero  lungo  e  scosceso  che  ascende  a  S.  Cristoforo  sul 
pendio  della  breccia^  arditamente  la  salirono^  già  le  prn 
me  guardie  spagmiole  in  forse  di  dover  abbandonare  o 
difendere  quella  lingua  di  muraglia  che  si  lega  alla  torre 
Gironella,  e  di  sostenere  o  rinunaùare  il  possesso  di  quell^ 
rovine  della  Caserma ,  quasi  staccata  dal  restante  della 
città ,  si  persuasero  eUeno  stesse  della  posMbìlità  di  vtn» 
cere ,  vedendo  ohe  il  nemico  nella  lunga  e  penosa  salila 
andava  perdendo  lena  ed  ordinanza;  s'affacciarono  quindi 
41  nuovo  all'orlo  delia  breccia  degli  Alemanni,  e  oppor- 
tunamente soccorsi  dallo  stesso  brigadiere  Fournas  col 
reggimento  Ultonia  rioccuparono  quella  non  solo^  ma  la 
torre  Gironella ,  leste  per  la  ferita  del  suo  comandante 
abbandonata;  uccisero  quei  primi  che  già  si  erano  vm» 
strati  Sópra  V  alto  della  breccia  ;  feriroìio  altri  molti ,  e 
Ira  questi  di  un  obizzo  il  capitano  Vincenzi ,  che  già  sta- 
vano  salendovi  o  si  trovavano  schierati  al  piede  della 
torre  ;  e  vi  si  fecero  si  forti  nel  difendere  la  salita  con 
sassi,  bombe  »  granate  a  mam> ,  mitraglia ,  moschettate  e 
siepe  di  armi  corte,  che  non  fu  più  possibile  il  superarla  t 
anzi  il  disordine  s' introdusse  si  fattamenie  fra  le  truppe 
assalitrtci ,  che  in  breve  tutte  vi  si  scomposero  e  si  die- 
dero a  precipitosa  foga.  Intanto  gr  Italiani  a  destra  erano 
scesi  dalla  torre  S.  Giovanni  sino  al  piede  della  breccia 
di  S.  Luciay  e  permettendolo  T  ampiézza  del  terreno  erano 
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idsettmbff.  saliti  ]n  masfa  all'orlo  superiore,  ove  sorpresi  farono  ia 
ravvisando  l' ostacolo  della  discesa.  I  veliti  sempre  primi 
Mlle  azioni  di  vigore  eran  segniti  dai  granatieri  del 
5.^  reggimento,  questi  dalle  troppe  napoletane  ;  essi  come 
furono  Sttiralto  e  s^affaeciarono  all'orlo  della  muragUa,  si 
videro  dinanzi  un  precipizio  di  16  piedi,  insuperabile  per 
la  sua  profoodità  »  per  la  mancanza  dei  mezzi  ad  agevo* 
Urne  la  discesa ,  e  per  la  gagliardia  ed  il  contegno  im- 
perturbabile di  chi  lo  difendeva.  Non  foggiron  però ,  ma 
sibbene  di  pochi  passi  ripiegaronsi ,  onde  mettersi  al  co* 
porto  dai  tiri  che  da  quel  fondo  venivano  a  ehi  sulP  aito 
presentavast  »  o  die  venivano  scagliati  dalla  torre  e  dal 
letto  della  chiesa  ;  e  da  questa  loro  posizione  risposero  a 
quel  fooco  del  nemico.  Il  eobuaeUo  Foresti^  bendiò  lasso 
daiU  febbre  che  da  lungo  noi  ksciava  e  carico  di  ango- 
aoe,  pure  stimolato  dall' onore  e  dall' alletto  a^  suoi  sol- 
dati erasi  assunto  dicomandar  loro  io  quell'assalto  ;  si 
presentò  egli  stesso  all'  orlo  superiore  ddla  brecda  onde 
misurarne  l'altezza  dal  fondo  e  ritentare,  se  possibile 
lisflse,  l'impresa  di  atterrirvi  l' inimico,  allontanarlo  e 
acender  l'un  di  mano  dell'altro  nella  piazzai  ma  quivi 
trovò  ferita  mortale  che  poae  ine  onorata  a'  suoi  giorni. 
Come  spirante  egli  veniva  altrove  trasportato ,  si  rivolse 
a'  suoi  per  V  ulthna  volta^  loro  aocenaando  con  voce  fioca 
0  col  dito  di  avanzare  »  ond'  essi  eseguissero  per  la  vitto- 
ria della  gioroata  dò  che  per  lui  piò  non  potovasi.  Di 
fatto  si  raccolsero  di  nuovo  tutti  cpielli  che  vagavano  di* 
spersi  o  al  piede  della  breccia  o  sul  pendio  del  monto,  e 
ravvivando  il  loro  fooco ,  che  rmsci  sommamente  mici» 
diale  ai  difensori ,  e  feri  a  morte  il  colonnello  Marshall 
che  li  comandava,  si  presentarono  di  nuovo  in  folla  al 
laUNTO  superiore  della  breccia ,  quasi  ded|i  di  scendere 
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nel  fondo.  Ma  li  ritenne  dal  tentarlo  e  la  gravezza  del-  i9  Settembre 
l'ostacolo  e  F essere  caduti  uccisi  più  ostinati  in  aflron-  . 
tare  quel  pericolo ,  giacché  gli  Spagnuoli  che  giacevano 
schierati  giù  nel  fondo  ^  animati  daUa  presenza  dello  stesso 
generale  Alvarez^  mandavan  fuochi  di  battaglione  alFinsù 
contro  quelli  che  osavano  presentarsi,  ed  i  loro  colpi  non' 
andavano  falliti.  Allora  si  decisero  alla  ritirata,  e  questa 
si  eseguiva  nel  punto  che  Verdier  avendo  visto  dal  forte 
Monjouj  andar  respinto  il  nuovo  attaoeo   aHa  Caserma 
degli  Alemanni,  e  accrescersi  dlrémodo  le  sue  perdite 
non  solo  pd  fuoco  di  moschetteria ,  ma  per  qudDo  dd- 
P  artiglieria  non  per  anco  estinto  e  sin  qui  dagli  Spagnuoli 
con  grand' arte  mascherato,  assecondava  egli  stesso  col 
battere  a  raccdita  la  già  intrapresa  ritirata  de'  suoi  corpi 
assalitori. 

Grave  fo  la  perdita  sofferta  dalFaitnata  assediarne,  Perdite, 
poiché  da'  calcoli  imparziali  si  fa  ascendere  intomo  a  oMveruto  u 
700  combattenti,  fira  i  quali  33  ufliziali,  compresi  i  tre  ^^^^^ 
colonnelli  Buffini  del  32.^  reggimento  francese.  Foresti 
del  5.^  italiano  e  Mouff  del  reggimento  Berg,  che  furono 
colpiti  mortalmente.  Tutti  gli  ufliziali  dei  veliti  forono 
feriti,  oltre  di  che  gl'Italiani  soSrhxmo  una  perdita  di 
9  ufliziali  e  di  90  soldati  degli  zappatori  e  del  5.^  reggi- 
mento. Ma  molto  grave  fu  pure  quella  degli  Spagnuoli, 
essendo  stati  uccisi  o  feriti  25  uifiziali,  fra  i  quali  il  co- 
lonnello Marshall  ed  il  mi^giore  Macaity,  e  da  280  sol- 
dati 0  cittadini ,  soprattutto  per  l' incessante  vivacità  del 
fuoco  delle  batterie  di  fianco,  (U  breccia  e  di  mortai  sulle 
masse  dei  difensori  accorsi  allo  scoperto  in  tutti  i  punti 
minacciati  dalla  marcia  delle  varie  colonne  d'attacco. 
Fra  una  perdita  si.  grande  la  guarnigione  mmdimeno 
andò  a  buon  diritto  superba  di  aver  salvata  dalF  ultimo 
•       II.  19 
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disastro  una  città  si  benemerita  aHa  causa  nazionale.  Lo 
voci  di  gioja  ed  i  suoni  di  giubilo  si  éA  popolo  che  de^ 
soldati  s^  udirono  succedere  allo  strepito  della  difesa  in 
Gerona  sin  nei  campi  dell'esercito  assediante^  il  quale 
per  lo  contrario  da  quella  notte  si  ravrolse  di  nuovo  nel 
lutto  che  mestamente  sovr'esso  spandeva  Tidea  di  un 
assedio  micidiale  e  interminabile.  Già  in  fktti  X)gni  prov- 
vigione^ con  si  gran  pena  raccolta  da  Verdier^  era  con- 
sunta; un  generale  abbattimento  era  succeduto  a  quel- 
la estremo  tentativo;  i  danni  degli  attacchi  e  ddle  feU>ri 
arrecati  nel  corso  di  più  mesi  di  lavori  e  di  stenti  a  tutti 
i  corpi  ddF armata  avevanC  o  distrutti  od  ìnfiaeehiti,  e 
resi  in  tanto  bisogno  di  riposo  che  si  dovette  finabnonte 
rinunziare  per  aHora  e  per  quel  lato  forte  della  piazca 
al  progresso  nelle  opere  d'assedio;  si  dovettero  sguernire 
le  batterie  più  esposte  aUe  sortile,  abbandonare  le  trin- 
cee e  ridurre  ogni  evira  alla  sola  difesa  del  forte  Monjouj 
e  del  convento  S.  Daniele.  E  tale  in  fatti  fu  il  partito  preso 
sosettenbre.  did  generale  Verdiei*  all'indomani  ddF assalto,  podle  ore 
prima  di  abbandonare  l'armata  per  recarsi  in  Francia,  onde 
raggiungervi  il  maresciallo  Augereau.  Cosi  convertaddosi  in 
blocco  quest'assedio,  che  già  tanto  aveva  cagionato  di  danno 
alFarmata  di  Francia,  e  che  tutta  occupava  l'attenzione  ddb 
Penisola,  aprì  lusinga  agli  Spagnuoli  che  ben  presto  si  sa- 
rd)be  potuto  allontanare  del  tutto  l'inindco  dalla  piazza, 
qualora  il  valore  dell'esercito  di  Blake,  il  buon  volere  di 
tutta  la  provincia  ed  una  saggia  direraone  ddle  forze  contro 
.  l'armata  di  S.  Gyr  avessero  saputo  un'altra  v(dta  piena- 
mente  esercitarsi.  Ma  dal  £  dell'assalto  quest'armata  si 
strinse  maggiormente  in  contatto  colle  opere  della  piazza;  e 
la  divisione  Pino  collocata  solla  linea  inunediata  d^invesd- 
inento  fu  specialmente  di  qpeUo  incaricata,  e  seppe  in  vaij 
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flcontri  o  estemi  o  interni,  di  che  verrà  nd  seguito  parlato, 
render  vane  le  speranze  del  popolo  e  dell'esercito  spagnuolo, 
e  dopo  lungo  penare  e  con  non  lievi  perdite,  mediante  im- 
prese ardimentose,  condurre  finalmente  la  città  ed  il  presi- 
dio stesso  a  forzata  stMnmissione. 


.»,:■; 
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L*aniiai«di  EiLÀ  è  cosa  alquanto  dolorosa  per  uh  grande  eser- 
•d  McufMrè  cito  il  ritrovarsi  a  stretto  spazio  confinato ,  ciò  diceva  lo 
aiigaato?d!h  ^^^^^  Federico  all^  assedio  di  Praga  allorché  ridotto  a  starsi 

e^Geninire  ^^^^^^^^  ^  *^^'™  ^^^  ^^  V^^  ^^^^  VÌVCri  COD  più  di  sicUreZZa 

^^  ^ìùàT  ^  s<^l^!^udine  dalla  Slesia  e  raccoglier  foraggi  sulle  due  ri- 
coiiaPreacit.  ve,  doveva  al  tempo  stesso  studmrsi  di  non  porre  in  pericdo 
t'esercito  in  feccia  al  maresciallo  di  Daun,  che  U  molestava 
fortemente  intomo  alla  piazza  e  neOe  sue  comunicazioni  con 
Berlino  e  co'  diversi  stabUimenti  alle  frontiere  del  suo  regno. 
E  fu  cosa  parimrate  dolorosa  per  l'esercito  di  S.  Cyr  in 
Catidognci,  ¥  aver  esso  pure  dovuto  rinserrare  in  cortissimo 

4 

spazio  tutt*  intomo  di  Gerona,  dopo  l' ingresso  del  convoglio 
il  1.^  di  settembre  e  dqpo  i  molti  disastri  sofferti  dalFarmata 
assediante,  per  trar  foraggi  dalle  rive  della  Pluvia  e  viveri 
dal  Rossiglione  senza  arrischiarsi  in  faccia  all'armata  di 
Blake,  che  il  minacciava  fortemente  intomo  alla  piazza  e 
nelle  sue  comunicazioni  con  Figueras  e  cogli  altri  stabili- 
menti alle  frontiere.  Si  angusto  e  devastato  era.  il  terreno 
che  coprivasL  da  questo  esercito,  che  in  breve  la  penuria  de* 
viveri  si  fece  estrema,  e  la  mancanza  pure  de*  foraggi  si  fece 
in  modo  sentire,  che  quegli  stessi  reggimenti  dianzi  usciti 
dalle  linee  più  estese,  i  quali  pur  brillavano  di  vigore,  cad- 
dero ben  presto  sfiniti ,  e  si  sarebbero  quasi  distrutti  senza 


t 

gli  onerosi  soccorsi  della  Francia.  Più  in  fatti  nel  settembre  « 
non  reggevasi  V  armata  senza  i  copiosi  viveri  che  V  Italia  e 
la  Francia  le  spedivano.  E  acciò  qnesti  stessi  sussidj  non  ve- 
nissero  assaliti  e  presi  al  loro  entrare  sul  suolo  n^nico  in 
Catalogica  >  fu  d^uopo  indebolire  il  fronte  dell^  armata  e  ac- 
crescere le  forze  che  a  difesa  della  linea  d^  operazione  giace* 
vano  tra  i  campi  di  Gerona  ed  i  Pirenei.  Quindi  le  truppe  di  »  settembre. 
Verdier  si  dilatarono  sin  oltre  La  Juncpiera^  non  lasciando 
che  un  debole  presidio  al  forte  Monjouj  ed  a  Pontmayor  $ 
mentre  gli  avanzi  delle  ti-uppe  napoletane^  ridotti  asoli  4oo 
combattenti  sotto  gli  ordini  del  generale  Zanardi,  lasQiaronQ 
i  campi  di  Salt  e  vennero  divisi  fra  le  piazze  di  Rosas  e  Fi- 
gueras.  Cosi  pure  si  tdsero  dal  fronte  dell'  armata  i  corpi 
ddla  sciolta  divisione  Ghabot^  e  si  portarono  in  difesa  del 
passaggio  della  Fluvm  a  Bascara.  Finalmetito  levaronsi  dai 
campi  di  S.  Eugenia  e  Salt  i  pochi  resti  della  divisione  Lec" 
chi  ridotti  a  24  veliti  con  un  solo  uiSziale,  a  i5a. uomini 
del  5.^  r^gimento  conipresi  e  ufTitiaU  soltanto^  ed  a  135 
cacciatori  del  reggimento  Principe  reale  con  5  ufficiali,  e  ven- 
nero trasferiti  in  migliore  so^iomo  nei  can)|)i  d^lla  divisio- 
ne Pino  a  Casa  della  Sch^a.  Laonde  dirsi  potrebbe  che  le  sóle 
divisioni  di  Pino  e  di  Souahm  formassero  alLi  fi^  di  set- 
tembre intorno  a  Gerona  la  linea  di  blocco  e  quella  ad  un 
tempo  d' osservazione,  la  divisione  italiana  coprendo  tutto  il 
terreno  che  dalle  alture  di  Sarrià^  Domepy ,  Salt  e  Palau 
estendesi  per  babi  di  là  dall'  Onya  sulla  lunga  catena  di 
monti  più  0  meno  vicini  alla  piazza  dal  lato  della  Bisbal . 
sino  a  Castellar,  ^li  Angeli  ed  a  S.  Hichde.,  mentre  la 
divisione  francese  copriva  dagli  attacchi  esteriori,  atU^a- 
verso  ad  un  terreno  deserto  e  devastato.,  la  linea  che  è 
compresa  tra  FomeUs  e.  Bascanò. 

Era  a  quest'epoca  la  forza  deUa  divisione  italiana  del    Forzaep<h 


304  CAMPAGNA  DEL   1800« 

sìb^i  delle  generale  Pino  tuttavia  di  9765  nomini  e  1184  cavalli;  ma 
Magiiest*è^  se  deducansi  2290  uomini  assenti  ai  depositi  delP  annata^ 
codi  tomi  ^  magazzini  o  a^i  ospedali  militari^  59  prigionieri  all^ ì« 
nimico  e  382  Combattenti  rimasti  a  Barcelona  per  pren* 
der  parte  aDa  difesa  della  piaz2a  unitamente  agli  altri 
corpi  di  Dueshmc  sempre  attivi  sai  fiumi  e  sulle  ahure 
circondanti  quella  capitale^  si  vedranno  soltanto  rima- 
nere 7000  uomini  capaci  alle  fazioni  di  guerra  sopra  una 
linea  cosi  estesa  di  campi  qual  era  quella  da  essi  occupata 
ttttt' intomo  di  Gerona*  Il  i«^  reggimento  leggiere  com^ 
ponevasi  tuttavia  di  40  uflliziali  e  ii45  soldati*  e  copriva 
propriamente  P  altura  del  Montelivio>  la  Gasa  quadbratu 
ed  in  parte  la  so(:toposta  pianura.  Collocato  cosi*  sopra  il 
nòcciolo  di  mezso,  fra  la  spiantata  di  Gerona  e  le  più  atoe 
montagne  esso  doveva  ugualmente  prestare  socoorù  al* 
Pnna  parte  ed  all^ altra,  se  questa  o  quella  fòsse  slata 
90  SettenÉbrt.  assalita  o  solamente  minacciata.  Perciò  appunto  il  gene- 
mie  MazKuechdli  stalHli  nel  centro  il  suo  proprio  quar^ 
fier  generale,  facendosi  copriro  con  akune  lunette  e  bai-* 
tene  atte  a  contenere  il  presidio  ndb  piazza  o  molestarla 
ne*' pascoli  esteriori.  Il  s.^  i^eggìmento  leggiero  aveva 
M  ufBziali  e  1544  soldati  ed  estendeva  i  sooi  larghi  ao* 
oampamenti  alla  sinistra  del  i.^  leggiero  di  là  dal  Ter  su 
pei  coDi  di  Domeny  sino  a  Sarrià.  11  roggìmenUi  caeciai* 
tori  reali  in  numero  di  88  uffi^ali  e  452  soldati  teneva 
il  mezzo  fra  questi  due  roggimenti  propriamente  ndie 
case  deOa  pianura  tra  S.  Eugenia  e  Sah.  Gli  zappafim 
oonsisleiiti  in  s  uiSòali  e  eo  soldati  ed  i  cannonieri  si  a 
piedi  che  a  cavallo  in  numero  di  7  uffiziaK  e  202  soldati 
erano  ripartiti  sul  fronte  di  Gerona  ed  andie  all'avam- 
posto esterno  a  Casa  della  Selva.  H  0.^  reggimento  di 
.   linea^  cbe  era  forte  di  32  uiBziali  e  1259  soldati,  accam* 
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)Mva  Sul  monti  degli  Angdi  a  ridosso  dei  forti ,  e  per  so  Stuembrè. 
oblique  strade  congiugnevasi  imperfettamente  Imigo  la  • 

cresta  ditperiore  del  monte  al  posto  trincerato  di  S.  Mi- 
chele, 0  per  la  vaQe  dell^  Onya  alP  ala  destra  del  i.^  leg<» 
giere,  o  finalmente  per  burroni  profondissimi  al  7.^  di 
Knea  a  Castellar.  Questo  battaglione  poi ,  non  più  nume* 
roso  di  40 1  combattenti  compresi  i^  ufSziali,  tenevasi 
isolato  sul  monte  ài  CasbAar,  e  colà  aifventurato  die  fa- 
cili insidie  di  estemi  nemici ,  favoriti  dalle  scabrosità  AA 
terreno,  ripeteia  più  che  da  altri  i  suoi  soccorsi  dalle 
truppe  rimaste  a  piò  del  monte  col  generale  Pino  nd 
Tìllaggio  di  Casa  della  Scbii.  Ivi  erano  col  quartier  g^ 
nerale  itdiano  il  4.^  reggimento  di  Imea  forte  di  46  uHi- 
siali  e  i45B  soldati,  il  reggimento  dragoni  Napoleone  com- 
posto di  93  uflìziali  e  asfi  soldati,  il  reggimento  caccia- 
tori Principe  reale,  i  vditi  ed  il  s.^  appartenenti  già  alla 
divisione  Lecchi,  ridotta  in  tutto  a  soli  la  ufSziali  e  Sio 
soldati.  E  queste  truppe  di  riserva,  oltre  al  far  fronte  alla 
strada  detta  marina,  accorrere  dovevano  al  .bisogno  sia  a 
Castellar,  sia  a  Palau  ed  a  Pomells  per  sostenere  o  il  7.^ 
di  linea  o  la  brigata  Mazzucchdli  od  il  quartier  generale 
di  S.  Cyr,  qualora  le  truppe  esteriori  od  il  presìdio  della 
piazza  indirizzato  avessero  i  loro  attacchi  sopra  (pialcuno 
di  questi  punti  essenziali  della  linea. 

Tale  era  la  forza  e  tale  la  posizione  dei  varj  corpi  ita-  nuova  impre- 
liani  intomo  a  Gerona  quando  corse  al  pensiero  del  gene*  ^r  fitrSdui^ 
rate  Blake  di  forzare  la  loro  linea  pei  monti  ed  introdurre  ZH^J^l^ 
nella  piazza  i  suoi  soccorsi  per  altra  via  che  per  quella  prar  }J[,5è™*  *al 
ticata  a  1.**  di  settembre.  Tutto  fu  operato  anteriormente  p««t^  iiana«i. 
al  giorno  destinato  per  la  marcia  del  convoglio  in  Gerona 
all'  uopo  di  far  credere  a  S.  Cyr  che  la  guarnigione  este- 
nuata dagli  stenti  dell'  assedio ,  né  più  in  istato  di  respin- 
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gere  un  secondo  assalto  si  disponesse  ad  uscire  dalla  piazs» 
'•  e  ad  evadere  (Lil  Lato  della  pianura.  Offrivano  motivo  di 

credere  a  questo  piano  di  Alyarez  e  V  ignorarsi  se  di  nuo>'0 
in  qualche  sito  si  adunassero  convogli  di  soccorso^  e  le  as^ 
.  '  serzioni  di  taluni  fra  i  disertori  della  piazza  che  concorda^ 

vano  nel  supposto  che  il  presidio  non  polendo  più  vivere 
anche  dopo  Y  introduzione  del  primo  convoglio  non  aspel^ 
terebbe  i  rinforzi  di  Francia  per  sostenere  un  nuovo  «as- 
salto ,  ma  arrischierebbe  prima  l' uscita  dalla  piazza  -,  fi- 
nalmente il  sapersi  che  da  Alvarez  e  dalla  Giunta  di  Gerona 
erasi  fatto  un  quadro  lagrimevple  dello  stato  deUa  piazza 
per  la  penuria  di  viveri  e  di  danaro^  e  per  la  total  man*' 
canza  di  rimedj  ad  uso.degli  spedali^  in  sonuna  per  la  tri- 
sta  circostanza  di  trovarsi  con  più  brecce  minacdata^  ed 
imminente  il  perìcolo  d' esser  vittima  o  del  ferro  e  del  fiir 
rore  del  nemico  ^  o  della  fame  ed  indigenza  d' ogni  cosa. 
Quhìdi  è  che  si  credette  facilmente  da  S,  Cyr  assai  più  Te- 
vasione  che  il  soccorso ,  e  meglio  che  a  questo  si  preparò 
ad  opporre  impedimenti  alla  sortita.  Ma  il  generale  Blake 
aveva  nel  più  grande  secreto,  qual  si  serba  soltanto  da 

nsdtoriirt.  '^^^^^^  ^^^  combatta  per  sé  stessa^  radunato  intomo  al 
forte  di  Hostalrich  un  ricco  convoglio  consistente  in  1500 
muli  carichi  di  commestibili  ed  in  tre  migliaja  di  buoi  e 
di  montoni;  lo  aveva  posto  sotto  la  scorta  di  4  oc  ose  eltl 
combattenti  comandati  da  Wimpffen^  e  facendolo  precedere 
da  2000  uomini  comandati  dall^  ardito  generale  0-Dondt 
)5  at  3$  Favea  diretto  aHa  Bisbal^  donde  nella  notte  del  25  al  24^ 
settembre  coprendone  egli  stesso  la  marcia  con  altri  loooo 
uomini  sopra  i  monti  di  S.  Pelaya  e  di  Monegre  lo  indi- 
rizzava all'improvviso  per  la  via  diritta  dì  Castdlar  ai 
forti  di  Gerona.  Questa  sua  maix^ia  andò  felicememe  in  tutto 
il  corso  di  queOa  notte  tenebrosa.  0-Donell  non  raggiunse 
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appena  il  7.^  di  linea  italùmo,  che  lo  assali,  e  nd  bojo  il 
pose  in  fuga  e  lo  dispei'se.  Quindi  passò  oltre^  attraversò 
un  burrone  e  con  uguale  audacia  assalendo  gli  avamposti 
del  6.^  reggimento,  prestamente  gli  scompose  ed  impedi 
loro  di  giugnere  sino  al  campo  principale^  anzi  mise  que- 
sto in  allarme,  si  portò  sulla  massa  che  faeevagli  fuoco, 
menò  seco  feriti  e  prigionieri  il  capobattaglione  Casella  e 
diversi  soldati  ed  uffiziali,  quindi  insegui  gli  altri  nella 
direzione  di  S.  Michele  e  del  fondo  deUa  valle  che  conduce 
a  S.  Daniele  ed  a  Ponlmayor.  L'improvviso  suo  attacco; 
il  suo  coiTcre  innanzi,  qualunque  fosse  T  attitudine  nemi- 
ca; r  esatta  sua  cognizione  dei  siti  e  la  vicinanza  della 
piazza,  tutto  contribuì  a  farlo  vittorioso.  La  resistenza  del 
7.^  di  linea  e  quella  del  6.^  si  protrassero  breve  ora  innanzi 
giorno  e  solo  di  tanto  che  bastò  a  Mazzucchelli  a  racco-  is  Settembre. 
gUere  il  i.^  reggimento  leggiere  al  Montelivio,  e  con  quella 
felice  spontaneità  che  tanta  parte  ha  avuto  nel  trionfo  della, 
giornata  ad  accorrere  per  la  via  più  corta  di  Grovetta  su 
pel  monte  contro  0-DoneIl  e  separarlo  dal  convoglio  che 
lentamente  sotto  scorta  di  Wimpffen  il  schiva 5  mentre  in 
Hgual  maniera  il  generale  Pino,  minacciato  egli  stesso  a 
Casa  della  Selva  e  geloso  dell^  onore  del  nome  italiano, 
né  potendo  quindi  permettere  che  impunemente  dal  ne- 
mico fossero  stati  rovesciati  i  suoi  posti  avanzati  sullea  I- 
tive,  prevenendone  il  generale  in  capo,  vi  accorreva  colla 
maggiore  celerità  con  la  sola  brigata  Palombini  composta 
del  4.^  di  linea  e  dei  dragoni,  raccoglieva  i  dispersi  ed  af- 
frontava audacemente  il  corpo  principale  comandato  da 
Blake,  già  giunto  in  jposizione  intorno  ai  monti  che  han 
dominio  sopra  Castellar  e  coU^ansi  coll^alto  nodo  degli 
Angdi. 

Era  guarnito  quest^  ultimo  punto  da  due  sole  conqia-    •■'*■«*'•  * 
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GerMa.Ladi-  gnte  del  6.**  i*eggimento  italiano  sotto  gli  ordini  del  eapn 
■compiglia     tano  Bolis^  allorché  il  generale  Blake  avendovi  spedito  da 
cnaota  e'^^e  destra  un  corpo  di  truppe  leggieri  per  minacciaHe  d^un 
Toglie! ''^'^'  attacco^  quel  capitano  sJ)bandonò  subitamente  co^  suoi  la 
posizione  e  precipitò  la  ritirata  verso  i  campi  di  Verdier 
96  Settembre,  sotto  la  protezione  del  ridotto  S.  Michele  e  del  forte  Mon-* 
jouj,  mal  apponendosi  agli  ordini  anteriori.  Quindi  co-* 
m^eM)ero  gli  Spagnooli  occupato  quel  punto  importante^ 
si  tennero  pia  sicuri  nella  marcia  ulteriore  verso  la  piazza^ 
ed  a  quella  volta  indirizzarono  il  convoglio,  facendogli 
attraversare  i  monti  di  Castellar  ed  i   colli  degli  Angdi 
onde  gufdarb  ndla  valle  del  Galligan  serrato  in  mezzo 
alfe  truppe  di  Wimpffen,  le  quali  erano  già  precedute  e 
protette  suUe  alture  immediate  al  forte  dei  Cappuccini 
dalla  colonna  di  vanguardia  del  generale  O-^nell,  ed  e^ 
rano  sostenute  in  ischiena  da  doppie  linee  di  battaglioni 
comax^te  dallo  stesso  generale  Blake,  schiatte  fra  gli 
Angeli  e  le  alture  di  Monegrc.  Già  incominciava  a  scen- 
dere dal  monte  la  testa  del  convoglio  ed  a  presentarsi  alla 
vista  della  piazza ,  donde  il  presidio  attento  il  secondava 
nell^  arrivo  più  che  con  sortite  col  fuoco  delle  sue  batterie 
contro  i  posti  nemici,  quando  Mazzucchelli  salendo  a  pas** 
so,  quanto  più  possibile  accelerato,  col  i.^  reggimento 
leggiere  incontro  a  O-Donell  dalle  alture  di  Palau,  pre- 
ceduto dai  carabinieri  guidati  dal  capitano  Sala  giunse  sul 
colmo  del  monte  occupato  dagli  Spagnuoli,  fece  formar  le 
masse  al  cdonnello  Rougieri,  e  con  esse  di^qprezzando  ogni 
ostacc^  ed  ogni  perdita  proruppe  senza  indugio,  ndla  li- 
nea n^nica.  Allora  0-DonelI  dopo  corta  e  viva,  ma  inutile 
resislenza  si  andò  ad  addossare  ai  forti  della  piazza,  sco- 
standosi dalle  truppe  di  Wimpffen,  che  atterrite  dall'  im- 
pfO\TÌso  attacco  di  fianco  si  scioglievano  in  drappelli  ed  o 
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volgevansl  sul  grosso  delPannala  còmandafta  da  Bkke,  o  s^StttMihnb 
innanzi  tempo  andavano  a  cercare  salvamento  nella  piazza; 
da  che  in  questo  stesso  punto,  il  e.^  di  lìnea  da  S.  Michele 
attaocavale  nel  mezzo  esso  pure  per  ricuperare  i  suoi  cam- 
pi^ e  che  per  altro  lato  giungeva  da  Casa  della  Selva  a 
Castdiar  il  gaierak  Pino  col  4.^  reggimento,  col  7.^  e 
Go^  dragoni.  Or  siceome  send)rava  che  quanto  più  salito  si 
fosse  da  qucst*  ultima  colonna  5  più  rimanesse  ancora  di 
salita  a  superare  per  raggiungere  il  nemico  schierato  sulla 
destra  in  battaglia  in  alto  monte  >  il  generale  Pino  fece 
primii  prender  lena  un  istante  al  4.^  reggimento  di  linea 
e  raccogliere  i  dragoni  su  d^un  ripiano  accanto  a  Castellar; 
indi  lanciò  a  diritta  tutta  0  battaglione  del  Ctivaliere  S.  An- 
drea, facendolo  precedere  dai  granatieri  del  capitano  Bon* 
fanti,  ed  avviò  sul  centro  il  capòbattaglione  Pelissier  col 
capitano  Benedettini  alla  vanguanlia/ sostenendo  l'attacco 
deD'uno  e  <feQ*altro  colle  compagnie  scelte  del  7.^  e  col 
i.^  squadrone  dei  dragoni.  Questa  prudente  disposizione 
d'attacco  eseguita  senza  lentezza  contro  una  forza  di  molto 
superioro,  fo  poi  compiuta  coUa  maggior  energia  dal  ge- 
nerale Pabmbrni,  il  quale  avvezzo  a  comandaro  a'  suoi 
intrepidi  dragoni  si  pose  alla  loro  testa,  ed  animato  dallo 
^rito  con  che  Io  spronava  lo  stesso  generale  Pmo,  asse- 
condato vivamente  dal  colonnello  Schiazzetti,  precedette 
so  sassoso  ed  angustissuno  terreno  i  corpi  di  fanteria,  ed 
all'arma  bianca  affrontò  le  truppe  di  Blake  che  stavano 
schierate  sopra  l'erta  dd  monte*  Queste,  dopo  più  scari- 
che di  moschetteria,  al  non  più  visto  ardiro  del  nemico 
più  non  sertmrono  ordinanza,  s'isohrono  del  tutto  dal 
convoglio,  rimasto  per  tal  modo  in  balia  delle  tmfpò  di 
Pino  e  MazzucchelU,  ed  alcuni  discendendo  disordinata- 
mente n^  valle  dd  Galligan,  altri  in  quella  dell'  Onya, 
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altri  volgendo  alla  Bisbal  cercarono  salvezza  o  in  GaxriUi 
0  frammezzo  agP  intervalli  del  nemico,  o  con  una  pronta 
ritirata  verso  il  mare.  Molti  però  isolati  e  dispersi  fra  quei 
monti  furono  presi  e  soggiacquero  in  un  col  convoglio  al 
disastro  già  reso  inevitabile  non  già  dal  piocol  numero^ 
ma  dalla  stretta  ordinanza  e  dalla  furia  degli  assalitori. 
Furono  looo  a  un  dipresso  i  prigionieri  e  32  gli  ufiizmli 
caduti  in  potere  degP  Italiani,  e  vuoisi  che  altri  lOOO  sicno 
stati  ^i  uccisi  ed  i  feriti  soprattutto  dei  reggimenti  Iberia, 
Tarragona,  Svizzeri  e  Savoja  delle  divisioni  Wimpffen  e 
Pino-Hermoso.  11  generale  O^Donell  fu  costretto  a  rinser* 
rarsi  netta  piazza  co'  suoi  battaglioni  di  vanguardia.  Più 
di  1200  muli  carichi  di  grano  o  di  aitilo  commestibile,  e 
ben  2000  o  buoi  o  montoni  abbandonati  dai  loro  condot^ 
tieri  sì  tosto  che  si  videro  il  pericolo  vicino,  passarono  in 
potere  o  del  i  .^  reggimento  leggiere  che  avevali  pd  primo 
arrestati  nella  marcia  di  fronte,  o  del  6.^  redimento  che 
raccoltosi  aUa  voce  del  colonnello  Eugenio,  ritornando  da 
S.  Michele  a^  proprj  campi,  avevali  assaliti  nel  centro  e 
q)arpagliati,  o  finalmente  del  4.^  reggimento  che  aveva 
loro  troncata  la  ritirata,  e  preceduto  dalla  cavallerìa  aveva 
rotta  la  riserva  che  in  ischiena  doveva  sostenerli.  Tutti 
questi  successi  consc^iti  contro  forze  superiori  non  co^ 
starono  alla  divisione  Pino  che  200  uomini  feriti  od  uccisi^ 
nel  qual  numero  diversi  ufGziali.  E  questo  è  il  modo  in  che 
il  presidio  alla  vista  di  tutto  ¥  esercito  venne  defraudato 
nette  sue  speranze  dai  soli  corpi  italiani,  quando  già  star- 
vano  per  essere  compiute,  e  fu  privato  guesta  volta  del 
conforto  di  ricevere  i  sussidj  domandati  nella  piazza. 
Atdtvane  ^on  eransi  rimasti  frattanto  spettatori  indifferenti  deW 
rannata  di  s.  Fevcnto  gli  altri  corpi  dett  armata.  S.  Cyr  al  pruno  an» 
la'' batniglia  nuuzio  chc  gli  fu  dato  dai  generali  italiani  dell' attacco  dei 
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loro  avamposti  suDe  alture  di  Castellar  e  del  Campo  bru-  •mienitta  d 
ciato  crasi  affrettato  a  raggiungere  i  campi  di  Paiau  dal  *^ 
suo  quartier  generale  di  Fornelb^  a  spedire  PajuUmte 
generale  De\aux  sulle  tracce  di  Mazzucchelli  (già  partito 
per  l'attacco  di  0-Donell  prima  di  averne  avuta  prescri- 
zione) e  ad  ordinare  al  generale  Souahm,  che  colà  pure 
erasì  unito  a  hii,  di  a>  vicinare  la  sua  propria  divisione 
a  Palau  a  fine  di  assecondare  óve  fosse  uopo  il  movimento 
già  intrapreso  dagP  Italiani^  occupare  i  loro  campi  ed  os- 
servare dav>'icino  la  piazza  soprattutto  in  parte  opposta  al 
sito  della  zuffsx  che  in  quel  momento  seguiva  sui  monti  a 
ridosso  di  Gerona^  essendo  ch'egli  non  cessava  di  credere 
che  quell'attacco  altro  non  fosse  che  un  motivo  immagi- 
nato dal  nenyco  per  divertirgli  l'attenzione  dal  vero  punto 
per  cui  il  presidio  evaderebbe.  Che  che  di  ciò  si  possa  dire, 
io  fui  con  altri  testimonio  a  lato  al  generale  in  capo  di 
quella  molta  sua  tendenza  ad  impedire  tile  uscita  del  ne- 
mico dalla  piazza  quasi  pia  che  l'ingresso  del  convogfio. 
11  generale  Fontane^  che  si  trovava  staccato  di  là  dal  Ter 
sulle  alture  di  Domeny  e  di  Tayala  con  Q  2.^  leggiere  ita- 
liano ed  uno  squadrone  di  dragoni  Napoleone^  non  venne 
tosto  chiamato  a  sussidiare  gli  altri  corpi  della  divisione 
Pino  che  trovavansi  alle  prese  coli' esercito  di  Blake,  ma 
fu  a  lui  pure  ordinato  di  starsi  nella  sua  posizione,  onde  ri- 
cevervi e  respingervi  h  guarnigione  qualora  avesse  scelto 
quel  punto  per  evadere,  creduto  0  più  proprio  ad  una 
hinga  ritirata  sènza  timore  di  un  incalzante  inseguimento. 
Osservato  cosi  dawicino  0^  punto  di  uscita  dalla  piazza, 
non  potè  la  guarnigione  operaia,  come  pure  avrebbelo 
dovuto,  efficaci  sortite  nello  scopo  di  restaurare  la  fortuna 
del  combattimento  e  dar  la  mano  all'arrivo  di  quel  sussi- 
dio che  le  si  faceva  ogni  giorno  più  urgente.  É  però  d' uopo 
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^Seiténbrt.  U  dire  chc  malgrado  rinfeliee  successo  di  questa  qpera* 
Ktone  di  BlakCi  il  cui  vero  intento  era  qudlo  di  ravvivare 
le  forze  qu^si  esauste  del  presidio^  onde  porlo  in  istato  di 
dar  prove  novdle  ddla  sua  fintnezsea  in  difendere  una 
piazza  contro  cui  da  gran  tempo  inutilmente  si  lottava 
dalla  Francia»  non  venne  meno  né  la  costanza  di  Ahrarez, 
QÒ  il  coraggb  del  presidio.  L'amor  di  patria  potè  solo  oon- 
aolarii  nel  disastro^  e  la  speranza  che  V  intiera  nazione 
non  lasoerd>be  intentati  nuovi  mezzi  di  soccorrerli  soffocò 
ben.presto  le  voci  turbolente  di  que*  pochi  del  popolo  che 
vobvan  la  resa  o  l'uscita  immediata  e  generale»  sostenne 
anoora  lungamente  il  loro  animo  alle  prove  più  dure»  e 
li  feae  forti  contro  tutte  le  minacce  e  contro  quaUvog^ia 
invito  0  suggestione. 
Kaketiriti-       Il  gencndc  Blake  pertanto  aveva  sollecitamente  ese- 
■i  dfoeroM^  guita  la  sua  ritirata  pei  monti  di  RomimA  a  S.  Fdiu^  e  giù- 
Srfa^'tpcruil  stamenbe  temendo  d'essere  insanito  dappresso  o  preve- 
rarbiaMtrhH  >^^^  '^  ^^  canunino»  aveva  &tto  gran  diligenza  per  porsi 
Sncrd?^  in  salvo  sulla  costa  di  Tosa.  Invano  il  generale  Pino  do- 
•••  mandò  di  poter  raccogliere  dai  campi  £  Garona  tutti  i  corpi 

della  sua  divisione  ed  indirizzarsi  egli  pure  a  qudla  vdta: 
ebbe  in  quella  vece  comando  di  piuttosto  restringere  e  rin- 
forzare maggiormente  la  linea  intomo  alla  piazza  pel  ti- 
more che  scostandosi  di  troppo  coli' andare  in  traccia  d' un 
nemico  che  fuggiva  e  che  già  di  molte  miglia  lo  avanzava» 
il  presidio  non  potesse  o  determinarsi  veramente  all'ab- 
bandono della  piazza»  o  se  non  più  assalire  e  manomet» 
tere  i  suoi  campi.  Venne  soltanto  inseguito»  ed  ancor  per 
poco  in  là  di  Gasa  della  Selva»  quel  corpo  di  Wm^iflkn»  che 
trovandosi  separato  sul  monte  e  dalle  truppe  di  0-Dondl 
e  da  quelle  di  Blake»  frammezzo  ai  coi*pi  nemici  di  Maz- 
zucchelii.  e  di  Pino»  anzi  che  arrendersi»  era  disceso  fra 
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aoicnduc  per  Pak>l  e  per  Quioi  nd  vallone  delFOnya ,  ed  se  s«iiembr«. 
aUravecsando  il  fiume  per  guadagnare  la  strada  dcUa  Selva 
aveva  messo  lo  seompiglìo  iq  chi  trovavasi  alla  guardia  del 
parchi  e  de'  bagi^li  dell^  annata  intomo  a  Fomells.  li  co- 
lonnello Yilàtta  eo^  suoi  cacciatori  in  battaglia  suUe  alture  di 
Palau  fu  da  S.  Cyr  spedito  di  carriera  sui  fuggitivi,  e  rac- 
colse molti  prigionieri;  ma  F  esercito  di  Bliike  potè  tran* 
quillamentc  giugn^re  aUa  costa,  e  di  là  ben  difeso  trasferirsi 
dietro  ad  Hostalrich  e  nei  monti  di  S»  Coloma  e  di  Vicpie^ 
scoraggiato  bensì  per  la  fine  sventurata  di  un'  impresa  ehe 
ndl^atto  di  toccare  la  difficile  sua  meta  avea  titivato  ìrre* 
parabile  rovina  per  gli  attacchi  impetuosi  ed  inaspettati 
delle  riserve  italtane.  Di  fatto  dopo  di  questo  avvenimento, 
benché  più  volte  ancora  siensi  fatte  da  Blake  le  dimostra* 
zioni  d'attacco^  soprattutto  dai  monti  di  S.  Ccdoma,  pel 
fine  di  soccorrere  Fesausta  guarnigione;  pure  tale  era 
stato  il  danno  sofferto,  che  più  non  si  è  avventurato  alcun 
convoglio  od  impegnato  alcun  affare  decisivo  contro  F  ar- 
mata che  investiva  la  piazza.  Vi  si  ofqponevano  del  pari  e 
Lì  somma  diificoltà  di  raccogliere  viveri  in  una  provincia 
di  già  tanto  impoverita,  e  P altra  non  minore  di  trovar 
mezzi  di  trasporto,  dissipati  o  p^uti  in  una  guerra  ove 
tutto  era  disordine  e  sacch^gio.  E  sebbene  dopo  lunghi 
stenti  siensi  adunate  alcune  poche  granaglie  bastanti  a  rav- 
vivare per  alquanti  giorni  la  piazza,  non  si  è  saputo  rin- 
novare di  proposito  il  tentativo  di  superare  la  linea  n^nica 
per  introdurvele;  giacché  questa  per  ordine  di  S.  Cyr  si  é 
nu^giormente  ristretta  nei  punti  più  in  contatto  di  Gerona 
si  tosto  che  quest'ultimo  convoglio  fu  caduto  in  poter  suo; 
e  s'ebbe  poi  grsoi  cura  di  spedire  su  diverse  direzioni  e  con 
frequenza  alcuni  corpi  a  riccmoscere  le  mosse  degli  Spa- 
gnuoti  di  lontano.  Che  se  queste  assumevano  un  carattere 


314  CAMPAGNA   DEL    1800. 

minaccioso^  si  rags^ruppavano  tutti  i  corpi  assediami  fin 
quasi  sotto  il  cannone  della  piazza ,  anzi  che  spedirli  lon- 
tano allMncontro  del  nemico  per  combatterlo,  quindi  pre- 
sentargli un  Iato  debole  al  passaggio.  La  divisione  Pino  fu 
meglio  raccolta  intomo  a  Fomelb  ed  a  Gerona^  avendo 
ritirate  le  truppe  dal  punto  più  lontano  di  Casa  della  Selva. 
•  Ottobre.  U  SUO  quartier  generale  fu  posto  a  LlambiUas,  indi  a  For- 
nells;  e  poiché  scende  dall\iltura  degli  Angeli  a  quest'ul- 
timo paese  un  ampio  contrafforte  che  presenta  un^oppor- 
ttma  posizione  militare  contro  F  esterno^  cosi  su  qudla» 
meglio  che  sovr'altra^  venne  concentrata  una  parte  di  essa 
divisione,  facendole  occupare  Quart,  Palol,  Villaix>ya,  Ca- 
stellar e  gli  Angeli,  onde  co{»*u*e  per  questo  lato  la  linea 
di  controvallazionc  di  Palau  occupata  da  Mazzucchelli  ; 
mentre  i  generali  Souahm,  Fontane  e  Verdier  abbracciando 
il  restante  del  terreno  tra  Fomells,  S.  Eugenia,  Salt,  Sar- 
ria  e  S.  Michde,  colle  loro  truppe  o  francesi  o  italiane  od 
alemanne  avrebbero  ossen^ato  dawicino  le  altre  parti  del 
contorno  ddla  piazza. 

11. 

nmtreMUiio        Già  dg  tre  mesi  il  comando  supremo  dell'armata  fran- 

An^reau  tur-  ^ 

rogato  al  g€nc-  ccsc  iu  Catalogna  era  stato   dall'imperatore    Napolewe 
coflMndo   tu-  conferito  al  maresciallo  Augereau,  che  neUa  guerra  della 

prtmodeiloar-     •     i     •  /•-...•  _..  •      •     i 

male  ìu  Gau-  rivoluzione  avcva  fatto  m  questa  provmcia  le  sue  prime  av* 
'^**'  venturose  campagne  sotto  il  comando  dei  gwerali  Dugou- 

mier  e  Per^non.  Esso  però  si  tenne  sino  ai  primi  di  otto- 
bre in  amene  campagne  ne'  dintorni  di  Perpignano,  e  non 
«bbe  poca  influenza  anco  da  quel  sito  di  frontiera  nel  ma- 
u^gio  dell'assedio  di  Corona  per  la  parte  che  risguardava 
le  operazioni  di  Verdier,  che  di  buon  grado  deferiva  a'  voti 
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suoiy  ami  che  a  queBi  di  S.  Cyr.  E  strana  cosa  fu  iùvaro, 
incomprensibne  direi  dal  lato  dd  Governo  frimeese^  feflK 
sersi  eletto  alla  direzione  di  guerra  si  scabrosa  un  gene« 
rale  che  mai  non  eraà  trovato  in  estesi  comandi  a  lui  solo 
affidati,  e  soprattutto  nelle  guerre  di  montagna,  che  pto^ 
priamente  spettano  alla  parte  sublime  della  scienza  nuli* 
tare;  di  un  generale  die  non  sapeva  concepire  il  veraea» 
rattere  di  tal  guerra  fai  Catalogna,  come  ben  ai  è  ravvisato 
nel  corso  di  essa,  anzi  al  suo  primo  arrivo  in  Perpignano; 
donde  il  giorno  9  di  luglio,  tre  mesi  innanzi  di  raggiun- 
gere Tarmata,  aveva  indirizzato  ai  Catalani,  in  un  ener*  - 
gico  invito  di  deporre  le  anni,  queste  parole:  SpagmMli, 
io  vt  conosco,  e  voi  pure  conóscer  mi  dovete...  SoUomet^ 
tetevi...  vcUoroei  CcUalani,  o  tremale.  E  che  queste  noq 
fossero  proprie  ad  ammansare  una  nazione  fiera  t,cac9%* 
giosa,  cui  la  dote  principale  è  la  fermezza  ne'  sacrifizj  fatti  , 
per  una  causa  sacra,  per  quella  cioè  d' indìpendiNDza  e  re-  ' 

ligione,  nessuna  era  ndP  armata  che  noi  vedesse;  ma  Ter- 
rore di  un  dissunile  concetto  guidò  il  Governo  di  Parigi 
neDa  scelta,  e  diresse  parimoile  il  nuovo  generale  nel  mar 
neggio  della  guerra;  quindi  noi  vedremo  bensì  esaurirsi 
su  d'un  punto  la  difesa  degli  Spagmurii,  ma  risorgere  al- 
trove pia  potente,  e  mdtè  vdte  perigiiàpe  ed  a  mdte  per- 
ete soggiacere  V  esercito  francese  in  azioni  imprudenti  q 
in  posizioni  ardimentose  appunto  per  Toigi^Uo  smipre 
falsò  di  aver  tenuto  troppo  a  vile  l'inimico.  , 

Dopo  la  vittoria  conseguita  contro  Blake,  il  generale  icJì^SgIJJ 
S.  Cyr  lasciò  l'armata  e  rassegnò  il  comando  a  Perpignan^  rona:  oo^ 
al  maresciallo  Augereau.  Questi  allora  si  mosse  alla,  voltfi  m  battaglio- 
dii  Catalogna  e  tra  una  Ma  di  paesani  combattenti  sulle  ptazu.^ 
alture,  sotto  numerosa  scorta  si  fece  strada  dalla  Junqaera 
0ino  ai  eampi  di  Gerona..  Egli  era  a  mala  pena  arriva^  tra  ^s  ouobre. 

II.  20 
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il  OU0bre. 


il  al  44 
Ottobre. 
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le  festose  aceoglienze  del  suo  esercito  al  qiiartier  generale 
di  Fomelb,  ove  era  attratta  la  preseiUEa  o  Tatteuzione 
dei  primi  ufSziaii  delle  varie  divisioni,  quando  imbrunito 
il  giorno,  fu  eseguita  felicemente  dal  generale  0-Donell 
r uscita  dalla  piazza  con  l'avanguardia  che  dal  dt^  della 
perdita  dd  convoglio  erasi  divisa  da  Blake  ed  accampata 
sulle  alture  che  scendono  dai  forti  verso  la  città.  II  mo^ 
mento  per  hii  colto  fii  molto  opportuno.  Egli  aveva  bene 
esaminato  nella  sera  del  13  come  poco  era  guardata  la 
pianura  dalla  cavalleria,  da  che  io  parte  era  stata  levata 
a  scorta  del  nuovo  personaggio  che  aDa  vista  della  piazza 
per  la  via  di  Sarrià  e  Sàlt  aveva  preso  il  cammino  di  For* 
ndk  accompagnato  in  gran  pompa  da  molti  uffiziali  del- 
Fesercito.  Quindi  scegliendo  di  passare,  anzi  che  su  pei 
monti,  attraverso  aUa  pianura  per  ricondursi  per  la  via 
di  S.  Celoma  al  corpo  di  Bbtke,  si  pose  a  notte  chiusa 
aDa  testa  de*  suoi  battaglioni,  fra  i  quali  erano  miste  al-» 
cune  fiuniglie  di  Gerona,  scese  il  monte,  passò  FOnya^ 
lasciò  Palau  e  la  strada  di  Barcelona  a  sinistra,  S.  Euge* 
nia  a  destra,  sorprese  ed  uccise  le  prime  vedette  italiane^ 
rinserrò  il  loro  posto  principale  ndla  casa  trincerata  che 
serviva  loro  di  punto  di  riunione,  e  colla  tm{^  ben  rac* 
chhisa  ndle  file  ed  a  passi  rapidi  attraversò  le  alture  d'Ae« 
quaviva  fira  i  campi  dd  generale  Souahm,  cadde  impensa^ 
tamente  sul  suo  quartier  generale,  ne  menò  prese  le  guar* 
^e  e  ne  predò  i  bags^li,  quindi  volgendo  ratto  ratto  a 
S.  Dahnay  accelerò  il  cammino,  si  uni  alle  truppe  di  Milans 
e  fece  posa  in  sicuro  all'apparir  del  giorno  sopra  i  moQti 
tra  S.  Celoma  e  Brunola.  Fu  grande  F allarme  ch'ali  mise 
nelle  truppe  flrancesi  e  soprattutto  nel  quartier  generale 
del  maresciallo.  Tosto  fu  da  quésto  ordinato  Fins^uimento 
del  nemico  con  cavalleria  e  fanteria.  11  24,^  r^;gimenu> 
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dei  dnifjoiM  tenne  dietro  a  qu^  tracce  non  ancora  i4  0iubre. 
amanite  e  non  fece  die  pochi  prigionieri  fra  qudli  rìma- 
sli  per  ispossatezza  in  coda  della  colonna^  quindi  arrivò 
a  giorno  alzato  nei  dintorni  di  S.  Gdoma.  Ciò  fu  però 
intttibneMe^  poiché  da  solo  senza  fanteria  non  avrebbe 
potato  aasaKre  le  forti  posizioni  di  Milana  e  di  0-Do- 
nellj  ed  aUorckè  la  fiemteria  eUbe  raggiunta  la  cavalle- 
ria, di  già  il  nemico  aveva  guadagnato  nuovo  spazio  di 
terreno^  ed  il  tempo  più  non  era  di  assalirlo.  Coà  dc^  di 
essersi  salvata  la  vanguardia  di  Blakè  in  Gerona  il  giorno 
ddla  battaglia,  si  sottrasse  dafle  mani  nemiche  evadendo 
daDa  piazza  per  l'arditezza  ed  avvedimento  di  O-Donell» 
e  per  il  raro  coraggio  e  la  severa  disciplina  de'sddati;  e 
oost  avverrà  sempre  di  poter  deludere  dintorno  ad  una 
piazza  Pattuizione  di  edoro  che  la  investono,  se  dal  prò* 
éiìo  si  sapranno  operare  le  sortite  eoa  ordine  ed  audacia 
dopo  di  avere  esattamente  scandagliata  Pattatudine  ner 
mica,  e  se  da^  assedianti  non  si  vorrà  por  mente  ad  es* 
sere  altrettanto  ed  anzi  più  vigilanti  nella  loro  linea  di 
controvdlazìone  di  qudlo  die  il  debb'essere  il  ptesidiQ 
Slesso,  che  è  ristretto  in  minore  spazio  entro  alle  mura. 

Sfera  al  «no  primo  arrivo  il  maresciallo  Augereau  di  piMM^imr- 
atterrire  la  guarnigione  di  Gerona  ed  mezzo  di  notturni  ^  *^2i^raiu 
btti  d' arme,  e,  mdestandone  co$i  le  guardie  con  altae^  "«^  )>i»«»  ^ 

,  Gironi,    rwr» 

chi  frecpiakti  e  simulati  ,pd  lato  della  pianura  mentre  ^  mcpa  uei  pre- 
opereieUbe  eff  mortai  dal  {ottid  Monjouj,  Csuie  credere  la  ne  d^ir  eterci- 
pos^Mlità  di  un  assalto  generale  ed  indurla  ad  una  soller  ^  ^  ^^^'^ 
cita  resa.  Ma  questo  suo  piano,  che  avrebbe  forse  giovato 
là  dove  il  presidio  non  avesse  formato  eoi  popolo  una  sob 
famiglia  di  difensori,  non  el^  a  G^^na  alcun  risuka-? 
mento  fortunato.  Nella  notte  dd  14  al  i5  un  drsqppeUo    i4  ai  15 
dMtaliam  fu  da  lui  spedito  verso  il  Itorcadal  ddla  Gasa 
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'  •  quadrata^  intorno  à  cui  da  MàaszùochdK  siukiBiaYàn  ìé 
prtme  batterìe.  Un  posto  spagmido  tenuto  esteriormente* 
dia  piaìsza  fu  assalito,  preso  o  disperso.  Ma  la  guardia  mi**' 
iitare  ^  mica  di  quel  lato  minacciato  sali  le  mura,  e  col 
9ii:o  fuoco  respinse,  non  senza  perdita,  il  &Iso  attacco 
tleglMtalisoii.  Questa  molestia  si  rinnovò  per  pia  notti  ad 
intenralli,  senza  che  avesse  forza  di  aU)attere  la  éostamea 
dei  difensori  :  anzi  potè  dirsi  degli  abitanti  di  Gerona  òò 
che  da'  Boy\'in  s'è  detto  di  queHi  di  Dale,  I  quali  fiera^* 
mente  resisleClero  a'  Francesi  nel  1630,  moè  òhe  daUa 
troppa  frequenza  de'  colpi  e  degli  attacchi,  e  dal  loro 
poco  effetto  n'era  nato  il  poco  di  stima  e  la  derisione 
verso  gli  tmedianti.  Il  popolo  sehernivali  tenendo  dietro 
ed  opponendosi  ad  ogni  loro  movimento,  mentre  i  firn* 
eiìUti  correndo  per  le  strade  spiavano  la  portata  dei  colpi, 
e  beffeggiando  raccoglievano  i  projettili  colà  dove  eroìna 
appena  caduti.  Si  doveva  però  desistere  da  questi  attacM 
chi  simulati  (resi  vani  d'ahnmde  dal  fuòco  e  dalla  Tigi« 
lanza  del  presidio)  ogni  vòlta  che  Blake  spargendo  la  no-^ 
tizia  deU'unio'Be  dì  un  nuovo  convoglio  si  accostava  aM» 
piazza.  Egli  comparse  pd  lato  di  Brunoh  e(Ae  divisioni 
-  i7  Otttbra.  di  0-Dondl  e  Loygorri  il  17,  mentre  feceva  attaocàre  so- 
damente le  alture  degli  Angeli,  rioccupate  e  difiese  %coa 
vigore  da'  soldati  del  6.^  e  del  7.^  reggimento  italiano^ 
Augereau  raccolse  subito  dai  campi  la  dìviuotte  Souahmy 
,  ed  avendola  ordinata  in  grosse^  masse  nella  pianura  di 

S.  Eugenia  in  contatto  ddla  divisione  Pino,  quivi,  benchò 
addossato  ad  una  piazza  non  sua  «  tra  due  fiumi,  voHo 
oflrire  battaglia  aH'esmicito  nemico.  Questi  però  creden^ 
dolo  riunito  non  per  restarsi  in  posizione,  ma  per  accor- 
rere soyr^esso,  come  ^de  venirglisi  Incontro  un  corpo 
di  ricognizione y  sostenne  US  breve  .combattimento^  indi 


s^aOontanò  da  Bmnola  nrila  ntotle  medesima^  e  si  divìsa    n  ai  is 
la  i^rte  ne'  eomomi  di  S.  CokMvia,  in  ptm  in  quelli  di,    ^^^^"^ 
&.  Gregorio  sulla  sinistra  del  Ter  aspetjlando  la  migliore^ 
ventura  per  riadunarsi^  td  9e  non  era  concesso  di  cogliere, 
il  deslro  per  rompere  il  nemico  e  soccorrere  la  piazza* 
abneBO  frastxHnaiio  lungamenle  nei  lavori,  dell'assedio. 

A  quest'epoca  Tarmata  più  che  mai  d'ogni  cosa  era      Grittiiant 
mancante,  poche  ddeva  alla  Francia  il  dover  deviare  pid^  n  luìy^liM' 
a  hmgo  da  quel  principio  che  la  guerra  nudrir  deve  la  piazu^^^Loro 
guerra.  Le  granaglie  ed  altri  measzi  essenziali  al  ben  es;  SiSIk*"^ 
aere  di  lei  vmivanle  parcamente  spediti  attraverso  al  Ros* 
giglione»  da  che  si  la  presenza  di  Blake,  come  la  pertina* 
eia  dei  difenswi  di  Gerona  ponevano  impedimento  a  che 
per  essa  s'inviasse  a  d^xirto  in  qodle  partì  ddla  Catalo* 
gaa  meno  devastate^  dalle  quali  sarebbeai  potuto  sovve- 
nire agr  indispensabili  suoi  bisogni.  Quindi  impaziente  il 
maresciallo  Augereau  di  uscire  con  azioni  di  grido  da  uno 
«tato  si  oneroso  alla  Francia  e  sì  penoso  ^  le  truppe^ 
non  lasciò  iiUentate  alcune  rapide  e  forti  operazioni  pcf 
togliere  vivm  al  nemico^  devastare  i  contorni  ^  dar  per? 
duta  per  sempie  al  generale  Blake  la  pranza  d'intro* 
durre  coiivogli  neUa  piazza.  Ad  un  si  difficile  scopo  venne 
«n^iiegata  fra  T altre  la  divbione  Pino^  senza  però  levarla 
^meramente  daD'aflBedio.  IntantOr  le  truppe  di  Souahni 
wnivano  rinserrate  tra  Bascanòe  Perello  più  sotto  alla 
piazm»  all'intento  di  m^lio  conteneme  le  sortite  e  man- 
dòle a  vóto  gli  attacchi  di  quei  corpi  esteri<»ri  che  Blafce 
qiediya  a  tribolare  i  campi  della  pianura.  Du  Moulin  ri? 
«hiamttlo  dalla  Pluvia  sul  Ter  si  pweva  nei  c»npi  di  Óo-   * 
meny  e  Tayala,  da  che  Fontane  colla  sua  brigata,  italiana 
Irasferivasi  tra  Pahu  e  FomeUs;  sicché  nel  di  21  d'otto^   21  ouoHre. 
hse  tttti  i  corpi  ìtaltani  deUa  divisione  Pino  esscaido  riup 
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niti^  gli  uni  sotto  gli  ordini  di  MazasoocluJÈ.aBa  Casa  qua- 
drata^ ai  Montelivio  o  sulle  altare  degli  Angeli^  gli  dtri 
sotto  gli  ordini  di  Fontane  a  Fomdls  ed  AcqoaviYa^  o 
sotto  quelli  di  Palombini  a  Quart  e  Castellar,  furcmo  più 
pronti  ad  intraprendere  lontane  spedizioni.  E  siecome 
Pannunzio  di  grossi,  adunamenti  di  viveri  e  di  truppe  spa* 
gnuole  alla  Bi^^  fece  supporre  la  mareia  di  un  nuovo 
eonvogfio  da  quel  punto  per  Gerona^  cosi  Augereau  spedi 
subitamente  a  quella  volta  nella  notte  dd  2 1  al  22  quasi 
tutti  quei  corpi  italiani  che  non  avevano  campi  propria- 
mente sulla  linea  di  controvallazione.  Il  generale  Palom- 
bini ed  4.®  reggimento  e  coi  dragoni  sali  da  Quart  sul- 
Talto  monte  di  S.  Pélaya  passando  a  notte  oscura  per 
entro  a  Gasa  della  Selva;  intanto  il  colonnello  Eugenio^ 
non  lasciando  che  pochi  ad  osservare  la  guarnigione  dei 
forti  sopra  i  monti,  scendeva  dalle  alture  degli  Angeli 
con  due  battaglioni  del  6.^  reggimento  e  con  un  batta- 
glione del  7.^^  e  passando  pei  piccoli  villaggi  di  Millas  e 
Madremana  giugneva  all'apparir  del  giorno  a  Cruilles 
quasi  in  ^ual  tempo  in  cui  giugnevano  i  generali  Pino  e 
Palom^bini  alla  Bisbal.  Unite  quindi  le  sue  truppe  senza 
ostacolo  di  sorta  in  questa  città,  lontana  di  sei  ere  dai 
campi  e  di  altrettante  dal  mare,  U  generale  Pino  pennìse 
che  venissero  visitati  e  manomessi  i  magazzini  mltttari , 
ivi  da  poco  radunati  per  le  truppe  spagnuole^  e  che  k 
preda  ripartita  giovar  dovesse  a .  beneficio  àA'  armata* 
Né  il  giorno  era  caduto  che  avendo  compiuta  la  spedizio- 
ne, egli  nuovamente  radunava  i  suoi  corpi  accampati  este- 
riormente tutt^ intorno  alla  città,  e  tosto  li  guidava,  ma 
per  diversa  strada,  rapidissunamente  ai  campi  di  Gerona. 
Lo  smarrimento  del  cammino  per  quei  monti  di  S.  Agata 
e  Monegre,  doluto  agli  uffiziali  di  vanguardia  che  sde- 
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gnarono  le  guide  ed  i  consigli^  poco  mancò  aon  ìstrasci- 
nasse  a  gravi  perdite  la  massa  g^ierafe;  poiehè  vagando 
qaesla  sopra  coQi  soonosciuU^  il  bujo  della  notte  la  rag-  n  ai  n 
gtanse,  e  quando  meno  avrebbelo  pensato^  essa  ^  si  av-  ^^'<***"* 
venne  fra^  nemici  che  appiattati  nei  boschi  e  sulle  punte 
dominanti  di  queHe  alture  non  altro  indìzio  davano  di  so 
che  colle  scariche  di  moschetteria  a^iustate  sulla  folla 
che  in  disordine  marciava  senza  troppo  conoscere  se  et* 
rato  ovvero  giusto  fosse  il  sentiero  cui  seguiva.  Furono 
varj  i  feriti^  alcuni  i  morti^  altri  i  dispersi  in  quella  mar- 
cia irregolare  e  troppo  celere.  Ma  aUa  fine  essendosi  rag- 
giunto il  campo  di  Castellar ,  tatti  i  corf»  ripresero  in 
qudla  stessa  notte  le  antiche  posizioni  innanzi  ehe  il  pre- 
sidio della  piazza  o  che  V  esercito  di  Bbke^  avvertiti  del- 
Passenza  di  questi  seco  nomini  dai  campi,  non  ne  coglies^ 
aero  il  destro  per  prestarsi  reciproco  sostegno  onde  de- 
cidere della  liberazione  o  del  soccorso  ddla  piazza* 

Poco  dopo  questa  corta  spedizime,  altre  ne  accaddero  Aitrt  open- 
in  diverse  direzioni.  Al  ae  d'ottobre  fu  spedita  la  brigata  nulke.AÌ?e*2 
del  generale  Fontane  a  S.  Coloma,  ma  il  corpo  principale  2"f*J[|^)2jJJ 
di  Blake  essendovi  riunito,  non  fu  tenuto  convenevole  nKemicodai- 

le  opere  a  ••• 

partito  quello  d^  impegnare  combattimento.  Però  il  d.^  reg-  sedio. 
gimento  leggiere  apri  una  corta  scaramioecia  coi  posti,  se  ouebre. 
avanzati^  affinchè  0  nemico  scoprisse  le  sue  forze  e  desse 
ndsura  di  queDe  che  sarebbero  necessarie  per  combatter- 
lo; e  com^d>be  conseguilo  il  suo  intento,  ùpesrà  una  sol- 
lecita ritirata.   Tornato  appena  Q  generale  Fontane  nei    ,3  ^  ^ 
campi  d'Acquaviva  e  Fomdls,  il  generale  Blake  si  pre-    ouobre. 
sento  sul  suo  fronte  mmacciando  per  quel  lato  di  forare 
la  Unea.  Allora  Augereau  concentrò  Pannata  come  prima 
nella  pianura  di  Gerona,  e  quasi  che  non  si  avesse  nulla 
a  temere  in  caso  di  disastro  da  questa  piazza  lasciata  aUe 
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«pflUe^  si  pose  nuovamente  in  posizione  di  battaglia  tiu 
Sak  e  le  oòHine  di  Palau  ^  la  destra  al  Ter^  e  la  ùnistra 
aD'Onya.  L'esercito  ignudo  però,  o  fosse  veramente 
per  propria  diebolezza  o  per  poca  energia  del  suo  gene- 
rate,  ritiratasi  nei  monti  quando  il  maresciallo  offrivagli 
battaglia  sotto  le  mura  di  Gerona;  quasi  soddisfatto  d'a- 
vere conseguito,  se  non  più,  T utilissimo  scopo  di*  diver- 
turgli  r  attenzione  daUa  piazza  e  di  averglt  impedito  d' in- 
traprendere contro  d' essa  attacchi  reg<4ari  e  nuovi  rag- 
guardevoli lavori;  come  pure  sembravano  volerlo  e  la 
sua  smania  di  segnalare  il  proprio  ingresso  in  Catalogna 
€ollo  strepitoso  annunzio  della  presa  di  Gerona,  ed  i  voti 
dell'armata,  soprattutto  dei  corpi  italiani  di  recente  oc-? 
cupati  dell'assedio  ansiosi  di  sortirne  prontamente,  e  le 
vivissime  istanze  del  Governo  francese,  che  lunngavasi  di 
-vedere  col  termine  di  questo  assedio  quello  pure  ddla 
guerra  di  Catalogna  in  tanta  |n*os$inùtà  della  Francia^ 
Augereau,  cadendo  di  £Mto  in  questo  laccio,  distraeva  le 
sue  forze  impiegandole  al  di  fuori  e  pochi  lavori  annnet^ 
leva  contro  la  piazza,  prolungando  cosi  egli  stesso  la  Aìh 
rata  di  un  assedio  che  pur  voleva  prontamente  conchiuso 
e  di  cui  troppo  sperava  accelerare  la  fine,  non  la  guar- 
nigione assalendo,  ma  quelle  truppa  che  movevapo  in 
soccorso  di  M  e  tutto  distruggendo  ne'  dintorni  ciò  che 
vi  appariva  raccolto  in  magazzini  per  ravyivarìp.  -  £  che 
questo  ultimo  fittse  un  ottimo  divisan^ento,  quando  quellp 
di  procedere  vivamente  nell'attacco  formale  ddla  piazza 
non  gli  si-fosse  disgiunto,,  nessuno  ci  ha  che  non  lo  giur 
dichi.  La  guarnigione  non  vedeva  più  in  là  delle  sue  mv^ 
ra:  ogni  disastro  più  lontano  le  riusciva  spiacevole  bensi, 
ma  non  Pavrebbe  in  nessun  tempo  determinata  ad  ar- 
rendersi; quindi  fu  errore,  all'atto  d'operare  esterior- 
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metile^  il  non  attaccarla  che  con  assalti  finti,  il  non  uhh 
testarla  che  con  fuochi  di  mortai,  il  non  aprir  con  nuove 
brecce  il  suo  recinto  ed  isobirla  dai  forti,  giacché  ciò  po« 
levasi  eseguire  ben  da  prima,  e  si  è  di  poi  oonjsD  pieno 
accesso  daQe  tru(^  italiane  avverato  al  principiare  di 
dicembre, 

n  generale  Sooahm,  invitato  da  alcuni  ricpnoacimentl     Attaeeo  e 
di  truppe  spagnuole  venute  da  Bmncrfa  ad  uscire  dac  loma.  Ruìra. 
campi  di  Perello,  lasciò  al  %^  d'ottobre  i  dintorni  di  Gè-  cLtoavven«r 
h>na,  e  per  ordine  di  Augereau  si  allontanò  dai  campi  menuX^ 
trasferendo  Fintìera  divisione  francese  a  S,  Cokrnia.  Colà  **toiGcww. 
arrivato  ^tlle  tracce  nemiche,  non  volle  il  generale  Blalie 
seco  liti  azzuffarsi,  ma  invitandolo  ad  allnntanaTsi  mag»     . 
giormente  da  Gerona  e  cedendo  passi  per  leggieri  sca- 
ramucce, ritiravasi  pia  addentro  va«o  i  monti  di  S.  Hi- 
lario.  Dovette  qumdi  il  generale  francese  ritornare  ai 
campi  di  Perello  dopo  d'avere  spossata  la  sua  truppa*  ed 
Inutìbhentè  tentato  di  raggiùgnere  il  nemico.  La  sua  spe- 
dizione fu-  rinnovata  il  i.^  di  novmbre  unitamente  alla  i/thrtmkn. 
brigata  italiana  del  generale  Fontane.  A  quell'epoca  Blaise 
erasi  trii^cefaio  in  S.  Celoma,  e  vi  si  era  latto  raggìur 
gneré  da  altri  corpi  nella  lusinga  dì  venirne  con  vantag- 
gio, se  non  ad  aperta  haftaglia,  alnienò  ad  un  grosso 
TOmbattìmento.  Souidun  il  raggiunse  con  aooo  agguerriti 
-combàttenti,  il  vide  schierato  per  riceveiio  con  ben  aooo 
nomini  di  fanteria  e  40o  cavaJU  in  buona  linea  di  batt»- 
t;lta,  nò  differendo  punto  Fatbood,  suybili  che  gl'ltriiani 
aosienesseh)  (puito  del  éehtro,  spedi  a  sinistra  11  cokm^ 
nello  Esperi  por  assalire  fa'!  destra  spagnwb  sulle  altum 
di  Fames  e  mosse  il  ^ciaerale  Du  Moulm  suHa  metà  dd 
-fronte  che  addossavasi  al  paese.  La  tuflb  divenne  accani- 
ta, fa  lupiga  e  mieidiide>  ma  alla  fine  e  Francesi  ed  ita- 
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ISsm  peaetrarono  in  S.  Cotonia:  gli  Spagnuplt  rotti  nel 
centro  e  mtnaecuiiti  nd  fianco  destro  abbandonarono  il 
campo  (fi  hattagBa  cdia  perdita  di  dtre  a  looo  uomini 
tra  feriti,  uccisi  e  prigionieri,  avendo  cagionata  ai  loro 
nemici  mia  perdita  di  oltre  a  600  uomini.  Blake  si  ritirò 
nei  monti  di  S.  Hilarìo  per  ristorarvisi  dei  danni  del  com- 
luttimeMo;  e  il  generale  Souahm,  dopo  d'aver  pernot- 
tato in  S.  Coloma  ed  avervi  messo  a  sacco  tutto  ciò  che 
al  nemico  od  etf^  abitanti  fuggitivi  apparteneva,  rientrò 
al  domani  ne*  suoi  campi  di  Gerona».  Augereau  inorg(^lito 
da  questi  effimeri  successi  ddle  sue  armi  contro  il  ne- 
mico est^no  voUe  credere  del  pari  l'abbattimento  della 
s  Hoveabre.  guam^one,  6,  senza  renderne  avvisati  i  suoi,  le  spedi 
Pajutante  generale  Dembovschi  con  intimazioni  di  resa. 
Ma  qui  pure  avvenne  un  di  quei  tanti  casi  i  quali  pro- 
vano quanto  il  mal  accordo  delle  azioni  ndla  guerra  sia 
valevole  a  pnriungaane  i  danni  e  la  durata.  Porse  la  jnri- 
ma  volta  fu  questa  in  cui  la  guaniigioiie  ed  fl  popolo 
spossati  dalle  perdite,  estenuati  dai  guasti  delle  q[>idónìe 
e  quasi  destìtutt  di  speranza  de'  soccorsi,  non  videro  con 
occhio  indifferente  o  come  prima  da  nemici  inesorabili 
approssimarsi  alle  loro  mora  un  parlamentario  franeese. 
Esri  sospesero  i  tiri,  s'affacciarono  aBo  scoperto  ed  in 
gran  foHa  ai  parapetti,  ed  il  silenzio  in^Hrando  confi- 
denza da  ogni  lato,  Dembowschi  s'avanzava  odi  corto  se- 
lenito  d'un  cacciatore  a  cavaHo,  d'un  trombetta  e  del  ca- 
pitano Deasarta,  ufiiziale  che  ai  ineriti  distinti  ddla  per- 
sona univa  esatta  cognizioiie  de*  èostumi  e  ddPidioma 
spagnudo,  e  per  la  via  di  S.  Eugenia  giugneva  non  lun^ 
dal  piede  ddfe  mura  del  Mercadal;  quando  ad  un  tratto 
gli  artiglieri  francesi  alle  più  lontane  batterie  dd  Mon» 
jouj,  ignorando  quale  fosse  la  cagione  che  chiamava  sui 
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bastioni  del  Merendai  una 'si  gnmde  afflueiua  di  apeU  tHmnbft. 
latori  spagnaolì^  diressero  sii  quelle  masse  varie  bombe 
ehc  fecero  di  fatto  in  sulFistante  sperdere  la  folla,  ma  ir» 
rito  i  cannonieri  spagmnii  in  modo  ebe  Si  fecero  a  ri- 
spondere con  «ì  sabito  foooo  di  mitraglia  sopra  doloro 
die  venivano  con  veste  di  parbmeBlarj  ed  tns»  ereduti 
mentitori.  Questi  adrniqiie  eostrctti  a  ritirarsi  per  un  caso 
si    inaspettato,  ogni  sparanza  di  venire  a  composiziMO 
eoi  nemico  fu  di  nuo\'o  perduta.  In  qdel  mentre  appunto 
il  governatore  AKarez  ordinava  egli  stesso  «  che  si  avesse 
»  a  chiudere  ogni  aeeesso  a  proposta  nemica,  poidiè  sin* 
»  tanto  che  in  Gerona  rimanevano  sddati  e  cittadini,  non 
»  dovevansi  ascoltare  proposizioni  d^  accordo  oon   colui 
»  che  il  re  e  la  patria  opprimeva  e  tutta  avea  svegliata 
>  P  indegnazione  nazionale.  »    Tali  parole  furon  meglio 
sentite  dopo  quel  fatto  del  bombardamento,  in  cui  alcuni 
furono  i  feriti,  e  tatti  convinti  che  il  nemico  naa  rispet- 
tava alcuna  legge  deUa  guerra.  Le  ostOità  riprese  non 
vennero  più  otere  interrotte  dn^i  Spagnuoli ,  aUienchè , 
essendosi  conosciuto  da  Augereau  il  suo  fallo,  avesse  egli 
spedito  subitamente  un  secondo  parlamentario  per  la 
parte  del  forte  Monjooj,  dopo  d'avere  avvertiti  tutti  i 
posti  ddla  lìnea  di  sospendere  il  loro  fuoco.  Esso  non 
venne  ricevuto  ncfla  piazza,  ed  ancorché  siasi  tentato  poi 
per  più  ver»  ed  in  più  giorni  d'aprire  pratiche  col  pre- 
sidio ddb  città  o  semplici  trattazioni  co'  presidj  dei  fmrii 
Contestabile  e  Cappuccini,  sempre  fu  tentato  inutihnente. 

Tanta  renitenza  si  suppose  causata  dalla  sola  lusinga  EstrnnHà  cui 
che  tuttavia  la  piazza  alimentasse  di  soccorsi  esteriwi.  pij^t'pertjk 
Quindi  Augereau  non  Uidascib  di  deviare  lesue  tnippe  ^^^^^ 
dalle  opere  d'assedfo  per  rivolgerle  contro  all'inimiee  'MeMni>a^ 
estemo,  persuaso  di  potere  in  tal  guisa  assai  più  che  in  «n  fiorii  tpe* 
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•MiìMr  HNiaV-  nèssOii^àltra  obbligare  finàbn^te  ad  arraidó*si  qxtò  pf&f 
•ua  ras/      Btdio  Ostinato  dd  asdace,  che  benché  esposto  per  più  punti 
a  nuovi  attacchi  decisivi  ^  tribolato  ogni  giorno  ed  ogni 
notte  da  foochi  devastatori^  ridotto  a  pascersi  d'erbe^  di 
cavalli  e  dì  sozzare^  diminuito  da  morbi  e  da  ferite^  pri- 
vato di  soccorsi  e  ormai  di  qual  si  fosse  avanzo  di  sp6- 
ranza^  pure  lottava  con  fermezia;  e  mentre  i  pochi  non 
osavano  alzar  la  voce  contro  il  loro  generale  Alvarez^  i 
più  con  forza  in  hii  medesimo  esaltavano  quell'eroismo 
onde  si  chiaro  è  divenuto  il  nome  suo  per  una  tanta  di- 
fesa. Fu  adunque  dal  maresciallo  proseguita  la  guerra  di 
fuori^  anziché  contro  la  piazza;  e  perciò  fu  nuovamente 
a  Hovendwe.  Spedito  a  &  Coloma  un  corpo  italiano  sotto  il  comando 
del  generale  Fontane  per  diseacdar  que*  pochi  dell'eser- 
cito di  Blake  che  colà  non  da  molto  eran  discesi  dalle 
4  RoTenbrt .  alture  di  S.  Hilario.  Quindi  il  di  4  furono  mandati  alcimi 
^drappelli  sopra  i  monti  di  S.  Pdaya  onde  riconoscere 
^attitudine  spagniiola  verso  la  Bisbal  ed  il  mare;  e  sic** 
come  parve  che  da  un  lato  e  dall'altro  della  strada  di 
Barcdona  le  masse  principali  di  Blake  si  fossero  aBoota- 
nate^  e  quindi  permettessero,  di  rimuovere  dai  campi  di 
Gerona  senza  imminente  pericolo  tutta  la  divisione  ita- 
s  NoTodire.  liftna^  COSÌ  fu  dato  a  cpiesta  il  grave  incarico  di  trasferirsi 
a  Massanas^  combattere  0  corpo  del  generale  Quadrado» 
entrar  di  assalto  neDa  città  di  Hostahrìch^  distruggervi  o 
predarvi  tutto  ciò  che  il  nemico  vi  aveva  rfltdunato  sotto 
la  protezione  del  forte  per  soccorrere  Gerona,   e   con 
*  eguale  celerità  restituirsi  ndUie  prime  posiziom  intorno  a 
questa  piazza. 
u  «TitioiM       Usci  di  fatto  a  tanta  impresa  il  generale  Pino  dai 
«ue^afpaUui  Campi  di  Gerona  poco  innanzi  al  mattmo  del  di  7  novem- 
t^v'Juame""  ^'^  ^^  ^^  *^  brigate  iuliane  di  Mazzuechdli»  Fontane  e 
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Pakttibiiii,  segóito  da  un  bnoo  numero  di  pezaii  da  cmh»  te  «d  Homii- 

pogaa^  gevernati  dal  eapo  di,  squadrone  d'artiglierìa  Cle*  óeuduà^ 

ment  Nò  lasciando  a  ^[uardia  dei  campi  che  due  sdi  hai»  ^^^^' 

ta^oiìi  e  due  squadroni  sodo  le  cure  dell^ajutante  geafrt  7  RoveMkra. 

rale  Balabio,  si  diresse  sulla  strada  principale  a  Malknv 

qutna.  Quivi  arrivato  ehbe  notizia  che  sul  fianco  a  S.  Co** 

loma  scendevano  dai  monti  A  S.  Hilario  alcuni  pieeoli 

corpi  di  hìske  comandati  da  0-Donell,  i  quali  avi:d>bei9 

potuto  frastornarlo  ndki  sua  operazione.  Fu  d'uopo  in 

conseguenza  che  una  parte  della  divisione  Souahm^  aHora 

comandata  dal  generale  Verdier^  scostandosi  essa  puri 

dalle  alture  di  Fomdls  e  Acquaviva  presso  Gerona^  ai 

avviaste  d^oìrdine  di  Augereau  a  quella  volta,  ed  affiran^ 

«asse  per  <piel  latto  Fala  destra  e  le  ^pafle  delle  troppe 

italiane,  le  quali  senza  indugio  scendendo  neOa  vaDe  die 

mena  alla  città  di  Hostalrìch  proseguirono  si  arditamente 

Ik  loro  marcia,  che  non  ne  fu  arrestato  Q  corso  cheallo 

spalto  del  castello.  Siede  quella  città  sopra  uno  stretto 

contrafforte  che  daDa  roccia  immediata  ov^è  piantato  il 

forte,  ripidamente  di  più  lese  discendendo,  va  qwadi 

con  più  dolce  dedivio  raggiugnendo  la  vicina  pianura: 

son  le  sue  case  ripartite  sopra  tutta  questa  striscia  di 

terra'  di  treoentocinquanta  tese  di  lunghezza  e  sole  trenta 

a  quaranta'^'di  larghezza,  e  si  dividono  in  due  parti;  Puna 

è  più  vicina  al  fioite,  detta  propriamente  CiUày  perchè  le 

si  avvolge  d'intorno  un  recinto  murato  di  trenta  e  più 

piedi  d'altezza  4Son  torri  e  porte  ben  difese;  l'altra,  che 

dicesi  Sobborgo,  non  ha  mura,  ma  ripeteva  allora  la  sua 

difesa  da  un'altisnma  torre,  detta  de  los  Prayles,  che  le 

^iace  da  un  canto,  e  dominava  dalla  sua  piattaforma  su* 

periore  munita  d'artiglieria  tutti  i  contorni  ed  il  prind- 

pale  ingresso  alla  città.  Ora  in  entrambe  queste  parti  di 
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liostalrìch,  8el)beiìe  difese  dsHa  torre,  dal  vicino  ctttdio 
e  da  2000  combattenti,  ai  candnssero  aj^mfo  le  troppe 
italiane  con  un  impeto  non  pia  visto  e  con  un  tald  ae- 
eordo  che  avreUbe  potuto  eeoraggiare  la  goarnigioiie 
stesta  del  forte  se  ivi  SpagnuoU  e  molti  e  valorosi  stati 
non  fossero.  Stava  sulle  alture  di  Massanas  (già  percorse 
dalie  truppe  italiane  un  anno  addietro  nella  loro  marcia 
€on  S.  Cyr  a  Baredona)  un  coipo  regolare  spagmioio  di 
aooo  uomini  comandato  dal  generale  Quadrado,  quando 
la  vanguardia  della  divisnone  italiana,  oomposta  di  due 
battaglioni  del  i.^  leggiere,  di  uno  squadrcme  di  cacciatori 
con  un  obusiere  emi  pezEo  da  quattro^  eomandata  dal 
geoemle  Mazzucchcfli,  arrivava  al  piede  del  ttumie  ove 
dividoiìsi  le  due  strade  che  conducono  a  Bostdrich  e 
Massanas,  sempre  scacciando  dinanzi  a  sé  q«e*  pochi  Spa- 
gnudi  che  collocati  all^  avamposto  sul  passaggio  dd  ftoane 
S.  Celoma  aUa  Esparra  ricorrevano  indiato  onde  appog- 
giarsi al  corpo  cui  «appartenevano.  Mazzucdidli  seguendo 
la  loro  direzione  sali  a  diritta  sull'altura  e  lasdò  al  re^ 
stante  della  divisione  la  cura  di  procedere  innanzi  sulla 
strada  principale.  Vide,  assali  e  ruppe  la  colonna  spa<p 
gnuda  in  posizione  trasversale  sopra  il  coBe  di  liassanas^ 
intanto  che  il  generale  Pino,  tranquillo  per  qnesto  lat^ 
e  non  avendo  motivi  di  timore  alla  sinistra  (giacché  quivi 
41  terreno  è  paludoso,  aperto  e  intersecato  da  fiumi  e  da 
torrenti,  né  facilmente  accessibile  agli  attacchi),  accele- 
rava y  passo  del  6.^  reggimento  itaKano,  e  senza  punto 
deviarlo  dal  cammino  principale,  ma  fapendolo  soltanto 
sostenere  da  riserve,  lo  boieiava  diritto  sul  sobborgo  ed 
«n'attacco  della  città.  11  fuoco  di  mitraglia  e  di  moschet*- 
teria,  le  bombe  e  gli  obizzi  lanciati  daBa  torre^  dalla,  città 
e  dal  forte  non  tennero  quel  corpo  dall^acci'esc^e  divo* 
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locità  ndh  marcia  quanto  maggiore  diveniva  la  vieinanza  7 
della  meta  e  più  scoperto  ai  fuochi  era  il  terreno  da  per- 
corrersi. Segwva  le  sue  traeoe  al  passo  di  corsa  il  batta- 
glione  dd  7.^  reggimento  di  linea»  e  più  a  «mstra  un 
battaglione  dd  4.^  reggimento^  e  fiandieggiavalo  alla  de* 
stra  colP intiero  2.^  reggimento  leggiere  il  cobnneBo 
Cotti^  avanzando  egli  pure  intreiNdamente  al  pie  delle 
colline^  salendole  e  scendendo  netta  vaUe  immediaCa  ala 
città^  quindi  fuor  di  Mrada  accorrendo  a  qoeDa  per  ter» 
reno  difficile,  paludoso  e  da  pia  fuochi  bersagliate  nd 
tempo  stesso  in  cui  il  colonnello  Eugenio  toccava  per  la 
strada  principale  le  prime  case  dd  sobborgo,  e  sdegnande 
le  granate  che  venivano  lanciate  giù  dsda  torre  guidava 
i  suoi  all'  assalto  della  porta  principale  deHa  città.  Vau«- 
dacia  dell'impresa  non  atterri  si  tosto  i  difensori  che 
mdta  perdita  non  dovesse  costarne  la  riuscita  agli  attac- 
canti: invano  alcuni  fucilieri  fìiron  posti  nelle  case  di 
iianco  della  toire  per  bersagliare  quegli  Spagnuoli  che 
presentavano  sidl'alto  della  piattaforma  o  per  buttar 
granate  a  mano  aU'ingiù,  0  per  difendere  in  ischiena  col 
fuoco  di  moschetteria  e  di  due  piccoli  pezzi  da  campagna 
l'ingresso  nella  città j  invano  il  generale  Pino  fece  avan- 
zare la  sua  propria  artiglieria  onde  controbattere  quella 
della  torre  nemica^  e,  se  possibil  fosse ,  abbatterne  le 
porte  e  aprire  l'ingresso  neOa  città  e  nel  forte  a  ciasche- 
duna deDe  sue  colonne.  Tutto  fu  inutile:  l'attività,  la 
pertinacia  della  difesa  uguagliava  l'ardore  e  la  costanza 
dell'attacco:  in  brevissimo  giro  di  minuti  oltre  a  S4  sol- 
dati, il  tenente  Anelli  del  e.^  reggimento  ed  il  ca]^taao 
Moysan  del  7.*^  caddero  uccisi  nd  sobborgo;  dtri  50 
combattenti  furono  feriti:  né  la  città  piegavasi  agli  sforzi 
de'  più  audaci,  che  affollandosi  intomo  aUa  porti  minac- 
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7>ilaT«Bire»  ciavono  di  sfondark  e  penetrare  furibondi  neOa  piaseza; 
Durava  troppo  lunga  ed  irresoluta  questa  lotta  terribile 
che  doveva  decidere  del  guasto  di  una  città  murata  o  di 
una  ritirata  middisde  per  le  cok>nne  italiane  lanciate  ar* 
ditamente  all'assalto^  <iuando  lo  stesso  generale  Hazzuc- 
chelli  disceso  col  i.^  reggimento  leggiere  ocnnandato  dal 
eolonndlo  Rougieri  dalle  alture  di  Massanas^  dopo  di 
aver  messo  in  ritirata  verso  Grions  il  generale  QuadradOj 
«coorse  in  sostegno  di  quelli  die  assalivano  la  città^  diia- . 
mò  90pnL  ài  sé  P  attenzione  dd  forte^  si  provvide  di  scate 
e  di  scurii  e  minacciando  e  assalendo  la  parte  più  elevata 
e  men  difesa  del  recinto  agevolò  la  riuscita  al  grande 
assalto  per  Tingresso  principale.  Ivi  dii^ieratamente  ar* 
'  «mipicandosL  sui  muri  alle  ferriate  di  finestre  sq)eriori> 
fra  gli  altii  i  primi  e  più  valenti  il  granatiere  Bianchini 
«  il  capitano  Roncaglia  pervennero  a  &rsi  strada  di  den* 
tro^  atterrirvi  i  difensori  e  dar  la  mano  a  que*  di  fuori 
*onde  alla  fine  spalancare  la  gran  porta  e  aprir  per  essa 
l'accèsso  agl'impazienti  assalitori.  Fu  allora  un  punto 
solo  il  rovesciarla  ed  il  penetrare  in  folla  tutti  insieme 
mescdati  i  battaglicmi  dd  6.^  rq;gimento^  dd  2,^^  del  A.^, 
<ld  7.^  e  dd  1.^  l^iere;  sicché  a  tanto  impeto  non 
v'ebbe  più  soldato  spagnuolo  o  cittadino  che  potesse  re- 
Éistere:  in  breve  quell'infelice  paese  fu  da  tutti  orribil- 
mente manomesso  e  saccheggiato,  mai  non  cessandosi 
dal  forte,  dalla  torre  e  dagli  stessi  assalitori  anche  nella 
notte  entrata  il  vivissimo  fuoco  di  moschetteria  ed  arti- 
glieria. U  generale  Mazzucchdli  onde  evitare  disastri  in 
mezzo  a  tanta  vittcHria  sonò  a  raccolta,  perché  il  6.^  reg- 
gunento  si  riadtmasse  dietro  le  case  del  sobborgo,  il  a.^ 
leggiere  intomo  alla  gran  piazza,  il  1.^  reggimento  à  pie 
dd.  muragUone  ove  nò  il  forte,  né  Ja  torre  hanno  veduta. 
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e  91  teone  cosi  prMto  a  for  fronte  ngli  altaecht  di  Qua-  7  NoTembrc. 
drado  0  aHe  aortite»  come  pure  ad  operare  la  ritirata^ 
quando  cpicata,  già  atabtlila»  gli  fosse  stata  ordìtiata  siil«- 
F  entrare  della  notte.  Frattanto  diede  il  carico  ai  capo* 
battaglione  S.  Andrea,  udm  di  calma  e  di  coraggio  in 
o^ni  esperimento  di  guerra,  di  ^uankire  quegli  Spagnuoli 
ebe  si  erano  racohtusi  ndlA  cattedrale  all'estremità  an« 
periore  deBa  città  e  eotilenere  il  presidio  del  lòrle  non 
meno  per  coprire  ToperajÀMie  di  spogliare  e  distras^gere 
i  magta^inL  dell'esercito  di  Blake»  che  per  raccogliere  e 
ricondurre  all' ordine  la  sviata  soldatesca  disseminata  per 
ì^  case»  o  briaca  e  lassa  e  furibonda  per  le  strade. 

Si  sperò  che  atterrito  pdr  quest'assalto/ contro  ciii    n fòrte reti- 
andò  vana  ogni   renstenta»   il  preridio  stesto  del  forte  mhijieeia.*^*'!. 
ascolterebbe  intimazioni  di  resa  onde  evitarsi  un  simile  irUp^  utiii! 
disastro.  Quindi  II  generale  Pino,  che  dalle  alture  limi-  H^^^^^^Z 
trofe  accanto  alla  strada  di  Gerona  cot  restarne  della  di-  '^''*- 
visione  in  riserva  osservava  l'evento  ed  aderendo  ai  voti 
dd  mai^esciriio  Augerean  regolava  la.  somma  delle  cose, 
tiAepiire  tentare,  la  fermerjui'del  governatore  D.  Giù- 
liaBO  di  Estrada  •  coHo  spedirgli  avviso  «  di  essergli  tolta 
»  col  resistere  ogni' via  di  saKosa;  esser  Gorona  rasa,  e 
»  Blake  battuto;  quindi  istàrgli  aperta  sokanlo  la  via  de- 
»  gfi  accordi  per  sottrarre  il  presidio  all' esterminio  cui 
»  tuttavia   sotto  gli  òcchi  suoi  propr}  era  soggiacente  la 
»  città.  »  Ma  quegli  non  rispose  che  raddoppiando  di  atti- 
tità  col  suo  fuoeo ,  e  ben  avevane  motivo ,  poiché  non  solo 
il  castello  assai  più  forte  che  non  era  quando  fu  proso 
A'Iassdto  dal  nunrescialto  di  NouBlés  nd  let*^  dopo  i  liv* 
vori  eseguici  durante  il  regnd  di  Carlo.  Ut  «m  è  fià  pMH 
Iorio  aUe  adalate,  né  in  quel  suo  sito  ungustD,  dominanto, 
iscdsito  eben  difMi  potrcbbesi  àsaafoe  isaieun  diro  modo 
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di  vWa  fom;  ma  e  le  troppe  di  Qitftdwlc^  eranglM  av« 
vicìmtè  àà  Grions  per  sosleiieìlo,  e  eonoAcevasi  faba  In 
notizia  della  resa  di  Geronaj  e  fltiabnente^  oome  d^ordl- 
Ilario  avviene,  rilasciandosi  e  coraggio  e  disciplina,  non 
era  più  in  istato  il  vincitóre  di  riprodursi  ài  un  nuovo 
attacco,  rendendosi  tanto  più  dtffleile  fl  successo,  quanto 
più  tardavasi  in  tentarne  b  fortuna.  Pa  adinKfue  vana  ta 
hisingft  <fi  poter  occupare  in  quel  giorno  anche  il  foìrle; 
anaci,  siccome  mipossibile  riuseiva  11  mantenersi  netta  città 
in  pieno  giorno  se  non  prima  si  fossero  eseguiti  dei  la- 
vori, e  questi  pure  non  sarebbersi  potuti  sostenere  se  nob 
dopo  la  presa  di  Qeixma  e  f  unione  di  pie  fbrze  all'ìftvo* 
stimento  del  castrilo,  così  fu  decisa  per  qucDa  notte  la 
ritirata;  ed  in  fetci  Mazsuoehelll  la  esegui  fra  le  fenébi^ 
ed  in  silenzio  in^rìzacando  tutti  i  corpi  o  al  campo  del 
gènersde  Pino  a  Massanas,  o  a  qodio  dèi  generale  Palom«* 
bini  suBa  sottoposta  strada  di  Geròna,  essendo  If  uUumd 
a  sgombrare  b  città  pòco  innanzi  l'apparire  del  giorno 
il  cap(AaltagIioBe  S.  Andrea,  quando  giA  immensi  vortici 
di  fiamme  s'inndiivaw)  da^  tetti  ad  anminziare  ai  pùnti 
più  lontani  di  quei  monti  che  la  serrano  l'accaduta  ma 
rovina.  11  maresciatto  Angrrèau  appena  infomMito  al  suo 
cpartier  generale  di  Fomeib  àAh  non  ispdrata  oocùpa- 
none  de&i  ciiti  spedi  a  queUa  volta  fl  oomandante  dkgK 
ingegneri  deiF  annata  il  dotto  cavaliere  Paris  perchè  do* 
vèase  accertarsi  dell'impossibilità,  da  me  pure  nella  città 
riemosciuta,  di  tórre  aUora  3^  SpagnooK  il  forte,  ed 
indicare  quindi  la  misun  dei  mezsi  onde  a  ini^ior  tempo 
astribgerlo  ala  resa.  Al  suo  arrivo  le  trappe  avevano  del 
NoTembre.  tiillf  ahUndoBaCa .  la*  città:  il  giorno  era  già  chìBoro;  tutti 
movevano  nutfviBMttla allawlta  dei  campi  di  Gcrona;  no| 
fummo  i  soli  ad  «vvieinam  ai  fòito  OQde  tiw  «onvimAònè 


M'ìnpoaiarillt*  ddb  sua  pren  per  aasdto:  e  taato'  era  il 
terrore  Be'  ptoani^  tnt&  k  dlfiUéun  daslMa  mA  preskKo 
éMsAìàéco  M  di  ihii«MÌ,  die  noa  $i  osa  dai  primi  àeoì* 
deve  dal  monte^  né  dd  secondo  uscirà  dsl  casteHe  per 
seguir  le  tracce  del  nemico^  che  alla  vista  di  tulli  e  ber* 
segliatt^  àA  sofo  Iboeo  de'  mortài  si  rilinrm.   Ndi  quindi 
raggliigiiemino  il  silo  di  Maamnas^  teso  pure  incendiato^ 
lion  sapendo-  avvenuta  di  ls\  fwt  la  rMraca  delle  troppe 
-ftàHane;  ma  quef  poeht  Spagnuoli  ehe  vi  si  erano  trasfi»^ 
rki  onde  spegnervi  il  Aiooo^  presi  da  panico  timore,  non 
posero  ìnter\tdb  fra  il  vederci  ed  il  fugglmt  tsnto  gH 
sninn  loro-  efano*  depressi!   Ed  hi  fetti  per  nei  si  rag^^ 
giunse  a  piedR  la  colonna  ^  che  seU^ene  andasse  atqoanto 
lenta  e  si  fosse  a  tango  fermata  a  Mailorqnina,  non  fo 
pento  alle  spalle  molestata^  o  se  più  tardi  le  comparvero 
dintorno  al^mi  piccoli  drappeM  di  cavalleria;  ciò  non'  Im 
-cerio  cèVairdbe  di  4Hbotakrla,  nia  di  oMÒrwpe  il  movi- 
mento  e  rassicurarsi  soltanto  della  sue  rUiràta.   E  venn 
menle  fo  spaventevole  esempio  quest'aasake  per  le  città 
mutale  dHb  Catalogna,  e  quindi  pure  per  Gevona,  che 
sebì)ene  ostinala  alla  difesa,  pure  come  videsi  in  seguito 
da  Blake  sfenmtamente  abbandonala,  indi  minacciala  ed 
assalita  mfle  opere  esteriori  da  soldati   si  «idaci  ne^ 
asciti ,  inesorabili'  ne/"  seccessi,  ebbe  a  rimettere  di  qud- 
Porgogrto  con  cui  erast  sino  ad  ora  sostenuta,  e  fmal- 
mentè  ad  aeoeltar  la  legge  del  vtneitorè.  •  Itidiani,  son 
9  contento  di  vói,  co^  dieera  loro  9  eommidmie  in  capo 
-»  deH^esercito;  vm  prendeste  d^ assalto  una  citlà  murata, 
»  tfifem  da  9000  uomini,  da  uh  fèrie  è  da  una  tont-, 
-»  voi  <{v6a9SL  raggi  ugneste  f  ardua  mela  eliMo  vi  aveva 
*•  assegnato,   <listruggendo^  gli  adunamenti   del  nèmioo. 
»  Possa  f  «isempiò  Av  questa  città  ribelle  awerUre  tutte 
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i  le  altre  di  questo  principato  che  niun  ostaodo  può  éfh 
>  pòrsi  alla  vostra  marcia,  e  cbe  vendetta  erudélissina  da 
»  voi  attende  chiunque  osa  disputarvi  il  piissaggio  e  per* 
».  sistere  neHd  stato  di  rìbelUoné  al  potere  deUa  Fra»* 
»  eia  I  » 
Considera.  Cosi  per  qucsti  noovi  sfoTsi  Vigoroti  deHe  tfuppe  ita> 
stT*  *éuà^  liane  a  Hòstalrich  fu  adunque  perduta  per  Blake  la  op^ 
spedizione,  ^^.^^^^^a  di  Soocoit^^  Gerona»  •  avendo  elleno  operato  iit 
quella  guisa  stessa  con  cui  è  fama  che  1  Romani:  toglie 
aere  ad  Annibale  la  possMità  di  soocon^re  Gapua;  da 
che  come  questi  sotto  gli  ordini  di  Fulvio  e  dell'ardito 
Vibio  Crispo  scostatisi  dalle  linee  di  Capua^  aasattrono 
all' improvvisa  il  forte  campo  d'Annone  ed  o  gli  uAs^xo 
o  gli  distrussero  tutte  le  vettovaglie  ìù  esso  radunate  par 
ravvivare  Capua^  sicché  questa  assediata  e  non  soeoorsa 
d)be  a  cadere:  in  simite  mani«i*a  esse  pure  levandosi  im- 
provvisamente dai  campi  di  Gerona^  e  assaltando  e  di*- 
struggendo  i  grossi  adunamenti  di  viveri  e  di  truppe  ii^ 
tomo  a  Hostalrieh  agevolarono  da  fine  la  caduta  di 
Gerona  assediata  e  non  soocorsa.  Che  se  qiMt' impresa 
di  soverdiìo  ardimentosa  non  avesse  avuto  buon  fine, 
come  lutto  moveva  a  dubitarlo  e  gli  SpagnuoU  stessi  a 
buon  dùritto  sei  pensavano,  non  sono  a  dirsi  le  funeste 
conseguenze  che  sarebbero  avvenute;  poiché,  oltre  ad 
una  perdita  troppo  grave  cui  le  truppe  italiane  erano 
esposte  in  quel  terreno  scoperto  a  tutti  i  fuochi»  defletto 
morak  so^i  SpagnttDU  e  soprattutto  sul  presidio  di  Gè» 
toìdsl  e  sdi' esercito  di  Blake  savddìe  stato  esso  pure  al- 
trettanto funesto  ag^interessi  dogli  assodtoìti,  quanto  Io 
sc(Mraggianiento  di  questi  negli  assalti  avrebbe  e  illangui-  ' 
.diti  i  nitori  attacchi  e  ritardala  la  resa  della.  piaEza.  Se 
adunque  l'altemotiTii  era  tà  dubbia,  potrà  talunp  donian- 
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dare  a  che  tentarla,  e  non  procedere  m  queUa  vece  con 
ordine  e  costanza,  senza  niiUa  arrischiare,  nei  lavori  im- 
mediati contro  la  piazza  assediata?  Ma  qui  pure  convién 
dire  che  fossero,  come  già  ndf  eseixrito  romano  a  Gapua^ 
-altri  Grispì,  altri  Valerli,  altri  Pedani! ,  l  quali  non  che 
moderale  gli  danci  d'mi  nuovo  Fulvio  ed  assecondalo 
poi  allorché  timido  volevasi  ritrarre  dall' imprèsa  ardita- 
mente inc<»ninciata ,  lo  stimolavano  ai  più  aodaci  tentar 
tivi,  e  certi  del  valore  deUe  truppe  le  guidavano  esd  me- 
desimi senza  tema  ad  eseguiiiL 

Di  fatto  non  appena  fu  rientrata  la  divìsioiie  italiana    Frogeui  dei 
ne'  suoi  campi  di  Gerona  ed  dbbe  vista  la  pertinEsbcia  CM^perraal  % 
estrema  del  prendb  nel  non  accogliere  parkmentirj,  che  m.' ai^>w«m 
tosto  farono  nel  suo  seno  meditate  nuove  imprese  ardS-  I! J??*? '"ir 
meatose  atte  a  rìdurio  una  volta  di  forza  a  sommissione.  ^  ^**^ 
41  generale  Pino  proponeva  o  dR  fare  scopo  di  un  aassflto 
l^un  dei  due  forti,  il  Contestabile  e  i  Cappuccini^  e  di 
acalare  qualcuno  dei  bastioni  deUa  città  bassa;   o,   irai* 
tando  finalmente  Federico   nel  temerario  suo  attacco  di 
Praga  fra  le  due  rive   della  Moldava,   introdursi  all'ash 
salto  della  città  fra  le  due  rive  deli'Onya,  fe  cui  acque 
essoulo.  magre  avrebbergli  permesso    di    percorrere  il 
Ietto  del  torrente  e  col  bujo  deUa  liotie  assalire  Tuna  e 
r  altra' delle  porte  di  Arens  e  d'Ànville,  e  malgmdo  il 
fuoco  dei  forti  superiori  occupare,  come  ad  Hòstalrich,  la 
città  e  far  'man  bassa  sugli  armati  eittadini.  A  tal  fine  ^U 
qpedi  alcuni  de'  suoi ,  quai  disertori  >  nella  piaiza  e  ae( 
forte  Cappuccini,   lusingandosi  forse  cdla  loro  co^ra* 
zione  di  un  si  felice  successo,  quale  trm.  conseguito  in 
ugual  modo  da  Fabio  contro  Annibale  nell'attacco  di  Tft», 
ranto;  ma  questi  ancorché  destri  vennapo  dagli  Spagnuoti 
imprigionati^  e  «cu  avrebbero  potuta  in  nessun  moda 
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imnonamente  ^vtre  atte  fae  mpreste:  oltre  di  che  il 
maréseolo  Augereati  tuttavia  non  ì$CiiiuiYa  opportuno  4i 
dover  aderire  aile  mie  istatuie  ed  a  quelle  degli  altri  g^ 
iKA*aU  dell' amnrta»  persile  si  ri  volgesse  ifgol  Idr  e«fa 
sulla  pcizisa  onde  ingiersi  vna  volta  questa  long»  mote* 
Aia  d'intarno^  ininnfci  di  tentare  altrìnientl  e  au  punti 

iO  RoTembre.  -disparati  fe  fortuna  dette  armi.  Egli  feoe  aoltalilo  ripaitaare 
4  ponti  gustati  dalie  pieno^  a^re  nuove  <$omatticaziow^ 
ristrìngere  i  eampì^  e  non  pemkise  di  progredire  contro 
Gerona  se  non  cogli  usali  ùkÀ  attacchi  nottomi  e  col 
bombordmenfo*;  alle  tftA  insufficienti  operazioni,  loro 
midgrado^  vegfovano  don  |iDchi,  MaKztiechdli  dal  Iato  di 
Paiaù^  Verdier  e  Amey  per  qosUo  del  Monjou}*  Qniodi 
tdbntaaò  dai  campi  tutta  la  brigala  Mond)ini,  aweota*' 

i9  Korembré.  i^M^dola  a  sei  ore  di  distanza  di  là  dai  monti  alla  Bisiial» 
oul  solo  dubbio  non  ftmdato  che  per  4i  là  ]^oteasero  vé*> 
«ire  altri  soccorsi.    RidiiamMa  di  li  a  pochi  giòrtai^   iU 

s4  EfoYonbre.  dcssa  «Spedita  nuovamente  atta  volta  di  Uoitalrich  per 
osservare  so  quel  punto  .P attitudine  nemica,  poi  a  Casa 
della  Selva  e  di  nuovo  alla  Bìsbàl  si  per  mcoòglìer  viveri 
olle  per  vegiare  agli  andamenti  del  nemico.  Intanto  altri 

38  NoTcmbrc  ^H^'  ^Mx^A  oìovevaDo  alla  volta  di  S.  G<Anna^  Bruneb 
0  S;  Gregorio,  ove  dianzi  erano  molte  le  truppe  rtigokri 
Spagnuole,  svizzero  o  vallone  deir  esercito  di  Blakc,  ed 
èra  diminuite  dai  disagi  e  dalla  molta  diseraione  erans) 
àildencro  ritirate  latomo  a  Vique.  Cosi  non  ebe  gnidaro 
i  SoHeelto  termina  Fassedio,  b  stesso  gìeaerale,  al  eqc 
comaiido  era  tarmata,  S  dikingai^  e  con  azioni  esterne 
0  vane  o  tarde  o  Sntimi)^tivo,  e,  come  fioce  più  volley 
coll^  abbandonare  f  armala  o  recarsi  ^i  medesimo  i» 
f'fimcSa  a  Perpignano,  ivi  4a  Sj^endUo  n«|iale  motivo 
domandato  non  meno  4%e  dal  l>toogna  ài  vendtre  pia  f^ 
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tivo  Vimì^  é&  prawigami  éi  mdbì  41  Gfmqa»  PertaiM 
il  éesiderio  di  eosìbattere  e  d'oscire  dalla  slato  pCffiQM. 
ia  cui  da  li  lungo  teaifo  le  troppe  «i  trovavano  aodavaai 
Q^i  giorno  pili  «ccitaCì^iwlo,  ^  era  diveiwlo.  si  grande 
che  IMinpazienea  dei  soldati  ed  «ffiziali  pronippe  io  la^ 
menti,  1  ifiiali  provocarono  aUa  fine  gli  aUaccbi  decisivi > 
eitegniti  poco  dapo  con  esitp  jelioe  verso  il  Iato  meridio^ 
naie  della  piaeca  dalle  truppe  italiane^  malgrado  gli  ulti-> 
Èli  sfolli  ed  pitesidio  e  Tailanne  destalo  in  tutta  la  prò-, 
vtncià  per  fraslovttarìL 

Eransl  i  eoi^  di  MassnwcheUi  a  poeo  a  poeò  impa^»:    nupotizi  - 
drtNiiti  non  solo  delle  case  più  vicine  al  Ifercadal^   ma  ^luiere  ^più 
avevano  sorpre^  il  posto  dello  Polveriere  ebe  sta  a  ro-  dtojsritX' 
vesck)  dei  ferti^  e  si  ensino  sodamente  stabiliti  in  quel  va-  JfloiTÒ  uiTIm' 
sto  D)ag^asino  onde  ristringere  sempre  più  i  pascoli  al  ^^1"^  ^^*''' 
nemico  e  tninacciare  per  qud  feto  i  fortj.  Intanto  il  cs|^i«     ^^  ^,  ^^ 
inno  Rougieri  avendo  a  stento  raccolti  alcuni  «tensili  e    ^''^«^i»^'*''' 
a  pec»  da  ventiquattro  colle  loro  munisiani  (dicb6pri*« 
vere  non  vcdevasi  per  ntun  conta»  da  Verdier  il  pareo  ge- 
nerale del  «Ito  corpo  assediarne)  coalraiva  b  battes'ia 
n.^  XXIX  a  fidltoo  al  MonteUvio  per  a^volaro  1^  attacca 
del  sobborgo  della  Marina  e  controbattere  le  difese  dei 
bastioni  laterali;  mentre   il  eapoaquadrone  Clement  coi 
eimniHìieri  Italiani  preparava  esso  pure  materiali   e  «o^ 
•ruiva  le  tanto  vantaggioso  batterie  di  rimbalzo  b.^  xxx 
6  XXXI  a  pocbe  tese  dalla  piaeia  contro  le  opere  medesi- 
mei  Tale  era  sul  IUhto  di  novembre  lo  stato  delle  cose  dn 
ilneslo  lato  di  Cierona,  ne  andavan  meno  attive  dall'altro 
per  opera  dello  stesso  Verdier,  tatto  intento  ad  impedir0 
che  ronore  deHa  pnesa  di  Corona  fosse  dovuto  a  chi  da 
pooo  tempo  a  quell'assedio  apparteneva  e  da  cui  attaocar 
van  la  pinxxa  por  )a  pianura^  quiouto  ritornato  Aujcrcau        
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SS  NeTenbffe:  àMsk  Francia  ed  avendo  4ntittbneiìte  ritentato  cól  me220 
deU'ajutcìQte  generate  Balabia  di  aprire  accordi  exA  go- 
vernatore AlvareK^  diede  spinta  ai  favori  d'assedio  in  que- 
sta gulsa^  appigliandosi  al  pso^ere  del  colonndio  dei  genio 
Paris:  il  generale  Verdier  doveva  ristabilire  ed  armare 
nuovamente  senz' altra  dilazione  le  sne  nnliclie  batterie 
di  breccia  verso  il  fronte  di  Francia  ed  accrescere  d'al- 
cuni peizi  quella  n.^  xxvii  costirufta  già  imperfettamente 
contro  la  muraglia  di  S.  Lucia ^  la  cui  brccda  dovoàsi 
abbassare,  allargare  e  rendere  praticabile  coi  rottami  an- 
che internamente,  qitindi  infilare  e  prendere  di  rovescio 
coi  2  pezzi  della  batteria  n.^  xviii  collocati  intorno  alle 
case  di  S.  Pons  di  là  dal  Ter;  il  gen^erale  Pino  doveva  In 
ugual  tempo  non  già  assaltare  la  città  (come  pure  insi- 
steva nel  proporlo)  fra  le  sponde  del  fiume  colla  scalata 
dette  case  blerali,  ma  contenersi  doveva  al  solo  attacco 
del  sobborgo  della  Marina,  e^  se  di  là  le  circostanze  del 
terréno  il  permettevano»  occupare  d'assalto  quei  piccolo 
ridotto  quadrato  per  cui  ascendevi  dalla  città  al  forte 
Gontestitbile,  affinchè  una  volta  posta  in  esso  guarnigio- 
ne, venisse  agevolato  al  general  Verdier  l'assalto  gene- 
rale delle  brecce  sopra  Dantico  punto  principale  degR 
attacchi.  Ma  sebbene  assai  si  fiicesse  da  taluni,  cui  rodeva 
gelosia  di  gloria,  onde  frenare  agl'italiani  la  voglia  di 
conseguire  essi  soli  la  resa  delia  piazza^  non  fu  dato  ad 
alcuno  d'arrestarli  nd  corso  della  vittoria,  una  voììsl  die 
uniti  e  tutti  lanciati  furono  dallo  stesso  comandante  «««« 
premo  dell'armata  nell'impresa  di  cendurrè  essi  pure  al 
bramato  fine  quell'  assediò. 
AUMcanoe  Nella  notte  dei  a  al  3  dicembre  una  colonna  di  eoo 
Mbbon^o  ul  nomini^  composta  delle  sei  distinto  compagnie  del  i.^  e 
Miiriiit.        ^1  2  o  i^eggimente  leggiere   italiaiio^   fu  formata  sotlor 
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gli  ordini  dèH^  ajutante  generale  Bsdabio  ailHe  ligure  '  s  «i  S 
della  Casa  quadrata,  ed  avendo  alla  testa  il  capobatta- 
glione  Peroeval  fu  dirotta  aUa  presa  del  sobbargo  la 
Marina.  Era  questo  tuttavia  oecupato  dagli  SpagouoU^ 
dia  debolmente»  dappoiché  la  qiolta  fiaocbezsa  loro  ini»' 
pedivalì  oramai  di  guardare  il  iiemioo  più  in  là  delle 
sole  mura:  i  forti  ed  i  bastioni  eoo  le  loro  artiglierie  il 
difèndevano,  ed  il  fiune  stesso  in  tempo  di  acque  più 
elevate  il  guarentt\'a  del  pari  da  un  attaeeo;  ma  e  la 
molta  oscurità  della  nòtte  e  la  soverchia  depressione 
delle  acque  favorirono  la  roateia  degli  atlaocanti.  Questi 
seomposeco  la  guardia  rimasta  nelle  case  e  la  pdaero  io» 
teramente  in  fuga  ierso  la  piazza  al  primo  slancio  deU 
Passalto^  che  noii  tostò  gran  fiitte  di  fatica  odi  perdite, 
ma  fu  seguito  da  un  si  terribile  fueoo  dei  forti  e  dei  li* 
mitfoft  bastioni,  che  poco  mancò  che  non  si  avesse  ad 
abbandonare  F  acquisto.  II  tenente  Curti  e  il  capitano 
Dolder  furono  feriti  e  con  essi  altri, 20  combs^ttenti.  Le 
tinppe  si  rìnchinsèro  nelle  case,  che  furono  beo  tosto 
messe  a  sacco  e  devastate ,  indi  dagli  zappatori  traforate 
onde  servissero  le  une  di  strada  olle  altre,  e  tutte  insie- 
me di  comunicazione  coperta  verso  il  punto  più  vieino 
dia  città.  AlF indomani  poi,  appena  il  giorno  fa  eom-  siNttabre. 
parso,  i  fuochi  raddoppiarono  di  sicureuai  .e  di  frequen* 
za,  e  si  tentarono  più ..  sortite  dalla  piazza  e  dai  forti,  ma 
sempre  invaino,  per  isnidare  il  nemico  da  ^ud  punto  si 
in  contatto  col  bastione  ddUa  Mercede  e  tanto  minacciosQ 
agi^ipgressi  principali  nella  piazza.  Avvedendosi  quindi 
il  governatore  e  i  magistrati  di  Gerona  delUi  gravezza  di 
quésto  nuovo  pericolo  verso  la  parte  deUa  eittA  sino  al- 
lora non  offesa  e  men  guardata,  deviarono  alquanta 
dall'attenzione  antka  verso  il  fronte  di  Francia  (tutld* 
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elle  per  pM  brecce  già  acee»ibite)^  e  riviiléero  fe  lom 

isl&ntame  cure  ad  inpedire  un  dhastro  tutafe  per  cfuesta' 

altro  ponto,  ove  gl'italiani,  inorgogliti  dai  «ooekssi  te* 

sté  oltenatl  agK  Angeli,  a  Castellar  ed  a  Hostairicli,  alfero^' 

non  bramavano  che  l' online  di  àssalté  per  venirtoe  ad 

un  nuovo  impetuoso  esperimento.  Vi  si  eosPtrossero  adìin» 

(fae  barriere  neHe  stnrie,  vi  ai  rinfbrKafeao  le  guardie, 

^i  si  aec^vbbero  le  artiglierie,  vi  n  ìminirono  di  travi  I 

parapetti  onde  rotolarle  suHe  scale  e  stdie  masse  a$8aB-> 

trici,  e  vi  si  tennero  in  somma  i  diftosort  «eoei  prond  a*. 

ricevei^  un  attaeeo  ed  eseguire  uika  saggia  riliraCa  dietM 

ai  pM  elevati  muri  del  recinto  od  agl^  interni  apalle^ia- 

menti,  che  a\Tebbesi  fors* anche,  mandato  milb  V  assalto, 

ove  questo,  giudicato  possibile  dagl'Italiani,  fesse  stato 

da  Augereau  ordinato. 

Stato  lagri-        Fu  per  coTto  naeravigiìosa'^asa  quidla  che  il  ^testdio- 

piaitt!  o^ii!  condotto  a  tale  estremo  non  solo  pone^  tutbiVia  ìù 

geM?!li«  Al!  *^^  attività  i  proprj  mezzi  di  difesa  6  non  movesse  ejglii 

vara  io  prò-  ^  primo  a  parlamento,  ma  ricuiaase  di  disèeadens  a  qual 

difeiatiMai.  sl  fossc  accordo  che  oflrivagli  il  nemicò.   Era  asso  peiè 

•occorti.       ridotto,  non  che  il  popolo,  aHa  din«  necessità  d'im  H** 

paro  ìmmediMo   a   qudi' ultimo  stato   d'abbandono:   il 

•  lavora  incessante,  il  modo  di  vita  irregolare^  quel  pooò 

sonno  agitato,  to  spirito  abbatlnto  sempre  e  non  solfe-, 

vato  mai,  la  mancanza  d^ alimento,  FasMiiita  privazione 

di  vini  e  di  liquori,  l'abitare  in  Inoghi  triiti  o  sotterra^ 

nei  0  mesco  diroccali  od  in  pericolo  di  divenirlo  per  le 

bombe  die  dal  nemico  ai  lanciavano  di  nuovo  senza  quasi 

interruzione,  anzi  che  sui  bastioni  e  sui  forti,  sirile  caso 

della  città,  il  veder  rimondati  senza  commiserazione  dal 

nemico  nella  piazza  .qOegF  infeliei  che  osavano  menar. 

altro%ie  i  loro  corpi  smunti  in  eeroa  di  «sialenza  e  pre* 


Mitarai  iaerini   «Ila  liiiea  mmicci  chiedendo  invano   di 

attraversarla  3  tutto  io  somma  rendeva  affliggente  dtre 

ogBt  credere  io  stato  Ai  chi  doveva  propriamenle  vq^iare 

aHa  difesa^   sioehè  tale  appariva  in  tutti  la  debolenc», 

che  troppo  brere  era  il  passo  aBe  febbri ,  e  da  queste 

degenerate  in  gastriche  ner\tMe  alla  morte,  onde  si  vide 

dm  per  usaocansa  d' indispeiisat>iK  snssidj  e  d'inservìenli 

e  di  luogU  coperti  agli  eifettì  delle  bombe,  dei  cento 

caduti  infermi  morivano  i  settantacinque;   né  vi  aveva 

;speranza  di  àitriinenti  £ar  cessare  una  strage  si  vlcdenta 

the  col  piegare  il  colò  «dl'abborrito  giogo  deireseroito 

anediaRte.   Ma  in  tal  contrasto  appunto  il  generale  AI* 

varez,  anooréhè  afflitto  egli  stesso  da  iierìssime  febbri^, 

raeoolte  le  possibili  sue  fonoe  e  parlò  ai  difensori  con 

nuove  parole  d' incoraggiamento^  Egli  disse  loro  ciò  che   5  Dieonbre. 

«renisi  opo^to  dalla  intiera  provincia  per  venire  in  soo^ 

corso   della  piazza;   Minoosiò  che   «  riunitosi   un  Con^ 

»  gresso  in  Manresa  al  so  di  nmembre,  avevano  i  rsp^ 

•  pnseÉliBti  di  tutto  il  principato  llberameme  é  ad  una 
a  Toee  stabilito  di  levare  sausa  indugio  50SOO  uomini 
»  fin  Felà  di  16  a  35  aniii^  onde  ajutare  nel  pNi  corto 

•  periodo  di  tempo  Popetiifeione  ddP  esercito  di  Blakb 
»  per  1^  imminente  e  stai)ilitii  sblocco  di  Geronn;  che  un 
s  fPKstito  di  f 0  milioni  di  lire  dovevasi  esigere  immedki* 
•^tamonte  tra  l  più  potenti  della  provincia^  affinchè  1 
»  meni  non  avessero  a  mancare  pel  consegoìmento  dello^ 
»  sc<^  onerosissimo  <di  uuMmpresu  si  importarne^  quale 

•  da  lutti  repotavBsi  quella  di  saKare  Corona;  che  tt 
»  generale  Blake  avendo  e^  pure  assistito  al  Congresso 

•  di  Manneski  co'  suoi  onerali  ^  vi  aveva  sanzionato  ti 
»  puoip  di  gimra  per  Fimmedlata  libcnazione  di  Gero-^ 
»  >naj^  che  a  qussCo  volo  emesso  con  isMò  di  spontMieitil 
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il  e  d'accordo  da  tutta  la  provincia^  ed  a  cui  terrebbe 

•  dietro  P  immediata  esecuzione  degli  atUicchi  sall'este- 
»  rìore  linea  del  nemico,  univasi  del  pari  il  voto  espresso 
»  il  26  di  novembre  dal  Consiglio  militare  sedente  a  Se- 

•  viglia  ed  il  precìso  comando  del  Governo  centrale  ddle 
»  Spagne  al  generale  Blake  dì  accorrere  senza  più  ritar- 
»  Aoy  con  tolti  i  mezid  possibili,  al  sollievo  di  Gerooa, 
»  già  dichiarata  ih  nome  dd  Re^  non  meno  di  ^aragoza, 
»  benemerita  della  patria  in  altissimo  grado,  e  prèmialai 

•  cogli  stessi  riguardi  usati*  veirso  i  prodi  difensori  di 
»  quella  capitale  dell' Arràgona.  //  jRe»  ed  in  auo  real 
9  nome  la  Suprema  Giunta  di  Spagna ,  cosi  erasi  scritto 
»  da  Blake  allo  stesso  governatore,  ha  slabililo  che  tuiio 
p  CIÒ  che  onora  codeBla  piazza  sia  pubbiieaio  con  gran 
P  pompa  a  9ua  glórib  perenne  in  iulio  il  regni»,  e  ti  è 
»  $piega(o  pronio  a  spargere  a  mani  piene  le  sue  grazie 
»  sopra  gì*  inimarlaii  suoi  difensori.  •  Quindi'  piihUtcar 
yansi  in  quegli  ultimi  istanti  della  difesa,  e  non  senza 
fruito,  le  energiche  disposizioni  prese  dalai  Giunta  e  ^ 
Congresso  di  Cataloga  aU-nepo  di  liberare  subitamente 
la  piazza^  e  rendevàsi  palese  T  eloquente,  invitizionc  faftta 
dal  Congresso  medesimo  a  tutti  ^i  abitanti  della  provin» 
da  onde  eccitarli  ad  accorrere  in  soccorso  di  lei:  Sa/* 
vando  l'immortale  Gerona,  vi  si  diceva^  noi  salveremo 
l'Mlemurale  di  Mk)  il  principaio,  difenderemmo  i  no* 
Siri  averi,  la  nostra  libertà^  e  ci  porremo  in  grado  di 
ricuperare  ciò  che  la  frode  e  l'armi  d  hanno  tolto:  elis 
$e  taluno  un  fosse  che  preferisse  i  suoi  agi  atta  libera* 
zÌ4me  di  qnella  piazza  ed  al  scUvannento  della  patria  9 
vada  per  sempre  il  suo  nome  cancellalo  dal  novero  dei 
veri  Catalani ,  e  sia  egli  posto  sotto  guardia  speàals 
del  Governo,  acciò  il  suo  egoismo  non  possa  influire 
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•/  datino  de*  miai  eanciiiadini;  poiché  iuiii  i  $miimènii 
deglt  Spagnùoli  debbono  eoneorrere  ad  allontanare  la 
sorte  terribile  cA#  ei  minaccia,  ove  l'incomparabile 
Gerona  ri  laéci  più  lungamente  abbandonata  al  suo 
destino. 


IH. 


L'esercito  di  Blake  era  forte  tultavin  di  oltre  isooò  Foruacirc* 
eombattenti^  deiqoaU  isoo  dicaivaUerki:  gli  si  dovevano  gnuoio.  Soc- 

n  .  •    •    j*  '       1  ^  corti  Mancati 

aggiugnere  sulle  prime  30000  uomini  di  nuova  leva,  di  a  Garona. 
cui  una  parte  già  radunavasi  nella  valle  superiore  del 
Ter  intomo  a  Viqoe,  ove  trovavast  ooUe  riserve  il  (paar- 
ftier  generale  spagnnolo.  Se  tutta  0  ìm  pifte  questa  forza 
si .  fosse  avvicinata  ai  campi  delt'amuita  di  Augereau,  che 
non  aveva  akun  traioéramento  al  di  fiiori,  e  sé  non  su- 
perati, tribolati  vi  avesse  In  varie  guise  e  so  più  punti  i 
metti  corpi  staccati  deli' esercito  assedianle,  la  cui  foraa 
dì  molto  non  saliva  oltre  i  itooa  uomini,  è  da  crederei 
che  la  pertinacia  dèi  d&nuori  avrebbe  vinto;  poiché  st 
%ide  dsdla  loro  sadoessiva  resistenza  ai  nuovi  simultanei 
attacchi  della  destra  e  deUa  mìslra  che  per  poco  ehfe 
essi  foiasero.  stati  assecondati  dagli  ajuti  esteriori,  awebs- 
bero  obbligato  Tassedianle  a  desistervi  o  ad  aUontsndrsi 
dà  qiiei  punti  di  nuovo  acquisto  più  in  contatto  cb&a 
piazza,  il  cCii  possesso  io  mieteva  in  istaio  di  stringerli 
oramai  fra  P  assoluto  biseco  di  tireodersi  ed  il  dMpe- 
rato  partito  di  aoceomb^e  allfattodi  uà  assaltò.  Ma  pel* 
la  mala  veafura  loro  uè  flih>Qo  si  pnonti  i  dootmdati 
alle  anni  ndl'aoeoA'ei^  lu  laro  posti,  poibhè  molta  fu 
tempre  in  Calalogna  la  rìpugfnanza,  non  al  mestiere  ddk 
ormi,  ma  àUà  stretta  militare  diidpUna;  iè  furono  si 


M4r  CAWAailiL  DfL  JSM. 

faUt  ed  obtedfemi  i  «mj  ó^  di  partitt  ndUli  ikI  ihdW 
KÌkzarai  ai  putiti  ohe  Ioimi<  si  eraa»  ^issiagiuÉi  por  eonòw^ 
réi'e  sotto  F  altrui  comando  alla  liberaslone  delia  piai»; 
uè  fiftalmente  O  jpBnerale  Blake  spiegò  il  vigore  e  Pavdt» 
mento  di  cui  era  d^uopo  in  caso  si  pressante;  nò  ndlo 
stato  cagionevole  di  sua  salute  ha  egli  tampoco  ad  altri 
voluto  conferire  F  incarico  di  dirigere  le  foi*ze  nazionali 
al  soccorso  della  piazza;  sicché  men  malagevole  è  riuscito 
al  maresciàHo  Augeream  l^oCteBere  al  principio  di  diéem- 
Intg  quel  trìoftfo  che  da  più  mesi'  inoHfane&te  si  tentava 
#  conseguire, 
criuiirai        Dn  ehe  gl'haliani  eransi  ìmpassessatt  del  sobborgo  la 

procedono  in*  ^  z  ^ 

■anzi  neirat-  Marioa^  devavana  intórno  aHa  pianura  le  batterìe  di  m- 
diono'd*an2r-  vcsok)  6  di  frOBte  h.^  xxx^  \xxx  6  ixxn  contro  i  bastiani 
della  cuu!'^  ^  Meroede^  S.  Francesco  e  S.  Chiara^  niioeevaBo  coi 
fuochi  ai  difensori  ò  sterravano  dappressa  le  guamigmn 
dei  forti^  tonendolfa  in  oontinuo  timdFe  di  un  assalto: 
quindi  ponevano  essi  soK  ad  esecuzione  raudacissfaa» 
pensiero  di  roiìipere  la  coaiunicazione  Iva  i  forti  e  la 
piana;  per  la  qual  cosa  si  aiaafi  primieramente  di  vifva 
fona  il  ridotto  deUa  Città,  h  cui  distanza  é  di  sole  seo 
tanta  tese  dal  forte  Coalestabile  e  oentncpiaranta  dalle 
«Hira  della  città  sima.  Questo  ridotto,  il  coi  circuito  non 
oltrepassa  le  sessanta  tese,  giace  sopra  il  dorso  di  appia- 
nato eontralEorte  che  discénde  dal  monte  ove  s*  innato 
U  forte  Contestabile.  Lo  circanda  su  Ire  liti  un  fosso  di 
-poea  profondila  lagfiato  netta  roccia:  le  mura  che  ne 
formano,  il  qnadrato  non  sono  pi4  eleivate  di  vénti  a  vm- 
liqnattaro  piedi  al  disopra  del  sM  fondo;  ha  una  porte 
die  guarda  ja  città,  e  ohiodési  di  dentro  a  chiavist^ 
senza  ostaoofe  proprio  ad  impedife  di  polerlesi  awloi- 
nare  per  di  fuori  Ciò  che  rende  rispettabile  cfiiesto  silo 
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è  la  moikìludiiie  del  fuDohi  ehe  il  difendono,  e  l'as^reazà 
4d  terreno  per  cui  vi  ri  ghigne,  salendovi  did  fondo 
A^  ToHe.  Avevano  gf -italiani,  stabiliti  nel  borgo  la 
Harina  e  destinali  a  toglierlo  di  acalata  alf  inimico,  per 
arrìvani  a  percorrere  uno  spazio  scoperto  di  trecento 
tese  tra  i  fnochl  della  cilti  e  de^  forti  Fa  dunque  decm: 
doversi  eseguire  P assalto  vA  bujo  della  notte,  acciò  il 
vagare  dei  (nochi  nocesse  meno  al  bucm  estlo  delPiinr 
presa;  doversi  far  precedere  ai  granatieri  del  i.^  nggi*- 
mento  leggiere  od  a  qudli  del  o.*  di  Uosa,  propriamente 
4Sl  ciò  incaricad,  alcuni  zappatori  e  fiicHiert  fra  i  più 
addestrati  nel  maneggio  deUe  scuri  e  ddle  hmgho  sole 
da  mano,  perchè  togliere  jpolessero  ogni  ostacob  al  cam- 
mino, al  piede  dèlte  mura  ed  alla  loro  salita;  quindi 
doversi  un  drappsHo  di  cannonieri  guidato  dal  capitano 
Beflb  dirigere  alla  porta,  od  in  qndia  parte  di  essa  olne 
Feffetto  esser  poteva  decisivo  applicare  petardi,  affinobè 
OoUo  scoppio  ro%l8aciàffla  si  prtesse  è  aprire  Fingresao 
principale  alla  colonna  assalifmeu  Qotsta  poi  sotto  il 
$tiperìore  comando  dd  genemle  liazitiocbelll  doveva  éo- 
ser  divisa  in  tre  parti:  la  prilna  composta  àA  carabtm^i 
del  %.""  leggiafft  sotto  gH  ordibi  dd  capitano  TroHi  do- 
vew-a  volg^  a  destm,  quhsi  per  minacciare  'à  forte 
.Contestabile;  la  socond»  conaistenie  wAe  compagnie  de' 
granatieri  del  i.''  reggimento  leggine  e  dìdi  o.*  di  Unea, 
gui^i^Ui  dal  eaj^tmo  deHo  Stato  maggiore  (Mini,  doveva 
andarne  diritta  sino  al  piede  del  ridotto  e  scalarlo;  la 
tma  composta  dei  gransiieri  del  4.''  e  v.""  «otto  gli  bi> 
dini  del  cj^battaglione  Saosse  doveva  pèndere  a  tlnistm 
verso  la  città  e  vo^eiBi  di  poi  sopim  il  riàeltò  dal  hto 
della  poita.  Cotm  fa  entrati  la  notte  del  o  al  7  di  dl^  nitliUe. 
:faDmbre»  queste  truppe  ai  ìBnimno  in  silonzia  o  con  bd^- 
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bordine  agli  sbocchi  del  borgo  b  Marina,  animate  da 
uno  spirito'  ehe  a  tuUi  presagiva  la  vittoria»  Quivi,  igiio^ 
randolo  il  nemico,  si  tennero  sin  presso  a  mezzanotte  in 
una  calma  profonda,  foriera  di  rovinosi  avvenimenti 
Non  poi  in  qndPora  fariviin»  Paria,  avi'ertendo  la  pre*- 
senza  dei  due  eserciti  nemioi,.  se  non  che  rarissimi  colpi 
di  mortai  ed  il  gi*ido  usato  e  placidissimo  di  All'  eria 
degli  Spognuoli  a  guardia  sulle  mura;  quando  ad  un  se* 
^nale  cheti  chéti  si  mossero  dal  sito  di  riunione  gli  at^- 
taecanti  col  Ausile  affeiratto  dalla  destra  e  impugnato 
dalla  sinistra  mano  in  atto  di  ferire  di  «punta,  e,  prece^ 
dutì  dai  pochi  e  cannonieri  e  zappatori  e  fucilieri  muniti 
di  obizzi,  di  utensiU  e  di  scale,  guidali  tutti  francamente 
dallMmpavido  OHiii,  avviaronsi  su  pel  monte  a  quell'ai 
salto.  Salirono  non  visti  <dtre  il  burrone  al  piede  del  ri- 
dotto e  rapidissimahMiìte  v^appli^rono  le  scale.  Fu  nn 
punto  solo  qne^o  m  cui  gliSpagnuoli  domandarono  Chi 
SI  fosse  e  tH  quei  reggimento,  ed  alla  falsa  risposta  di 
Olini  Espagna  Réggimmlo  Ullonia  spararono  un  cólpo 
^i  allarme,  si  schierarono  sulle  mura  e  fecero  inalile 
sforzò  di  difesa.  Già  le  scale  applicate  eran  salite,  benché 
a  stento,  dai  ctfabinieri  del  capitanò  Ambrosio,  e  di  già, 
se  non  pure  col  primo  «  col  secondo  obizzo  conficcato  a 
petardo  ndla  porta  ddlo  stesso  capitano  Beffa  erasi  con-' 
seguito  il- decisivo  intento  di  squarciare  il  fermaglio  deUe 
imposte  e  spalancarle  ai  desiderj  degl^  impaccienti  accu- 
mulati assalitori.  Allora  alcuni  pochi  giunti  per  le  scale 
^1  para{iettò  misero  scompiglio  nei  difensori,  1  quali 
sopraffatti  per  la  parte  d^'higresso  àAh  c^nna  prìn- 
dfiale  pia' non  seppero  resì9tere.  1  vincitori  assicuraronsi 
.  41  possesso  ètl  ridotto  col  fiir  man  bassa  su  que'  pochi 
thè  più  tenaci  ai  parapetti  nd  fiir  fuoco  di  granate  e  di 
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« 

(«eile  ima  voUerò  o  Hoa  seppero  comò  altri  rieetaim  lo 
seaAipo  tollando  ij^iioniiiriossklnente  le  mura  VeilM>  i  fortib 

Un  generale  aHàrtne  tk  destò  à  qtie^  Jusalto  1naspet->  ,|^{Jf|j^  ^' 
lAto  ih  tutta  k  cìGtà  «  net  forti.  Dopò  lireve  éttensio,  in  «(«iio     mìa 

pluza.DIspo* 

<^ui  si  venne  ad  avrénlre  nella  ctltà  il  tristo  evenCé  della  tuioai  di  lor- 
perdita  di  quel  ridottòt  hìcenfLiùdarmio  tutte  le  batterie  meato  aroo- 
a  rivolgervi  contro  i  kro  fuochi  e  ad  incpociarli  con  vio*  ^^?^^' 
lenaa  sol  sobborgo  e  auUe  fero  eoinuhieazii^ni.  AUoi^  gli 
lUdìani^  che  giacevano  nd  pund  bersagliati^  risposerà 
èssi  pare  con  un  fuoco  ben  nudrito  di  moschcttorìa^ 
tneiitre  dalle  trv^if^  di  Verdier  si  dirif^emnò  drappelt 
àtt' attacco  dd  sobborgo  €ironeila  ed  m  più  guise  dhi9r- 
tivsisi  rafetenzialie  neaaicà.dal  ridotto  acquistato  ò  toh 
fiilse  dbnolstrazicMii  d'attaòeo  verso  il  Ter^  ò  col  rsfwi* 
vare  il  fuoco  di  motehetto  e  di  mortai  mSà  pianura;  di 
modo  che  si  grande  fu  9  fragore  devato  su  tutti  i  putiti^ 
che  questa  notte  divenne  tanto  più  timniltuosa  qùaófito 
era  stata  inconlitnciata  colla  catana  più  profokida.  La  atif^t- 
teiza  deH^  intemo  del  ridotto  tenendovi  Mvcrehiamenta 
ammucebiatì  e  soOoposli  a  perdite^  i  saldati  vincitori  ^ 
lodusse  il  generate  Piho  al  saVio  oònsigfio  di  destinarvi 
a  presidio  due  aole  compagnie  del  a.^  reggimettto,  e  ri* 
chiamala  tutte  le  altre  innansi.  giorno  ilei  s^^borgo  della 
Marina.  Quindi  nd  corto  intervaUo  di  qudla  notte  il  ri- 
dotto deHa  Città  fu  preso>  fu  guarnito  di  un  presidio 
bastevole  a  difendevo ,  fu  provveduto  di  viveri  e  ninni*» 
zioni  per  tre  giorni^  e  per  le  cure  dei  cajpitàni  Bi^a  a 
Itougicri  i  suol  due  pesz!  furono  rt\'olli  ^-erso  i  forti  e  Li 
città  pel  caso  di  sortita,  il  suo  moro  aUa  goki  fu  forato 
dì  piccole  tronière,  e  la  sua  pmia  o  ftt  copèrta  coma 
meglio  si  è  potuto  di  rottami  al  di  fuori,  o  fil  coii  muro 
a  secco  fortoohento  assickirata  per  di  dentro.  Ma  era  di 
11.  22 
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7  Dicembre,  poco  s&Uto  il  mattino  del  di  7,  e  di  già  sempre  più  im* 
perversando  le  tanto  vicine  batterle  del  Contestabile  con- 
tro quel  piccolp  bersaglio  ^  ed  acquistando  giustezza  i 
loro  fuochi  e  quelli  della  piazza^  ne  fracassarono  i  car- 
retti d^  artiglierìa ,  e  forzarono  i  difensori  ad  appiattarsi 
nel  mezzo  ed  a  rimanervi  inoperosi  senza  più  potersi^  a 
iheno  dMncontrare  sicurissima  morte,  presentare  ai  pa- 
rapetti. In  tale  stato  di  cose  preparavasi  in  più  punti  della 
piazza  una  generale  sortita  sia  per  riavere  quel  posto 
importante,  sia  per  favorire  Fusata  spedizione  de'  viveri 
ai  forti ,  i  quali  non  avevan  magazzini ,  eran  privi  di 
tutto,  e  dovevan  ogiii  giorno  ritrarre  le  opportune  prov- 
vigioni dalla  città,  perchè  ma^  la  difesa  di  questa  andar 
dovesse  disgiunta  da  quella  de'  suol  forti.  Ad  animare 
pertanto  i  soldati  alla  sortita  e  quindi  al  prolungamento 
della  difesa  non  vi  ebbe  mezzo  che  dai  primi  magistrati 
o  civili  o  militari  non  s'impiegasse.  «  Voi  non  potete, 
dicevan  essi,  lasciare  senza  scorno  all'inimico  un  punto 
si  importante.  11  Cielo  asseconderà  i  nostri  sfòrzi,  come 
sinora  il  fece,  per  fiaccare  Gorgoglio  impotente  di  uA 
nemico  che  di  tutto ,  di  vita ,  di  libertà ,  d' onore ,  si 
tenta  di  spogliarci.  Voi,  o  prodi  soldati,  che  avete  la 
gloria  di  difendere  queste  mura,  e  voi,  o  degni  citta- 
dini, che  con  essi  i  periccji  ed  il  vanto  dividete,  siate 
fermi,  e  vedrete  fra  breve  presentarsi  per  ogni  lato 
sui  vicini  monti  le  falangi  di  soccorso.  AHora'voi  go- 
drete  dd  piacevole  spettacolo  di  un  trionfo  tanto  più 
deciso,  quanto  più  sembra  la  fortuna  delFarmi  aUian- 
donarci.  1  vostri  fratdli  si  terranno  lieti  di  prender 
parte  aUa  vostra  gloria  sottraendovi  all'ultima  rovina, 
e  noi  paleseremo  ad  essi  gratitudine  nella  più  solenne 
maniera;  riposandoci  tutti  sugli  allori  colti  in  comune^ 
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e  traendo  in  giorni  dì  pace  e  prosperità  permanente  ì 
frutti  generosi  della  nostra  costinza  e  de^  nostri  sof- 
frimenti^  consacrati  aUa  causa  più  giusti  che  indurre 
possa  una  nazione  aD' esercizio  delle  armi  e  del  potere. 
Ma  intanto^  deli,  non  si  dica  che  una  si  dolce  speranza 
abbia  snervato  il  nostro  coraggio:  che  anzi  ella  ci  serva 
più  che  mai  di  stimolo  dolcissimo  ed  efficace  onde  ope- 
rare con  valore  ed  eroismo.  Ogni  nostra  inazione  oscu- 
rerebbe quella  gloria  che  acquistammo  con  tanti  sfor- 
zi y  e  ci  torrebbe  il  diritto  alle  corone  ed  agli  allori  che 
soltanto  si  dispensano  a  chi  combatte  sino  all'estremo. 
Facciasi  innanzi  P  inimico  ed  impegnisi  pur  tutto  in 
rendere  difficile  la  nostra  posizione^  noi  non  cederemo 
perciò^  né  deporremo^mai  di  quella  gagliardia  che  sino 
ad  ora  ha  reso  inutile  ogni  suo  più  strepitoso  tentativo. 
Poco  or  ci  resta  tuttavia  da  soffrire  :  approfittiamoci 
adunque   di  si   preziosi  istanti;   e   V  usata  grandezza 
d'animo^  F  imperturbabile  serenità  ci  guidino  in  ogni 
ulteriore  scontro  col  nemico^  affinchè  possa  un  giorno 
esserci  cai*a  la  memoria  delle  pene  sostenute  e  del  va- 
lore esercitato  per  una  causa  cosi  santa^  e  servir  possa 
il  nostro  esempio  di  stupore  ai  secoK  avvenire.  • 
Fu  in  fatti  oltre  ogni  credere  efficace  quel  discorso     Gritaiiam 
ed  impetuosa  la  sortita.  E  tanto  più  di  baldanza  mostra-  ^j^"^*"? .  " 
rono  gli  Spagnuoli  nel  raggiugnere  il  piede  delle  mura  citticootroie 
di  quel  ridotto  in  quanto  che  coi  loro  fuochi  d'artiglie-  iKMWManoia 
ria  ne  avevano  costretta  la  guarnigione  italiana  a  starsi,  Sh  oìvariQ 
non  veduta,  né  vedente,  agglomerata  nel  mezzo  od  a  •^«JJ^p**»'«« 

7  Dictiiibre. 

ridosso  dei  terrapieni  e  della  gola  dell'opera,  sicché  le 
poche  offese  dando  loro  coraggio,  pervennero  alla  porta: 
e  gi;\  coi  loro  schiamazzi  e  col  tentare  di  fofzaria  erano 
giunti  ad  incutere  spavento  ad  alcuni  del  presidio  che 
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meno  firanchi  Dd  pericolo^  affaeclandosi  aBa  mente  b 
3(Nrte  ivi  subita  poco  innanzi  da  altra  truppa ,  e  giudi- 
cando più  in  là  che  noi  dovevano»  non  potersi  cioè  quel 
ridotto  altrimenti  difendere  «e  non  dopo  smontate  le  ar- 
tiglierie del  Cwtestabile,  sakai'ono  le  mura  e  diedersi 
alla  fuga  verso  il  sobì>orgO0  lasciando  così  un  minor  nu- 
mero^ ma  U  più  solido  a  sostegno  di  «n'opera  che  gli 
Spagnuoli  disperatamente  occupavansi  a  riavere;  Ma  si 
tosto  che  le  riserve  collocate  nd  spbborgo  la  Marina  vi- 
dero attaooato  quel  ridotto^  non  titi^Nurono  un  istante 
ad  accorrervi  in  soccorso^  ^  malgrado  tutti  i  fuochi^  al 
etti  sicuFO  bersaglio  si  esponevano^  vi  si  condussero  setto 
f^  ordini  dei  capitani  Ambrosio  e  Traili^  amendue  valo- 
nosi  fra  quanti  altri  ufficiali  dell'  armata,  ed  inipegnarono 
vivissima  la  zuffa  cogU  Spagnuoli  all'arma  bianca  a  piedi 
del  ridotto  tra  la  città  ed  il  forte  Contestabile.  Ivi  U  te- 
nente Pisner  trovò  una  morte  onorata;  i  capitani  Giorgi 
e  Testa  rimasero  feriti^  come  pure  i  tenenti  Mazzucchelli 
e  Spinok  e  da  150  granatieri  del  X*^  e  2.^  reggimento 
leggiera  italiano;  ma  gli  Spagnuoli  che  facevano  barriera 
a  quel  passaggio^  onde  impedire  di  arrivare  sino  alla 
porta >  soffrendo  eglino  pure  altrettanta  perdita,  allar- 
garono, finalmente  F  intervallo  e  permisero  al   tenente 
Giustiniani  di  presentarsi  il  primo  ^'ingresso  del  ridot- 
to^ ove  alla  testa  di  tutti  il  granatiere  Bianchini  da  lungo 
tempo  combatteva  per  impedire  al  nemico  d' introdursi 
I^a  lotta  non  andò  tosto  terminata:   gli   Spagnuoli   essi 
pure  si  rinforzarono^  togliendosi  imprudentemente^  al- 
l'uopo di  combattere  al  di  fuori,  dai  vicini  ridotti  del 
Calvario  e  del  Capitolo,  come  quelli  che  più  vicini  al  sito 
combattuto  ^  più  a  sé  stessi  abbandonati  ripetere  dove* 
vano  la  salvezza  loro  dal  riacquisto  del  ridotto  della  Cit- 
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tà.  Ma  i|i  ciò  appunto  qoei  presid}  s'^ingaiinaroiia,  poiché 
neH'aUo  in  cui  si  stavano  alle  prese  eoBe  tmppe  itsliaBe 
venute  dal  sobborgo  in  quel  rtentrante  di  fuodìi^  altre 
truppe  italiane  che  stavano  sotto  gt!  ordini  del  cidonnelb 
Eugenio  sopra  i  roonti  a  ridosso  dei  fbiti^  ed  die  (piali 
era  già  dato  f  incarico  di  stabilirsi^  ndla  notte  segMDtt 
nei  ridotti  d^  Calvario  e  del  Capitolo  per  mezao  éf  as^ 
salto  onde  troncsure  del  tutto  le  comunicazìoiii  fhc  la  ^itOI 
ed  i  forti,  prevennero  Fiatante  ad  efficace  divenioiìe  A 
coloro  che  occupati  della  difesa  del  ridetto  dettt  6iM 
attraevano  tutta  V  attenzione  del  nemii^Ok  Base  con  éittì^  « 
tanto  di  accortezza  che  di  zelo  e  di  fortuna  dtocesero  nn 
pidissimamente  dal  monte  d'ordine  dèi  colonmdio  Bu» 
genio;  presentaronsl  a(  piede  dèli*atoara  ÙA  Cattavi» 
sotto  gli  ordini  del  capobattaglione  F«raldli^  quasi  rfOiiì 
veduti  Al  sofirono^  penetrando  per  la  breccia  in  quel  ti* 
dotto  tra  i  primi  il  cajntano  Roncs^lta;  indi  di  là  àM^ 
gevidoi»!  al  Capitolo  ed  occupandolo^  esso  pure  senfetf  osia-^ 
colè'  per.h  porta  quattdo  più  calda  era  bv  mischia  ìntonioi 
al  ridMIO'  dlel&  Città*  i>Nii  con  unff  non:  pfaìi  «dita  ainl»* 
dssima'  impresa  gPh&Ktmi  sotto  gii  occM  di  tutto  Fcdeiw 
ciM  er  dftllo  stbsso  marescialfo  Augereim  soceorrevaa  Tvai 
riéotto^  Ar  ambo'  i  làti^  prendevano  gii  akri  due>  toglfofc* 
vam»"  speranza  ai  preside  di  pièr  oltro  ricongtegnersì^  e^ 
ponevano  Futi»  e  Faltro  in  piana  ritirata  o  verso  i  fbrtr 
o  verso  fa  città ,  stupefatti  amendue  da  tanta  pertinaci» 
ed  ardbttcntot 

fial  tìUttpo'  M  colonnello  >  EugUnio^  ove  per  <M»  io«  ^^^^^, 
mi  UNivava.  disetìsl  twto  nel  vuBone.  dsfc  GfaMigad:  u>  sdii«  io  «s**  baii*?^ 

per  ater  egli* 

al  ridono*  ddi'  Calvario  ^>  ove*  gntaltani.  stavano  iiepe-^Bo  inierwtu- 
fgfiaaàff  li  fuoco  dVlIglteria*  oontn)"  il:  folte  ContsUabUe;*  manicaiione^ 
ivi  raggiunto  daUo  stesso  ooiiiandiui8&  dd  gcnior  Paris*  I^Mt!.^^^  ^ 
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profie^mmo  cammino  al  ridotto  del  Capitolo^  e  di  la 
innanzi  notte  dietro  le  piegature  del  terreno  al  ridotto 
della  Città,  compiendo  il  giro  in  cpiello  stesso  giorno  sino 
al  sobborgo  la  Marina ,  per  istabilire  insieme  le  cose  a 
render  solido  un  acquisto  si  importante.  Allora  pure  il 
generale  Yerdier  mandava  il  colonnello  Gaiter  dal  con* 
.  vento  S.  Daniele  colle  truppe  di  Wirzbourg  e  di  Berg  a 
sollevare  nei  ridotti  del  Cahario  e  del  Capitolo  le  truppo 
del  6.''  reggimento  italiano,  che  non  contente  di  esservisi 
tanto  opportunamente  stabilite,  esatirivano  le  provvigioni 
d'artiglieria  in  essi  ritrovate,,  rispondendo  audacemente 
ed  allo  scoperto  ai  fuochi  ben  aggiustiti  ed  efficaci  degli 
Spagnuoli;  il  capitano  d'artiglieria  CoUet  prese  final- 
mente a  meglio  dirigere  queste  batterie,  e  consegui  fin* 
tento  già  in  {)arta  dagli  stessi  Italiani  assicui^ato,  di  pro- 
teggere le  comunicazioni  da  un  ridotto  all'altro  e  impe- 
dire del  tutto  le  sortite  all' inimico.  Testimonio  dell'av- 
venuto Io  stesso  generale  in  capo  fece  tosto  conoscere  al- 
l'armata fl  suo  contento  per  la  bella  condotta  de'  soldati 
italiani  nell'anione  decisiva^  in  che  eglino  soli  consegui- 
rono l'interruzione  della  comunicazione  tra  la  città  ed  i 
forti  malgrado  i  molti  aforzi  delle  dne  guarnigioni  per 
opporrisi.  e  I  più  grandi  elogi  (cosi  scriveva  in  nome  dello 

>  stesso   maresciallo  il  suo  capo  dello  Stato  maggiore 

>  Rey)  siano  resi  ai  granatieri  del  e.^  reggimento  di  linea 
»  ed  a  quelli  del  i.^  e  2.^  leggiere  itdiani  che  difesero  o 
»  soccorsero  il  ridotto  della  Città  contro  gli  attacchi  ri- 
»  pelati  del  nemico ,  il  quale  per  alquanto  tempo  lo  ha 

>  investito  pear  ogni  lato  dopo  di  aver  tentato  di  estermw 

>  narlo  con  molte  ore  di  fuoco  della  sua  artiglieria.  Que- 

>  sto  contegno  è  proprio  di  sì  pi*odi  granatieri,  ed  il  ge- 
»  neralc  Pino  è  particolarmente  incairicato  di  felicitarli  e 
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>  mostrar  lorò^  come  pure  al  eoicnneflo  Eugenio^  tutta 
»  la  soddisfazione  del  generale  comandante  in  capo  del* 

>  P  esercito  per  la  buona  disposizione  e  pel  vtgoi^  con 

»  che  inoltre  attaccarono  e  presero  ad  un  tempo  stesso    . 
•  gli  altri  due  ridotti  il  Calvario  ed  il  Capitolo.  »  Cosi  fu 
detto  all'armata;  in  fatti  la  gloria  di  questa  imprésa  fa 
tutta  deglMtaliani ,  né  v'ebbe  alcuno^  per  quanto  invi* 
dìoso  esso  si  fosse,  che  osasse  mai  di  contestarit. 

Dopo  di  questa  infruttuosa ,  anzi  sventurata  sortita  Seoraggit» 
gli  Spagnucrfi  proseguirono  bensì  su  tutti  i  punti  0  loro  G^a'do^ 
(taoco  si  di  mòschetteria  che  d'artiglieria,  ed  assai  viva-  d\quetta?p6* 
cernente;  ma  provarono  alla  fine  abbattimento  e  videro  J^n^^X'aapi 
necessità  di  cedere  alla  forza,  poiché  nello  stato  atimle  rf*a.Aivarex 

,  '    *^  tioppone.Ce- 

dele  cose  la  piazza  si  trovava  pressa  cbe  riunire  ad  un  deiicomaodb. 
tempo  solo  contro  di  sé  stessa  tutte  quelle  più  funeste 
condizioni,  per  ogtiima  delle  quali  isolatamente  eHa  aveva 
già  dovuto  soccombere  negli  assedj  anteriori:  epidemia, 
esaurimento,  attacchi  di  fronte,  di  fianco  ed  in  ischiena, 
separazione  da'  suoi  forti^  e  quella  che  più  monta,  la 
speranza  ormai  perduta  di  un  immediato  soccorso.  Fra 
tanti  disastri  e  sotto  il  peso  di  minacce  eoa!  gravi,  il  sob 
imperturbabile  nella  difesa  e  pertinace  in  non  venirne  a 
oondisuont  ed  nemico  era  il  governatore  Alvarez;  ed  egli 
sedo,  giustamente  paragonato, a  Catone  per  la  fermezza  e 
ad  Annibale  per  l'accanimento,  avrebbe  ancora  voluto 
prolungare  di  molto  la  resistenza;  quindi  egli  pure  espri- 
meva ciò  ehe  in  altri  tempi  il  govematofe  della  Rochelle 
a  queHi  che  esponevangli^  come  la  lame  mieteva  ogni 
giorno  gli  uomini  atti  alla  difesa:  Convkn  bene  che  noi 
pwe  incappiamo  in  tale  disastro,  se  non  siamo  soccor* 
si:  per  me  basta  she  un  solo  di  (tUii  noi  sopravviva  per 
chittdere  te  porte  deità  città.  Perini  solo  di  fatto*  si  so- 
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stmiie  sì  a  lungo  con  fennezsa  ki  vista  deVamiata  ne* 
mica  tatt'inlonia  aUe  imiva  Mcorcìrò  sqperte  dclkì  ciltA^ 
e  per  lui  solo  l^artij^ìa  si  adofierò  ancora  per  tre 
fiorili  col  mas^ifior  possibile  vigore  a  controbattere  qnolb 
dbl  generale  Verdier  alle  falde  del  Monja»^,  o  del  gene^ 
tale  Pino  intorao  alle  opere  del  Mercailal ,  e  finabnente 
ad  aprii?  broccia  negli  stossi  ridotti  cadati  in  potere  del 
nemico^  nella  lusinga  ancora  di  riaiperarli  rinnovandovi 
9  Dieefliiiire.  con  più  siciiro  ardimento,  sortite  ed  assalti.  Quelle  di  fritto 
ai.  eifettoasona.  sopratlotto  in  gran  foi*za  il  giorno  9^  con* 
Ipo  i  diie;ridottl  della  Città  e  del  Capitolo^  ónde,  so  bob 
più)  reearo  viveri  nei  forti  che  di  Uitto»  persino  doli' aeqna> 
da  tie  giorni  penoriaiirano  :  ma  scMienc  si  fossero  frattanto 
presi  di  mina  i  parapetti  dei  ridotti  da  varie  batterie  4e*> 
.  f^  Spagnuoli,  onde  contenere  i  difens(H*i  ascosi  nelFin*: 
temo/ e  con  ciò.  agevolare  ai  piccioli  convogH  il  pasBag-> 
gio  didh  città  fra  Pun  ridotto  e  F  altro  sino  ai  fonti^  dò 
non^  si  poli  conseguire^  •  e  Dia]^:nKlo  dcuna  penfitc  le» 
truppe  asiedianti  di  presidio  nei  ridotti  impedirono  quèiia 
voUn  e  aea|Mpe)  o  fosse  notte  o  fosse  giorno,  di  passare 
franmesoBO.  e  rocsra.  al  forti  sussidio.  Quindi  è  che  il  ge« 
■erak  Pino  si  tentò  di  trattare  separatamente  ddla  resa.- 
con  ciascun  comandante  di  quei  punti  cosi  isolati:  mai 
quegli  che  stava,  al  Gcmtastabile  opponeva^  schiettamente^ 
a  quaisifof^bi  patto  ohe  non  venisse  dal  suot  generale  e: 
fosse  daHa  (HuAta  mnzionato^  e  cosi  fiioeva  pure  ii  cof* 
mandante  del  ferte  de'  Gappuecini,  sebbene  più  d'ogni 
altro  ppeatasK   l^orecdiio  alle,  proposte.    U  maresetstfo. 
Augereau  dopo  u&  fuoco  vivissimo  di  tutte  le  batterio 
coUocale  aui  tre  lati  deQa<  città  spedi  alla  finci  ìOj  qu^ 
stes^  giocno  o.  ad  oflbiie  ononevc^  condizioni  di  nesa 
albi  piàoa^  unendovi  minacce  ormai  possibiTt  ad,  awenofli 
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di  aUrimaili  assdtaria  per  le  spaziose  brecce  rvipierlo 

sul  fitmta  Monjouj,  mentre  assaiterebbesi  con  scale  dalle 

linippe    italiane   per   T  opposto  frotile  nei   bastioni   di 

S.  Fnincesco  e  detta  Meixsede.  Non  si  vdle  però  por  mento 

tattavia  al  pariamentario^  e  fu  qnesto  eome  gli  altri  pr^ 

cedenti  rimandato,  per  comando  del  fe^errie  Atvares.  M8 

poiché  estrana  era  la  sorte  cui  i  più  saggi  vedevano  a¥«  1 

venturata  ki  città  per  tanti  ostinateaza».  venne  preso  coni^  | 

siglio  sullo  stato  di  s^te  deUo'  alesso  governatore  dai; 

dottissimi  medici  Viadar  e  Samaniq^o ,.  «eland  difensori  \ 

deHa  causa  pubblica;,  e  sapendolo  sin  dal  97  novembre  \ 

da  lébbre  sempre  più  violenta  aggravatole  quindi  ftior  dif  | 

stato  dì  dedicarsi  a^i  uffitj  del  ooiMnd0>  abborrendo  j 

perà  egli  sempre  il  pensiero  di  aUbasaarsi  agli  accordi 

eoi  nemico^  il  dissuasero  facilmente  dal  eonservare  più 

okre  le  redini  supreme  del  Governo  pen  tuttn.  dedicare 

in  quegli  ukimi  islantt  il  travagfiatn  sua  spirito  ai  suUi- 

mk  aftttfc  dsUa  religione.  Quindi  non  appena  fii  da  lui  li* 

beramente  rinunziato  il  comando  civile  ai  magistrati  od 

il  mBitami  at  general  Bolihar ,  essendosi  tenuto  congresso  io  meeitea. 

daUa  Giunta  e  dai  primi  ufficiali  del  presidio  in  miione 

eoi.  vescovo  3  fu  rijimnosctuta  Pimpossibaità  sia  di  recaro 

seceorso  ai  fottio  sia:  di.  pnalungane  asozat  di  essi  la  difesa 

detta  j^aa^»,  soprattutto  ndl' attuale*  slator  ddlg  bresee  e 

per  le  posizioni  mjnaoeiose  del  nemica  ndli  immediato 

eonMiQi  delle  mura:  peró^  ad  una  voce  si^  deeise   e  e§* 

»  sen»  ^mme  il  momento*  in  cui  Gerona  offrir  poteva:  la 

»^  paca  allf  inimìe»  a  fMih  giusti  e  dignitesl^  sema:  peiv- 

9.  dQ|e^.  di  gloria  m  ùnoà»  alla  nazione  ed  aUe  età  futum.  % 

(lui  tanta  incarica,  fu.  addossato*  al  generale  Poumas^^^.  il 

quale  come  ttom^di  euons.e  di  mm^  già  difensoi»  delle 

iffeenet  dd;  MtanìMl  e.  dsiia.  ctttàr>  giustameeite;  possede^A 
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la  Stima  del  nemico^  Pamore  é  la  fiducui  dei  cittadini, 
Rbke  rirnin-        H  generale   Blake   disperando   egli  pure   della  sorte 
al   comando  dei  prodì  di  Gerooa  e  di  poter  mai  più  colle  sole  sue  forze 
di  socr'nr7o.ii  di  11500  fanti  e  1200  cavalli^  e  poche  migUaja  di  male 
^n«r"^ra°"ja  armati  contadini  attraversare  la  linea  nemica  per  venir 
u^ilTroima-  °*  ^^  soccorso,  ttOtt  solo  SÌ  ristette  smo  a  quest'epoca 
"^rea""^  ^"'  ìntomo  a  Vique  con  tutte  queste  truppe  che  avrebbero 
9  Dicembre,  pur  potuto  tribolare  di  molto  V  inimico  nei  contomi  im^ 
mediati  delki  piazza,  ove  non  m  fòsse  spiegata  fra  di  esse 
una  soverchia  tendenza  a  diserzione,  ma  nd  momento  in 
cui  la  provincia  ingrossava  il  suo  esercito  di  corpi  o  vo* 
lontarj  o  levati  di  forza  in  numero  di  soooo  uomini  de- 
pose il  comando  nelle  mani  del  marchese  di  Portago,  e 
per  ragione  di  salute  cagionevole  uscì  dalla  Catalogna  e 
trasferissi  a  Cadice.  Cosi   Gerona  abbandonata  all\abboP' 
iODicembK.  rito  SUO  dcstino  sospendeva  il  di  io  di  dicembre,  ndn 
senza  un  forte  contrasto  di  passióni,  le  ostilità  colPeser- 
cito  nemico.  11  generale  Foumas  uscito  a  parlamento  at* 
traversò  la  lìnea  degi'  Italiani,  venne  per  essi  condotto  al 
generale  Pino  aDa  Casa  quadrata  e  da  questo  spedito  al 
quartier  generale  di  Augereau  a  Fomelkr  quivi  espose 
dignitosamente  lo  scopo  della   sua  missione,   ed  esser 
pronta  la  città  a  venirne  a  condizioni  di  resa,  purché  1$ 
BÌ  concedessero   quattro  giorni  per  disporvisi,  qualora 
non  giugnessero  rinforzi:  ma  il  maresciallo,  non  che  ac- 
consentire a  tale  domanda,  rimandò  il  generale  Fòumas 
col  più  grande  risentimento,  e  gli  disse  per  ultime  parole 
e  che  se  la  piazza  entro  due  ore  non  accettava  le  sue  ono« 
»  revoli  proposte  di  resa,  V  assalto  stabilito  avrebbe  luogo 
.    »  qucHa  sera,  e  le  sue  truppe  impazienti  di  vendetta  non 
»  guarderebbero  confine  onde  ottenerla  intiera  e  spaveii- 
^  tosa.  »  Foumas  volle  prendersi  l'assunto  di  prm'are  la 
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k^ittiinità  della  difesa^  la  giustezza  delia  proposta,  ed  in 
fine  quanta  fosse  tuttavia  nel  presidio  e  nel  popolo  la  vo- 
lontà e  la  forza  di  protrarre  la  difesa;  ma  fu  interrotto^ 
ed  ebbe  a  ritornare  pi*ontaniente  in  Gerona  e  chiedervi 
poteri  onde  trattare  in  sull'istante  per  ki  resa.  AI  suo 
ritorno  tutti  parvero  riprendere  vigore,  ed  il  popolo  spie«> 
gare  di  quell'orgoglio  ond'esso  si  accieca  ne'  perìcoli,  e 
quali  che  siano  gli  afironta.  Ma  erano  del  pari  e  questo  * .  ; 

vigore  e  quest'orgoglio  destìtuti  da  sano  fondamento; 
quindi  (siccome  esprime  sublimemente  quel  sommo  inge-  \ 

gno  di  Monti)  come  quella  face  che  al  mancare  di  alt-^ 
mento  lambisce  gli  stami  inariditi,  e  fra  il  piallore  che  la  { 

mena  a  spegnersi  pare  ad  un  tratto  che  risorga  più  viva,  ! 

finché  convien  che  muoja;  cosi,  malgrado  la  ripugnanza  ì 

di  arrendersi  e  l'insano  vigore  dispiegato  tuttavia  nel 
pretrarre  la  difesa,  ravvivare  i  fuochi  e  riprodursi  alle  ì 

sortite. da  coloro  che  meno  addentro  ravvisavano  le  cose, 
si  dovette  alla  fine  da  tutti  soggiacere  alla  mancanza  di  '     ] 

speranze  e  di  alimento,  e  concedere  la  resa  della  piazza  j 

ai  patti  offerti  did  nemico.  11  generale  Foumas  ritornato  io  Dicembre, 
al  quartier  generale  francese  fu  accompagnato  nella 
piazza  dal  capo  dello  Stato  nu^iore  Rey  per  conseguire 
dalla  Giunta  militare  la  sanzione  degli  articoli  segnati 
sulla  base  genei^osa  di  scordare  le  offese,  ricondurre  la 
tranquillità  fra  i  cittadini,  lasciar  loro  indistintamente  il 
possesso  delle  case  e  dei  beni,  e  rispetu^re  la  comune  re- 
ligione. Ma,  non  essendosi  potuto  stipulare  per  la  libertà 
del  presidio,  insorsero  nuovi  lamenti  fra  gli  uffiziali,  molti 
dei  'quali  avrebbero  voluto  tutto  arrischiare,  fuorché  su- 
bire la  dura  legge  di  andar  prigionieri  in  Francia  ;  depo- 
serò per  altro  i  lamenti  quando  pervennero,  se  non  più, 
ad  ottCjpiere  che  un  di  essi  potesse  i^ecaréi  al  quartier  go- 
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neràle  dett*  esercito  spagnu^  onde  sdftecUarvi  il  f^ene» 
rale  in  capo  a  prendere  in  eoiisìdepazione  it  k>ro  stato  e 
qttSndi  ad  operave  V  immediato  csHOfitiio  della  guarnigiom) 
di  Gerona  eoa  altrettanti  prigionieri  fmcesi  tenuti  aBe 
Isole  Balearii;  cambio  cai  di  buon  grado  pronlamente 
avrebbe  acoeiato  il  mareaeiaflaL  Cosi  si  voUe  anche  dal 
vescovo  EK  Giovanni  Ramircs  di  Aidhoo  e  dal  supremo 
intendente  Beramendi,  innaiul  di  sancire  la  convenzione^ 
in'  uH^agglanta  apposita  conseguiir  sicurezza  e  libertà  per 
^  ecclesiastici  e  per  ogni  altro  die  non  fosse  propria- 
mente persona  militare  ;  dopo  di.  ebe  la  convenzione  fu 
da  quefii^  in  cui  potere  era  Fopponsi,  aòeettata  ed  ese» 
guita. 

e  Capitolazione.  Articolo  i.^  La  guarnigione  usctrft 
cogli  onori  mililart  ed  entrerà  in.  Francia  come  prigio* 
niera  di  guerra.  3.^  Tutti  gli  abitanti  saranno  rispettati; 
3.^  La  rdigione  cattolica  continuerà  ad  essere  osservala 
dagli  abitanti  e  sarà  protetta..  4.^  Domani  mattina,  it 
alle  ore  otto  e  mezzo  la  porta;  dd  Soccorso  e  quettit  dì 
kreajs  saranno  consegnate  alle  truppe  franeesi,  non 
che  qmàk  dei  fiorti.  5.^  Alla  stessa  ora  di  domani  mat*> 
tina.  1 L  uscirà  dalla  piazza  la  guarnigione'  per  la  porta 
di  Arenys^  ed  i  soldati-  deporranno  le  loro  armi  sulla 
spianata,  er.^  Un  ufiioale  d^  artiglieria^  uno^  del  gfOàa 
ed  mi  commissario  di.  guerra  nel  momento  che  si  pigli 
possesso  delle  porte  deUa  oilità  entoeraimo  per  rioevere 
la  consegna  dei  magaziim^.  piani^  carte,  ecc^  >»  Fatto 
itt  Gerona  ailc'  ore  sette  deUa  notte  del  io  dicem» 
bre  i9oe.  «»  Giuliano  di  BoUbar.^  brigadiere  de^  reali 
esercHi^.  govematove  proewiawio*  dèlia*  piazza»  Blàs  dt 
Fonmas^  brigadiere.  Isidoro-  de  h;  Mata^  Giuseppe  deUa 
Iglesia^  Gugliiebno-  Minali^  Gn^idmo  Naich^  cdonneUi. 
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fiey^  ^apo  dello  Stato  maggiore  generale  franoese.  Ap* 
provato  4a  noi  maresciallo  delP  impero^  Gomamlanle  in 
capo  U  V41  Corpo  idett'^umata  4ì  Spa^pna^  Augerau».  » 
«  Note  «gglmite  e  partic(4art  approvate  da  S.  £.  il 
mareflciaUo  deH'iinpero,  comandante  m  ^^apo  del  VII 
CoTfpo,  convenute  tra  il  signor  generale  di  brigata  "Scy, 
capo  ddto  Stato  maggiore  generale  ad  detto  esenciiOy 
^  il  flignor  D*  Blas  di  Foornat^  brigadien^  inearioato  ' 
de'  poteri  dal  govenutore  provvisorio  e  dalla  Giunta 
«itStam  1.^  (In  Iettante  o  sottotenente  eletto  tm  gli  nf* 
fiz^ili  ddP  esercito  spagnuoio  sarà  antoriaoiaio  con  pas* 
aaporti  a  Imsferirsi  all'  esercito  d^  osservatone  apa- 
gnnoio  e  i^ecare  al  ano  «geiiMde  comandante  in  capo 
la  eapitolatiofie  ddla  piasESEa  e  dei  forti  di  fieronat^  aol« 
kcitand^  il  ^nto  eambio  degli  uffiùU  e  soldati  della 
gnamigione  (K  Gerona  e  jsuot  forti  contro  im  ^;ual 
mmero  di  nflusiali  e  ooldalì  ftnnoesi  detennti  nelle  iaoln 
di  Majorca  o  altrì  punti.  U  genei'ale  comandante  in 
eapo  ddT  eses'etto  francese  promette  di  verificare  <itte« 
3iD  cambio  ai  tosto  die  il  generale  comandante  in  eapo 
dell'  eserato  spagnnolo  gli  avrà  fatto  conoscere  il 
giorno  in  cui  que'  prigionieri  saranno  giunti  ad  uno 
dei  porti  della  Francia  pel  caraliyk)  riferita  3.^  Ne'  tré 
giorni  cbe  aogniranno  la  resa  ddla  piazza  di  Gerona 
V  illustrissimo  signor  veaoovo  di  detta  città  rimarrà 
«ntorimlo^  a  dare  ai  sacerdoti  che  stanno  aotto  a'  suoi 
ordini  i  passaporti  eh'  essi  chiegguio  per  passare  alle 
città  neUe  quali  tenevano  anteriore  domicilio^  per  ri- 
manervi e  vivervi  come  il  deU)e  ogni  ministro  di  pace 
sotto  la  protezione  deUe  leggi  che  r^gono  la  Spagna.  #  ^ 
€  Altre  note  aggiunte  alla  capiu>lazi<me.  i.^  GÌ'  im«  ^  nfcenbre. 
•  piegati  ttd  ramo  politico  «simminiatratìvo  di  guerra  son 
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dichiarati  liberi^  come  non  combattenti^  e  possono  chìiy 
dere  passaporti  per  dove  loro  piaccia  recarsi  coi  loro 
equipaggi.  Questi  sono  V  intendente ,  i  commissari  di 
guerra^  gl'impiegati  negli  ospedali  e  magazzini^  i  me- 
dici ed  i  chirurghi  dell'esercito,  a.^  La  guarnigione 
francese  che  starà  nella  piazza  si  porrà  ne'  quartieri^ 
non  nelle  case;  agli  ufiiziali  verrà  pagato  ciò  che  si 
soleva  alla  guarnigione  spagnuola  onde  si   procurino 
alloggio  con  pagamento.  3.^  Tutte  le  carte  spettanti  al 
Governo  rimarranno  depositate  all'archivio  della  Giunta 
senza  poter  essere  né  estratte ,  né  abbruciate.  4.^  A 
quelli   che  saranno  stati   membri  o   impiegati   della 
Giunta  in  tempo  di  questa  guerra  di  opinione  non  ne 
potrà  venire  pi^iudizio  alcuno  ne'  gradi  e  carriera 
loro^  rimanendo  uguahnente  sabre  e  rispettate  le  l(Ht» 
persone^  proprietà  ed  averi.  5.^  Agli  stranieri  che  si 
trovano  dentro  la  piazza  per  migrazione  o  altm  caosa^ 
o  sieno  essi  stati  membri  ed  impiegati  delle  Giunte  o 
noi  siano  stati,   safà  permesso  di  restituirsi  alle  case 
loro  con  equipaggio  ed  averi  di  loro  spettanza.  6.^  Sarà 
concesso  parimente  a  qualsivoglia  ai)ltante  che  bra- 
miisse  uscire  dalla  città  e  trasferirsi  in  un'  altra  di  re- 
car seco  i  suoi  equipaggi  ed  averi,  rimanendo  salve 
le  proprietà,  i  beni  e  gli  effetti  di  chicchessia  in  questa 
città.  =»  Patto  in  Gerona  io  dicembre  1804».  D.  Blas  di 
Fournas  certifica  la  verità  della  capitolazione  e  delle 
note  aggiunte  qui  sopra  enuncuite.  » 
La  guarnigione  usci  diiUa  piazza,  come  era  convenu- 
sp«gnuoH*^"  to*  ^^  mattina  dell*  ì  i ,  sfilando  in  mezzo  a  tutto  l' eser- 
^•LSiirc*"*  cito  asscdiante,  che  in  molta  pompa  erasi  posto  in  batta- 
li Dicembre,  glia  nella  pianura  di  S.  Eugenia.   Essa  saliva  al  numerq 
di  soli  3200  uomini  m  istato  di  portai*  le  armi,  altri  50» 
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erano  i  comalesoenti^  e  looo  giacevano  negli  ospedali. 
Anco  i  primi  però  eran  si  laceri^  {si  pallidi  e  si  deboli,, 
che  a  fronte  delle  truppe  assediami  in  vero,  come  dissero 
aiitori  spagnuoli,  maggiormente  brillavano  di  un  onore 
meritalo;  né  sarebbesi  in  fatti  potuto  giudicare  come 
telino  avessero  saputo  sì  lungamente  sostenere  i  disagi 
deU' «assedio  e  presentare  a  quelle  truppe  impavidi  la 
fronte,  mentre  in  si  gran  nimiero  esse  acc^impiivano  di- 
i-em  quasi  in  contatto  alle  loro  mura,  già  in  varj  pimti 
aperte  ed  a  mala  pena  proprie  alla  difesti:  ma  che  non 
può  l'orgoglio  e  la  speranza  là  dove  regna  unione,  amor 
di  patria  e  i*dtgione?  Que^  valorosi  difensori  soggiogati 
dalla  forza,  ma  non  in  tutto,  dovettero  finalmente  par-> 
tirsi  sotto  la  scorta  de'  cacciatori  e  del  4.^  reggimento 
italiano  comandata  dal  generale  Palombini,  e  (malgrado 
l' affollata  moltitudine  di  armati  accorsi  sulle  alture  del- 
Y  Ampourdan  per  liberarli  )  andarne  prigionieri  in  Fran* 
eia.  Non  tutti  per  altro  racchiudevansi  in  quel  numero  i 
veri  difensori  di  Gerona;  molti  cittadini  eran  raccolti 
tuttavia  nella  piazza  ruminandovi  i  mezzi  di  sottrarla  al 
nuovo  dominio:  intanto  uniti  insieme,  chi  per  piangei^ 
il  fratello,  chi  il  figlio,  chi  il  padre,  ehi  Y  amico,  non  po- 
nevano più  mente  che  a  compiere  il  pietoso  ufficio  di 
rendere  loro  onorata  sepoltura,  invidiando  taluni  la  sorte 
e  dell'  amico  e  del  padre  e  del  figlio  e  del  fratello  per 
aver  eglino  liberi  incontrati  una  morte  gloriosa  per  la 
patria,  ora  schiava  ed  in  balia  di  un  potere  nemico,  as- 
soluto ed  anelante  di  vendetta.  Molti  altri  abititori  delle 
vicine  montagne,  i*estituiti  inermi  a  sé  medesimi,  usci- 
rono di  poi  coMoro  arnesi  da  tranquilli  agricoltori  per 
raggiugnere  le  loro  desolate  famiglie,  rivedere  le  loro 
case  incendiate,  i  campi  devastati,  ogni  speranzii  tolLi  di 
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un  sollecito '^oocorso;  quiiutl  per  latto  nuovamente  ab- 
IxindoDare  e  correre  come  prima  il  mestiere  delle  armi, 
tribolaDdo  dovunque  F  inimico  e  molestandolo  persino 
nel  possesso  della  pi<<izza  allora  appunto  conquistata. 
Grave  fu  la  perdita  degli  Spagmioli  nella  difesa  di  Gero^ 
na:  si  afferma  che  il  presidio  iil)bia  perduto  esso  solo  da 
5000  combattenti^  tra' quali  un  gran  numero  di  uffisiali 
soprattutto  d' artiglieria ,  assegnandosi  da  questo  una  mi- 
sura del  vigore  con  cui  i  più  distinti  fra  l'esercito  ado- 
praron3Ì  in  difesa  della  piazzai  ma  assai  più  grande  fu  il 
danno  sofferto  dalla  popolazione,  la  quale  abbandonata 
alle  nu^iori  tristezze  di  un  tanto  assedio^  che  durò  sette 
mesi  e  cinque  giorni»  periva  languidamente  sotto  tutti  i 
flagelli  per  essa  inusitati,  la  guerra,  la  peste  e  la  fame; 
sicché  ridotta  dai  ventimila  a  soli  ottomila  abitanti,  e 
questi  pure  estremamente  indeboliti,  che  «he  per  tutti  si 
tentasse,  non  fu  più  in  istato  di  togliersi  quel  gic^  die 
le  veniva  imposto,  nonostante  i  molti  sforzi  eroicamente 
impiegati  per  iscuoterlo.  ilimasero  in  potere  del  nemico 
duecento  pezzi  d'artiglieria,  un  piccolo  numero  di  pro- 
jettUX  poca  polvere,  al(»ine  n^iigliaja  di  fuciU  e  neve  ban- 
diere, le  qusdi  vennero  consegi^Ate  per  oomando  del  gè* 
ncrale  in  capo  dell'esercito  alle  truppe  italiane,  il  cui 
generale  conte  Pino  ebbe  l'incarico  di  recarle  a' piedi  dd 
trono.  Grave  per  altro  fu  la  perdita  pur  anche  dell'eser- 
cito assediante,  poiché  eUa  si  giudica  di  IMOO  uomini, 
cagi(HUita  assai  più  dalle  febbri  che  dal  fuoco,  che  qui 
pure  dir  potevaàj  come  da  Moreau  all'assedio  dell' E* 
eluse  «  esser  fra  tutti  il  minore  del  mali.  »  Quivi  si  con- 
sumarono dai  soli  assediami  olti*e  a  12000  bombe,  8O0O 
obizzi,  80000  palle  da  cannone  e  15000000  di  franchi 
in  altre  prowigio»i_da  bocca   o  da  guen*a  spedite  dai 


«^* 
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pùsA  pia  kkìMii  dd'ìmpero.  E  si  poèta  furono  i  meri 
thmiti  mila  piazza  il  pùrno  dMlà  resa,  ehe  recò  mera- 
n^ia  eome  di  tanto  ti  fesK  osato  prolimi^are  la  difesa: 
4  in«]lDÌ  erano  distratti,  le  sole  waicine  da  mianò  servi- 
-▼ano  per  rompere  (pid  resto  dì  graniglia  che  veniva  ai 
•sòidali  ngnalmeiìte  cfae  ai  eittadimi'  ógni  giorno  parca- 
nkente  dbtribaìto  «nilsikiente  a  searisa  dose  di  carne  da 
eavallo  e  di  miiteli  socidi  e  sdrilbsir  «aieo  meno  di  no- 
trionentó  ehe  da  gran  tempo  si  usava! 

Fu  yeramentè  vaàm  spdlacolo  ben  tristo  P  aspetto  ddla  Aspetto  i»- 
piaitta  vSku^Aè  vacìn  U  presidio  spagnuolo  e  vi  entrava  u^uu  «ir  ano 
il  pnesUto  straniero.  Tutto  era  posto  in  abbandono;  se-  ^^||è  '7ruVp« 
iii&ate  qua  e  là  alla  rinfila  \iedevansi  per  le  eontrade  le  •^■*«"'^>*<* 
-armi  speoate  dagfi  tàdiraticcmbattenti;  sconciate  ed  in>- 
4nonde  le  contrade;  rotti  i-  ponti  levatoi;  sconnesse  le 
jmposle  dtNe  porte;  a  seqcpndro  le  batterie;  sformalt 
'Oliin<|ao  (fai  teiehl  i  parapetti;  abbandonati  e  gki  dai 
«arri  akntii  peezi  in  cima  alla  scoperta  terrazaa  deUa  cat- 
■teA^Ie;  o^ai  casa^  ogni  ohiesa  divenata  Fasib  d'inGmni 
e  di  feriti  palesare  le  nkine  non  anco  riputate  delle 
bombe  nemiche;  erottati  per  b  strepito  contimio  ddic 
iirtiglierie  vaij  gruppi  di  case  faingo  TOnya  ed  il  Ter, 
4)resfintare  au  quel  punto  nha  nuova  frattura  nel  recinto 
deHa  piazxa^  e  Mta  quanta  diraecata  quefla  parte  deUa 
città  che  guarda  ai  bastioni  di  Franòia  ed  al  forte  Moujouj 
fer  YetklìQ  delle  ukime  batficrie  di  breccia  stsblTite  alle 
falde  di  quel  monte  o  intorno  a  Pons  di  là  dal  Ter;  starsi 
molti  tetti  di  case  pendenti  per  la  mina  de'  minri  kitendt; 
stwsi  apfnse  per  un  canto  grosse  tra\1/  penzoloni  i  pila- 
stri, scRfKdate  in  pi4  ponti  le  ^-olie  de^  magmEsini  e  ddle 
chiese;  tutto  in  Mmém  hmSàr  dlibbio  come  possibile 
fone  il  {vooqgtiire  non  la  dìfani,  ma  la  dimora  aoltantt» 
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in  mézzo  a  quaBe  rtrine  senza  M  peridob  Umiinenl»  4i 
•floggiaéeni;  esser  ridottisi  inabitaKle  dèi  tutto  qoclfe 
parte  che  ooi^ingDesi  alb  ton^  Gh^Midla  ed  aHa  porla 
S.  Cristoforo;  rozzamente  intèrsòeat»  da  molttplici  e  den 
formi  spaH^giamenti  quelle  anguste  strade  che  vi  gui- 
dano' salendovi  dal  piano  della  cittày  onde  pervenuto  cke 
fosse  F inimico  fra  i  rottami^  vi  avesse  ritrovato  e  asilo 
non  sicoro  e  non  prevedati  ostacoli  al  progresso  della 
marcia.  Se  a  tutto  ciò  s'aggiungane  e  il  fetore  che  usciva 
da  ogni  parte ,  e  la  vista  lagrime\^  di  membra  dilania- 
te^ di  corpi  in  varie  guise  lacersAi  ed  abbandonati  fra  la 
polve  delle  case  diroccia,  o  a  mezzo  seppelliti  in  terra- 
pieni sparsi  dt  sqitarci  di  bombe,  di  fucili  rotti  e  carri  da 
eannone  frantumati^  di  socidume  e  lembi  di  vestiti  ihsmi- 
guinati,  il  dica  pure  ojpnmoi  che  fo  meco  di  tutto  spettsh 
tore  o  parte,  se  non  fu  cosa  merail^iosa  lo  aver  gli  Spa- 
gnuoti  ))rolungata  di  tanto  la  difesa?  Quivi  ben  si  tolse 
misui^  di  ciò  che  possono  onore  e  dìsdplina  in  esercizio 
colle  ultix3  virtù  cittadine;  ed  era  pur  bello  l'udire  tut- 
tavia all'atto  di  cedere  la  piazza  ed  in  me^zo  a  tanto 
squallore  gli  uifiziali  spagnuoU  chieder  conto  al  nemico, 
se  pie  il  vinto  o  il  vincitore  gloriar  si  dmiesto  deD'e- 
>iento.  A  tale  inchiesta  indirizzata  a  nie  pure  io  non  ri- 
sposi ;  mar  egFi  è  I)en  vero  che  qui  ancora  avrebbesi  potuto 
da  taluno  ridire  ciò  che  tanto  generosamente  il  re  de-  Ro^ 
mani  disse  del  presidio  di  Liindau,  comandato  da  Lauhar 
nie:  Noi  dobbiam  pureoonfesèare  che  ci  ha  veramente 
malia  ghria  fwl  vincere  di  siffaiii  nemici. 
))ci!t!*df\?e'  -  La  Spagna  tutta  rieonoacente  a  tanti  sacriiizj  sosté^ 
TMiaspagnl!!  ^^^  ^^  GcTona  per  la  cauaa  pubblica,  non  Tu  meno  gè- 
E  quanto  que.  Qerosa  vcTso  di  Icl  di  qwSlo  iclio  lo  Sia  Mate  verso  Zara^ 
Mriisse  Fico-  Mia:  «  inverò  sé  k  perliBacia  di  questa  néUadicSn  nof« 

noacente.         ^  *  * 


4b  Tinfea  da  qnrila  di  Géroiia  'che  hi  rAgfooe  deUft  au^ 
^[imr  forza  ddPttltinia  ti  paragona  di  quella  della  prima 
e  in  ragiane  driPiaipifegù  nKea felice  dell'arte  d'attaocara 
ildf  ultiflia  che.mn  in  Zxhifgdau^  fu  ceri»  «iguale  il  vanto 
e  noft  diflBimiie  f  «tife  tecaAo  al  re^to  delle  Spagne.  Pow 
Aè  tome  àDora  al  rinaaero.  sidve  tolte  le  proVincié  me* 
riifionali  della  Penbola»  ora  Fannala  fraacese  di  Calale* 
gna  non  solo  si  dorelle  aitontàdare  da  Tak^ragona  ed 
iMteve  dagli  eaercilt  poali  akiU' Ebro  per  recaiM  ai  confini 
dcdla  Fraaida  ad  appoggiarvi  le  Iroppe  alP  assedio  di 
Gerona^  tna  ebbe  a  rmumiatfe  in  tatto  il  tempo  della  sna 
durata  a  qualsivoglia  altra  linpresa  méà  lontana  nella 
stessa  provitìcia,  e  s'inNfeboU  tabnenle  per  venire  aIPac*> 
quisto  della  punza,  «he  non  fu  in  ìstato  se  non  all'arrivo 
de'soccomi  dì  dar  tnano  di  nuovo  ad  imprese  clamorose 
^  defetsive;  né  quegli  eserciti  trovandosi  menomamente 
jlppoggiati  da  qnello  di  Catalogna^  fbronò  essi  pure  in 
istalo  di  àsKdiare  le  piazze  sÉir£farp^  od>  ihtraprendere 
la  tanto  meditata  spedizione  di  Valenza.  Ben  con  ogni 
diritto  perciò  versandosi  éspreasiohi  di  dolore  da  tutta  la 
nazione  tiA  fender  piìbUiea  V  fltoorevole  capìtolasione  di 
GeMia^  innahavansi  a  cielo  ed  il  popolo  ed  il  presidio 
di  quella  piaiBEa  che  aVcvan  reso  alla  Fenicia  servigi  si 
segnalati.  €  Sien  Iodi  etenìe^  dicevasi^  a  questo  p(qx)lo 
di  croi,  capace  da  sé  solo  di  dare  alla  nazione  tutto  il 
vigore  ebe- ^bisogna  onde  illustrarla  e  iiirla  libera. 
8  voi  nairoiate^  o  acddati  benemmti,  là  in  Francia,  e 
raoeof^ieie  V  ammirazione  che  ivi  pure  non  dissimile 
ala  nostra  vi  ò  dovuta  dai  popolo  francese,  cui  il  rim« 
boóibo  ddle  giostre  artigierie  ha  potuto  avvertire  pel 
ooi^so  distanti  mesi  oame.si  reaìsia  ad  una  funesta  usur» 
pbuSone,  anoarchè  sostenuta  daHs  forze  esbssali  del 
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SUO  impero.  Ivi  additandoli  «ìascutio  èompueèo  da  pieOi 
pel  valore  sventurato ,  si  diea  riapettaaddvi:  È  qwùti 
vn  difensore  di  Oercna,  Tutta  la  nazimie  eanvinta  del 
vostro  eroisRio,  e  non  volendo  fiepararri  ón  aofe  istante 
dalb  soa  memoria,  deeretà  ad  una  voee,  por  amebì 
della  Giunta  Supreana  di  Spagna,  che  ai  debba  ^val« 
un  monumento,  coniare  una  roedi^ia  t  porre  ileridoni 
in  tutte  le  capitali  àA  regno  onde  perpotoare  la  vostea 
gloria;  che  gli  abitanti  e  la  gnamìgìoBe  tieoo  vgnat- 
mente  tenuti  benemeriti  della  patria  m  grada  etoinlftile 
ed  eroico;  che  al  voatrò  degno  comandarne  D.  Mariano 
Alvarez  ed  alia  sua  famiglia,  se  awien  ch'ei  .imioja 
(ciò  che  pur  troppo  si  teriie  pei  dnri  trattanMiti  dbl 
nemico),  si  conferiscano  in  premio  ddl^lnvitta  sua  oo- 
stanaa  e  ddl' ardente  suo  asator  patrio  tutti  quei  favori 
onde  si  è  fotto  creditons  i^erso  la  nasiane  co'  sooi  straoi^ 
dinarj  servigi;  die  venga  eoncesao  «n  grado  a  latti 
gli  ufiimli  ed  il  posto  di  sergènte  a  qoe*  soldati  cher  si 
sono  trovali  ndP  assedio;  che  tutti  i  difeDÉsori  di  vGero- 
na,  abitanti  e  discendenti  dd>bano  godere  delia  nolMttà 
persomde;  che  io  Ststo  provveda  da  sussistenaa  ddle 
vedove  e  degli  orfani  di  coloro  che  rimatfero  calinli 
nella  difesa;  d^  tessersi  trovato  nella  piana  dnranle 
r assedio  dia  diritto  a  preferenca  deglMmpiegiii;  dK 
GerOna  finahnenie  sia  libera  da  ogni  inqposta  per  io 
anni  dal  giorno  deHa  pace,  e  ddibadsl  in  queU^  epoca 
rialzare  a  spese  pubUidie  con  gran  magùiioenza  i  Miot 
edifiq.  >  Tale  in  fatti  fu  il  drelreto  enanato  ddk  Ginnta 
Suprema  di  Spagna,  presedÉta  dall' aréivesoovo  di  Lac^ 
dicea;  e  tanto  fu  il  calore  degli  ek^  proAgati  dal  Go-* 
^'emo  ai  difensori  di  Gerona,  «1k  pi«  olire  pÉ>oc«deBda 
fu  por  anche  nkcoiUtaìdata  hi  loro  aorte  aHe  fatare 


mioni  dalle  Cortes  dd  regno.  «  Non  son  già  (nisi  vane 

•  ed  ostffitate  (conehUidevasi  da  quelB  che  gutdavano  la 
m  aomina  delle  coae  nella  Spagna)  ebe  per  noi  deUxinsi^ 
»  a  Gerona:  sono  lagrimo  al  suo  infortwmo,  onori  a' suoi 

•  B»Ttiri ,  eonsdazicmi  e  rieempense  a  qoe^  più  forli  che 
m  sopravvisaero  ;  e  sopraUuttx)  imitazione  dett'  esempio 
R  sddime  che  ci  hanno  dato,  mostrandoci  noi  pur9» 
9  quanto  essi  il  furono,  ooBUntt  ^  animosi.  » 

IV. 

In  altri  punti  d^  Penisda  eran  accaduti  in  questo  vieMitedi 
intendilo  di  tmnpo  aneojiMnti  disgustosi  per  la  causa  ■«»  •  danno 
naanonale.  Pochi  giorni  dopo  la  battaglia  di  Talavera,  in  g^oinnaCì 
cui  uscifOM  padroni  del  campo  di  battaglia  gli  Angk>*  ^enteota!*^''* 
Ispani  »  avean  quesit  dovuto^  tuttocliè  vincitori  «  separarsi 
e  con  grali  fretta  ritirarsi  suU'  altra  riva  del  Tago  per  la 
viennta  di  Soult  dalla  Galizia  attraverso  al  regno  di  Leone 
aula  loro  linea  d' operazione  a  Maaencia.  Dopo  di  ohe 
kNrd  Wellington,  acquartierando  il  suo  esercito  alle  fron» 
ti«ne  del  Portogallo  intorno  a  Bsidióoz  ed  a  Ciudad  Ro" 
drigo,  lascialo  aveva  propriamenle  )a  cura  di  condurr^ 
la  guerra  ai  soli  Spagnnoli.  Questi  In  gran  (w%e  sui  due 
lati  ddlai  Sierra  Morena,  ed  ^benché  addietro  in  espe* 
rsnMBa  e  disciplina  per  lottare  contro  forze  n^guardevafi 
ed  agguerrite  in  campo  aperto,  spinti  per6  da  un  amore 
amoderato  di  gloria  e  pieni  di  quali'  orgoglio  cbq  tanto  1| 
distingue,  e  senaa  di  cni  non  v'ha  alcun  popoto  che  tenti 
grande  impresa,  osarono  più  volto  scendere  nei  piani 
delia  Mància  e  di  Toledo,  e  misurarsi  ancorché  soli  e  coìiì^ 
gran  perdita  colle  riunite  e  ben  dirette  armate  franca 
«di  Tago.  Ndi  vedeouBOo  r  eaiTOito  di  Yei|%[as  oomp^ita- 
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mente  battuto  ad  Àbnonacid  dalle  rìierre  di  Madrid  e  Ad 
generale  Sebastiani.  Ciò  miBamcmqiKgU  airanai  si  tìoiv 
dinarono^  e  dopo  xm  breve  intervailo,  in  cui  la  Giimtii 
Suprema  di  Gm^emo  stabilita  a  Seviglia  agevolò  V  unione 
di  50000  uomifri  nella  Mancia,  questo  esercito  si  avanzè 
nella  pianura  di  Aranjuez  nellMntenl»  di  dar  batfa^ia 
alle  armate  francesi  di  Gastiglia^,  ov^essc  non  si.  fossero 
prima  decise  a  ritirata  ài  solo  suo  comparire  sul  Taga 
Ma  Si  tosto  che  il  maresciallo  Soult,  il  quale  allora  gui- 
dava in  luogo  di  Jourdan  la  somma  delle  cose  militari 
nelle  Spagne  accanto  al  re  Giuseppe,  fu  avvertito  che  al 
corpo  battuto  di  V^egas  eransi  uniti  e  i  rinford  di  Miir- 
da  e  d'Andalusia,  e  F esercito  di  Eguia  (che  dopo  di  aver 
combattuto  sotto  Cuesfia  a  Talavera  era  riiteasto  inope* 
.  roso  neff  Estremadura),  fece  egli  pure  avvicinare  i  corpi 
di  Mortier  e  Victor  a  quelli  di  Sebastiani  per  coprire  piA 
dappresso  Madrid  ed  i  passaggi  principali  del  Tago  fra 
T(^o  ed  Aranjnez.  E  quando  poi  si  seppe  che  lord  Wel* 
Hngton  era  tornato  a  Badajoz  dopo  jl  viaggio  di  Cadhe 
e  Lisbona,  e  si  potè  temere  giustamente  che  per  lui  si  asse* 
condassero  le  mosse  dell'esercito  spagnuolo  verso  il  Tago^ 
si  usarono  artifizj  da  Seult  per  inspirare  fiducia  al  nuov» 
generale  Areyzaga,  al  cui  comando  era  stato  dalla  Giunta 
affidato  questo  esercito,  volendosi  attirare  egli  solo  a 
giornata  e  rendere  vana  del  tutto  la  già  troppo  tardata 
cooperasione  degl'Inglesi  daMe  frontiere  deH' Alentejo.- 
La  presunzione  di  Areyaaga  favorì  H  piano  di  Soult,  e 
questi  dovette  riconoscere  il  felice  sucoesso  della  hMà^ 
glia,  poco  dopo  avvenuta,  non  meno  dall'- impruden»!  dd 
nemico  che  ^P  esperienza  propria  e  ésà  \alore  dèDe  sue 
truppe.  ;.      -1     •         • 

BtttagKa  di        llgtomo  IT  di  no>t«ibfe  il  geafcrale  Sebastiani  iindò^ 


• 
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a  rìeanoseeM  il  nemfeo:  con  m  oMrpo  ^  eatallerh  neU  ot^M.  «• 
vasta  piamira  di  Ocana^  e  rìtiraloti  prpiHamtnle  gli  diò>  Tn  MM^soffer- 


a  credere  di  mm  volmi  daU'ttmilo  «ranceie  impagoAi«^;^l"^ 

MA  battage  ia  iaba  poMuone  tu  qiidla  riva  dd  Tago;- 

quiDdi  Areyxaga  sivaatò  la  $ua  annala  sino  ad  Ocaoa.  Ài*] 

kara  Seidl  fece  oecupaÉre  fDrMmeDle  Tdedo  daHa  divi#. 

siònc  Gazan ,  im1  iiitraf>reie  il  la  eoi  carpi  di  Bbrtièr  et  \%  luxtmhrf. 

SebasUani  un  mó¥'HmnlQ^  da  Hadrid  per  Alacoave  il  oéiH. 

ITO  degli  SpagBubli  di  là  dal  Tago^  meatire  il:ci«pQ'di< 

Vidor  operare  dowra  di  là  da  Fuentidneià  -airila  desfara 

di  Arejoa^.  Questi  si  raccolse  il  i9  nella  piaiiara  cfietro  49  NoTembrr. 

ad  un  pìccolO'IorrdQte'dM  da  Ocana  acdroe  Teréo  il.Tago^ 

a  pffCSQ  un  fanpidabite  ordine  di  battaglia  .con  MMq 

fanti,  "7000  eavaiti  opMdtb  atl^ieria.  Alla  deitva  comanf^ 

da!i^a  il  gonorald  Zj<^.  un  còrpo  di  0000  iioniim  dlmm*^ 

guardia  aostéaulo  dal  gdnende   Laaey  con  altri .  loolo^ 

nomini;  aUa  stnìstra  il  genekrale   Froyre,  ed  Areyia^à 

fta»o  il  oeotro  ad  Ocana.  Ma  qnesf  araaata  radunata  al* 

primi  sonori  delb  pace  delia  Francia  éoU'  Austria  piarvo) 

a  taluni,  cui  non  è  grave  Ogni  peosi^t»,  essere  stata  cotà 

jpedita  dàlia  Giunta  qpagnuol^  menoper  vincer^  ehe  per 

essere  vinta  sotto  gli  Ordini   di   un  uomo  ^capace  di 

fondarla  ;  e  che  per  ai  medesimo  inuttlmerite.  avrerthra 

la  sua  pvopcia  insufficienin.   Di  fatto  dopo  di  Mar  ogll 

InngattMtate  .gtlMàii;  cpiA  e  là  nella  Monéta  i  suoi  corpiy 

ararli  resi  làcerir  a- stanchi,.  kiv«di  avurantuntti*  in  ^ccoto 

e  tndecite'  opcraaioni  daHa  ine  di  ottobre  a  ipKstó  gioiv 

no,  ed  accordato  fittolnaenle  al  suo  nemico  tuHo  il  tem^ 

pò  per  raccoglievi  :c  ^etoivecoo  isperfaiza  di  bne^  9nc<» 

cesio  «■  decisiva  .battaglia,  ai  prcsmè  in  più.  Unoe  «m 

pa  «ffriria,  nla  ftnato.  ad  àocattada,  ^  non  nel  émmiìj 

ina  in  «aAissbna.pìannra^  }à  dora  mcn»;  età  da  atloi^ 


Tfm  CAM»  AMA  DSL    ISfTfU 

i9ii6f<iibit>  dersi  dhtt' attiluffine  spAgwiola  nel  oombaENiere  qatàtà 
fenneoa  t  tatto  quello  svilappo  di  eoing^o  che  b  aa* 
feione  suole  spìepire  oltremisara,  ore  le  asprezze  del  ter« 
reno  esigono  agilità  di  moviiiieiMo  e  tof>rono  in  gnm 
parte  la  persona.  11  maresciallo  Soolt  lo  fece  attaccare 
per  Li  sinistra  dal  generale  Levala  affinchè  qnestt  en* 
tKindò  nel  possesso  deH^ako  del  Tf>iano  4sa  coi  stava  la 
diritta  spagnuoh^  piA  facihnante  scagliare  si  potesse  3 
restante  dell'  armau  sopra  il  centm^  dividerlo  dalle  ali 
0  eoinpieme  la  rótta  coDe  cariche  agginstate  d^  grossa 
oavaBeria.  Già  i  corpi  si  francesi  che  polacchi  ed  alemanni 
del  generale  Lcwal  erano  alle  prese  cella  destra  nemica^ 
quando  le  divisioni  Girard  e  Desolles  si  posero  in  movi* 
mento  sopra  Ocana  con  totlo  il  corpo  di  Mortler}  e  qne* 
sii  era  già  a  fronte  ed  nemico  quando  il  generale  Seb»- 
slìani  con  tutta  Li  cavalleria  éAV  armata  s*  avanzò  sulla 
destra^  onda  penetrare  nelle  Unee  spagniioIe«  adrontan- 
done  la  cavalleria  si  tosto  che  un  primo  disordine  nel 
centro  si  fosse  palesato.  Il  generale  spagnèolo  avendo  vi* 
sto  da  principio  attaccata  l' ala  destra»  non  si  tenne  mi* 
nacciab  per  altra  parte»  spogliò  II  centro  e  la  sinistra 
per  rìnforaàre  qudl'ala»  e  per  tal  modo  offri  egli  stesso 
agli  attacchi  vivaci  del  nemico  su  questi  ulthni  pimti  il 
campo  favorevole  a  riuscita»  Allora  la  sinistra  de^  Fran^ 
ceffi»  sofireiìdo  il  peso  di  una  parte  principale  drifeeep^ 
cito  spaghuolo»  non  solo  dovette  eesaare  di  progredire 
innanzi»  ma  fii  parimente  forzata  a  ripiegarsi  sul  centro» 
soprattutto  dopo  la  ferita  del  generale  Levai  e  dopo  che 
Hnatìlmcafe  ebbe  sperato  ndl' arrivo  di  Victor»  che  o  non 
poÉè  o  non  voUé  premier  |)aite»  oomepur  il  doveva»  alla 
beatala.  Ma  questo  vantaggio  conseguito  dagli  Spagnimli 
eonlribui  esso  pm«'>a  naéer  più  compiuta  la  vittoria  do* 


Pnnew;  poidiè  boo  i^mentili  per  oiè  i  naveNMK  it  Meveabrt. 

Soult  e  Mortier  diedero  pronto  eseguimento  al  piano  ata»  ^ 

bilìfto  di  attaccato  i  eorpi  del  omtro  e  deHa  sioìstra;  lo 

che  avvenne  appnnlo  quando  queatt  movevansi  aBa  de* 

fllra^  e  la  destra  %iUorÌQsa  sf  ieternava  a  sua  perdita  iB' 

terreno  troppo  aperto  sulle  Iraeoe  della  sittistra  nemica. 

Il  paeae  di  Oeana  fu  preao^  k  linea  nemica  diaordinata. 

La  cavalleria  f«  la  prima  a  porsi  in  fuga,  e  aUora  la  vit« 

tersa  eon  più  (fiapotata  dalla  fanteria  Sa  A  pronta  che  de» 

dsiva.  I  dragoni  di  Mìlhaud  ed  i  davattegjgieri  di  Beaure* 

gard  e  Paris  Li  canptrodo  aeagliandoai  sa  q«e'  posili  Iml^ 

taglioni  dke  a  ftne  di  ssetenere  sé  slessi  od  i  fioggitivi  tea» 

tavano  qua  e  là  di  riordinarsi  In  massa  cpadrata.   Nello 

aosmpiglio  generale  prodotto  da  questo  attacco  del  èn^ 

tre,  lanlomenò  aspeltalOy  quanto  più  sembrava  ad  Hny^ 

aaga  di  aver  alBnvata  la  viMoria  net  punto  più  inpor*^ 

tante  deia  destra^  perdettero  gii  Spagneoti  ìm  ucdst  e 

ibriti  oltre  a  aooe  combattenli^  e  caddero  in  patei^  de^ 

Francesi  6o  pezii  d'artiglieria,  15  bandiere  ted  dbre  ai 

feriti  ieoeò  uomini,  fra  i  quali  a  generali,  7  cfilotinelli  b 

%èo  uffiziall,  più  mjgliaja  di  fucili,  soo  carri,  f  t oe  muli 

lutti  carichi  di  viveri  e  bagagli,  in  fine  tallo  quaailD  .tsM 

di  srgoilo  all'  annata ,   la  quale  di  dire  degK  stessi  Spà« 

gnuoli  <  si  ò  taimcnte  disfatta,  cke  a  mala  pena  nsl  gifo 

•  di  due  alesi  si  poterono  unire,  di  aneoe  «fmini  che 

9  dki  era^  aooeo  ai  confini  ddf  Andalusia  » ,  e  qdesll 

pensbò  i  generali  Vigodet  e  Freyro  vi  si  ado|)eaarono  con 

aeb,  sostenendo  gii  avanci  dsUT  armata  colle  loro  divi^ 

mai  ausano  (Mia  ritmata,  e  persile  WeHìngton,  beoehè 

troppo  lardi,  tissi  anosra  opportunaoienle  da  Qadsfoa,  e 

cóHa  presanxa  di  alenai  suei. corpi  avaittalÀ  a  TruxiHo  a 

sull'alta  Guadiana.M  j^reicsse  il  rienl«u»i{it#^^  esWe* 


atra  camicia  um  itMu 

^  '  /  \  riènào  il  ncùieò  neHn  Mancbi  ed  intomo  al  l$igo  dbd  più' 
,      oltt%  iiuesniirli. 

La  iiasi*n«  ^ 

non  ti  abbai-  Ma  CIÒ  clié  ooocsL  là  uacme  sinrauoh  m  è  il  tederia 
Tersi  tolto  cui  111  questa  guerra  imperturbabile  leropre  m  iBeno  di  qusd^ 
ta  la  vittoria  9Ìsia  dkaslro.  lu  fatti  allorché  i  Franeesi  eaoltavano  per 
di  oca^na.  Y^^j^gi^/^jf^  stfoordiiìaria  vittoria  di  Oeana,  ohe  ncm  «vera 
ce$tatD  toro  più  di  20oe  uomiDi,  tra  i  xpiaK^abniiii  alRf. 
auali,  la  ferita  di  Levai  e  una  leggiere  ferita  del  mare*: 
seiàllo  Mortier;  ed  allordiò  lo  stesso  re  Giuseppe,  teoen* 
dola  in  conto  di  una  battaglia  atta  al  pari  di  quella  di 
Almante  ad  assicurare  il  trono  di .  Spagna  alle  stta  dina* 
stia;  emanai'a  ipèl  regno,  non  meno  ehe  per  le  Indie  à  hu. 
soggètte,  nuove  leggi  distruttive  delle  antiche  islxtuiiom, 
gradi  e  nobiltà,  interdiceva  al  clero  regolare  di  più  riin^ 
nhni;  bè  esercitare  «erti  uflBi}  del^oo  euho,  ed  al  pepalo 
di  riodnoacere  aloqn'altra  aotorità  che  daDa  sua  non  ema«« 
nasse,  finalmente  si  drèondtva  di  iqia.nuiavà  famiglia  di 
grtindt,  ministri,  eenai^ierì,  vescovi,  economisti,  letterati 
e  mililari  usciti  dalle  linee  medesime  de^  prigionieri  y  e 
ehe  tutto  pareva  cospirare  anco  fra  i  misnibri  deia  iviunla' 
ebntrak  (non  ignari  ddla  pace  4i  Vienna)  all' assogget* 
tMneflAe  'del  regno  alla  nuova  dinastia,  un  rito  grido  nth 
«opale  di  guerra  aDa  Francia  s' innalmva  Ibrleaienle  é 
non  fawno  di  prnsui  in  tutte  le  proviacie  del  regno*  8ief 
ehè  b«  petevaai  dire  degli  Spagnoòli  òiò  che  V  llluàtra 
Kleber,  poco  dojpo  là  battaglia  da  lui  vinta  «1  Gran  Visir^ 
dieeva  eon  tahito  candore  de'  suoi  nemici  ndlP  E()itto; 
«  Che  còsa  è  mai  una  battaglia  perdala  per  una  grande 
»  naiibne,  a  cui  sia  aiata  tolta  bi  più  bAa  parte  del  eon 
*  impero,  ed  a  cui  Urcllgìoiie>  l'miore  e  Fintei«Sse  pie« 
a  ecrivono  «gifeabnente  .di  vendicarti  e  riaequìalBiie  éiè 
»  ehe  si  è  potuto  toglierle?  Qui  i  oambattenti  andaroton 


dispersi^  ma  lion  foitmo  distratti;  se  tessono  ahhuftdo- 
nail  m  ìstanfte^  h  loro  ttfoppa  s*  ingrosserà  ttnevameole, 
e  senza  dubbio  Terrà  di  nume  ad  inquietaroi  DeHa  cih 
pittle,  che  malgrado  la  più  grande  aorvegliaiiza  noa  ha 
cessato  finora  di  procararle  de^sooconi  in  danaro  ed 
in  armi.  Benehè  il  paese  posseduto  appafo  tranquillo^  è 
niente  meno  che  sommesso;  1  popob  è  kiqoielo  e  noft 
Tede  in  noi  ^  per  quanto  possa  farsi  a  favor  suo  j  cho 
dei  nemici  della  sua  prosperità^  ed  il  suo  coore  è  seiapN 
aperto  aik  speranza  di  un  bvefevole  cambiamento.  » 
Cùù  appunto  non  solo  Sevìglia^  Cadice  e  le  iniÌBre  pii>«i 
vincié  della  Spagna  corsero  in  appoggio  ddl^eserciio  hat^ 
tuiD,  ina  la  stessa  Madrid,  in  cui  molli  erano  gPimpn* 
zienti  di  vittoria,  mai  destsMlB  dal  sobocwtere  dopo  Tesiio 
infelice  della  battaglia  le  truppe  nazbmdi ,  e  dal  mandar 
voti  pidesi  per  la  liberatone  del  suo  re  Ferdinando  e  per 
lo  sgombramento  delle  truppe  straniero  dal  regno:  ¥*m^ 
qnietudim  del  popolo  era  grande ,  e  dov^  ^li  sembrava 
più  tranquillo,  ivi  forse  era  meno  sottomesso  ;  poiché  noD 
Pnltima  delle  arti  per  lui  fanpiegate  in  qnesta  guerra  ondi 
miooere  al  nemico  fu  la  disrimulmone,  ove  la  fona  con 
fondata  speranza  di  successo  non  potevasi  imptegare.  Esso 
ricevette  con  ìsdegno  i  benelz},  rieonoacènd»»i  da  troppo 
per  andarne  debitore  a  chi  meno  aveva  diritto  d*  impai<^ 
lirii.  Solo  i  disastri  del  presente  e  la  frode  del  passato 
stavan  fitti  nella  scn- mente,  e  che  éhe  siasi  fttt#  per 
mostrargli  i  vantaggi  delFafvven|re  scAto  ad  tma  fori»  mo^ 
nareMa,  esso  non  riguardava  ebe  come  nemico  della  sm^ 
paeb  e  della  sa*i  prosperità  chiunque  si  mesceva  nelle  dose 
dèi  suo  Goremo,  quindi  ;a  non  altro  aspiraf^a  ehe  aVester^ 
mifio  di  lui,  è  tolto  volgevasl  aHa  speranza  di  on  vielM 
e  feliee  camUamento. 


S7<  CAWACIIA  ML   1M9« 

Come  i  eorpi  Del  psuri  die  ili  Castl^ta  ed  in  Catalogna  caldissima 
curfoo'ffiovar^  ferveva  intanto  la  guerra  néHa  parte  setlentrionale  del 
ia'r'4ioD''te^  regno.  A  mala  pena  potevano  i  corpi  nirnierosi  di  Bonnet  e 
giì?*d'i  Aib^  ^  KeUermann  contenere  le  miliiie  nazionali  delle  Asturie 
GiMagieti  si  ^  d^||^  Galilia  dal  discendere  neUa  vaUe  del  Daero,  unir* 

accottaoo      a 

SaUmmea.  yisi  al  corpo  del  marchese  della  Romana,  tenuto  a  bada 
da  queHo  di  Marchand,  ed  interrompere  k  oomunkaxioni 
*  di  Madrid  a  Bnrgaa  e  Viteria.  Il  duca  del  Parque,  Mahy, 
Gania,  Mcndizabal^  Carrera  ed  il  Marquesito  con  molti 
altri  fra  i  pia  arditi  ìxmdottieri  vi  facevano  una  guerra  si 
attiva,  che  non  vi  si  ebbe  sentore  della  rotta  avvenuta  in 
Ocana;  poiché  tanto  era  ferma  neH'  animo  di  tutti  la  vo« 
kmtà  di  togliersi  dal  giogo  che  volevftsi  imporre  alla  na<» 
Clone,  che  mentre  F  una  delle  armato  nazionali  era  vih^ 
cento,  le  altre  nt>n  si  riposavano;  e  cpiondo  per  lo  con- 
torio  era  tahma  soggiacente  aDa  fortuna  del  nemico, 
tutte  le  altre  rendevansi  pia  atthe,  onde  la  viltà  non  gua« 
dagnasse  i  deboli,  e  mai  k  speranza  di  eoikipiuta  vittoria 
oitrare  non  potesse  in  cuore  aUo  straniero.  IL  duca  éA 
Parque  caiV  armala  medesima  del  marchese  deHa  Romana 
ntv>'ivò  quindi  la  guerra  ne*  contorni  di  Salamanca»  A 
rittforBb  del  corpo  di  Bailesteros  e  di  altri  corpi  venuti 
d^la  Galizia  e  daH'  Estremailura,  e  dopo  fiitti  diversi  e 

ss  iVovciUire.  sempre  vivi ,  ma  indecisi ,  offri  batta^  all'  inimico  ad 
AD»  di  Tormes.  11  gaoievale  KeUermann  venuto  éu.  con- 
fnt  di  Castiglia  ad  attaccarlo  non  raeoolse  le  diverse  di* 
visioni  del  sue  comando  j^  decidere  1'  «ione  in  un  sol 
plinto^  ma  spedi  ad'  attacco  la  prima  del  generale  Loroct 
si  tosto  ohe  fu  giunta  sul  campo  di  battaglia,  indi  i  dra- 
goni di  Milfet  per  sesienerh,  aliena  questi  furono  arri«- 
vmi^  e  da  che  quella  non  poteva  da  sola  fer  cangiar  po^ 
sizione  all'  inimico.  Finalmente  impegnò  nell'  azione  i  $^ 


nerafi  Carrié  e  MMRune  VMati  1*  un  dopo  P  altro  wliom 

ctrpi  di  CBYalleria  e  fanfeeria^  e  itiMitt  talli  iadupeimbili 

per  coBtriogcre  alla  iae  i  graerali  Carrara  e  MMdiiabal 

a  aetogliere  i  quadrati  sino  aHoni  impenetrabiii  «  àmr* 

dhiarsi  io  ritirata  sopra  varie  direiioDi.  Questo  corpo 

spagntìolo  in  botlagiia,  «he  i  Francesi  non  vollaro  aolb 

prime  àppresKttffe^  cagionò  loro  una  perdila  di  ckrk  loob 

eombattenli  5  e  non  cedette  ad  essi  terreno  che  per  h 

feria  sempre  fresca  e  finalmente  superiore  che  loro  era 

giunta  in  alimento  deiP  muam.  Esso  pendette  i  soci  i5 

petti  d'artiglarià^  o  faandiert,  ed  dh^e  akune  centinqa 

d*. uccisi y  da  i500  feriti  e  prigionieri.  Gli  avanan  di  quo*  ss  ifoTeoibre. 

sf  armata,  non  inseguiti  eh»  d  domani  e  aopra  corte  di* 

TCEionì^  andaron  lenti  nel  riordinarsi  db  frontiere  del 

Portsgalo  sotto  la  praleEiane  di  pia  corpi  che  ravriva» 

reno  b  guerra  in  altri  punti  C  setto  la  proleiioiie  di  Gùl^ 

dad  ilòdr^  ne'  cut  dintorai  le  fone  inglesi  e  portoghesi 

sotto  gli  ordini  di  Berèsford  vcnivansi  a  qnest' epoca  a»* 

crescendo,  giacché  in  esii  più  che  a  Badiyox  rioonésee* 

vMsi  da  Wellington  necessarie  alf  apertura  della  vieìna 

campagna  per  coniHaslaffe  ai  nuovi  eserciti  francesi,  in 

cammino  per  le  Spagne,  il  passo  su  LidMmu 

A  questi  disastri)  Che  pur  furono  si  grandi  a  Ooana,    auh  evmti 
ad  Alba  ed  a  Genma,  con  cui  terminavano  gli  Spagnnoli  ^o^volt  agii 
questa  seconda  foro  laboriosa  canqpugna ,  si  acctt^bbero  1  pfl^JClIt!^ '*7; 
disastri  nelle  Asturie^  a  SanUnder  e  nelle  Mscaglie  dopo  Amsou. 
Paérivo  di  rinfiorai  daHa  francia  comandali  dai  generali 
Loison  e  Solignac;  disastri  pure  neUa  Rloxa,  in  Navarra 
e  sopraUutlo  in.  Anugona.  Ivi  il  gcnende  8nchel  avevi 
condotte  le  osse  ddla  guerra  a  buon  fine  e  onnai  asseg» 
gettata  la  prorincia  ài  mn^  dommio  dop>  la  coinpiula 
vittoria  di  BdcUte,  e  pareva  die  moki  fra  i  liàgittrati 


$1%  OMPiCttL  Bit   UM. 

«rrigoBeri;  «tfniliti'  M  suoi  modi^  il •  aMèhdasè^  :ii  Imoo 
gnldo  ki  rkòndo^  a-  «fuakivòglia  costo  la  pooe  in  mi» 
sì  imfMrtlUìl»  parte  del  regna  Aknihi  di  east  spediti  al  w 
Gìnéeppe  a  Madrid  averangli  quasi  in  questa  sentìeaza 
espressi  i  seutimenti  degli  abitanti  di  Zan^oza:  Nm  dm 
ih  difmtderci  toniro  usi  sorpasmmmo  i  eimfbii  nobiliti 
dalh  ieggi  delta  guerra^  mbbiamo  dolo  al  mondo  e  a 
voi  la  più  alta  prova  di  quanib  é  m  noi  tenace  la  fe^ 
deità  al  sovrano  che  ne  regge;  or  t»  prestiamo  Me* 
dienza>  e  promeHiamo  di  eoUenere  con  ugual  calore  il 
voeiro  trono,  perchè  étia.  In  mesao peròaBa  moltitudine 
de^-padiiici  abitatori  ddP  Arragona ,  qua  e  là  spuntavano 
sovente  dai  confini  ddla  Navarro»  deUa  Castt^ia  e  soprat* 
tttlto  della  Catalogna  nolti  corpi  spagiuoli  a  moléstamo 
k  quiete  dell'  interno  o  trSxilarvi  V  esercito  firanoese« 
Questa  era  dunque  oecupalo  m  ciascuno  d&  punti  di  oen^ 
fine  a  teqer  saka  dalle  imprese  nemiche  la  parte  intcmh 
della  proiincia^  eonbattendo  o  seaeciando  nette  prom- 
eie  Itaaitrofe  ooloro  che  presentavsansi  per  qftole^taiia.  H 
generale  Meusnier  teneva  sgombre  le  eommìcazioni  di- 
mtte  di  Zaragoia  coUa  Franeia  per  laf  via  di  Jaca.  11  oo* 
lonneUo  Pliquo  guidava  con  felice  soocesso'  le  operaiioni 
verso  H  regno  di  Navwra^  eombatlendo  i  nemici  che  di 
là  vmivano  nette  Cinconrillas*  11  generale  Cloplskij  i  co- 
kmndli  Henriot  e  Dupefaroux  menavano  non  meno  dunn 
■mite  che  fettcemente  la  dtfssa  di  Cdatày^d^  Daroca  e 
Derod  suU  dèstra  dett'  Ebro  versò  la  Castiglia  e  Vakn^ 
aa.  H  generab  Habert,  i  colpnndli  Ro^^ette  é  Robert  mi^ 
ttlavano  suU  Nogoera  e  sul  Segre  contro  le  frequenti  e 
vigerase  soorrerie  dei  drappcttt  oatalahi ,  i  quali  sMo  la 
protezione  dette  piasie  di  Lerìda  e  Mequinena  erano  più 
d^  attici  moteti  e  ardimenlosi  sutte^  due  rive  del  Cinca 


.    MITI  QUàRTA.  ^J  «77 

e  deirfibitK  ConM  però  e  ReAiPvtifes)  e.  Aiget  l»rvi|iippati 
ebbero  a  cedere  alfe  force  frantesi^  FArfagona  eolla  pe»- 
Jkii  di  questi  eapi  ^diiltikli  ti  giacque  quiitd' iBOHitti  più 
-tfanquiHii  soHSo  B  domitiio  di  Siiebel»  e'  p^rmiie  che  da 
-ktt  8i  racooslieàfera  tutti  i  mezxi  efeMle  intraprendere  hoh 
arin  la  merda  miUa  oktà  di  ValoBCa,  Ma  benanoe  gli 
aaBedj  deHé  piuBe  di  eonfilie  In  GaUdogaa* 


In  queét' «dtitta  «provinm  però^  megiie  aneera  che     DUfMisizioni 
in  tutto  ii  reitanle  della  Spagna^  la  apirilo  naaieoalf  prau^Mim?!!' 
non  v€»ne  mai  moneinameniie  MmJMo  dai  ^asi  smeo^  i«i^*.'"^' 
tniati  cui-  tnlta  là  Peniaola  era  soggieeentcw  E  «e  è  vero 
die  ali  dei  pregi  migliori  onès  si  emina  le  naaioni  bel- 
liàoae  aia  la  coaunia  nei  disagi,  qnesta  ptoviacia  sopm  le 
idtre  ha  effisrti  n^  noft  did)Ì9}  di  esserne  dolata.  Il  grido 
d' aNarmi  era-  dato  andie  innanzi  alla  resa  di  Gerona^ 
e-  dopo  Questo  preveduto  aweniaa&to  la  leva  In  massa 
non  s'arrestò  ilei  meazo  del  camminò^  che  dmeva  o  eoiv 
dnria  alle  frontiere  a  lUberare  i  prigionieri-  Che  ai  stafilano 
-nnsf^ireado  in  Franeia^  o  guidarla  sodo  le  muta  di  Ga- 
ronaende  riaverla^  o  renderne  mal  sioura  e  gravosa  soniecMbre. 

m 

di'  ipimico'  la  cancpiiaca.  «  E  giunto  finalmMte  ii  idaie 
momento  (Oosì  diceva  al  pepoto  di  Catalogete  il  Sx^ 
premo  Go\'emo  ddla  pravineia)  in  cui»  atnuripanda 
impeluosaniento  il  torreme  dei  mdl  che  alava  minac» 
eiaodo  r  infelioB  Gerona ,  rètte  da  più  parli  le  mura  ^ 
allerti  i  suol  forti  o  in  poiere  dd  nemico ,  esanate  le 
fono  de' suoi  difionaori ,  debdi  le  ìore  maia  p^  oblxy 
dire  allo  spir ito,  aecreseiiita  la  mortalità  per  la  peno» 
ria  e  Li  maneanaa  di  rirae^ ,  inundato  ogni  giorno 
auHa  we  ddla.  patria  ìHi  numero  nuiggiere  di  qiiest^ 
Vìttime  gsnerosa;  cadde  tealmanto  rendendosi  alla  ne- 
cessità con  una  onorevole  capitolazione  ddiO.deVat* 
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»  tUfitè  iiioémlm.  CatalMii,  ore  die  il  corpo  de'vÀstrt 
n  rappresentanti^  dopo  di  t^exvi  reso  conto  delle  cure 
»  princìpafi  che  sin  qui  l'oecuparono  per  h  difesa  dèla 
»  provincia,  ha  il  rammarico  di  dipingevi  b  trial»  ptmoh 
tft  gtne  di  Gerona  perdala^  avrà  elk  fbme  Usogno  di  ags^ 

•  gnervi  che  Utt  Si  (atto  contrattempo  non  dev«  nbbattaic 
»  il  vostro  animo^  né  farvi  ririmndoBare  <xm  obbrobrio  ciò 
»  che  con  tonta  gloria  intraprendeste  ?  Certo  che  noi  Esso 
»  conosce  bastantemente  la  vostra  nalnrAtecosianta,  fon- 
1»  data  da  più  secoli  su  qveUa  de'  VMtrt  maggiori ,  por 
»  credervi  in  bisogno  di  uno  stimolo  ad'  onore:  e  in  teti 
«  perchè  avnssfte  voi  a  td&tpemrvi?  Non  poteva  la  resa 
»  dell*  immortale  Zaragjoza  farvi  temere  una  prossima  mina 
»  minaoeiandovi  cogli  eserciti  di  entrambe  le  pnovincie? 
»  Anzi  non  era  più  vicina  a  disperami  h  vostra  cosiansa 
»  quando ,  essendo  chwso  il  nostro  esercito  fm  te  mum  di 
-»  Tarragona  dopo  la  giornata  di  Valli,  f  inimico  per  ogni 
»  loto  d  cbtKmdava,  pemmando  il  principato  di  4iltm 
-*  fonsa  arrmata  ?  Eppure  quali  «forai  non  faceste  di  poi? 

•  Tirtto  adunque  confidiamo  nella  vioissiludine  >dei  tempi, 
»  lièi  nostri  afoni  interiori,  e  aoprMutto  nèRa  «oslra 
-B  propria  esperienza.  Lti  stessa  Gerona,  H  giento  grande 
«  d^'  immortate  Gerona  dal  silenzio  d^  sua  tombi  ei 

•  sta  awm^tendo  di  quanto  noi  sisnio  eapaeiy  sempre  che 
»  vogliasi  per  noi  tutti  ekfvare  il  nostro  patriotlismo  ad 
»'  Qgttagiiare  queHo  degl'iHustr)  suoi  figli.  GontempUtela, 
«  quell'  0viim  angusta  che  maestosamente  si  eleva  dalle 
»  gloricèe  sue  raine  :  cNa  vi  «coita  aUa  difesa  e  alla  ven- 
«  detta,  e  vi  rammeiita  che  per  la  natnm  del  suolò  che 
k  abitate,  per  le  léttatM  che  vi  restano  tuitora  cMafde- 
»  rati  voi  siete  da  tutta  la  Spugna  i  degni  dtfeiwni  delle 
»  «ne  Termopili!  » 
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V. 


Il  ittaresciallo  A^gtir^ftu^  iniuiwi  di  recarsi  in  Pr«D-   Dittribazio- 
fsia  poeo  dep«  ki  presta  di  GcitMia^  aveva  ripartito  il  suo  francai  ,^iu! 
esercite  ne'  dintorni  della  piazsa,  alla  Biabid^  a  Baasara  gnuou^af'Si'il 
jod  a  Figueras:   il  generale  Amey  ùA  corpo   di  Verdier  [iX'*'iIr"ìi" 
era  posto  in  diCesa'  dellii  città  e  dei  fafti:   Li  di\isiofie  tadiGerona. 
del  generale  Souahm  era  coHocata  tra  Bascanò  e  Bruno* 
la:  h  divisione  Pino,  ei^  accampala  in  parte  a  Poimdls, 
in  pane   acquartierava  .  all^  Bishal  col  generale  Mazzuc** 
dìelli,   in  parte  sotto  gli  ordini  del  generale  Palombini 
eraai  diretta  in  Francia  guarentendo  lar  marcia  dei  prigio^ 
nieri  ^traverso  air  Amponrdan  ^  in.  parte  finalmente  erasi 
mossa  sotto  gli  ordini   del  generale  Fontane  a  Caldas  e 
4dla  volta  di  Hostalrtcli.  Tutti  però  qo^i  eorpi  o  si  scon«*- 
(rarono  con  troppe  risolute  di  eombatterey  o  si  avven- 
juax)   in  paesi  abbandonati  'c^ipure  eaperci  di   fieri  ed 
accigliati,  abitatori^  sempre  pronti  a  trar  partito  dalla  de- 
hckxza,  del  nemico  per  nuocergli  o  distruggerlo.  U  mar- 
chese di  Portago^  che  n^lle  veci  di  Blake  guidava  allora 
a  Vique  la  aomma  delle  imprese  militari   in  questa  pro- 
vincia, non  cessava  di  spingere  piii  corpi  verso  (Mot^  Be- 
^u  e  Figuesas  onde  rinforsarvl   le  truppe  di  Claros , 
Torrà^  Mikuis  e  Rovira,  e  render  malagevoli  al  pari  di 
.prinoa  le  comunicazioni  di  Gerona  colla  Francia,  intanto 
che  altri  forti  atlnippamenti  favoriti  dal  villaggi  più  lon- 
timi  racooglievansi  intorno  «a  S.  Fe^u  ed  a  Pabmos,  mi-    ^ 
naccismdo  ad  un    temix)  stessei  le  truppe  alla   BisbaI  e 
cfuelle  che  guarnivano  Gerona  e  i  suoi  ikmtomi.  Non  si  è 
trovalo   pieghevole  alle   intimaaioni  di  resa  tampoco  il  ii  Dicembre, 
brigadiere  Estrada,   governatore  di  Hostalrich,  come  di 
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tanto  pur  lusingavasi  il  maresciallo  Àugereau.  Quegli  Ìa« 
cerò  lo  scritto  c^e  il  generale  Fontine  a  lui  trasmise^  né 
rispose  che  con  rabbia  ad  un  nemico  che  osava  in  istrano 
'    ^Bodo  tentare  h  sua  fedeltà   alla  nazione,   da  cut  eragli 
affidato   quel  secondo   baluardo*  dell'alta  Catalogna.   Or 
se  coli'  appoggio  di  questo  forte  si  fosse  data  unar'  saggia 
direzione  alla  leva  generale  del  principato  ^  e  non  dissi* 
pata^  ma  raccoha  si  fosse  in  tomo  ad  esso^  avrebbe  ella 
potuto  preparare  di  là  a  pia  serie  e  decisive  spedizioni^ 
e  non  sarebbesi  veduta  avventurata  >  senza  prima  ordi«- 
carsi  a  dfsdféina^  in  latti  d'armi  micidiaK  che  decisero 
della  sua   d^)er8ione«   Ma  il  marchese  di   Portago  tòtì 
•troppa  audacia  avfd>be  vduto  tutta  abbracciire  la  linea 
difensiva  che  da  Gerrnia  scorre  «ino  air  atto  de'  Pirenei^ 
e  che  da  Rusas  discende  sino  a  Tosa  sopra  il  mai«> 
quindi  su  tutto  questo  spazio  disseminò  te  sue  forasc^   le 
iiìdeboli^  le  compromise  da  per  tutto  ^  sicché^  come  ve- 
dremo^ battute  in  varj  punti  diradaronsi  e  lasciarono  piA 
.siti  discoperti  qA^  invasiòne  delP  esercito  francese. 
P]itiori*annt       Aiuniati  da  quello  spirito  che  rende  l'uomo  supe- 
gna'nera'M-  TÌore  ad  ogBÌ  ^B«kStro  varj  capi,   e  fra  gli  idtri  Borirà, 
ìT'd'aGrba-  Clarqs  e  Torrà,  ma  desistettero  dal  eoudurre  la  guerr« 
u«ni.  1^  m^JQ  plj^  qj^\yo  soprattutto  alle  frontiere  dd  pt^hici- 

pato  verso  la  Francia.  Tornava  al  18  dlo^nAre  da  Per- 
pignano  a  Figueras  il  maresciaUo  Auget^n  sotto»  scorta 
del  4.^'  reggimento  e  di  aittmi  cavalleggieri  italiani^  quando 
41  colonnello  Bovira,  essendone  «v^^ertito,  si  pose  ardita^ 
mente  con  2 eoo  mieheletti  ^«omalenes  alla  Montagna 
nera  e  sid  ponte  di  Campmany  onde  sbarrarvi  qud  pa<^ 
isiiiceiiri»re.  ^S^^*  ''  generale  Palombini,  che  presedeva  al  comando 
della  cplomui  italiana,  come  fu  giunto  intomo  ^  Biure, 
ftacoò  le  ^cQn^Mlglue  «omandate  dai  capitani   Falcon  e 
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Bonfantt,  onde  sgokiibrasseit>  per  ({ttel  iiàneo  il  passo  iSDieemiire. 
^èHa  strada  prìnciipQlé»  Di  fatto  al  loro   approssimarsi 
V  iniilìico  mm  tenne,  e  panne  posto  in  decisa  ritirata^  ina 
eiò  (a  meglio  inganno  di  quello  che  fosse  timor  vero  del- 
Pafttaeeo.  Arrebbe  voluto  Ro¥Ìra  chidlnar  fontana  per  quel 
punto  la  diritta  di  Palombini,  avventurata  cosi  di  là  da 
<hie  torrenti  al  piede  di  9bo  monte  sdvoso  e  posseduto 
dafie  sde  riserve,  per  poi  discendere  su  di  essa  per  più 
lati,   isolark  dal  restante  delle  troppe,  prenderla  e  far 
nascere  scompiglio  ^uUa  strada  oon  attaecM  simultanei 
di  fiancao,  di  fronte  ed  in  ischiena,  atti  a  sooneertare  ogni 
piano  di  difesa.   Ma  il  capitano  Bonfuiti,   cui  eran  doti 
cliiarisBtme  bitivm^  e  intettìgeioa)   avanzò  sul  nemico 
^enaa   però  perdere  di  vista   la  colonna  principale,  che 
^saggiamenle  cfia  pure  coito  stesso   Palombini  a  lui  pei* 
aostenerb   si  acontal'a.   Bonianti  aHora  appoggiato  dai 
capitani  Falcon,  Benedettini  e  (Metta  piegò  a  sinistra  e  si 
frappose  alFiniiuico  ed  aDa  strada  isa  eui  seortevan  colla 
sola  cirraSeria  ii  maresciallo  ed  il  convoglio;  si  avventò 
^i  qoelle  truppe  ehe  estendevanst  sulla  fidda  dd  monte 
in  modo  che  il  ponte  di  Gaihpmany  dovette  essere  sobi- 
tamente  da^i  Spagnuoli  abbandonato,  e  rinlret^i  cobnna 
fiàe  tempo  di  giognere  ai  ponte  di  Molins,  a  un'  ora  di 
<;amminoy  innanzi  ditegli  stesso,   divenuto  retroguardia, 
A  vanguardia  ch^egli  era  ^  ai  fosse*  interamente  liberato 
dagfi  attaioèhi  di  Rovini,  che  non  a\end(^  potuto  arre- 
-stare  di  fronte  o  battere  nel  fianco,  il  tribolava  vivamente 
alle  spalle  in  ritirata.   Questo  combattimento  sì  piede 
della  Montagna  nera,   da  cut  a  stento  uscirono  alla  fine 
gr  Italiani  vincitori  contro  uiia  forza  di  molto  alla  loro 
superiore,  eostò  ad  essi  1 4  uccisi  e  44  feriti,  tra  i  quali 
«alcÉni  nflzialU  nò  eU)ere  minor  perdita  gli   Spagnuoli 


Nuove  opera- 
lionidlAuge* 
reeu.  Inef^ 
cada  delle  sue 
parole  al  4  a- 
tnlani.  Questi 
in  massa  si 
volgono  con- 
tro le  sue 
truppe. 
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nelie  loro  pia'  fòrii  pomoni,  ai^do  eglino  inóltre  re^ 
duta,  malgrado  le'  sagge  combinazióni  di  Roi^ìra ,  andar 
fallita  la  meta  cui  erànsi  proposti  di  raggitignere  a  danno 
6  del  convoglio  e  dello  stesso  capo  dell' esercita  francese. 
Come  qnesCo  fatto  ebbe  luògo  ^  e  il  maresciaBo  Au* 
gereaiiy  setrivafX)  il  perieolo,  ebbe  raggiunta  Gerdna^  in- 
fierì contro  quelR  che  credette  gTi  autori  di  mi  ai  fdraen* 
nato  entu»asiiio  popobo^,  soprattnttx)  contro  Ahrarez  e 
contro  il  dero  regolare 'rimasti  tuttavia  entro  Geròna,  e 
spedi  bruscaibente  Firn  cogli *altri  di  là  dai  Pirenei;  in»* 
viò  snlHtaniente  i  generali  Soiiahin  «  Verdier  alia  voKa 
di  Olot^  Campredon  e  RipoU  per  disripare  le  masse  in 
raccolte  in  grosso  numero  e  di^traggere  tutto,  arsenali, 
magazlini  e  le  fucine  d'armi  ddTaka  Catalogna;  inviò 
nel  tempo  stesso  P^'dombini  contro  i  corj[>i  che  raduna- 
vansi  di  là  da  Gerooa^  ed  espose  il  seguente  indirizzo  ai 
Catalani  :  «  Gerona  capitolò^  i  Francesi  V  occuparono ,  il 
presidio  andò  prigione  in  Francia.  Questa  città,  po- 
c'anzi si  infelice,  fu  trattata  con  ttttta  la  demenza  e 
r  umanità  degne  dd  cuore  generoso  del  vineitore.  k) 
vel  ripeto.  Catalani,  vi  hanno  uomini  astali  che  v'in- 
gannano e  vi  rendon  le  vittime  ddla  loro  perfidia.  Voi 
impugnaste  di  àuovo  le  armi  contro  l'eserdito  fnoio^ 
se:  sarete  poniti  Tutte  le  sventure  cadrai&no  sidle  vo- 
stre tesle:  il  ferro  colpirà  ii  colpevole;  3  fuoco  £- 
struggerà  le  sue  case,  i  suoi  ai^erL  l  malevoli  che  vi 
armarono  ben  conoscono  che  non  jpotete  resistere  ak 
r  esercito  francese  vittorioso.  Che  cosa  potete  adunque 
attendervi,  se  non  la  >morte?  Però  tranquHlaC^i:  per 
me  vi  è  oilerto  un  perdono  generale,  se  dqwrrete  le 
armi  e  rientrerete  pacifici  alle  vostre  case,  godendo 
della  quiete  delle  vostre  famiglie.  Colà  solo  voi  potrete 


»  meritare  le  iiMe  care  peleme»  e  procàceiarmt  la  più 
»  grande  soddisfazione  in  renAervi  fdtcL  >  Ma  queste 
voci  o  non  furono  udtte^  o  non  fia  data  loro  fede  ed  ^ 
tensione.  La  kra  catalana  in  massa  presegai,  non  ostante 
ogni  invito  di  paoe  ed  ogni  disastro  di  guerra ,  il  suo 
cammino  verso  Vique^  verso  Olot»  o  datta  costa  del  mare 
su  Gerona^  disposta  ad  affrontar  ógni  perioolo  per  pale* 
aare  alP  ininuco  che  la  virtù  dei  Catalani  non  trovava  in 
nessnn  caso  abbattimento.  Ponevasi  da  meno  per  essi  d 
cònfironto  di  quella  di  Gerona  FimportanSui  del  sito  e 
ddla  difesa. deHe  antiche  piazie  celebri  di  Siracusa^  di 
Vqes,  di  Tiroidi  LiUbeo,  di  Sagunto^  di  Carttigine^  di 
NumaBBia^  di  Spoleto^  d'Altso»  di  Marsiglia,  di<  Gerusa* 
lemme  e  di  Paknira  che  avevano  sbarrato  il  ciatilnino 
aUe  cMK^tiisfe  ed  erano  rimaste  .soggiacenti  con  gloria  a 
forae  superiori,  e  pooev^msi  da  meno  di  quella  di  Alvarei 
a  Gerona  le  difese  della  Giovanna  d'Arco  ad  Orleans,  del 
duca  di  Guise  a  Meti,  di  Bajard  a  Mfsieres,  di  Ghatailly 
a  Grave,  di  Bouflfers  a  Lilla,. di  Laubanie  a  Landau,  di 
Calvo  a  Maestricht,  di  Stariiend>ei^  a,  Vienna,  di  Thalia 
a  Torino,  ttftti  illustri  campioni  fra  quanti  altri  sostent 
nem  ne*  tempi  men  remoti  importanti  barriere  di  regni 
ed  imperi.  E  tanto  èva  Gorgoglio  che,  malgmdo  ogni 
piordila,  spingeva  gli  aniny)si  Catalani  a  nuove  imprese, 
ebe  tvasourarone  del  pari  di  porre  in  uso  que^  oonsigli 
die  loro  erano  dati  da  uomini  più  tranquilli  e  più  adde^ 
aurati  alle  fusioni  nùiiiari.  Vedevan  essi,  non  senza  certa 
eènvinzione  di  vincere,  isolala  e  per  drappelli,  battaglioni 
o  r^^fimenti  qua  e  là  aoqu«rtierats  su  d^un  terreno,  di 
soverdhìo  spazioso.  Tarmata  nemica,  e  assioulandone  lo 
sialo  a  qiello  dell'armata  di  Federico  nella  Boemia  allor-) 
die  pocoi  dopo  la  presa  di  Pmga.oel  1 744: sgombrar  doi 
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biette  per  la  sob  assolnU  penwia  dei  vheri  il  terreno 
ionquistato  ^  elevaronsi  aUa  speranza  di  coebnngere  lei 
pnre^  eoi  toglterle  i  viveri  e  fSà  eo\  tribolarla  da  ogni 
lato^  ad  abbandonare  la  concfuisla  e  stringersi  di  nuovo 
ai  Pirenei.  Ond^d  che  eletteti  da  pensieri  si  sedettorì, 
incaiitaaienle  esposero  sk  stessi  e^  ooUa  mina  loro,  b 
provincia  a  irremediabili  sventata 
c^pi  *'•"•»!        Era.  come  dissi,  a  quest'epoca  sTormatsi  in  più  corpi 

tlivlti.  Pino  ti  '  ,«  «wx 

rceainFran*  Separati  la  divisione  Italiana,  li  suo  generale  eonte  Pino 

tenta  di  tper-  era  partilo  aUa  \'olta  di  Parigi*  Il  generale  Mazauccìielli , 

catalana,^  cho  ne  assQHse  il  comando»  accampava  dola  prima  bri* 

rortTdi'Geroi  gata   a   Pernelb  e  ne*  piccoli  villani  cirodidantL   Un 

sTonjour^  "  corpo  sotto   gli  Ordini   del  colonnelb  Vìkitta  riaaneva 

a)la  BÌBbaL  La  brigata  Palombini  appena  di  rttomo  dalla 

Francia  erasi  posta  a  guardia  delle^  strade  di  Hoslalridi 

e  S.  Fello  intorno  a  Casa  ddla  Sdva  in  punti  ugoalmente 

di  prima  della  presa  di  Gerona  abbandonati  dai  loro  ab'w 

tatorì,  e  stava  preparati  ad  itronupere  snlle  masse  cata* 

lane  che  4MScorrevano  per  qoal  lato  se  Gerona.  La  brigata 

àA  generale  Fontane  erasl  recata  a  Besahi  alle  spalle  di 

Gerona^  e  doveva  concorrere  solla  Fluvia  tdlc  divisioni 

Souahm  e  Verdier  aOa  stabilita  spedizione  nel' alta  Ca« 

tfliogna.  In  tale  stato  di  cose  e  nella  vana  aspettativa  di 

rinfbrsi,  di  viveri  e  di  mezzi  per  nudrire  la  goerra  atti^ 

vomente  dell,' un  estremo  all'altro  della  provincia  il  nuh 

resoiallo  Augereou  avvertito  delle  ibrze  sempre  crescenti 

del  nemico^  e  bramoso  dR  combatterle  princrpalmenfie 

sulla  linea  d'operaaione  colla  Francia,  mosse  il  generale 

Souahm  sopra  Obt,  il  generale  Verdier  sopita  Besalu^  i 

corpi  iuAani  di  FontMe  sopra  l^m  punto  e  Y  akro;  (a* 

eendo  al  tempo  stesso  riparare  in  gran  fretta  il  reoinlo 

di  Gerona,  ormare  e  custodire  eon  gran  cnpa  il  eastdlo* 
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IttMÌ^iy  e  demolire  |B^li  altri  forti,  rij^itande  quello  sólo' 
Pessensiale  alia  cl»nservask>iie  di  Gercma  anche  nel  caso^ 
die  questa  si  Toase  dovuta  aMtanlcniàre  aHa  custodia  di' 
pochi  onde  accorrere  sulle  tr«ppé  e  mito  masse  insorte 
ehe  già  pria  in  grosso  numero  per  ognit  lato,  anoercliè  in 
((tmlche  distanaa,  ìà  imiestivmo. 

Quando  Vendier  intraprese  la  sua  nuireia  dai  punti  di'     SoMbm  e 
AguiUana  e  DarvuTs  tutto  intorno  afa  Montagna  nera,  raso  Mir^' 
il  colonnello  Bmira  si  aIioiitao6  da  quésta,  donde  som*  Fèu^^^imi! 
pre  mimociava  le  comuniesdoni  cU  Piguerns  cola  Prftn*')||^'^.„'f^[*^^^ 
da,  si  fece  indìc^tro  nei  monti  di  8.  Llorcns,  e  come  quivi  -  *®  ^  ^^^* 
pure  fn  inseguito,  si  volse  neHa  Sierra  di  Llorona;  mcD* 
tre  Claros,  assalilo  egli  pure  vivamente  interno  a  Besahi^ 
ripiegavasi  net  monti   di  Castelfottil,  sgombrava  Fidia 
valle  deHa  Pluvia^  dopo  amr  eagiobalo  al  menkm  gravi' 
perdite  in  pili  giorni  di  combattimento ,  e  stabittrasi  sul' 
Ter  per  ooprire  contro  a  questi  aUacèhi  simulbmei  Vìo^ 
tiera  pianura  di  Vique.  La^rorza.  che  asiathraU  enirainbl' 
ora  troppo  imponente  e  ben  gilidata  sulle  dito  dfawiòQi- 
da  Verdier  e  Soùahm,  perchè  malgrado  un  kmgo-  resi* 
sisre  nei  pasrt  p«i  diffieUi  non  iivesaere  alla  fine  a  rima- 
nerne aovierchiatl  I  Fnmeesi  arrivarono  ad  Olot  k  aeni  si  mctnbrf. 
del  S4^  e  se  non  osarono  di  entrarvi  colle  tenebre  ddla. 
notte,  sapemMa  occupata  dagli  Svionuiri  e  micheleUt  di/ 
Ckma  che  servivano  ad  agevobre  la  retroguardia  ddk 
lÉiKsie  paesane  rovesciale  dai  monti  i  giorni  innanzi^  vi 
entrarono  però  aladomani,  facendo  alenoi  prìgiottteri  Ara  ssoteeoibre. 
quélH  oh' erano  rimasti  à  :saihraguatfUa  -dd  paese.  Qmvi' 
anrivato*  poco  Jsfo  lo  stesso  generale  Fontane  co'  suol 
italiani,  fu  spedito  sul  Grau  ndFntto  che  la  divfsione  ss  Dicembre. 
fiuwdim  proseguiva  la. sua  marcia  alla  volta  di  Bipoli  e 
il  Gampredon,  inscfiiende  in  ugual  tempo  soUe  duo  fli^ 
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rafeienii' corpi  di  Glards  e  di  Rònra.  Mentre  aduncpiè' 
afloend^ansi  '  dalle  Amppe  francési  queste  «spre  vaBi  è 
scorravanst  paesi  -  aUabdoMtt ,  Fontane  assaliva  coUe 
truppe  ItaKane  le-  opposte  posizioni  del  Gran,  vi  ritrovava 
osCaedi  iinprevedtatt  e  vi  soAriva  perdite  sensibili^  es*' 
sendo  che  una  gran  parte  della  popolazione  ormata  di 
Vique  eravusi  àfloHata  per  ^impedire  a'  nemici  il  passo  alla 
pianura  per  qaèl  pònto  seabróso  ed  importante,  il  capì'* 
tano  Vozard,  il  ^hirurgfo  Moretti  vi  perirono^  ed  oltre  a 
molti  soldati  vi  cadde  gravemente  ferito  il  capitanò  Fio» 
rDòi;  si  che  tennto  vano  analmente  ogni  ulteriore  tenta- 
tivo di  respingervi  gli  Spagnooli ,  ancorché  non  %^nis8e 
nMfao'lii  costanza  del  9.^  reggimento  leggiere  nell^assa*-^ 
li]*lt, ''Fontane  fece  desistere   daTconubottiniieiito  e  licoli-' 

•sDieenbre.  dusse  inèooRf  Órdine  le  sue  trappe  ad  Olot.  Souahm  pWK 
tbtto 'cosi  dagl' italiani  alle  spaile^  érasi  peHantò  innoN 
traio  heUe  alte  vtilli  del  Ter,  erasi  impossessato  di  Cam^' 
piMoR'fr  dèlia  rioca*  città  di  S.  Juan  <1e  fes  Abadesas,  e 
ihalgradb  èhé  gli  si  fosse  lungamente  disputato  il  pasÉag^* 

50  Dieemi^re.  gio,  avcafa  éccupalè  RìpoH  eRibassperdeifdone  le  (brzè 
di  Claros  e  Tlo^  ira^  quindi  minacciava  di  discendere  per 
qoeH'alta  riva  destra  del  Tei*  sino  a  ViqUé,  mentre  soA 
lato  sinistro  attacehérebbèsi  di  nuovo  il  Grau  dagl'Italia^ 
ni.  Ma  in  ioiezzo  a  xinesli  cas4  avvicendati  di  prospero  o 
ìnfolice  successo  non  potè  qitel  generale  francese'  basta AJ 
temente  lusingarsi  di  raggnignc^  P  intento  operanda 
.  neDa  gtnsa  meditsÉa  un  suddiviso  attacco  sopra  Vique. 
Egli  ^aveva  potblo  tògliere  misura  degli  ostacoli'  avvenire 
da  quelli  sin  qui:  inéonUrati  ma  nelle' aspr«toe  del  terreim^ 
sìa  nel  valore  'aèi  dMénsóri;  ed  ha  quindi  meglio  giudicàui 
che  Taridaèia  di  uh  movimento  drvSso  da  RipoU  sofpvéf 
Viquii  hoi<  sarebbe  laaeiata  dagli  SpognuòU  impunita/  VI 


riiwuift  egU  fl4»iiq«e  e  rimise  TeseMBmie  di  un  Uil 
pjaoo  d'aUaoeo  ad  afcr'efMtta,  B^niUMo  dopo  die  gK' 
addoniaiidati  rinfovzi  I»  «vesflero  ra^giiwto  -  da  (ìerona  o 
d»  F%;iA»*as  e  quindi  ppMo  iiir  lusinga,  di  uirstfccttso  aen 
dubb»,  né  cGonfanlo  cpl-  aiu^e  di  nairoiqpo. numero  di 
eombuttentL 

Menire  eoai  lottafraai  autte  9ÌU  valli  ddla  Flu^  e    n  f»Mni« 
del  Ter  fra  la  più  gran;  piff  te  dell' esercito  di  Augereau  e  i^p^e"''^'^^ 
le  «lasse  Taunaticce  sfiiignuole  comandala  da  Aevira  e  da  !|jt;/d'!!^ut! 
Claros,  il  ganertJe  MazauiDcheHi  osservava'  aUentameole  l'^^'^^J^'j^'^i. 
verso  'À  piano  d^  Celqa  i  movimenti  .di  altri  eerpi  v^  >•  <>iu>- 
gn^  da  Hostalri^  le  dai  mare^  mìMeeavoli  dia  cputele  siDiecmbrt. 
di  Gerpna^  rinfor^iya  co'.suot  italiani  i  cofpi  ebe  giaee^ 
vano  aGcampati  su  quel  froiUe»  spediva  rioogniziiiiii  sopra; 
tutte  I9»  direzioni  .oip^fircsi^  fni  la  costa   e  S«  Cddma»  t 
fiii,qMestf«4tinio  pw^to  ed  il  Ter,   e  moveva  del  pari  il 
genf rale  Palomjlliii  alUt  Mdta  di  Llagoislera  per  affron-' 
tarvi  e  disperdervi  -i  Catalani  eke  auflae^mente  4irige-t  {«mcenbrt. 
vfinsi  per.^quel  lilla  saprà  Gerona.  Pretetdevasi  di  fallo 
cbe  essi  c^psaero  da  i;^ivmpl(0'  9m*«t^  lidie  mani  de? 
Im^  Ca|^i.«iòfibe  i  Galli,  nelle  manit  di  Verelngetorige  f  di 
»  nou  rìesitra^  sotto  ai  loro  letti>  non  più  •  moatrursi  alM 
%  naogli  j  ai  figli,  ai  parenti  se^pifma  tì^iscun  di  essi,  at-^ 
»  t^versato  np|i  »em  due  volia  i' esercito  uernioo.  »  E 
a. tale  intendo  6i  diesano  posti  ifi  cammino  verso  i  eampi 
italiani  5  risoluti  di  combatterli  ed  aprir\isi   il  passo  per 
riprendere  Gerona>  ov#  ;  troyatA  si  fosse^  come  si  era  data 
loro >  credere;  abbabduoata  ad  un*  troppo  debole  presi«« 
di9.  (Ma  PaiomUni.  soIlaeilaiKlo  t  ^mA,  quapHlo  meno  essi  ss  DirtMbre. 
il .penaavaniOi  li  raggimad^  qnou.  é\m^  Il  vide  in  posi<< 
««w  4llà  di  HagùBtena  atta  faklà  dei  tnonli  di  Solius,  ebei 
approfittando  del  diacnditie  dei  loro  eampi;  nd  quaU  i'à\ 


38S  CAIIPAQIIA  btt  IftMl 

ssiNoeidire.  quelF istante  sUmMisi  ripartendo  viveri^  divise  in  tre  c(v 
lonne  la  sua  truppa^  e  nelI'inieACo  di  sorprendere  e  ser> 
rare  nel  metto,  anziché  dtstmgigerè,  tutta  quella  massa 
irregolare  di  sooe  paesani  amati  ^  rtiHentt  la  mareia  di 
fronte^  spedì  «ila  dMra  il  capitano  Bonfand  colPoliMigo 
di  percorrere  un  arco  dilatato  suHa  sinistra  degli  Spa- 
gnuoli  e  giugnere  aHe  toro  spaHe  sulla  vetta  di  S.  LIorens 
pressoché  nel  momento  in  cui  ìà  diritta  loro  varrebbe 
essa  pnre  sopravansata  dal  corpo  dd  capobatiaglione  F»- 
mM&,  il  quale  aveva  IMnearico  di  dirigersi  a  sinistra 
snila  stessa  vetta  di  S.  LIorens.  Tutto  ciò  fu  eseguito  con 
cdma  e  precisione.  L' andar  lento  di  Palombini  di  froate 
fece  credere  agli  Spagnuoli  ditegli  temesse;  né  s*awi^ 
dero  deUa  marcia  ddle  due  cdonne  aui  fianchi,  coperte' 
dalie  sinuosità  del  terreno  e  dai  beachi,  che  allorquando 
non  era  più  tempo  di  resistere.  Si  ibmiahmo  però  in  bat- 
taglia, come  melato  seppero,  al  piede  del  i!oile  di  S.  Lkk 
rena;  mandarono  alcuni  drappelli  siti  fianchi  per  àppog^ 
giarvisi  contro  la  soipresa:  ma  tutto  fu  invano,  poiché 
bentosto  e  Boarfanlè  e  Pavalelli  scn'ercAiiandoH  in  ischiena, 
additarono  a  Palombini  esser  giunto  il  momento  ^  acce* 
lerate  il  passo  di  fWmte  col  4.^  di  linea  e  lanciare  alb 
carica  i  dragoni  Napoleone.  Ciò  di.-  fatto  avvenne  cMt 
maggiore  rapidità  e  mise  appunto  quelle  masse  irregolari' 
m  precipitosissima  fuga,  nella  quale  molti'  non  salvarónsi 
se  non  gettando  le  armi  da  un  canto  e  guadagnaado  i 
burroni,  saltandone  le  rive  ed  eaercitando  quella  forxa 
nel  coi'so  che  tanto  sopra  gli  altri  abitatori  della  Penisoh 
distingue  quèHi  dell'alpestre  Catalogna.  Perdettero  però 
nel  disordine  della  fuga  da  noe  franccbi;  fetuti  e  prigto^ 
nieri:  un  tenentennlonnello^  una  bandiera,  alcuni  carri,* 
più  baigli  ed  un  gran  mimerò  di  armi  caddm^  in  potere 


dei  drogoDi^  sema  «die  questo  faHo  anrentaroso  per  l'dr** 
mata  eostane  un  sol  «omo  slla  troppa  italiana  Tanto 
hanno  potere  l'esperìensa  e  la  discipitna  noi  goidare  M 
boon  fine  contro  masse  inesperte  ed  irregohri  azioni  ar^ 
dfaAentose  e  alla  quiete  pobbBea  rivolte! 

Cosi  adnnqoe  acidglievasi  dagf  Italiani  il  principale    BmdoiM  è 
attruppamento  spagnuolo  nella   Gelua  al    tempo  stesso  v<verL*"DiM- 
die  akre  maaoe  venivano  disperse  néUe  ynM  superiori ,  ^ovofiio  *« 
riechò  si  gnarentifa  non  solo  il  possesso  di  Geitma,  ma  ^.i^Ì^ 
k  libertà  dcHe  oomunicazioni  coHa  FVaneia^   e  si  agevo*  ST'^Mof  mIh 
lava  Faprimenlo  di  miove  Operasiom  ioiomo  al  fòrte  di  ^^^y 
Hoetalrich  ed  ai  punti  pia  inkportand  dcMa  eoota»  sopivi^ 
lùito  a  Barcelona^  laqoaleitlA  guarnita  a  qnest' epoca  di 
una  sola  divisione  francese  non  pM  forte  di  sooo  uoihim 
e  di  000  Italiani,  il  tutto  soito  gli  ordini  del  generale 
DnedkQne ,  si  trovava  parimente  nel  più  grande  bisogno 
di  eorrispondere  per  terra  coHa  Francia,  poidiè  per  mare 
noi  poteva*   Un  ricchissimo  convoglio  dì  iavi  cariche  di 
polveri  e  granaglie  partito  già  il  9ti  di  ottobre  da  Tokme 
alla  volta  di  questa  piaaoai  eonr  gi^  issimo  disponéio,  sotto 
scoila  di  cinque  navi  da:  gueira  comandate  dalFàmminh 
glio  Baodin^  era  stato  ìnooMnto  e  «asperso  dalla  flotta 
inglese  di  ColKngwood  intorno  ai  Oapo  di  Creus^  quindi 
forzato  a  ripararsi  in  disordine  a  Couliourre^  a  Rosas^  a 
Marsiglia,   se  non  era  pur  aawhe  caduto  in  potere  degli 
li^lesi  con  k  pccdrtÉi  o  ¥  incendio  di  due  vascelli  ed  una 
fregata.  Dopa  wn  tale  disastro  r  urgenza  dei  vnerì  crasi 
adunque  fatta  ancor  più  grave  in  quella  capitale:  in  essa 
lo  spirito  pubblico  non  si  era  punto  né  poco  migliorato 
a  vantaggio  deHa  nuova  dinastia,  e  da  gran  tempo  senza 
alcuna  interruzione  i  suoi  hnmedioti  contomi  cibano  tea* 
tro  di  azioni  corte  bensi^  ma  vive  e  ro\  inose^  nelle  quali 
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Il  cokmnello  Ordoimeaa  ed  il  capobattagMoiìe  ilosftt  di» 
msero  più  volte  una  parte  del  pveiidio  france^  e  gP  U 
talifttil  a  combattere  eon  buon  successo  contro  forze  9a«* 
periòri.  Il  brigadiere  Bqfaies  de  los  RtoS',  che  comandava 
le  principali  fonte  spagnmie  al  LlobrQgat/  teneva  ai^ 
nàate  con  questi  scontri  frequenti  le  sue  truppe  e  spinge- 
vale  ora  a  destra,  ora  a  sinistra  deHa  strada  di  Villih^ 
franca  ali^  assalto  degli  aceunpameatt  di  Dueshme,  dte 
per  quel  lato  ooeidentide'  della  città  non  «rano  stabiliti 
più  lungi  di.Bordetta  o  di  Esplugas.  B  sebbene  i  suoi 
attacchi  ^no  stali  il  più  delle  volte  respìnti  con  vigore^ 
contribuiron  però  tutti  od  avvezzare  qui  pure  i  nuoil 
éorpi  spagnooll  alF  oi£ensi\'ay  ad.  apimare  le  leve'  ed  i  vi^ 
Cini  villaggi  a  proseguire  oon  ardore  la  guèrra^  non^ 
cìsiante  i  rovesd  già  sofferti^  a  distrarre  Duéshme  dal>* 
f  avaoasare  nella  valle  del  Besos^  e  ad  impedirgli  dal 
prestare  una  mano  efficace  per  (fari  lato  att'armata  di 
Augereau^  ónde  giugnesse  ùcibnènte  sino  a  lui  coi  cte* 
vagli  deHa  Francia,  e  dal  concorrere  alla  presa  del  fortf 
di  Hoslalrioh,  di  cui  le  truppe  italiane  erano  stale  testé 
incaricate;  talmente  che  se  questa  intomi)  a  Barcetona 
dir  non  potevasi  proprtamente  un'-otHlinata  .guerra,  era 
però  una  caccia  eontÌDoata  e  dìffiéile,  atta  .quanto  l'allm 
esercitate  altrove  dall' esercito  spaglinolo  ad  eccitare  l 
popbli  a  difesa,  a  £ivorife  radunamento  dei  .jdisperii 
combattenti,  a  nmpere  ogni  piano  del  nemico  e  render* 
gli  men  bella  la  vittoria  riportata  in  pie  punti  dell'alta 
Catalogna* 
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PARTE  PRIMA, 

La  calma  eraà  di  nuovo  restituita  «S'impero  vasti9-  enerraatti- 
snno  d' Alemagna,  da  che  la  pace  di  Vienna  era  stata  da  Fom''iifKr- 
reaiproci  accordi  fra  le  parti  militanti  con  decoro  stipa-»  ™"^**'** 
kta^  seguendosi  dal  primo  qnelP  antico  savissimo  sistema 
di  prudente  rassegnazione  ne'  rovesci  e  costanza  che  cede 
con  dignità  e  sa  aspettare  il  soccorso  del  tiempo:  pritwipj 
ttUHf  come  osserva  IMIhistre  generate  Dumas,  cmserva- 
tori ,  e  massime  sniutari,  ta  cui  tràdizitme  e  pravità 
19  on  $'ineonpran0  che  nelle  raseedaie  m»n(trchie;  quan- 
<lo  dalla  Francia  e  dall'Italia  $t  spedirono  rinforzi  ndlé 
Spagne  per  dilatarvi  le  conquiste,  e  s'intrapresero  ad  un 
tempo  spedizioni  clamorose  e  in  Portogallo  e  in  Andalu- 
sia. B  siccome  la  linea  pia  breve  ef  men  difficile  che  dal 
cuore  '  deDa  Francia  conduce  a  queste  estreme  parti  della 
Penisola  è  quella  di  Bujoha,  Burgos  e  Mad^idj  cosi  per 
essa  si  ducessero  le  fonie  principali;  tuttoché  Q  bisogno 
dì  ultimare  l'acquisto  delto  piazise  hmgo  k  firMtiéra  e 
sottomettere  h  ferren  Catalogna  sembrasse  d9onflin<ÌBite 
una  prima  e  particolare  attenzione  ai  Pirenei  orientali. 
Ivi  militando  nelia  debole  «rmata  di  Aù|(ereM  le  tro|^ 
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italiane  tuttavia  si  componè^'apo  l>ensi  '  d!  >na  forza  di 
862S  fanti  e  1055  dfvaUi^  ma  non  sarebbe^!  potuto  di- 
sporre per  le  azioni  di  guerra  che  di  soli  6563  fanti^  dei 
quali  231  nfiniali^  e  di  867.  cav]^Ks  dappoiché  molti  dei 
primi  eran  tenuti  agli  spedali,  e  questi  ultimi  soprattutto 
avevano  alquanto  sofferto  per  l'abuso  che  suol  farsi  della 
cavalleria  in  quegli  eserciti   in  cui  manchi  infanteria^   o 
dove  questa  non  sia  ferma  abbastanza  nel  sentimento  della 
propria  forza^  per  no*  esigere  in  ogni  più  leggiero  fatto 
d'arme  cavalleria  che  la  preceda,   la  fiancheggi,   la  so- 
stenga si  nei  monti  che  nel  piano:   uso,  come  avvertesi 
da  un  grande  capitano,  per  sé  slesso  pregiudizievole  ol- 
tremodo,  perchè  smotUa  fmlmenie  gli  squadroni  e  fa 
perdere  h  forza  moroUe   nei  ballaglioni,   che   é  pur 
qmeUa  che  conduce  ^  pii  che  ogni  altro  stimolo  od  ap- 
poggio^  alla  vittoria*  Non  ostante  però  e  qaesta  debolezza 
dette  fiCH*ze  italiane  e  la  diminuzione  di  tutto  il  VII  Corpo 
d'armata,  al  quale  appartenevano,  tuttocliè  in  somma  le 
.difficoltà  ddlla  guerra  in  Catalogna,  anzi  che  dimimiirsi 
dopo  la  presa  di.fierona,   andassero  accrescendosi  non 
.meno  per  la  grande  attività  dei  magist^iti  componenti  il 
Go¥emo  particolare  di  questa. provincia,  quanto  per  la 
vera  Attitudine  a  eombaU)ere  de'  suoi  abiboni  e  l' energia 
ed  nuovo  loro  capo  il  generale  0-DoneIU  pure  né  Ita** 
tiani,  né   Franeen  non  d>bero    rinforzi  proporzionati 
alla  gravezza  d^  perdite  sofiefl4  ed  alla  natura  delle 
imprese  da  tenlàrsi  nel  eorso  di  questa  noova  campagna  : 
perchè  nel  tUDopo  in  cui  da  centomila  agguerriti  combatr 
tenti  eviravano;  per  B^ooa  in  bpagna,  i  Francesi  in  Ca- 
Iriogna  ùon  riee^evano  che  30#o  combattenti,  e  gl'lta- 
Uani  che  im  sussidio  di  S1Z9  giovani  soldati  da   adde- 
élfarai  dagli  antichi  batlagliwi;  eMndn  ferma  in  Parigi 
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ropuMbae  che  la  job  ooeopaibne  delle  provincie  mert*- 
.dMMiali  della  Spagna  ed  U  riaoqiiisto  del  Portogallo  bastar 
-dovessero  a  comporre  le  cose  in  qoesta  parte  d^  Europa  e 
4ar  ohe  i  popoli  della  Penìsola^  isolati  otta  volta  dagPln- 
.glesiy  subissero  in  pace  là  sorte  dh^eTa  loro  serbata  dalla 
Francia. 

Ma  ciui  pare,  abbariiato  dal  prestigio  deDa  vittoria.  PmUeioira 
li  monarca  francese  andava  errato  or  fastosi  suoi  calcoli^  dorico  in  B<ir. 
abbeiÌG)iè  l^esperleiiaa  gli  avesse  dimostralo  che  la  Spa-  di  n^^p^ne 
•gna  avrebbcst  dovuta  ravvisare  da  lui  sotto  quell'aspetto  '"  AiiKudrnè 
medesimo  sotto  il  qode^  aenaa  palUarsene  gli  ostacoli  ^  deTcTui!!^? 
«Federico  ravvisava  la  Boemia  air  atto   di  conquistarla. 

•  t  È  un  paese  difficile  (questo  principe  diceva)  dove  il  po- 
B  pok)  è  superstizioso  e  attaccato  al  suo  Governo;  cek  o 
»  falsifica  eoa  arie  e  pertinacia  i  movimenti  degli  eserciti 
»  suoi  proprj;  nasconde  aecortamenl»  M  grano  e  tutto 

-»  eie  che  giova  ad  un'  armata}  non  reca  ai  campi  nemici 

•  tessistense  né  nuffioa  a  pretto;  obbliga  in  somma  il 

•  soldato  ad  aHmentarsl  di  quei  viveti  che  oon  pena  trae 
»  smK  Imagistrali  e  il  ékró  vi  (anno  ancora   di  più^ 

•  poiché  servono  con  wào  l  pmpij  eserciti:  himno  essi 
»  tutti  t  medi  per  sapere  ci0  che  accade  neB^  esercito  ne» 
»  mico  ripartito  nel  loro  vMaggi;   gì' informano  quindi 

•  prontamente  dei  cangiamenti  di  forte  e  di  stbzione»  dei 
»  più  pici^oli  mevimenli  di  drappelli  e  di  armata;  costrtn- 
«  gon^  finalmente  a  non  mai  spedh*e  deboli  distaecamen- 

.»  ti,  ma  corpi  ragguardevoli  sino  a  loooo  nomini,  per 
»  non  avventurarli  nelle  oomunieaationl  e  non  esporli  mal 
»  a  proposito  a  qualche  affronto^  •  Ora  tm  tal  popolo 
non  si  vince  col  vincere  di  una  battaglia  o  col  buon  esito 

'  dl^tm  assedio»  ^ssi>  al  còntrtrio  raddoppia  di  attenzione 
ne'  dinftrì^  e  pntitor  Ai  nmoore  9I  ravviva  maggiorinentc 


Delie  varie  fazioiu  delh-^uara^  ed  mai  che  dinetteit  Si 
abitudini  e  di  amo^e  al  sqo  GoveiÌM,  loUq  sacrìfiea^  averi, 
pace  e  vita,  per  rasaodaré  la  eoitona  ai  principe  e  restia 
-taire  la  sua  patria  aé  mdipeadiéìtiza.  Sia  tale  spinto  an^ 
lilata  ersi  appimtoJrn.Ie  «hre  là  pfovima  di  Catalógna. 
Ivi  né  i  disastri  delP  annata  di  Reding,  né  quelli  soflfarti 
da  Blàke,  uè  la  èaduJn  di  Geréna,  né  .il'  fiagelb  portato 
in  molte  vaBi  da  un'  aimata  vineìtriee,  sé  la  dispersìoilc 
delle  masse  nazionali  operata  in  più  tempi  e  in  vai  j  lueiglu 
dagli  esentiti  agguerrìitl'  della  Francia  lion  ave^-ano  pos- 
tulo &r  declinare  il  pepolo  a  seittimenti  di  pace  e  divo- 
zione verso  la  nuova  dinacitta:  i  magistrati  comaodavàno; 
il  popcdo,  comef  il  dehbe,  drfiediva;  gringM  il  sussi- 
diavano >  le  pialle  il  proteggevano;  tutto  era  ignoto 
allMnimico  ciò  che  .più  gU  priemeva  di  sapere,,  mentre 
tiUlo  dal, popolo  ai  sapeik^a  eiò  ehe  ai  nemieo  importava 
di  celare.  Le  biade^  i:  vini  jed  qgiii  altro  meiSBo  di  sussi» 
stenza  eran  tenuti  per  lui  in  gi*aii  serico,  uè  mai  fu  dato 
agli  atrapii^ri  di  conseguirli  se  non  ehe  a  preso  deBa 
forza.  Che  se  arridendo  la  fiirtlina  dette  «risi  sopn  un 
punto^  si  volle  sopra  qocllo  o  sopra  «n  ateo  rinunsiave 
all'osservanza  di  que'  modi  più  severi  onde  siassiisofano 
i  campi  e  le  diverse-  eomwicazionl  dagPtnsulti  viòknti 
di  un  Aemico  ancor  che  viato*  ardimi»Uoso  e  temerarie 
^mpr^9  ivi  appunto  acci^ano  s>«tttttre  che  piil^savano 
M  bisogno  e  di  non  mai  avventurare  anche  poeo  dopo  la 
vittoiia  piccoli  drappelli  o  t^httaglioni  suite  strade  a  gran 
distanza  daWiutnata  o  in  campi- di^lt  e  aeoperti»  e  di 
racchiuder  questi  in  siU  forfit>  e  di  porre  alla  scorta  dei 
convogli  intieri  regginumtii  brigale  e  dhisiooL 
Piano  di  of.  11  maresciallo  Àu^craM >  dopo  la  pk'esa  di  Gerana  e 
po"'>àtio"^C^  dopo  it  eonaeguito  scopo. di  aciii^;Keie  le  finasie  principali 
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della  lc\'a  catalana,  si  propose  noa  solo  (rinvestire,  asse-  br&cciato  da 
4ìare  e  prendere  il  forte  di  Hostalrich,  nia  di  occupare  catalogna. 
la  costa  e  tuUa  Talta  Catalogna,  aprire  e  manteiiere  li- 
bera la  strada  di  Francia  a  Darcdona.  Tutto, il  suo  eser- 
cito fu  a  tal  uopo  diviso  in  tante  parti  quante  per  lui  si 
tennero  bastevoli  a  conseguire  il  fine  simultaneo  di  tutte 
queste  gravi  operazioni;  ma  deboli  da  per  tutto,  o  man- 
carono r  intento  o  furon  tarde  nel  n^giv^nerlo,  od  an- 
che eiqposero  la  sorte  di  sé  stesse  e  dell'armata  ad  irre- 
parabile disastro.  1  varj  corpi  spagnuoli  inseguiti  da 
Souahm  e  da  Fontane  intoino  ad  Olot  si  erano  ben^  di- 
^idti  sopra  il  fianco  più  forte  del  nemico,  ma  per  unirsi 
sul  più  debole,  attaccarlo  se  ritiravasi>  affrontarlo  se  ten- 
tava di  passar  oltre  verso  Vique  sulla  posizióne  quasi 
inespugnabile  del  Gran.  A  Vique,  a  Moya  e  tutto  il  lungo 
della  strada  di  Manresa  stavano  a  so^iomo  gli  avanzi 
dell'esercito  regolare  di  Blake,  allora,  in  assenza  di  lui 
e  del  marchese  di  Portago,  comandati  dai  generali  0-Do- 
'  nell  e  Porta.  Questi  si  raccolsero  al  Grau  e  a  GoUsespina, 
ed  attesero  colà  a  contrastare  i  progressi  dd  nemico , 
che  con  forze  superióri  pai'eva  indirizzarsi  a  Vique  ed  a 
Manresa.  A  fine  adunque  di  superare  ogni  ostacolo  e 
portare  il  grosso  del  suo  esercito  a  Vique  il  maresciallo 
Augereau,  tornato  appena  dal  suo  nuovo  viaggio  di  Per-  7  Gennajo. 
pignano  al  quartier  generale  di  Gerona,  oidinò  <  che  i 
»  generali  Souahm  e  Fontane  dovessero  da  Olot  coi  loro 
»  <^rpi  francesi  e  italiani  laccarsi  direttamente  a  Vique 
»  attaccando  il  Grau  di  fronte ,  mentre  Palombini  attac-  io  Gennajo. 
»  cherebbelo  in  ischiena ,  risalendo  il  Ter  dai  campi  di 
»  Bascanò  su  per  la  riva  destra  sino  a  Roda  »  ;  inoltre 
c^li  intendeva  che  tali  movimenti  sopra  Vique  dovessero 
essere  simultaiìei  a  quelli  di  M^izzucchelli  a  Hostalrich, 


li. 


25 


396  CAMPAGNA    DEL    1810. 

di  Verdier  a  Blanes  ^  di  Diieshme  a  GranoDers ,  e  alla 
marcia  sua  propria  con  un  convoglio  di  viveri  a  Barce- 
lona. Come  però  avvenissero  questi  casi  di  guerra,    è 
d*  uopo  il  dirlo  in  modo  separato,  onde  si  vegga  ne*  di- 
versi movimenti  ciò  cHe  ha  potuto  contrO)uirc  all'esito 
infelice  od  avventuroso,  o  tardo  od  incompleto  di  ciascuna 
delle  parti  del  piano  generale. 
Spedixione        Moveva  Palombini  al  io  di  gennajo  con  3000  Itiliani 
FruBCMiedì-  ^  ^'^  ^  ^'^  reggimento  di  linea  e  uno  squadrone  dì  dra- 
otot°c  vìattè!  8^  Napoleone  dagli  accampamenti  di  Fomells  e  Bascanò 
Errori  ed  il-  jjla  vdta  di  las  EsDOsas  e  Anries,  mentre  Fontane  con 

'tacchi    hjye-  ^  o      ^ 

nuli  Della  altri  2000  Italiani  del  a.^  reggimento  leggiere  e  del  reg- 
gimento  dragoni  disponevasi  in  Olot  a  formare  la  van- 
guardia ddia  divisione  Souahm  nella  marcia  pel  Grau 
sopra  Vique.  Era  mente  di  chi  aveva  stabilito  il  piano  ge- 
nerale, che  Palombini  salisse  la  riva  destra  del  Ter,  e  mi- 
nacciando alle  spalle  Y  inimico  accampato  intomo  cil  Grau, 
rendesse  più  facile  a  Souahm  P  attacco  di  fronte.  Ma  come 
avviene  ogni  qual  voita  i  luoghi  e  il  vero  scopo  di  una 
marcia  non  sono  ben  distinti,  che  si  lascino  dubbiezze 
perniciose  alla  precisa  sua  ostruzione,  cosi  qui  accadde 
r  incertezza  sulla  strada  che  dovevasi  seguire  dal  gene- 
rale Palombini  per  condui^i  da  Corona  sino  a  Roda. 
L'ordine  dicevagli  di  salire  la  riva  destra;  eppure  ninna 
strada  vi  aveva  accanto  al  fiume ,  ma  un  sentiero  soltan- 
to, presso  che  impraticabile  anche  aUa  sola  infanteria,  il 
quale  serpeggia  dominato  da'  monti  fra  Sellerà  e  Caéer- 
ras.  Delle  altre  strade  sino  a  Vique  Tuna  e  migliore  e  più 
sicura  era  quella  sulla  riva  sinistra  per  Àmer,  Planes  e 
Rupit,  P<'dtra  e  più  lunga  di  questa  e  non  meno  scabrosa 
per  S.  Hilario  sulla  riva  destra.  11  seguire  il  primo  di 
questi  sentieri  avrebbe  strascinato  alla  lunga,  in  terreno 
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non  mai  praticato  da  triiqppa^  Li  cojoiuia  italiana;,  e  le 
guide  fpagmiole  o  non  osavano  di  avventurarsi  in  sentieix> 
sconosciuto^  o  astutamente  miravano  a  non  condurvi  Ti* 
nimico  per  timore  di  porre  i  loro  proprj  tra  due  fuochi 
ed  esser  elleno  medesime .  strumenti  della  loro  distruzio* 
ne.  II  seguii^e  il  secondo  cammino  guidava  sulla  riva  sini- 
stra del  Ter  e  non  compi\'a  lo  scopo  di  attaccare  il  nemico 
in  ischiena  onde  agevdare  a  Souahm  -l' attacco  di  fropte^ 
ma  eonduce\a  Puna  truppa  ad  unirsi  colF  altra,  per  poi 
tutte  insieme  assalire  quasi  su  d^un  medesimo  punto  e  di 
fronte  la  posizione  del  Grau.  L^  ultima  poi  delle  anzidette 
strade  deviava  soverchiamente  dal  fiume,  accanto  a  cui 
era  ben  fatto  di  scorrere ,  giacché*,  non  conos^ndosi  ìa^ 
forza  degli  Spagnuoli ,  era  imprudente  cosa  avventurarsi 
da  soli  enUro  quei  monti  di  S.  Hilario  e  lo  scostarsi  troppo, 
dalle  truppe  di  Souahm,  colle  quali  e  per  le  quali  soitan-i 
to,  ancordìè  su  diverse  direzioni  ^  afiSrontare  dovevasi  ti 
nemicò.  Interpretando  adunque  Palombini  Tordioe  rice- 
vuto nella  maniera  che  più  gli  pane  conveniente  >  e 
(malgrado  subalterni  dispareri,  del  cui  numero  fu  il  mio) 
defincaido  aDa  sua  f<^ia  cpn  alcuni  antichi  geografi  la 
diritta  di  un  fiume  quella  che  sta  alia  destra  di  chi  guarda 
la  sorgente,  e  non  la  foce>  siccome  è  da'  modèrni  ricevu- 
to^ trovò  giusto  e  nell'ordine,  anzi  che  altre  strade,  . 
quella  s^uire  per  recare  a  Roda  che  conduce  per  An-  io  Gtanajo. 
gles  ad  Amer:  passò  a  guado  il  fiiune  fra  Sellerà  ed  An- 
gles,  e  giunse  nella  sera  a  Planes  presso  S.  Feliu,  dopo 
di  aver  salito  lo  stretto  difficilissimo  di  S.  Clement  e  Llo- 
ret  senz' altri  ostacoli  che  quelli  moltiplicati  dalle  asprezze 
del  terreno.  Al  domani  il  generale  Souahm  dovevasi  re*  ii  Geimajp. 
care  al  Grau,  partendo  da  01ot>  mentre  Palombini  avreb- 
besi  dovuto  mostiwo  sulla  riva  opposta  del  Ter  intorno 
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il  GeiiBajo.  a  Roda.  Ma  e  Funo  e  Paltro  intrapresero  in  quel  giorno 
la  marcia  sopra  lo  stesso  monte  della  Salad  e  del  Graii, 
non  ben  sapendosi  daU^uno  dove  Faltro  si  fosse;  tanto 
era  in  vero  malagevole  cosa  a  sole  quattro  miglia  di  di- 
stanza il  corrispondersi  fra  i  corpi^  se  l'un  dei  due  tra- 
scurava di  prestarvi -mano!  La  colonna  di  Palombini  fu 
la  prima  ad  impegnare  il  combattimento  su  quel  gruppo 
di  monili  a  cui  si  lega  il  Gran.  Essa  saliva  il  colle  dal  sot- 
toposto fondo  di  Planes  pel  solo  sentiere  eh'  è  praticato 
sul  fianco  della  roccia^  la  quale  discende  a  precipizio  nel 
burrone.  Ad  uno  ad  uno  i  fucilieri  italiani  y  indi  i  dragoni 
giugnevano  per  esso  sulla  cresta  dell'altura,  e  quivi  si 
schieravano  in  battaglia  per  venire  alle  mani  col  nemico 
che  mostravasi  non  lungi  in  più  elevata  e  forte  posizione 
accanto  a  Nostra  Signora  della  Satud.  Dopo  breve  resi- 
stere fu  questa  dagli  Spagnuoli  abbandonata;  ma  una  ri- 
tirata ^i  precipitosa  dinanzi  a  Palombini  si  dovette  non 
meno  alla  vivezza  delPattaceo  eseguito  dalla  sua  fanteria 
di  buon  concerta  colla  cavalleria,  di  quello  che  all'arrivo 
sulle  alture  dd  Gran  ddDa  vanguardia  del  generale 
Souahm  composta  de^  brigata  italiana  del  generale  Fon- 
tane. Non  fu  di  poca  meraviglia  pel  generale  francese  il 
vedersi  da  canto  Palombini  quando  il  credeva  operatore 
di  là  dal  Ter  al  dorso  del  nemico:  esrll  si  era  elevato  alla 
lusinga  non  solo  di  battere,  ma  di  chiùdere  nel  mezzo  e 
far  prigioniera  la  maggior  parte  della  truppa  spagnuola 
che  accampava  su  quel  monte  a  difesa  ddUa  valle  di  Yique; 
né  si  contenne  dallo  sclamare  alF  errore  del  generale  ita- 
liano, non  ponendo  in  conto  i  motivi  che  potevano  averlo 
deciso  ad  awicinarglisi,  anzi  che  ad  avventurarsi  da  solo 
in  sentieri  impraticabili  sull'opposta  riva  del  fiume.  Quel 
che  avvenne  da  ciò  fu  che  il  nemico  si  raccolse  in  posi- 
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zione  centrale ,  iìicendo  fronte  ugualmente  e  verso  il  a  Geiwaj*., 
Grau  e  verso  Nostra  S^ora  delia  Salud ,  e  che  Io  stesso 
Palombini  divenuto  vanguardia  di  Souahm  ve  lo  attaccò 
con  si  belF  ordine  e  vigore^  or  nascondendo^  or  palesando 
tutto  ad  un  tratto  le  sue  forze^  che  Io  costrinse  a  rom- 
persi e  fuggire^  apr^do  il  passo  ad  entrambe  le  colonne 
in  un  sol  tempo  verso  la  pianura» 

Sopraggiunta.  la  notte ,  si  cessò  dai  dragoni  d' inse-    OccupazioM 
guire  i  fuggitivi  e  farne  Strage  ;  gP  Italiani  s' accampa^  bauimeoto  a 
rono  a  cielo  scoperto  all'avamposto  delP armata  sopra  i  u'^mostn  di 
colli  di  Es(]Uirol^  e  alP  indomani   appena  il  giorno  fu  ^riltaua^r^n 
onnparso ,  Palombini  mise  in  moto  la  sua  trup{Ki  verso  p^,^^,^,  ***' 
il  Ter,  dissipò  que'  pochi  Spagnuoli  rimasti  ne*  contomi   *'  oeim^o. 
di  Roda  a  retroguardia,  attraversò  il  paese,*  passò   il 
ponte  e  sp'umò  ogni  ostacolo  alla  marcia  dei  Francesi  so- 
pra Vique.   Il  generale  dooahm  che   venivagli   dietro, 
come  fu  giunto  nella  pianura  a  sole  due  miglia  da  que- 
sta città,  gli  ordinò  di  rallentare  la  sua  colonna,  affinchè 
sulla  strada  medesima  precederla  potesse  in  Yique  la  co- 
lonna franceae.  Ma  Palombini  non  credette  sulle  prime 
di  dovere  dar  retta  ad  un  ordine  si  strano,  tanto  meno 
attendibile  in  quanto  che  sembrava  farsi  torto  alla  van- 
guardia italiana,  che  sino  a  quel  punto  aveva  dia  sola  lot- 
tato col  nemico;  né  v'd>be  modo  di  farlo  cedere  all'i- 
stanza che  coli' assegnatali  una  nuova  arena  di  combatti- 
mento più  a  sinistra  della  strada  di  Yique  verso  S.  Julia, 
dove  gli  si  disse  essere  raccolti  nuovamente  gli  Spagnuoli  ; 
allora  trasse  seco  su  quel  punto  la  vanguardia  e  vi  sL  ac- 
campò, non  trovando  chi  ostacolo  gli  opponesse.  Frat- 
tanto  Souahm  eonduceva  l'intiera  divisione  francese  a 
Vique,  vi  s'impossessava  di  quanto  il  nemico  vi  aveva  ab- 
bandonato nel  disordine  della  ritirata,  vi  lasciava  presidio 
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lf  Oeniuiio.  e  proseguiva  cammino  unitamente  alle  truppe  (ti  Fontane 
sulle  tracce  del  brigadiere  ^orta^alla  volta  di  Centel^1S. 
La  superioritii  delle  sue  forze  soprattutto  in  cavalleria 
fece  battere  precipitosa  ritirata  agli  Spagnuoli>  sin  che 
giunti  éul  pendio  della  montagna  che  ha  dominio  sa  Cen^ 
tellas,  vi  si  avvennero  opportunamente  ne*  rinforzi  prove- 
nienti da  Moya  sotto  gli  ordini  del  generale  0-Donell,  e  si 
arrestarono  là  dove  la  salit^i  è  più  ripida,  e  il  sentiere  che 
conduce  sùll*  altura -è  a  varj  andirivieni  intagliato  ndUa 
roccia  che  precipita  nel  fondo.  H  i.°  reggimento  leggiere 
francese  che  formava  la  vanguardia  di  Souahm  non  mi- 
surò al  suo  solito  gli  ostacoli  che  gli  verrebbero  opposti 
alla  salita,  e  com^ebbe  attraversato  il  paese  di  Gentellas, 
si  avventurò  di  fronte  a  quell'attacco  d'impossibile  riu- 
scita. Parvero  sulle  prime  sgomentarsi  a  tantf audacia  gli 
Spagnuoli  collocati  nel  mezzo  del  pendio  di  quel  monte, 
e  in  ritirandosi  alquanto  più  in  alto  diedero  alhnento  al- 
l'audacia degli  assalitori  >  ma  come  questi  furon  giunti 
in  posizione  svantaggiosa,  il  generale  0-Donell,  facen- 
doli di  fronte  bersagliare,  scese  sui  loro  fianchi,  molti  uc- 
cise, altri  prese,  e  tutti  avrebbe  resi  vittima  del  loro  te- 
merario coraggio  se  opportunamente  il  s.^  leggiere  ita- 
liano deUa  brigata  Fontane  non  fosse  accorso  in  si  deli- 
cato moment»  e  in  una  posizione  si  infelice  a  liberarli 
sulla  destra,  e  far  che  T  inimico  abbandonasse  la  preda  e 
sopra  di  esso  rivolgesse  P  attenzione.  Il  colonneUo  Gòtti 
coli' usata  calma,  che  tanto  più  spiegava  quanto  più  calde 
erano  le  azioni,  guidò  i  suoi  Italiani  per  sentiero  difficile 
alla  zuffa,  iUssc  loro  parole  d' incoraggiamento,  ed  al  suo 
esempio  non  vi  ebbe  chi  di  buon  grado  non  accorresse  al 
maggior  pericolo  per  non  dar  vinta  all'inimico  la  gior- 
nata. Primo  fra  gli  altri  il  capitano  Bcntivoglio  s'andò 
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mescendo  tra  gli  Spagnuoli  colla  sua  compagnia  de'  voi-   is  Genaijo. 
leggiatori,  e  dopo  lungo  combattei*e  salvò  la  truppa  fran- 
cese inviluppata  e  rimase  egli  stesso  con  alcuni  de'  suoi 
e  ferito  e  prigioniero. 

La  notte  avea  divisi  i  combattenti.   t)-DoiielI  erosi      ^  entrale 
messo  ad  accampamento  sulla  cresta  dell'altura  che  domi-  i*«ioniMni  «oe- 

cofre  il  g^n<i* 

na  la  pianura  di  Vique^  guardando  il  passo  di  Collsespina  raieSouahm.e 
ed  i  sentieri  derivanti  da  Centellas,  ove  poc'anzi  aveva  ttrin^veguspa- 
arrestato  la  foga  dd  nemico  cbe  inseguivalo.  Souahm  erasi  ^.la*!"  '^'^^^^' 
accampato  poco  fuori  di  Centellas  colla  vanguardia  sopra 
un  piccolo  ripiano  a  mezzo  del  pendio^  6em|H«  pronto  a 
ripigliare  il  combattimento  ove  il  nemico  stesso  avesse 
voluto  rinnovarlo.  Risoluto  però  di  scacciarlo  egli  slesso 
air  indomani  di  U  da  Moya  e  vendicare  raOitmto  di 
quella  giornata^  chiamò  a  sé  frettolosamaite  nel  corso 
della  notte  il  generale  Palombini  (inutilmente  da  lui  spe-  n  ai  19 
dito  poche  oro  innanzi  a  S.  Julia).  Questi  in  latti  chete 
cheto  levò  il  campo  improvvisamente  a  niezxanotte>  indi 
annunziando  di  lontano  h  sua  marcia  con  sdl^ra  sinfonia 
militare^  che  soltanto  col  profondo  silenzio  generale  a 
quando  a  quando  si  alternava^  raggiunse  Souahm  ai  primi 
albori  del  giorno  intomo  a  Tona  a  piedi  di  GoUsespina.  45  Geonajo. 
Ivi  dopo  breve  riposo  ordinò  su  due  colonne  la  sua  trup- 
pa^ e^  mentre  il  genersde  Souahm  dispraevasi  a  rinnovare 
sul  suo  fronte  l'attacco,  si  condusse  su  quel  colle ^  assa- 
lendo il  nemico  nel  fianco  ed  in  ischienai  onde  costrin- 
gerlo a  ^ombrare  le  alture  che  dominano  CenteUas.  Gli 
Spagnuoli  eseguirono  allora  la  ritirata  sopra  Moya,  si  che 
Souahm  potè  salire  senza  perdita  quel  monte  che  il  giorno 
innanzi,  soltanto  per  tentarlo,  avevagli  costato  da  200  tra 
feriti  e  pr^ionieri.  Come  furono  congiunti  tutti  i  corpi  di 
Palombini^  Souahm  e  Fontimc  sull'alta  Spianata  che  con- 
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duce  a  Moya^  pix)seguirono  il  cammino  sullo  tracce  del 
n(»ntco;  ma  questi  dopo  una  l^giere  scaramuccia  dai 
colli  che  costeggiano  la  strada  scomparve^  dividendosi  in 
più  versi  per  raccogliersi  di  poi  di  là  dal  Llobregat  a  di- 
fesa di  Manresa.  Tutte  le  truppe  francesi  ed  italiane^  che 
salivano  a  quasi  loooo  uomini ,  occuparono  il  paese  di 
Moya  in  quella  notte^  non  vi  trovarono  abitatori^  accumu«- 
laronsi  nelle  case  e  nei  contomi  abbandonati  dal  nemico^ 
e  prive  esondo  d'ogni  mezzo  di  sussistenza  manomisero 
44  (SèBujo.    tutto  per  pure  rinvenume,  finché  venuto  V  indomani  rrti- 
raronsi  dì  nuovo  nella  valle  di .  Vi(|ue ,  lasciando  tracce 
funestissime  del  loro  soggiorno.  1  Francesi  soddisfatti  del 
successo  conseguito  si  andarono  a  stabilire  intomo  alla 
città  di  Yique^  e  gì'  Italiani  si  accamparono  a  Tona  ed  a 
Cenlellas. 
Marcia  della        Mentre  CIÒ  acciideva  di  là  dai  monti  di  Yique^  il  gè- 
fa'^iuiim^ai  i^^T^^  MazzucchdU  cdla  prima  brigata  italiana  compo- 
Subieh'sSto  ^  ^  **^  reggimento  leggiere,  del  5.**  e  del  7.^  di  linea. 
Il    eoMando  dcgR  zappatori,  cannonieri  e  cacciatori  a  cavallo,  costi- 
MazaueeheiH.  tuénti  in  tutto  la  forza  di  3000  uomini,  erasi  tolto  dai 
ccmtomi  di  Gerona  ed  erasi  recato  per  la  via  di  Malloi^ 
quina  sulle  alture  di  Massanas  onde  investire  il  forte  di 
HostaUch  e  praticarvi   una  nuova  strada  carreggiabile 
più  lontana  dell'antica  che  non  un  tiro  di  cannone,  atta 
ad  agevolare  il  tranquillo  passaggio  del  convoglio  a  Bar- 
celona  coOa   colonna   centrale   comandati   dallo    stesso 
4SG€Bujo.   Augereau.  Al  presentarsi  della  sua  troppa  sulle  alture 
che  hanno  vista  sul  forte,  questi  tonò  colla  sua  artiglieria 
ed  avTcrU  le  popolazioni  vicine  dellai  marcia  del  nemico 
a  Barcelona,  non  sembrando  tuttavia  arrivato  il  momento 
in  che  si  avesse  ad  effettuare  dai   Francesi  alcun' altra 
operazione,  fuorché  quella   di   corrispondere    sollecita- 
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monte  eon  questa  piazza.  Ma  il  maresciallo^  che^  seU)eae 
con  poche ,  forze^  voleva  por  tatto  ad  un  tempo  intrapren-* 
dere,  ordinò  a  MazzncchdU  e  di  subitamente  bloccare  il 
»  castdUb  e  di  occupare  la  città;  mentre  per  esso  passe-* 
»  rebbesi  col  convoglio  suUa  nuova  strada  laterale  diri-* 
>  gendosi  a  Baredona..  »    Quel  generale  italiano  attese 
dunque,  come  meglio  permettevagli  la  pochezza  de'  suoi 
in  tanto  sviluppo  di  terreo  e  dMmprese,  a  chiudere  il 
presidio  nella  città  e  nel  castello^  occupando  sulle  prime 
l'altura  a  contraObrle  che  sta  di  fronte  alla  città  mede- 
sima e  cade  al  sud-ovest  di  Massanas^  ìndi  dilatando  a 
poco  a  poco  più  in.  là  si  a  destra  che  a  sinistra  i  suoi  po- 
sti avanzati,  e  stendendoli  dtre  il  fiume  Tordera  sino  ad 
inviluppare  le  tre  parti  delle  quattro  componenti  P  in- 
tiero contorno  di  controvaQazione.  Attese  in  ugual  tempo 
al  più  sollecito  aprimento  della  strada,  che  il  colonnello 
Paris  ha  tracciato  di  concerto  con  altri  ingegneri  dell' ar- 
mata per  raggiugnere  eoi  carri  la  prmcipale  che  passa 
accanto  al  forte  e  conduce  a  Barcelona.  Gli  ostacoli  che 
venivano  per  essa  presentati  non  eran  meno  per  aprirla 
che  per  toglierla  alla  vista  del  forte  e  per  difenderla  il 
meglio  possibile  contro  gli  attacchi  esteriori.  Onde  a  tutto 
facilmente  provvedere  fu  quindi  preso  il  consiglio  di  di- 
rigerla, anzi  che  a  sinistra,  aUa  destra  ad  forte;  per  quel 
lato  nìcdesimo  cioè  per  cui  S.  Gyr  nella  sua  marcia  da 
Bosas  allo  sblocco  di  Barcelona  era  passato  alla  visl^  del 
forte  medesimo  lasciandolo  a  sinistra,  non  avendosi  che 
a  guazzare  una  sola  volta  il  torrente  Arbucias,  mentre, 
lasciandolo  a  diritta,  avrebbesi  dovuto  guazzare  due  vòlte 
il  fiume  Tordera  «d  attraversare  monti  pressoché  impra- 
ticabili. Quindi  è  che  non  ostante  l'elevatezza  del  monte 
di  Massanas,  le  fenditure  del  pendio  in  rijndisVimi  burro- 
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ni»  il  salisceiidere  continuo  del  terreno  e  il  non  poter 
talvolta  evitare,  come  pure  avrebbesi  voluto,  direzioni 
d' infilata  o  troppo  attigue  al  forte,  quella  strada  fu  apcarta 
che  è  tracciata  sulla  carta,  e,  come  vedesi,  ascende  dalla 
valle  di  S.  Coloma  a  Mananas,  serpeggia  intorno  all'un 
dei  fianchi  ddla  cresta  principale,  discende  nd  burrone 
di  S.  Giacinto,  rìsale  sull'  opposto  contrafibrte  e  scorre  di 
là  nel  fondo  della  valle  di  Grions,  per  poi  attraversare 
il  colle  che  si  unisce  colla  roccia  di  Hostalrich,  e,  guaaezatà 
PArbucias,  raggiugnere  in  pianura  a  miUe  tese  dal  forte 
la  grande  strada  di  Barcelona  dopo  il  lungo  giro  di  ben 
cinque  miglia  italiane.  Nessuno  degli  abitanti  trovavasi 
allora  nei  villaggi  e  nelle  case  vicine;  il  kivoro  deDa 
strada  dovette  quindi  addossarsi  interamente  siila  truppa 
di  Mazzucchelli ,  il  che  fu  a  dannoso  ritardo  dell'intiero 
inviluppo  della  piazza,  che  in  fatti  non  potè  awei^rst 
compiutamente  se  non  ti^ascorsi  alcuni  giorni,  aDorchà 
giunsero  Fontane  e  Palombini  dopo  la  descritta  spedi- 
zione di  Vique. 
Tnifa  la  di-  Partirono  questi  due  generali  colle  loro  brigate  ita* 
nn  ft*r!!l;!^  liane  da  CenteUas  e  da  Tona  il  giorno  16  gennajo  alla 
?"Most.irìcb!  ^^^^  di  Hostabich  si  tosto  che  la  divisione  francese  del 
^D^ewè «t!  g®B6*^®  Souahm,  rinforzata  dai  dragoni  italiani,  si  fu  so- 
irìntòno^'  ^"^^^^  stabilita  a  Vique  e  negP immediati  contomi, 
y^nc.  avendole  il  maresciallo  Àugereau  prescritto  di  colà  rima- 
nersi, tutto  che  Isolata  in  mezzo  ai  monti,  per  tutto  il 
tempo  che  sarebbesi  richiesto  a  compier  la  marcia  di  Ini  a 
Barcelona  e  la  lenta  operazione  ddla  presa  di  Hoslalrictu 
Le  due  brigate  salirono  per  4]eva  suUa  falda  del  Mona&* 
gne  intomo  a  Yilladrau  senza  incontrare  grandi  ostacdis 
gli  abitanti  eran  tutti  fuggiti,  trasportando  ogni  loro  mi- 
glior cosa  fra  le  nevi  dell'attigua  montagna,  nò  risponr 
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dendo  che  con  ùidegtìo  alP invilo  di  ritornare  in  pace  ar 
loc  casolari  ;  ciò  che  dehise  la  speranxa  di  poter  collocare 
poca  truppa  so  quel  monte  onde  ottenere  il  grande  in** 
tento  di  tener  libera  la  comunicazione  fra  i  due  campii 
il  francese  e  l'itaUano;  Puno  dei  quali  si  trovava  avven- 
turato a  Vique,  T  altro  esserlo   doveva  ad  Hostalriefay 
amendue  separati  cosi  da  ruvidissima  catena  di  monti  per    . 
trenta  miglia  italiane  da  non  potersi  percorrere  che  nello 
spazio  di  ventiqnaltr' ore.    Continuarono  quelle  truppe  il 
cammino  discendendo  da  Vilkidrau  nel  profondo  buiTone 
ddPArbueias»   dal  cui  villaggio  discacciarono  que' pochi 
abitatori  che  pretendevano  difendersi,  ed  arrivarono  io^ 
nanzi  sera  sidle  alture  di  Grions  e  Massanas.  Questo  rin« 
forzo  di  4000  uomini  mise  il   generale   Mazzuochelii   in 
ìstato  di  compiere  subitamente  T  investimento  del  forte; 
e  di  ciò  appunto  io  pare  venni  allora  da  lui  stesso  inca- 
ricato. Era  mestieri  imianzi  tutto  di  occupare  il  sobborgo   i6  GcDaajo. 
e  la  città  per  togliere  agli  Spagnuoli  la  facoltà  delle  sor- 
tite, ed  evitare  agli  assedianti  un  soverahio  sviluppo  ndla 
linea  di  controvallazione.  Le  piegature  del  terreno  pojL^ 
vano  per  altra  parte  agevolare  ravvicinamento  dei  campi 
al  coperto:  quindi  uno  o  più  ridotti  ben  costrutti  sulle 
dture  della  destra  della  Tordera  avrebbero  potuto  sgra- 
vare dal  bisogno  dMmpiegnre  troppa  forza  su  quel  Iato 
inaceessibile  del  forte  e  iar  T  uffizio  ad  un  tempo  stesso 
di  Imea  di  circonvallazione.  A  tutto  ciò  si  pose  mente  e 
cuore  da  tatti  gli  ufRziali  e  soldati  italiani  onde  sortisse 
quanto  pni  celere  possìbile  la  presa  del  castello.    Ma  gli 
eventi  esteriori   promossi  dalla  sagaoità   del  gmerale  0- 
D<Mieli  frastornarono  i  lavori  ed  o  distrassero  o  infiacchì* 
itmo  le  forze  impiegate  a  oonseguimc  in  eorto  giro  di 
tempo  il  fine  desiderato,  sioehà  saranno  ai^gomento  di 


to. 
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mohe  rifl^ioni  ai  leggitori.  Or  ne  giova  il  vedere  in  che 
propriamente  consistesse  questo  forte^  qnal  si  fosse  la  soa 
antica  importanza^  a  quali  ostacoli  siasi  andato  incontro 
per  bloccarlo  e  renderne  men  utile  lo  scopo,  quali  di  essi 
siansi  vinti,  e  quali  per  mancanza  assoluta  di  mezzi  o  per 
TabUità  dei  difensori,  o  per  F arrivo  dei  soccorsi  non  si 
siano  potuti  superare. 

II. 

deVlòMe^'^S  Quanto  ò  di  piccola  estensione  il  forte  di  Hostatrich^ 
Slio'^'irea'dio  a^^tanto  ò  più  unito  e  più  solido  a  difesa.  Egli  giace 
ed  annameB-  SU  d'un  ghippo  di  montagna  cui  tutte  le  altre  a  tiro  di 
cannone  son  soggette;  scende  ripidissima  la  falda  per  un 
canto  al  piano  della  Tordera,  collegasi  per  P  altro  ai  più 
lontani  monti  per  un  piano  bizzarramente  frastagliato  sui 
lati  da  burroni  che  facilitano  alla  truppa  assediante  di 
accostarvi  i  suoi  campi  al  coperto.  Ma  tanto  si  alza  il 
masso  di  roccia  su  cui  è  il  forte,  e  si  scosceso  è  Io  spalto 
per  ciu7si  arriva  al  cammino  coperto,  onde  il  suo  fosso  è 
preceduto,  che  gli  è  forza  il  rinunziare  ad  ogni  progetto 
di  portare  artiglierie  al  labbro  superiore  e  di  rovesciarne 
la  scarpa  altrimenti  che  coli' uso  delle  mine  più  lungo  e 
di  difficile  riuscita.  Sono  le  sue  mura  faU>ricate  di  maci- 
gni sulla  roccia  a  due  ripiani.  Il  cavaliere,  ch'elevasi  nel 
mezzo,  ha  dominio  sai  restante  del  recinto,  eh' è  a  hat^ 
stioni  più  o  meno  ampj,  assecondanti  il  sito  a  saliscendi 
su  cui  vennero  costrutti.  Involge  il  bastione  sinistro  dd 
fronte  principale  una  contnogoardia,  ed  hawi  una  som- 
messa mezzaluna  in  feccia  alla  collina,  siccome  è  questo 
il  lato  giustamente  riputato  il  più  facile  a  salita,  li  fosso 
è  profondo  di  più  piedi  ìnugualmente:  la  scarpa  non  ha 
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meno  di  ventiqualtro  a  trenta  piedi  d'altezza,  U  contro- 
scarpa è  di  dodici  a  diciotto  piedi,  si  che  sarebbe  matto 
partito  li  tentativo  di  scalarle.  D^ahronde  ne  inviluppa 
gran  parie  del  contomo  nn  ampio  cammino  coperto  con 
palizzate  suscettibile  di  un'ottima  difesa^  e  ne  chiudon 
gfi  accessi  solidissime  barriere,  saracinesche  e  ponti  le- 
vatoi. Vi  han  locali  a  prova  di  bomba  neHa  parte  pia  ele- 
vata dd  forte;  ewi  doppio  serbatojo  d'acqua;  le  fontane 
non  sono  nel  forte,  ma  sì))bene  poco  già  dello  spalto  a 
cento  tese  di  fuori  in  luogo  discoperto  e  protetto  dai  fuo- 
chi di  più  batterìe.  Un  presidio  di  looo  uomini  gli  basta 
per  resistere  ad  un  attacco  qualunque;  e  in  fatti  alP epoca 
in  cui  gP  Italiani  ebbero  il  primo  incarico  d^  investirlo  ^ 
non  vi  aveva,  oltre  i  camionieri  voluti  pel  servizio  di  cin- 
quanta bocche  da  fuoco  comandati  dall'abilissimo  Lopez 
Baìios,  che  questo  numero  di  difensori  tratti  dai  batta- 
glioni d' tuberia  e  micheletti,  animati  però  tutti  da  tanto 
zelo  di  patria  e  religione,  e  guidati  da  si  eccellenti  uffi- 
ziali  sotto  gli  ordini  del  governatore^  D.  Giuliano  Estrada, 
che  fu  vana  ogni  speranza  di  corromperli  o  di  vincerli, 
comuncpie  grandi  i  compensi  e  gravi  i  danni  che  loro  si 
son  fatti  0  minacciati.  Era  pure  aUora  da  comprendersi 
nel  sistema  difensivo  di  Hostalrich  quella  solidissima  torre 
(ora  minata)  che  a  tre  ripiani,  aita  di  cento  piedi,  con 
piattaforma  sup^iore  per  2  pezzi  e  non  più  di  4o  difen- 
sori, elevasi  verso  il  mezzo  del  sobborgo  ed  è  detta  Torre 
de  hs  Prailes:  essa  batteva  gli  accessi  del  sobbollo  e 
della  città;  fiancheggiava  il  forte  e  n'era  da  lui  fiancheg- 
giata. Per  quello  poi  che  spetta  alla  città,  come  già  ve- 
demmo più  sopra,  essa  non  è  propria  a  una  solida  difesa, 
poiché  le  mura,  ancorché  alte  di  quaranta  piedi,  non  la 
coprono  a  vero  dire  se  non  Msrso  Massanas  e  il  sobborgo^ 
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anzi  qui  pure^  pe^  alcune  aperture  che  furono  praticate 
nei  muri  onde  dar  luce  alle  case  che  loro  si  addossano^ 
non  del  tutto  perfettaniente.  Le  case  ultime  verso  il  forte 
si  elevano  sopra  un  terreno  die  ascende  sino  ad  esso^  e 
non  ne  sono  più  lontane  di  ottanta  tose;  che  se  poteva 
nascere  lusinga  di  riuscire  con  assedb  alla  presa  del  for- 
le,  questa  sola  sembrava  esser  la  strada  conveniente  al 
minatore  onde  arrivarvi,  come  qu^  che  è  meno  lunga^ 
più  coperta  e  meno  propriamente  contrastata  ^la  parte 
più  acuta  dd  forte  stesso» 
rtiMicasui^  Tale  era  Io  stato  di  Hostalrìch  a  quest'epoca,  da  che 
r  Importanza  vi  SÌ  crano  Compiuti  i  lavori  importanti  ìnti'apreisi  sotto 

di  questo  pan- 

to  miiiure.  il  reguo  di  Carlo  HI  a  migliore  sicurezza  di  un  punto 
cui  non  ha  il  secondo  la  Catalogna  e  forse  la  Spagna  pep 
ra^iu^oere  convenevolm^te  il  varo  scopo  di  una  piazr 
za,  che  vuol  essere  qudlo  di  agevolare  o  chiudere  pas*- 
saggi  di  montagne  o  di  riviere  ed  minor  impiego  possi* 
bile  di  trujqpa  contro  forze  di  gfm  lunga  superiori.  E 
ben  .  conobbero  ndie  guerre  anteriori  V  importanza  di 
questo  punto  alduni  condottieri  d'armata,  soprattutto  ai 
tempi  di  Lu^i  XIV,  e  prima  e  dopo  ddla  pace  di  Riswieh. 
Il  maresciallo  di  Noailles  vi  si  rivolse  da  Gerona,  attaccò 
e  prese  di  scalata  nel  1804  gl'informi  trinoeramenti  clxe 
su  quel  colle  si  elevavano,  gli  spianò  e  rese  facile  qmndi 
al  duca  di  Yendòme  d' indirizzarsi  poco  dopo  per  di  li  a 
Barcelona  con  un'  esercito  assediante.  Come  la  pace  fu 
eonchiusa,  Carlo  li  vi  fece  riedificare  un  forte  che  ndÙA 
guerra  di  successione  ha  immensamente  giovato  alle 
truppe  imperiali  di  Carlo  IH,  in  cui  favore  il  presidio 
erasi  dichiarato  a  danno  di  Filippo  V.  Inutibneote  il 
mardiese  di  Fiennes  vi  fu  spedito  nel  17  ii  dal  duca  di 
Noailles  poco  dopo  la  presa  di  Gerona.  11  generale  Sia» 
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rtiembcrg^  vittorioso  di  un  corpo  di  Vendòme  che  asse- 
diava Cardona,  accorse  tosto  in  sostegno  di  Hostalricli. 
I  due  assedj  furono  levati,  ed  entrambi  questi  forti  non 
caddero  in  potere  del  principe  francese  che  in  seguito 
agli  accordi  generali  della  pace  europea. 

Deciso  essendosi  pertanto,  dal  maresciallo  Augereau  ineomineia- 
di  occuparlo  non  per  mezzo  d' assedio^  ma  di  un  blocco,  co^^preM  deiu 
il  generale  Mazzucchdli,  com'ebbe  riunita  intomo  al  [;||Beera,"'M^^^ 
forte  tutta  la  dhisione  italiana,  fece  assalire  la  dttA  nella  ??: J??**  ^^^^ 
notte  del  is  sd  10  gennajo.  I  granatieri  dd  i.^  e  9.^  reg- 
gimento leggiere  e  del  e."  di  linea  sotto  il  comando  dei 
loro  capobattaglioni  Perceval,  Ferriroli  e  Favalelli  do- 
vevano eseguirne  P  attacco  nello  stesso  modo  e,  seguendo 
le  stesse  direzioni  per  cui  F intiera  divisione  avevano 
conseguita  la  presa  nel  novembre,  ancorché  giustamente 
si  potesse  trar  lusinga  che  il  nemico  non  ne  ripeterebbe 
la  difesa  dopo  quell^  esempio  eh' eragli  riuscito  si  funesto. 
AlP  imbrunire  del  giorno  le  colonne  si  posero  in  movi-  is  Geirnijo. 
mento  daUe  alture  di  Ifassanas  sotto  il  comando  del  ge- 
nerale Fontane,  e  non  vedute  giunseix)  aUa  meta  divisa- 
ta. Trovarono  aperto  il  sobborgo  e  l'occuparono,  difesa 
la  torre  e  senza  indugio  i  minatori  francesi  comandati 
dal  capitano  Lafaille  vi  collocarono  travate  dalle  conti- 
gue case  e  posero  mano  all'opera  di  minarla;  trovaron 
chiuse  le  porte  della  città,  le  rovesciarono  e  vi  entraro- 
no, trovandola  vuota  di  abitanti  e  difensori.  Salirono 
sino  alle  ultime  case  che  s'avvicinano  al  forte,  e  là  sol- 
tanto furono  costretti  di  por  limite  alla  marcia,  perchè 
divenuti  bersaglio  di  mitraglia,  di  granate  e  del  fuoco 
più  nudrito  di  moschetteria.  lo  visitava  in  compagnia  del 
colonnello  del  genio  Paris  i  siti  a  trincerarsi,  ed  in  tanto 
s^cpito  <fi  fuoco,  oscurità  di  notte  e  labirinto  di  strade 
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scorgemmo  i  più  audaci  titubare  incerti  sulla  possibilità 
di  conservare  T  acquisto  eoas^uito,  finché  a  rinfrancarli 
contro  qualsivoglia  tentativo  di  sortita  degli  SpagtraoK 
•  noi  ci  assumemmo  il  dovere,  in  un  coi  capitani  Ronzdli 
ed  Alietto  degli  za{^atori  italiani,   di  sbarrare   subita- 
mente ogni  sbocco  di  contrada,  ch'ivi  molti  si  danno, 
Tun  all'altro  perniciosi  e  tutti  esposti  ai  fuochi  imme- 
diati del  forte.  Gli  zappatori  vi  si  condussero  con  assai 
di  bravura  ed  intelligenza;  9  di  essi  e  a?  soldati  di  di- 
versi battaglioni  che  con  essi  lavoravano  a  quelle  opere 
rimasero  feriti  od  uccisi;   e  questa  operazione  assicurò 
gli  spiriti  e  tolse  di  speranza  gli  Spagnuoli  di  rientrare 
nella  città;  tanto  più  dopo  che  nel  corso  di  alcuni  gior- 
ni, mediante  inteme  comunicazioni  fra  le  case  ed  un 
oi^i;^o  raddoppiamento  della  linea  difensiva  di  bar- 
riere e  spalle^iamenti,  essa  acquistò  la  maggior  possi- 
lo GeBoijo.  bile  consistenza.  Anche  il  capitano  Lorenzi   vi  riportò 
una  grave  ferita:  così  fra  i  minatori,  che  con  l'azione 
lentissima  e  continua  degli  scalpelli  e  petardi  operavano 
al  piede  della  torre  onde  aprirvi  un  forndlo  capace  di 
tanta  carica  di  polvere  quanta  ne  sd>bisognava  per  ismuo- 
vere  e  diroccare  quella  straordinaria  mole,  alcuni  furono 
colpiti  da  granate  od  offesi  dal  peso  ddle  bombe,  che 
cadute  verticalmente  dall'alto  schtacciaronvi  ancor  prima 
dello  scoppio  le  travi  applicate  al  suo  piede  a  modo  di 
blinde,  né  ricoperte  che  di  pelli  per  difenderle  dal  fuoco. 
Ma  quest'operazione,  ancorché  lenta,  guidata  dal  capi- 
tano Lafaille  ottenne  un  esito  ben  più  pronto  che  non 
sarebbesi  sperato:  tanto  é  vero  che  idla  guerra  vale  tal- 
volta, più  che  la  forza  reale,  l'azione  esercitata  sul  mo- 
rale del  nemico  per  giugnere  ad  una  vittoria  pronta  e 
ne'  più  dei  casi  inaspettata!  Qui  pure  il  presidio  de% 
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torre  ridotto  a  sdt  25  granatieri  sotto  il  comando  deU 

V  intrepido   capitano  spagmi<do  Oliver  provava  già  sul* 

Y  animo  V  efletto  doloroso  di  quella  mina  ond^era  al  piede 
deUa  torre  minacciato.  Tutti >  tranne  Oliver,  si  atterri- 
rono al  sordo  mormorio  che  si  faceva  intorno  ai  fonda- 
menti della  rocca,  alssavan  tratto  tratto  la  voce  colla 
tnmiba  di  mare  domandando  ad  immediato  soccorso  la 
guarnigione  del  castcUo,  e  si  affliggevano  a  gran  passi 
ìa  non  vedersi  levata  hi  molestia  di  un  nemico  che  a  tutti 
i  fuochi  resistendo,  tutti  i  danni  con  cahiia  riparando, 
non  desisteva  giammai  did  suo  lavoro.  Co^  trascorsero  e 

la  noitle  dell^  assalto  e  il  di  seguente;  e  quando  nel  mat*  so  GeoDajo. 
tino  del  di  20  fu  eseguita  dal  forte  la  sortita,  che  andò 
vana  non  meno  pei  solidi  spalleggiamenti  abati  nelle 
contrade  che  per  Li  fermezza  con  cui  furono  difesi  dai 
oapitani  Marenesi  e  Marogna  del  4.^  reggimento  italiano, 
il  timore  divenne  paura,  e  quel  presidio  della  ton'c  viU 
mente  si  arrese,  il  capitano  Oliver,  che  certamente  non 
Ignorava  1^  inutilità  degli  sforzi  del  nemico ,  si  rideva  di 
essi  e  dd  terrore  che  da'  suoi  si  concepiva;  ma  per  la 
mala  sorte,  o  fosse  vero  il  fatto  dì  un  obizzo  cui  egli 
appiccando  fuoco  per  Linciarlo  sulle  blinde  del  nemico 
gli  scoppiasse  nelle  mani  e  subitamente  lo  uccidesse,  o, 
ciò  che  pia  pìegavasi  al  prokibile,  fosse  vera  la  voce  die 
fu  sparsa  dipoi  essersi  i  suoi  ammutinati  per  ucciderlo, 
il  comando  come  cadde  al  sergente  Merino  d'artiglieria, 
la  tùtrt  l'enne  oiTerta  all'inimico  a  condizione  che  «  i 
»  podii  che  la  presidiavano  potessero  andar  liberi  >  ;  in 
&Cti  nella  notte  del  20,  senz' altra  perdita  che  quella  del  30  ai  31 
loro  capitano,  calarono  tutti  dall'alto  per  le  scale  di  <^«Bnajo. 
eorda  applicate  aH' unica  porta  che  vi  aveva  a  trenta 
piedi  d' idteoza  dalla  base^  e  ciò  col  piA  grande  stupoix? 
11.  26 


'lì  GeonAJo. 
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delLi  guarnigione  del  forte  e  con  quello  pure  di  sé  me* 
desimi,   poiché  furono  compresi  di  vergogna  quanto   Io 
erano  stati   da  terrore   intempestivo   in   vedendo^    una 
volta  ch'ebbero  ceduto  T importante  loro  baluardo^  come 
l'opera  dei  minatori  nemici  dopo  due  giorni  e  due  notti 
di  nessuna  interruzione  non  avesse  avanzato  che  di  poche 
e  inconcludenti  linee  in  quel  marmo  presso  che  impene- 
trabile onde  costituivasi  soprattutto  il  massiccio  della  base. 
imimazione        II  maresciallo  Angereau ,   lusingandosi   allora  di  un 
reitpinta. Bom-  cgualc  succcsso  verso  il  presidio  del  castello,  mandò  ad 
M"aVinTo.Var.  ^sso  da  Massanas  (ov'era  giunto  da  Gerona  il  di  21  per 
natica  Barce^  piH>seguir  Cammino   a  Barcel(ma)  la  s^uente  intimiizio- 
*""*•  ne:  «  V'intimo,  s^nor  governatore,  di  rendere  voi  e  il 

•  presidio  prigionieri  di  guerra.  Godrete  degli  onori  mi^ 
9  liUiri ,  e  la  truppa  andrà  prigioniera  in  Francia.  Vi  do 
»  soltanto  due  ore  per  riflettere  sul  partito  che  vi  offro* 
>  Se  il  ricusate ,  voi  e  la  vostra  truppa  sarete  condannati 

•  alla  pena  capìtide  come  ribelli  al  legittimo  vostro  re, 
»  né  vi  lusingate  già  di  essere  trattati   allora  come  mi* 

•  litari.  Volgete  lo  sguardo  sulla  vostra  posizione  av- 
»  vontimita  alla  sorte  piò  crudele.  Voi  non  potete  più 
9  contare  sopra  alcuna  q)ecie  di  soccorso,  da  che  gl'in- 

•  sorgenti  furono  rotti  su  tutti  i  punti  e  totalmente  an- 

•  nichilati.    Sovvengavi,  0  signore,  che  la  mia  parola  è 

•  sacra.  »  Il  governatore  parlò  con  voce  di  fermezza  al 
suo  presidio,  il  quale  appunto,  anzi  che  avvilirsi  alla 
lettura  dello  scritto,  rinno\ò  sulle  armi  il  giuramento  di 
difendersi  sino  a  morto>  talché  subitamente  a  queHa  in* 
timazione  si  rispose:  «  Signor  maresciallo,  il  presìdio 
»  affidato  al  mio  comando  non  ha  un  istante  titubata 
»  sulla  risposta  da  darsi  alla  vostra  lettera.  Tutti  giuria- 
»  uìo  di  nuovo  di  morire  fra  queste  mura  anzi  che  ab* 
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»  bandonare  la  giusta  causa  che  abbiamo  preso  a  difen- 
»  dere.  Questo  giuramento  dato  alla  patria  ed  al  legittimo 
»  sovrano  Ferdinando  VII  è  troppo  sacro  per  poterlo 
»  rompere  mai^  senza  lasciar  di  essere  Spagnuoli  e  mili- 
»  tari.  Tal  è  il  voto  di  tutti  quelli  che  qui  stanno^  e  tal  è 
»  la  risposta  che  vi  a\Tete  ogni  qual  volta  le  vostre  let- 
»  tere  contengano  il  motivo  e  le  minacce  della  presente, 
»  si  che  questa  risoluzione  vi  potrà  evitare  la  molestia 
>  di  ripeterle.  »  A  tile  risposta,  che  fu  seguita  da  una 
sortita,  ancor  che  violenta,  inefficace,  dopo  un  fuoco  vi- 
vissimo dell'artiglieria  del  forte  su  gli  sbocchi  delle  con- 
trade, che  cagionò  ai  difensori  italiani  la  perdita  di  28 
combattenti,  il  maresciallo  sali  sulle  furie  ed  ordinò  che 
si  traessero  quante  più  provvigioni  fosse  possibile  da  Gè- 
rona,  e  tosto  s*  intraprendesse  un  vKo  bombardamento 
contro  il  forte,  rinserrandolo  per  ogni  lato  strettamente, 
non  tanto  acciò  il  presidio  non  fosse  soccorso,  quanto  af- 
finchè non  potesse  sottrarsi  al  pronunciato  suo  destino. 
Partì  egli  però  subito  dopo  alla  volta  di  Barcelona,  traendo  ^  Ccrniaio. 
seco  due  reggimenti  e  i  dragoni  italiani  comandati  dal 
generale  Palombini,  né  lasciando  allMmpresa  di  ridurre 
y  forte  di  Hostalrich  che  due  reggimenti  ed  i  cacciatori 
reali  sotto  il  comando  del  generale  Mazzucchelli,  col  gra- 
vissimo incarico  di  trarre  egli  stesso  i  viveri  da  Gerona  e 
far  proteggere  la  marcia  de'  convogli,  stabilendo  drap- 
pelli suoi  proprj  sulla  strada  di  Mallorquina  e  valendosi 
dei  c^alli  della  sua  artiglieria  per  provvedere  il  campo 
dei  mezzi  ond^ eseguire  l'ordinalo  bombardamento.  E 
poiché  la  divisione  Souahm  avventurata  essa  pure  di  là 
dai  monti  a  Vique  non  poteva  altrimenti  per  sé  sola  ba- 
stare al  difficile  impegno  di  tutta  difendere  quella  vallata 
racchiusa  fra  monti  ^  estendersi  a  GranoUers  e  corrispon- 
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dere  col  resto  dell'armata  ad  Hostalrich,  MazzocchelC 
dovette  maggiormente  iiidebolire  le  sae  truppe  destinate 
all' in\^tìmento  del  forte  per  riaprire  egli  stesso  le  in- 
terrotte commiicazioni  di  quella  divisione  per  la  vìa  di 
Viiladrau.  Si  dovevano  in  pari  tempo  costruire  e  spalleg- 
giamenti per  difendere  gli  avamposti  sulla  linea  ed  un 
pmite  per  passare  in  ogni  tempo  il  fiume  S.  Coloma  e 
nuovi  tronchi  od  adattamenti  della  sMtda,  recentemente 
aperta  per  Massanas  e  Grions,  per  raggiugnere  più  al 
coperto  queUa  di  Barcelona.  Ed  è  in  tanta  abbondanza  di 
opere  e  penuria  di  uomini  die  l'attività  e  Io  zelo  di  tutti 
hanno  potuto  a  mala  pena  essere  bastanti  per  un  corto 
spazio  di  tempo  onde  sup]4ire  ai  più  urgenti  bisogni. 
Dueshme  dis-  ^^^  innanzi  Fanivo  di  Àugereau  a  Barcdona,  0  gè- 
semiiitt    più  nerale  Dueshme.  che  tuttavia  vi  comandava,  volendogli 

eorpi  fra  Bar-  '  »  o 

eriona  e  Ho-  agevolare  Ì  passaggì  nefla  valle  del  Besos,  aveva  coUoeato 
dUfatta.'  Egli  uua  parte  del  presidio  della  piazza  fra  GranoDers  e  Mmi- 
coma^Ddr*  \  cada^  sendo  die  gli  Spagmioli  non  cessavano  di  trib<riare 
plraDda.  '"  P^i*  quel  lato  le  tinippe  da  hii  mandate  a  riconoscere  ter- 
i^eno  ed  a  raccogliere  viveri  e  notizie  sulla  prossima  ve- 
nuta dell'armata  da  Vique  o  da  Gerona.   La  leggerezza 

■ 

però  con  cui,  sull'esempio  per  esso  offerto^  si  prooedetie 
da' suoi  nd  suddividere  su  varj  punti  questa  parte  di 
presidio,  quasiché  mostrare  si  volesse  al  maresciallo  esser 
tenuto  tranquillo  assai  più  che  non  era  il  paese  tutf  in- 
tomo a  Barcelona,  fu  cagione  di  fierisslmo  disastro,  the 
n<m  poco  ha  contribuito  a  rilevm^  il  coi*aggio  degli  Spa- 
gnuoli,  e  soprattutto  a  tenar  salda  nd  resistere  la  guar- 
do GenDijo.  nigione  di  Hostalrich.  Stavano  tre  battagliimi  di  Dueshme 
(tra  i  quali  uno  italiano  del  5.^  reggimaito  di  linea)  a 
GranoUers,  MoUet  e  S.  Perpetua  con  due  cannoni  e  uno 
squadrone  di  corazzim,  quando  il  mait^hese  di  Caa^po- 
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verde  atendo  avolo  precisa  eognirione  del  modo  in  cui 
erano  stabiliti  senz'  ordine  e  senza   un  solo  e  superiore 
comando^  poiché  tutti  i  generali  o  non  erano  useili  da 
Barcelona  o  vi  erano  ritornati,  propose  di  attaccarli  e  ne 
ottenne  grandi  mezzi  dal  generale  Henestrosa^  che  allora 
comandava   F  esercito  spagnuolo  nella  bassa  Catalogna. 
Discese  quindi  improvvisamenie  dalle  alture  di  Caldas  e 
di  Semmanat  nd  mattino  del  di  di  gennajo  con  aeoe   si  GeMiajo. 
uomini  di  truppa  regolare^  e  per  ignota  strada  guidato 
da  un  accorto  contadino  di  nome  Alsina  avviluppò  e  prese 
dopo  breve  azzuffamento  tutto  il  battaglione  del  ii3.^ 
reggimento  di  4oo  combattenti  €^  stavasi  negletto  nel 
paese  di  S.  Perpetua.    Quindi  allettato  da  questa  prima 
vittoria  e  rinforzato  dal  brigadiere  Porta  proveniente  con 
altri  3000  uomini  da  S.  Peliu  di  Codinas,  s'avanzò  so 
due  punti  contro  le  truppe  giacenti  sotto  gli  ordini  del 
cdonneBo  Guery  a  MoUet^  v'impegnò  un  vivissimo  com- 
battimento^ vi  feri  e  fece  prigimiiero  lo  stesso  colonnello^ 
disordinò  la  truppa  e  le  prese  i  due  cannoni  ed  i  baga^i^ 
oltre  eoo  tra  uffiziali  e  soldati.  Dopo  di  die  il  restante  di 
que*  corpi  scompigliati  affrettò  la  ritirata  col  battaglione 
Italiano  alia  volta  di  Bai^ona^  gettandosi  a  sinistra  del 
Besos  SII  pei  colli   di  Montalegre  sotto  la  direzione  del 
capobattaglione  Miocque,  e  sostenendo  attacchi  vivi  sì  di 
frotite  che  di  iianeo  ed  in  ischiena,  talché  gli  si  accreb* 
bero  le  perdite  in  feriti,  in  uccisi  e  in  prigionieri ,  a 
danno   soprattutto    de' corazzieri ,    dei   quali   pochissimi 
rientrarono  o  disarmati  o  a  piedi,  e  tutti  malmenati  in    ss  oenDajD. 
Barcelona.    Alta  vista   di  un   tanto  dsmno    il  generale 
Dueshme   fu   profondamente   addolorato;   perdette   lena 
pel  comando^  ed  8  suo  richiamo  in  Francia  fu  di  subito 
deciso. 
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Augereau  si  II  generale  Souahm  aveva  pure  ricevuto  a  Viqne^  eoi 
[unaVotettò  mesKzo  (li  UH  forte  drappello  italiano  colà  diretto  per  Ar- 
ci? truppa'^^e  iMicias  e  Viilddrau^  F  ordine  «  di  asseccHidaire  la  marcia 
Jt^^jl)^*^,  ^]^^^  *  d^"  convoglio  a  Barcelpna^  inviando  un  corpo  a  Gra- 
dì Geiooa.  ,  nollefs^  nel  qual  punto  arrivei^be  il  nìaresciallo  al 
»  23  da  Hostalrich  coir  intiera  brigata  Palombini  e  coi 
»  sussidj  destinati  a  ravvivare  h  guarnigione  di  quella 
»  capitale.  »  Alcune  truppe  di  Sooahni  arrivarono  in  fatti 
tu  Gcnnsjo.  all'indomani  del  disastro  di  MoUet  a  Gi*anollers,  passando 
per  lo  stretto  del  Congost^  e  vi  sottrassero  ad  una  imrai- 
nente  prigionia  il  piccolo  corpo  del  capitano  Delivani 
rinchiuso  in  un  convento  trincerato  datlV  istante  in  cui  i 
battaglioni  di  Dueshme  (ai  quali  esso  serviva  di  avampo- 
sto) erano  stati  o  rotti  o  presi  o  posti  in  ritirata.  Quivi 
arrivava  pressocliè  nel  tempo  medesimo  un  nuove  soc- 
corso dalla  stessa  guarnigione  di  Barcelona  sotto  gli  or- 
dini del  colonnello  Ordonneau;  sicché  all'arrivo  di  Au^ 
reau  da  Hostabrich  a  GranoUers^  avvenuto  la  sera  del  23 
gennajo  colla  scorta  del  i.^  e  4.^  reggimento  e  dei  dra- 
goni italiani,  trovaronsi  uniti  in  questo  sol  punto  tre  nu* 
merosi  corpi  di  truppe  pravje^nienti  da  tre  diverse  dire- 
zioni, Viqu^^  Barcelona  e  Hostabrich;  e  soltanto  con  essi 
si  credette  di  poter  assicurare  il  suo  passaggio  sino  aDa 
capitale.  Dal  che  potrà  dedursi  una  misura  delF  attività 
sempre  efficace  d^K  Spagnuoli  e  del  bisogno  che  vi  aveva 
di  ridurre  una  volta  le  imprese  dell'  armata  a  giusta  prò* 
porzione  colla  sua  forza^  da  che  tutti  bi  nazione  pone^'a 
ogni  cura  in  nudrire  la  guerra  in  modo  da  renderla  ai 
Francesi  micidiale,  quanto  era  ad  essa  ruinosa.  Di  già 
Campoverde  e  Porta  eransi  uniti  coi  Umpo  corpi  vincitori 
alle  riserve  di  Henestrosa,  ritirandosi  per  Tarrasa  ad 
Esparaguera,  e,  supponendo  b^  marcia  prc^^ressiira  del 
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nemico  da  Barcelona  a  Vlllafranca^  eransi  posti  ad  accam- 
pamento Sttl  Liobregaty  facendo  trincerare  al  tempo  stesso 
sulh  strada  principale  il  colle  di  Ordal.  Ma  il  maresciallo 
stesso,  sia  attrarersando  il  campo  di  battaglia  di  MoUet 
so  cui  lesse  le  tracce  ancora  calde  del  valore  poc'anzi  di- 
spie^to  dagli  Spagniioli,  sia  faeendo  il  suo  ingresso  in  n  Genoaj^. 
Barcdona,  altre  volte  popolata  e  ricca,  ora  squaUda  e 
mtuta,  sta  raccogliendo  rapporti  da  Souahm  e  Mnzsucchellt 
sull^  impossibilità  di  sostenersi  nelle  loro  posizioni  senza 
tutte  riunire  prontamente  le  loro  forse,  ravvisò  difficoltà 
di  portare  di  là  dal  Llebregat  V  armata  e  di  condurre 
(piesta  guerra  ^'erso  V  Ebro  colla  vivacità  con  cui  avrebbe 
pur  voluto  esercitarla,  onde  assecondare  il  proprio  genio 
ed  eseguire  i  voleri  ùel  suo  Governo,  che  avrebbe  preteso 
alle  per  lui  si  desse  mano  alla  spedizione  di  Suchet  sopra 
Valenza,  come  da  questo  a  foeHa  di  Soult  sdf  Andalusia. 
Ne  depose  adunque  per  allora  il  pensiero:  soltanto 
avrebbe  voluto  conseguire  dal  clero  e  dagli  altri  cui  spetr 
tava  in  BarceloDa  il  giuramento  di  feddtà  al  re  Giusep- 
pe; ma  a  questo  pure  sotto  varj  pretesti  quasi  tutti  ricu- 
saronsi.  VoUe  finafanenle  dar  ordine  migliore  all^ammi*- 
nistrazioiie  del  paese,  ed  in  luogo  del  generale  Dueshme 
eoUeoò  nel  comando  sino  a  nuova  elezione  il  generale 
Rey,  suo  capo  deUo  Stato  maggiore,  come  nomo  elie  in 
sé  unendo  giustizia  e  cortesia,  poteva  perciò,  a  creiler 
800,  guadagnare  gli  animi  di  moki  alla  causa  della  Praif- 
cia,  aKenati  dallMngordigia  o  da)  terrorismo  de' suoi  pre- 
decessori. Ma  prima  di  poter  tutto  compiere  dovette  ade- 
rire ai  voli  di  Souatim  e  Mazzucchelli ,  e  ravvicinarsi  di 
subito  aff  uno  e  alF  altro  ne'  dintorni  di  Gerona.  Colla 
slessa  brigata  Paiombini,  che  avevagli  servito  dianzi  di  ^.«Pebbraju» 
scorta  a  Battana,   egli   ne  uscl^  si  forò  passaggio   di 
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I.'' Febbraio,  iittovo  siBo  ad  Hofltafarich,  e  di  là  cogli  sqaa^t)]!!  de' cao 
eiatori  i^i  sina  a  Gerona^  donde  rimise  le  cose  àAV  aiv 
mata  ndlo  siato  in  cai  erano  innanzi  alla  siia  andata  a 
quella  capitale:  F intiera  divisione  Sonahm  a  Vique  e  tutta 
la  divisione  italiana  intorno  ad  Hostalrich,  qii^  per  to- 
gliere al  nemico  mia  vaHe  ubertosa  ed  importante^  qaestsk 
per  investire  il  forte  ^  guarentire  al  di  fuori  la  sicurezza 
dei  campi  e  della  batteria  de'  mortai,  e  comunicare  o  con 
Barcelona  o  con  Vique  o  con  Gerona;  Tintiera  divisione 
Verdier  collocata  in  Gerona  e  nelle  piazze  dell' -Ampour- 
dan  o  lungo  la  costa  sino  a  Blanes;  il  resto  deH' armata 
acquartierata  in  Barcelona  sotto  gli  ordini  di  Rey  e  di 
Ghabrtin. 

Modo  seguirò        Mentre  le  divisioni  francesi  vegliavano  alla  sicurezza 

neir  investi-    ,.   ,      ^     .  ...         i      j»   •  •  •*  i- 

mento  di  Ho-  di  Mìtani  accampamcnti ,  la  sola  divisione  italiana  si  oc- 
cupava neBo  stringere  sempre  pia  ed  appoggiare  con 
fkecXi  ridotti  i  varj  campi  al  blocco  di  ttostalrich.  La  pe- 
nuria dei  \ÌYeri  però  che  soffrivasi  in  questa  sterile  parie 
della  provincia,  e  la  difficoltà  di  £irveli  pervenire  da  Gt* 
rona  indussero  motto  impropriamente  ad  indebolirvi  ks 
fonse  dintorno  per  avvicinarne  una  puiB  ragguardevole 
a  quella  piazza,  onde  la  truppa  stessa  i-ecandovisi  per 
dra}^lii  potesse  prowedervisi  gioi*nalmente  di  vettova-» 
gfia.  Ma  questo  fiiko  partito  pose  a  rischio  le  truppe  ri* 
maste  al  blocco,  giacdiè  la  distania  che  le  une  daUe  altre 
divideva  era  troppo  grande  per  isperame  soccorso  ìa 
caso  d'  un  attacco  imprcveduto,  soprattutto  sd  finoote  di 
S.  Selony  o  dal  lato  ddia  marina:  in  f«lti  dio  che  più 
tardi  accadde^  ha  provato  la  verità  di  ci6  che  quivi  si  as» 
serisce.  MazzucchelU  pertanto  aveva  tratto^  dalle  pòche 
truppe  a  lui  rimaste  il  migUore  possìbile  partito.  11  batto- 
gl'ione  ed  7."  reggimento  erasi  per  bii  dìestinifto  att»  di* 
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fesa  della  éittà  sotto  ^li  ordini  del  cavaliere  Salisse^  e  ben 
rispose  alla  fidtich  in  esso  riposta ,  poiehè  nulla  ostante 
le  sortite  operate  siillk' città  il  22  ed  il  24  gennajo,  ripe*  q^^^J^ 
tute  di  poi  con  minor  vigore  ritte  volte,  quel  battag;lione 
non  sólo  vi  st  mantenne,  ma  guadagnò  terreno,  e  unita- 
mente afilli  zappatori  M  capitano  RoiizeHi  s^  impadronì 
della  chiesa  più  vicina  al  forte,  ne  otturò  la  porta  che  da 
qnesto  è  difesa,  e,  aprendosi  tomunieazioni  interne,  rese 
ancor  più  solido  che  non  era  il  possesso  della  città.  Esso 
eoUegavasi  a  sinistm  con  un  battaglione  posto  al  di  là 
dalla  Tordera,  ed  appogsfiavasi  a  destra  al  3.^  reggimento, 
sdtora  accampato  nelle  i^Hi  e  sulle  alture  di  S.  Gtacinlo. 
Questi  poi  aveva  alla  sua  destra  il  a.^  reggimento ,  che 
dal  sbo  campo  di  Grions  faceva  fntnte  ad  lia  tempo  alLi 
strada  ài  S.  Seloby  ed  ai  monti  di  ViUadrau>  ed  csten- 
devasi  con  posti  separati  sofia  riva  shiiatra  dell' Arbucias 
sino  al  sito  del  Molino,  donde'  dava  mano  at  battaglione 
staccato  daHo  stesso  reggimento  sopra  i  monti  allt  destra 
della  Tordera  in  peseri'azione  delle  strade  della  marina. 
Ma  non  appena  furono  tutti  collocati  questi  coirpi  ne' 
ponti  per  me  riconosciuti,  le  pio^e  caddero  a  rmescio,  S7  Geonajo. 
i  torrenti  ^  ingivissarono  ed  i  campi  furono  di  nuo^D  di»* 
sodati;  nessun  ponte  vi  aveva  salF  Arbucias  e  sulla  Tor- 
dera; solo  a  quello  si  operava  attivamente  dal  capitano 
del  genio  Rougteri  che  attraverso  al  fiume  S.  Cdoma  dò- 
vera  sempiie  mantenere  aperta  la  eomunieazione  eon  Ge- 
Eonn  ;  né  sardrfie  stata  di  poco  momento  ¥  impresa  di  co- 
strunre  altri  pcintì.  tutt^  intorno  alla  linea  nei  passaggi 
prideipal»:  la  mantoma  asMdnftsi  dei  meezi  ne  ha  sempre 
unpedHo  l'eseeuzìoBO.  Le  act^ue  uteendo  dai  loro  letti  ne 
albicavano  le  spende;  tiitlo  il  terreno  all'  intomo  dive- 
niva limnreUiso  ^  e  fii  d^  topo  pia  volle  tt  concentrare  i 
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S7  Gennajo.  campi  per  non  esporK  a  perdRa  sicara.  11  capobatiagliane 
Favalelli  in  quei  tre  giorBi ,  ne*  quaU  i  torrenti  non  pò* 
tevansi  oltrepassai^  ^  era  rimasto  interamente  isolato  di 
là  dalla  Tordera^  e  come  si  vide  il  pericoto  che  per  lui 
correa «isi  di  essere  avviluppato^  gli  si  ordinò  di  risalire  il 
fiume  coir  intiero  battaglione^  passare  il  ponte  di  S.  Se- 
lony  e  raggiugnere  pei  monti  di  sinistra  i  campi  di  Grions. 
31  Gennsjo.  H  di  31  le  piogge  ccssate^  le  acque  depresse,  i  guadi  pra-> 
ticabili  permisero  di  restituire  ogni  truppa  al  suo  punto- 
di  diresa  :  quindi  si  presero  a  trincertre^  come  meglio  si 
è  potuto  nella  strettezza  del  tempo  «  dei  mezzi,  le  estre- 
mità dei  contraflbrti  che  scendendo  d^l  masso  su  cui  giace 
il  castello ,  s' impaludano  nel  fondo  della  valle  ove  s*  In- 
contrano FArbucias  e  la  Tordera.  Era  mente  di  ehi  chiuse 
questa  linea  di  blocco  che  nella  notte  la  destra  del  6.^  reg- 
gimento, collocata  di  là  dal  Monteverde  al  Molino,  si  con- 
giugnesse alla  sinistra  dd  battaglione  collocato  nella  dt* 
t^,  mediante  d^una  linea  d'uomini  posti  nel  piano  tra  la 
falda  di  Hostalrich  e  Li  riva  sinistra  dflla  Tordera;  ma 
questo  intento  non  si  è  potuto  si  tosto  conseguire  quanto 
sarebbe  convenuto  al  più  pronto  ed  esatto  chiudimento 
del  forte  :  ciò  pesava  soverchiamento  dia  truppa,  e  fu  ra- 
gione sufliciente  perchè  non  vi  si  desse  immediato  esegui- 
mento. 
Nuova  imi-  Cosi  con  3000  uomini  il  generale  Mazznedielli  strii>* 
«T'^resplLtT  %^^  ^me  meglio  pote\asi  il  blocco  di  Hostalrich,  alle- 
di'^.Doneii  ^'^^  "***  batteria  di  mortai,  vegliava  ai  trasporti  da  Ge- 
^"^  Tifone!  ^^^^  ^^  costmzione  di  un  ponte,  alia  demoHzione  dellii 
Tr«pp«  »ev«'  torre  del  sobborgo,  e  al  tempo  stesso  al  compimento  defta 
grande  strada  trasversale  di  Massnnas  ed  alP  erezione  dei 
ridotti  nei  pimti  più  importanti  della  Imea.  lìhese  nes- 
suna diminuzione  di  forze  od  eiileaoe  diversioue  nemica 
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avesse  avuto  luogo  nel  corso  di  febbrajo^  è  da  credersi 
che  il  forte  (p^ià  soeso  d'importanza  dopo  il  difficile  apri* 
mento  della  nuova  strada)  sarebbe  caduto  in  potere  de« 
gr  italiani  assai  prima  che  non  .anenne.  MaauceheUi^ 
dopo  alcune  sortite  rese  inutili  da' suoi  eorpi  e  innanzi 
di  venirne  al  bombardamento^  tentò  con  una  nuova  e  de* 
eorosa  proposta  di  condurre  il  presidio  ad  arrendersi; 
ma  ciò  pure  fu  invano.  Il  presidio  non  ignorava  che  l'at^ 
tivo  generale  O-Donell,  di  recente  nominato  al  supremo 
comando  dell^  armata  spagnuola  in  Catalogna^  raccoglieva 
ogni  mezzo  per  soccorrerlo,  e  che  la  falsa  disposizione 
deir  armata  nemica  gli  oQriva  la  fondata  speranza  di  riu- 
scita. Alcune  truppe  spagnuole  di  fatto  si  posero  sui  monti 
che  dividcmo  le  valli  di  Hostafaich  e  di  Vique,  si  che  fu 
tolta  interamente  al  generale  Souahm  la  possibilità  di 
dar  nuove  di  sé  al  maresciallo,  che  in  un  tanto  pericolo 
dde  due  divisioni  costituenti  la  forza  principale  del  suo 
esercito  rimanevasi  inoperoso  a  Gerona.  Fu  d'  uopo  adun« 
qoe  lo  spedire  tutto  il  4.^  reggimento  itidiano  ed  i  dra*  3  Febbre». 
goni  Napoleone  a  quella  volta  sotto  gli  ordini  del  gene* 
rale  Palombini>  affinchè,  presa  posizione  ad  Arbucias, 
sentssero  di  punto  di  contatto  ad  amendue  i  ciunpi  di 
Hostalrich  e  di  Vique.  Ma  ciò  indeboli  il  corpo  di  riserva 
di  Massanas  in  maniera  minacciosa  all'andamento  dei  la- 
vori del  blocco,  che  non  essendo  per  anco  compiuti  abbi* 
sognavano  di  molta  truppa  onde  guarentire  la  linea  con* 
tro  il  nemico  esteriore,  soprattutto  verso  il  mare,  lungo 
il  quale  fonnavansi  grossi  adunaraenti  per  forare  i  campi 
della  Tordera  e  ravvivare  la  guarnigione.  Palombini  te* 
nuto  in  posizione  svantaggiosa  (poiché  Aii>ucias  sta  al 
fondo  di  un  burrone,  al  piede  d*  un'altissima  montagna) 
non  poteva  rivolgere  l'atlenziiHie  altro>'e  che  sui  oontoml 
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immediati  dd  pròprio  campo^  né  quindi  aHontanare  che 
piccoli  drappelli  per  lo  scopo  principale  per  cui  era  quivi 
collocato.  L'alta  creste  del  monte  su  cui  sta  Villadrau  era 
sempre  guemita  dagli  Spagnuoli^  e  sebbene  qu^ti  dopo 
bre^'e  resistenza  aUargassero   cammino  a  forze   superiori 
deinranti  da   Arbncias  o  da  Vique^  chiudevano  però  di 
nuovo  quel  passaggio  si  tosto  che  il  nemico  aveva  discesa 
o  da  un  lato  o  dsiU'sdtro  la  montagna^  e  rendevano  ogni 
volta  pni  grandi  gli  ostacoli  della  comunicizione  ;  talché  il 
9  Febbrajo.    di  0  fd)brajo  già  non  fu  possibile  di  vincerli^  e  si  dovette 
domandare  un  rinforzo  al  campo  di  Hostalrich^  e  da  questo 
ai  campi  di  Gerona,  onde  dikilare  le  truppe  fin  suiraltx) 
del  monte  di  Villadrau  per  trarre  la  divisione  francese  da 
quel  suo  pericoloso  isolamento  intorno  a  Vique:  il  che 
indeboli  sulle  prime  il  campo  di  Hostalrich  senza  bastan- 
temente pit)t^ger6  le  rotte  comunicazioni.   Né  il  mar&* 
sciallo  fu  si  pronto  di  quanto   abbisognava  nello  spedire 
.   rinfòrzi  da  Gerona;  il  loro  invio  però  non  ammétteva 
ritardo,  poiché  il  generale  0-Donell  già  già  invilnppiva 
k  divisione  Sooahm  a  Vique,  già  T assaliva,  e  colla  di* 
sfotta  di  lei  sperava  di  costrìngere  il  temerario  suo  ncv 
mioo  a  variare  imprese,  levare  senz'  indugio  il  blocco  di 
Hostalrich  e  rinserrarsi  finalmente  ai  Pirenei. 
Dìstribuzio-        Tutto  arrideva  alla  felice  riuscita   di   questo   piano 
r  esercito  di  ardito  e  decbivo  dd  generale  spagnuolo:   la  divisione 
bX7ì«p<>sì-  Souahm  non  pie  forte  di  5000  uomini  era  a  sé  sola  av* 
nmle^o-j)^'  vettturata  ad  wi  giorno  di  dbtanza  dal  restante  delibar» 
uraario!^  *^   ^'^^  '  ^  ^ì?A^  Palombini ,  che  le  era  stata  avvicinata , 
era  tenuta  tuttavia  di  qua   dai  monti  ad  Àrbucias,   ove 
propriamente  né  giovare  poteva  all'assedio  incominciato^ 
né  per  la  sua  distanza  e  le  somme  difficokà  del  terreno 
avrebbe  potuto  accorrei^  bastanlemente  a  tempo  in  ajuto 
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di  Souahm  per  evitargli  un  compiuto  disastro.  Il  generale 
liazsucehelli  poi  ^  troppo  deix)le  per  guarentirsi  contro 
tutti  gli  attacchi  esteriori  intomo  ad  Hostatrich ,  prose- 
guirvi i  lavori  giA  innoltrati  e  proteggervi  l'arrivo  dei 
convogli^  non  avrebbe  potuto  menomamente  concorrere 
a  difesa  dei  campi  di  Palombini^  quando  questi  fosse  ac» 
eorso  in  appoggio  di  Souahm  a  Vique  ;  finalmente  il  ge- 
nerale Verdier  spedito  lungo  il  mare  sino  a  Blanes  e  Ca« 
Iella  non  poneva  alcun  ostacolo  a^  nemici  perchè  condurre 
non  potessero  ad  esecuzione  il  loro  piano  di  campagna 
contro  Souahm.  Quindi  è  che  radunate  a  Moya  dalle  valli  i^  Febbre. 
del  Francoli^  del  Cai*dener^  del  Llobregat  e  del  Besos  .. 
tutte  le  forze  possibili,  e  messe  a  reggimenlx>  quelle  pure 
poco  prima  disciolte  in  Somatenes,  il  generale  O-Donetl 
marciò  all'incontro  del  nemico  a  Vique.  Ma  acciocché  il 
suo  piano  d' attacco  principale  conseguisse  quell'esito  che 
egli  promettevasi  ^  decisivo  in  questa  guerra  di  Catalo- 
gna, utile  e  damoroso  per  tutta  la  Spagna,  attaccando 
per  ogni  Lato  ed  obbligando  a  deporre  le  antri  l' intiera 
divisione  Souahm ,  stabiTt  che  in  pari  tempo  i  micheletU 
dell'alta  Catalogna  la  attaccassero  per  l'opposta  riva  dd 
Ter^  occupassero  i  monti  di  S.  Ilario  e  Villadrau>  assalis- 
sero Palombini  ad  Arf)ucias  e  gì'  impedissero  di  accorrere 
nel  momento  ddb  battaglia  in  ajuto  del  generale  fran- 
cese. In  pari  tempo  altri  piccoli  corpi  dovevano  presen- 
tarsi alla  vista  di  Barcelona  pel  lato  del  Besos  e  del  Llo^ 
bregat,  mentre  più  legni  inglesi  vi  avrdUwro  tenuta  pel 
lato  di  mare  in  allarme  la  goamigione^  e  le  avrebbero 
impedito  di  operare  qual  che  si  fosse  esterno  movimento. 
Finalmente  Mazzuochelli  dovevasi  assalire  dai  mieheletti 
e  dalle  truppe  rannaticce  di  Granollers  e  Matsurò  sotto  gli 
ordini  di  Villamil  e  Pages  nelle  sue  linee  di  Hostalrìch, 
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ed  il  marescùdlo  Augereau  essere  minacciato  egli  pure 
alle  spalle  di  Gerona  da  un  vivo  attacco  portato  sulle 
truppe  di  GuiUot  a  Besalu  e  Bascara  dalla  divisione  vo- 
lante di  Olot  comandata  da  Ajivarez  Soto-Major.  Tutte 
queste  operazioni  ebbera  luc^o^  se  non  con  tutta  ^  con 
bastante  precisione  in  ogni  punto^  e  noi  vedremo  che  se 
non  furono  coronate  da  un  esito  felice ,  ciò  si  dovette  a 
quegli  accidenti  che  si  sovente  si  oflrono  nella  guerra  e 
che  pur  sc^liono  decidere  la  sorte  ddle  imprese  me^io 
coordinate.  : 
Fatti  d*ame  il  giornó  1 1  0-Donell  spedi  pel  Gollsespina  un  corpo 
lero^ubLlfi'  ^  truppe  sotto  gli  ordini  del  colonnello  Saar^eld  ad  at- 
giit  di  Vique.  taccare  le  guardie  avanzate  di  Sonahm-nd  piano  di  To- 
Il  Pebbrsjo.  ua»  Queste  dopo  lungo  combattere  si  ritirarono  da  Malia 
verso  Ylque  allora  appunto  che  da  Yique  uscivano  rinforzi 
perchè  ad  ogni  costo  impedire  si  dovesse  alP  inimico  di 
avanzare  più  oltre  verso  la  città.  Volsero  elleno  quindi 
di  nuovo  la  fronte  all^ininiico  che  dappresso  le  insegui- 
it  Febbraio,  va^  ritornarono  alle  posizioni  dond'crano  stale  respinte,  o 
colla  loro  cavalleria  cagionarono  molto  danno  alla  retro- 
guardia spagnuola^  che  fu  costretta  a  ricondursi  sopra  il 
13  Febbraio,  monte.  11  giomo  apprcsso  fu  ripetuto  queir  attacco  dal 
colonnello  Milans  ^  i  Francesi  però  vi  si  erano  meglio 
preparati  alle  difese^  e  quello  scontro  fu  sostenuto  con 
grandissimo  coraggio  per  un  lato  e  per  T  altro.  Lo  stesso 
0-Donell  accorse  oppcvtunamente  a  togliere  d' impaccio 
la  sua  truppa,  ch'era  posta  ftaalmente  in  disordinata  ri- 
tirata ed  era  vivamente  incalzata  dai  dragoni  italiani.  EgU 
fece  prendere  posizione  intomo  a  Malia  aUe  riserve  per 
appoggiare  queUi  che  si  ritiravano ,  ma  V  attacco  impe* 
tuoso  della  cavalleria  il  forzò  suo  malgrado  a  rimettersi 
jsubito  in  catnmino  e  seguire  il  movimento  generale  sui< 
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monti  di  Gollsespina^  non  senza. gravi  perdite  reciproche^ 
fra  le  quali  gV  Italiani  ebbero  a  dolersi  di  quella  del  te- 
nente Gheldof  e  di  alcuni  altri  granatieri  del  reggimento 
dragoni  Napoleone.  Pertanto  0-Donell  dovette  andar  con- 
vinto che  invano  ei  tenterebbe  di  forare  il  passaggio  sino 
a  Yique  $e  prima  non  avesse  raccolte  tutte  le  sue  forze 
per  venire  a  giornata  decisiva.  E  Souahm  dovette  pure 
premunirsi  da  ogni  disastro  provocando  l'invio  di  soc* 
eorsi^  che  il  mareaeialio  bqh  giudicò  opportuno  di  si  to- 
sto aeeordargli.  Ma  poiché  a  questi  attacchi  da  lui  re^nti 
tenne  dietro  la  calma  più  profonda  per  alquanti  giorni, 
caso  pure  a^edette  finalmente  ciò  che  lo  stesso  maresciallo 
pensava,  cioè  che  il  nemico,  abbastanza  convinto  per  sé 
stesso  dell'  impossibilità  di  farlo  uscire  dalla  pianura , 
ayesse  rinunziato  a  qualsivoglia  ulteriore  progetto  di  rin* 
novame  il  tentativo.  Fu  qumdi  meno  cauto  di  quello 
eh'  esserlo  doveva ,  e  poco  maneb  che  allorquando  0-Do* 
nell  aUa  testa  di  tutta  Tarmata  discese  l  monti  di  Cen- 
teUas  per  presentutrgli  battaglia,  esso  non  fosse  colto  al- 
l'improvviso,  trovando^  più  campi  m  abbandono  e  la 
cavalleria  ai  foraggi  negT  immediati  contomi  della  città. 
U  genotde  spagnuoh»  ebbe  Farle  d'inspirargli  una  tanta 
iiducia  col  palesare  timori  dùfo  ì  due  (atti  avvenuti  in- 
torno a  Malia,  coli' allontanare  l  campi  di  CoUsespina  ed 
indirizzare  unicamente  aleoni  deboli  attacchi  non  più  nella 
pianura  contro  i  Francesi,  |pa  di  là  dai  monti  di  Villadrau  47Pebbrajo. 
contro  gl'Italiani;  takhè  il  geniale  Palorabini  giudi- 
cando appunto  presa  di  mira  U  sua  propria  posizione  di 
Arbucias,  in  quella  maniera  che  poc'  anzi  tenevasi  viva- 
mente minacciata  quella  di  Vlque,  non  pensò  più  che  a 
guaientirvisi  da  un  attacco  decisivo  >  raggruppando  tutti 
i  suoi  per  acoettate  bfittaglia,  e  chiamando  a  so  rinforzi 
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dal  campo  di  Hostaliich^  già  di  troppo  indebolito  per  fe 
tante  operazioni  del  blocco.  Ciò    non  pertanto  Mazzue- 
chelii  si  tolse  un  battaglione  <laHa  risena  che  gli  rima- 
neva, composta  <fel  i.° reggimento  leggiere,  e  glielo  spedì 
is  Febbraio,    sotto   gli  ordiui  del  Cavaliere  Peroeral.   Stcelié  PaloniMni 
]X)tè  tosto  occupai^  il  paese  e  le  altiire  àà  ViUadrao,  scacr 
ciando  le  truppe  di  Palou  clic  di  là  il  molestavano;  come 
ebbe  però  stabilito  colà  sopra  qoèl  battaglione,  capace  a 
mala  pena  di  difendere  sé  stesso,  non  di  poitare  ad  altri 
alcun  soccorso,  non  si  trattenne  di  persona,  ma  seguendo 
il  comando  di  Augereau  si  ricondusse  nuovamente  giù  dal 
monte  nel  versante  della  Tordera  intorno  ad  Arbucias  ool 
rimanente  delle  sue  truppe,  le  €piali  non  solo  non  fwromù 
più  attaccate,  ma  per  motivo  del  lungo  tempo  che  loro 
abbisognava  onde  accorrere  a  Vique  ed  anche  ad  Ho- 
stafarich  furono  cosi  perdute  pei  bisogni  dell'  un  can^  e 
deQ' altro  il  di  della  battaglia. 
Battaglia  df        Gon  13000  uomini  di  truppa  regolare,  di  cui  looe 
(riio'deiXi^  di  cavalleria,   discese  H  gcaierale  0-DoneD  da  Moya  allo 
ritirata"' di  spunt^ypc  dd  mattino  del  di  20  nella  pianura  di  Vique  su 
o-Dooeii.      1^^  diverse  oolonne  e  direzioni,  come  giido  indicavano  i 
20  Febbrijo.  posti  del  ucmico  per  lui   perfettamente  oonosciuli   La 
prima  e  principale  con  cui  marciava  la  cavaUeria  e  Io 
atesso   O-Donell  segui  la  strada  di  Cdbespioa  a  Tona, 
estendendosi  di  molto  sulla  destra  onde  intercettare  le 
comunicazioni  di  Vique  a  Hostalrich  per  Ceva  e  ViUaérau; 
Lì  seconda  composta  unicamente  di  fanteria  passò  a  sinì* 
stra  delle  alture  di  Tona  dirigendosi  sopra  Munter;  la 
terza,  che  fu  qaeUa  che  trovò  più  ostacoli  nd  terraio  e 
fu  più  lenta  neUa  marcia,  doveva  swpdere  dai  menti  di 
Montanola  e  S.  Eularia  a   Genforas  od  operare  per  la 
prima  sulla  destra  del  nemico  di  maniera  ohe  il  cestno  e 


la  «bislra  dj  ^éIo  l'  iil4d)oUi0ero  pet  socemrerlà ,  e  so  Fébbrijo. 
quiadi  fos«e  bmii  dU&ite  aUk  àltpe'due  ccdolme  Pavan* 
zare  e  dritta  e  aul  mamo,  il  battere  rioiinioo  di  trotite, 
il  rinserrarlo  in  Viqpie  ed  aStrinf^rto'aHa  resa,  eoa  tiaaio 
maggiare  fondamento  di  iperataa,  in  quanto  che  il  oo- 
loBaaeUo  Rovira  eim  tutti  i  micheletti  del  ano  coniando 
dovevasi  presealartf  àHa  ates^a  ora  per  Faterò  lato  a  Gnrp^ 
vi  doveva  cìfewdaire  ti  eer^  ivi  aoeaoipato,  e  ve  lo  do- 
veva o  prendere  dd  obbligare  «eso  pure. a  rttirani  diaor* 
dinatamente  n  Ykfiie  sena' altana  aperanu  pel  generale 
Sonafam  di  potere  in  qihalstvagUa  mòdo  dar  notizia  fira 
lyeve  a  Palombini  o  al  aaamaiaiallo  (  rimasti  tuttavia  ad 
Arbiiei8i9  v4  a  Genma)  delF  estremità  eoi  vednebbefifi  ine- 
vftabihn^ntfe  ridMo  in  qnelk  posiskiAe  aperta  ad  ogni 
attaeoo^  avventurata  in  fondo  di  vàData  e  tutta  einta  di 
akis^une  monCagne  ricoperte  e  dUeée  dagli  Spagnuoli.  Ma 
se  dal  late  dd^  Francasi  vi  ebbe  mancaiiMi  di  pradenaa 
nella  dislribuziooe  dell'  amata  é  di  attenzióne  nei  cam- 
pi^ si  ohe  il  nemioa  potè  QogKefli  m  si  infeliee  posizione 
all'atto  in  eoi  dispersa  era  la  truppa  o  per  munirsi  o  per 
andare ,  m  traccia  àk  vettovaglia  »  la  loro  stessa  disperata 
posizione  li .  feoe  lesti  nell'  assmnere  le  difeae ,  ed  oltre 
ogni  altro  esemfHo  valoi^osi  in  eostenerle^  pvovando  egli- 
no pure  essere  vera  l|ndll'  ardita  sentenza  di  Leoonrbe  : 
che  Hon  n^i  maiMi^  ma  nelle  vmlli  vogliim  €$sere  difae  le 
tHmUagiike.  Pier  'lo  eenbnario  se  dal  lato  degit  Spagnuoli 
vi  ebbe  vùtn  tanta  ili  mento,  e  aomma  attivila  ed  inge- 
gno nell' ordinamento  deH'attaceo,  vi  si  perdette  di  lena 
però  neU^esegwrlo;  mancarono  agli  acearrii  alcune  trup- 
pe^ come  fqn^Ue  che  discendere  dovevano  auHa  destra  del 
oemioo;  e  afipM&a»  fNir  ten^e  troppo* .eerta  la  vittoria, 
non  andò  ^  vivace  da  fnt  tatto  H  eambnttbnenta:  la  ca- 
li. 27 
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SO  Fcbbhfio.  vallerìa  ebbe  seontri  ardimentom  ed  ittfelici  ;  la  fanteria 
si  dilatò  di  troppo  ed  usci  debole  nel  punto  principale  ; 
quindi,  non  che  trtonfai-e  del  nemico,  furono  gli  Spa-  ' 
'     gnudi  non  lontani  dal  caso  di  dare  a  hiiquel  vanto  di 
vittoria  che  a  sé  medesimi  con  grand' arte  e  dispendio 
procacciare  volevano.  Il  colonnello  Rovira  scese  il  primo 
da  Roda  alle  spalle  di  Viqtie,  attaccò  innanzi  tempo  fu-' 
riosamente  9  campo  francese  a  Ourp,  ne  mise  in  fuga  È' 
battaglione,  ed  avverti  il  generale  Souahm  di  tm  pericolo  ' 
maggiore  ove  tutta  V  armata  non  avesse  egli  subito  messa 
sull'  armi  e  in  movimento.  Già  si  scoprivano  le  colonne 
principali  che  il  generale  0-Donell  conduceva  per  la  via 
di  Tona  e  di  Munter  aH' attacco  di  Vique.  Quindi  il  gen^ 
i*ale  Souahm,  abbandonata  a  due  battaglioni  la  cura  di 
dUendere  la  città  nel  lato  opposto  contro  i  corpi  prove- 
nienti da  Gurp,  da  Roda  o  da  S.  Julia,  raccc^  il  l.^  reg- 
gimento leggiere  francese,  il  42.^  e  il  ^s.^  di  linea,  e  tratti 
seco  i  dragoni  francesi  ed  italiani  con  alcuni  pensi  d'ar^ 
tiglieria  andò  ad  affrontare  l'inimico  intomo  a  Malia.  Si 
tosto  che  lo  scontro  ebbe  luogo  tra  le  vanguardie  a  pie 
dei  monti,  quei  reggimenti  si  misero  in  battaglia  su  d'un 
terreno  piano,  comunque  sfavorevole  a  difiesa:  impegna- 
rono su  tutta  la  linea  il  fuoco  pia  nudrito  di  moschetto- 
ria,  a  cui  la  fanteria  nemica  ugualmente  rispose,  senza 
prender  cura  in  quelh  vece  di  raddoppiarsi  in  colonna  e 
forarli  nel  mezzo ,  come   allora  adoprando  di  ardimento 
sareU>csi  potuto.   Intanto  la  cavalleria   spagnuda  proce- 
dendo sulla  destra  mirava  ad  inviluppare  la   sinistra  di 
Souahm,  e  vi  sarebbe  pen^enuta,  perchè  questa  non  d*  al- 
tro si  curava  che  di  contenere  gli  Svizzeri  che  le  stavano 
di  fronte,  sé  i  dragoni  Napoleone  sostenuti  dèlia  poca  ar- 
tiglieria e  in  concorso  dell'  intien>  94.*^  r^gimento  dei* 
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ditgom  fraaeesi  non  d  fooieni  aHa  fine  laudati  pei  primi  MM>br«]«. 
contro  di  essa^  non  1^  avessero  messa  in  imHnpigHo^  non 
si  fossero  internati  nelfàh  éeatrsi  della  fanteria  nemiea 
e  noB  le  aTesserò  tidlsi  la  solidità'^  eli'è  la  fnima  base  del 
eottugpo  sa.  coi  findansi  ie  vittorie.  !  capitani  tonati  e 
Pidoinbbìi;^  i  lenenti  GoHecmi,  Soteht  e  Pavesi  de' dragoni 
italiani  pi  tatto'  ima  parte  distiilta  in  «D  ed  capo  di  sqoa* 
dnme  Boodaurd  in  qnesto  altaceo,  che  scompigliò  Pala 
destra  di  O-Donell^  la  qoale/  ripiegamiD  disordinatamente, 
rèse  pure  vaeUlantè  tutto  il  resto  dalla  linea.  Le  truppe 
ddi  centro  e  ddla  sinbtra  non  si  scommisero  però  si 
euMtamente:  esse  avevano  dei  nkoiiti  opportoniasimi  in 
iacliiena  che  avrebbero  ndPestr^o  caso  favorita  h  loro 
ritirata»  Quindi  O-DoneH  tmtò  disfar  forza  in  questa  parte 
onde  ristorare^  se  non  pia,  per  nn  lato  la  speranza  di 
vìncere»  peMuià  quasi  intoramento  per  F  altro.  Quivi  ap« 
jpuDto  il  generale  Sowdmi  fu  ferito,  e  si  ebbero  grossi 
danni  nella  linea  francese  ;  m(i  il  timore  di  tutto  perdere^ 
-persino  P  onore ,  in  questa  battàglia  deeisiva  aveva  teso 
disperato  il  valore  del  48^^  reggimento^  del  os.^  e  del  t»^ 
ie^iere  eomandati  dai  eolonndli  Bspert  e  Bourgeois ,  e 
eoDa  lore  costante  inmebilità  rispondendo  vivamente  a 
•miie  fuochi  contennero  hi 'foga  del  nemico  e  trionfarono 
de'suoi  atCaecbi  ripetuti.  Quindi  O^DoneD  non  potenddi 
fonare  di  flropte,  si  eslese  nuoMamento  solle  ali^  e  meditò 
-di  awiloppare  e  ìfar  deiMere  dalle  difese  nna  si  corta^ 
-ma  impenetvaMle  linea  di  battaglia.  La  saa  cavalieria 
però^  appena  riordinata  aotto'h  protezione  di  un  nnme^ 
'POSÒ  corpo  di  Bviaxeri  alla  destra ,  fu  di  nuovo  assalita 
e  sparsa,  dai  dragoni  francesi  ed  italiani  comandati  dal 
-prode  eolonneHo  Ddort,  che  Ih  ferito  In  qoest'  azione 
per  esso  al  onorèvi^  Il  diragone  italiano  BarateHi  fu 
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SO  r«iilvK|fw  quindi  il  primo  ehe  mseguenda  i  ftigigitivi  mtà  siradalii 
Bel  meiSEo  deh  fanterìa  ehe  li  MStenevtt  ed  aUiia  foto 
«nà  bendiesra  a  qveHt  lnifi|tai  .ehe  foriiava  f  ala  deAni 
Malica^  la  qtiaie  rup(^i  e  pel"  pia  iati  si  diM^iaise^,  rima* 
neìado  da  l«M  uomini  aoterdlìàti  e  prigióDieil  Frattanlio 
fl  genaràle  Soddttn,  tornato  aapra  il  camiaodi  battaglia 
dopo  brevi  istanti  oanoediiti  iDa  femta  e  tnmqttiliò  sotti 
sórte  di  Vique  affidata  nd  tti  presidio  mitaeposo  che  eoiw 
tenne  ^  attacchi  nmttenlMtite  prosegnUi  dalfe  truppa  di 
neutra  j  approfittò  drilo  seompi^io  introdotto  neB^ria 
destra  nemiGa  e  delia  troppa  dilatiniond  deH'  ala  ainialn 
per  decidere  a  vittoìria  la  gidrnala;  proruppe  egli  meée^ 
simò  Sul  eentro  degli  «Spagnuoli  e  faeteente  io  éWtm. 
0*Donell  allo^  dopo  di  avere  teuiOe  ogni  UdeasBa  per 
afierrore  la  viltorìa  che  con  tanto  nceergimentb  aveni 
quasi  assicurata^  abbandonò  lerreilo  o  ricondusse  i  suoi 
nel  miglior  ordine  posale  a  aoHeeita  ritirala  soflni  i 
moikti  di  CoDsespina  t  Mo^,  faeendoai  precedere  da  pia 
di  1000  feriti  Sooahm  lo  fece  inseguire  mn  già  adde»* 
tro  ai  monti.  Ma  poco  pìu  in  là  di  Tona  dalla  suam^* 
kria,  la  quale  raeeato  qua  e  ià  >altil  inèo  prigionieri,  si 
che  all^onCarare  ddia  notte  egli  «mfane  in  ano  potere  an 
ipiA  oampo  di  batta^  da  ifMO»  An  i  qudi  d90  utttiiK 
H.  Oltre  a  questa  perdiu.,  vwrisi  «tao  gli  ^agnuoli  sìh- 
ìùukè  solfata  quella  di  aoo  «oeiai  e  ddk  ^  gran  parte 
di^It  equipaggi  1  Francesi  «ebbiAro  egUkio  pwe  utut  pèf^ 
dita  di  1200  tra  ui8»idi  eisddafeis  In  s^oàdrone  del  da»- 
.goni  italiani  eU)e  a  ufBaali  e  ti  said^ili  uccisi  o  (orili» 
nel  cui  nunei'O  si  n^erilarcmo.  diMista  -lode  il  oapiteBO 
Gualdi»  ed  i  dragoni  De  Michde  e  Monditi;  questi  per 
aver  salvato  «ft  pew)  d*  artiglieria  già  preso  dagli  Sp»- 
.gnudi»  quegli  per  avsr  indicata  le  iiuone  dlanìona  tgli 


mfmirmA  arile  tauMud  impdiMne  csegvite  in  «n  terreno 
cfa»  qaantoaqoe  ap|Mja  vailo  ^  ètalrolli  «egat»  da  ùmì 
innpenMi,  eapad  di  i  wapwe  ordinim  e  proprj  a  prò* 
hnigafe  U  difim. 

Comt  9tùàb  vina  al  generale  O-Dbnel  la  oencepita  suto  deUa 
speranza  di  sorprendere,  immtire  e  far  prigioniera  1»  di-  utSa^iTvin* 
visione  Souahm  rinchiusa  fra  quelle  montagne  di  Vique  l^t^  sLukm! 
non  si  rimase  che  la  notte  «  Gollsespina ,  indi  persuaso 
che  verrebbero  con  Palombini  de* soccorsi  a  Souahm,  si 
ritìrè  col  reato  dell^eeereilo  a  lofa  ed  a  Manma ,  nd^ 
il  intento  di  rìavdiBarid  per  nuove  spedizioni  o  sopra  Vi- 
que 0  meglio  dhvttamente  aopra  Hoalalridi  e  Lerida,  a 
ìm  d^impedite  la  caduta  di  queste  piane  in  potere  dai 
4ue  eseraiti  di  Augerem  e  Svchet  ìÉtenti  ad  asndìarle. 
-B  tenta  era  la  fiducia  del  Goremo  in  lui,  tanter  3  rispetto 
^^Ik  seppe  iospirare  al  pneprio  awrcito  ed  al  popolo^ 
«he,  ntteostaate  il  danno  deRa  battaglia,  fa  tenuto  nel 
conto  meritato  di  primo  capitena,  e  non  ohe  vedersi  a»- 
crifictfte  all'  ìnperi8ia'0  malignità  iteui,  come  già  a;»- 
venne  di  molti  allrl  generali  spagnnoli,  ai  vide  agevoM 
i  SNUsi  pel  pronto  rbrdiittmento  delle  truppe  e  per  ftr 
fronte  al  teiàfto  Steno  aHe  uleuiuioQi  per'  due  lafi  minao- 
^te  dif  nemici ,  aia  dai  Pirenei  verso  Y  Ebro,  m  da^ 
•Pfibro  ai  iHrenri.  La  divisione  Sooahra  era  slate  apponlo 
-per  ordine  di:  Augerea*  subitamente  rinfeeiate  da  tutte 
b  brigate  Paloabini,  ehe  anche  prima  di  averne  rioernlo 
V  espreteD  eoinando  ermi  recata  U  di  deHa  balCa^  à 
Viliadran,  e  dlTiadomaat  era  discesa  da  qua  campi  aiuf  ofiiteii». 
n  Cera  por  esser  quindi  pie  in  eontatto  «alle  truppe 
ilancesi  od  evitar  loro,  per  quanto  era  permesso  di  spe»- 
Itelo,  un  ntfoaè  disaateoso  awenimenbD;  giaoehà  il  pcri« 
in  qteia  >lnro  infsliea  pniiaione  tutlsiria  in  gran 
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pifite  sovrastevs'aBeiie  dope  la  vittoria,  entndo  kiMto 
tutto  11  corpo  di  Rofira  verso  Roda»  «Mando  oaroMli 
tatti  i  monti  hlenili  da'  volontarj  miati  aUa'kggMve^  e 
non  essendo  lungi  da  CoUsespina^  né  pie  io  là  di  Mojfii 
it  nerbo  dell^ armata  di  04)ondl^  die  aveva  dato  poc'anzi 
non  equivoche  prove  di  Calore  e  disciplina. 


HI. 


Opere  varia  Frattanto  MazEocclieli ,  ancorehè  indebolito  ne*  sooi 
tòrM«7ib!te  campi  di  Hdstabrich  da  quattro  battaglioni  ddla'  bdgata 
diiiotuiHeb.  p^jonuj^i  e  dà  una  (Mirte  del  s.""  le|;giere  rìniistD  w* 

'contorni  di  Gerona,  aveva  dato  eompimenlof  a  più  lavori 
importanti  sulla  Hnea  d*  investimento*  Esso  aveva  per  Gra- 
dine del  maresciallo  Augereau  fiitta  eseguire  la  dmoH- 
aione  della  torre  del  scybborgo,  ultimare  la  oostrusume 
del  ponte  sul  fiume  S.  Colonia  e  deVa  batteria  di  quattro 
mortai  ;  a^'cva  dato  roano  alP  aprimento  di  un  nUovn 
tronco  di-  strada  snlf  altura  di  Grions ,  né  cessalo  mai 
daV  af^evoiare  «colle  medesime  sue  truppe  Y  arrivo  de* 
convogli  di  Gerona ,  o  la  loro  partonn  a  quèRa  voha  o 
aopra  Yique.  Il  càposquadrone  ddP  artiglieria  itidianB 
-Ciement  aveva  posto  cura  alla  éostriisione  ed  aVe  prov^ 
vigiooi  della  batteria  de' mortai,  e  siccoine  molli  Insing»* 
vansi  di  ottenere  la  resa  del  (brle  dopo  un  piccolo  m»- 
mero  di  tiri,  cosi  lo  stesso  generale  Tawid  comandante 
f  artiglieria  dèH'  annata  vivamente  ecéitandofe  ad  intra»» 
prendere  il  fuqco^  egli  dovette  ineomineiàilo  3  giorno  ao 
iUAirajo/ ancorché  le  munìaioiii  all'uopo  raccolte  non 
permettessero  di  operare  per  più  .giorni  attivamente  in 
modo  di  ottenere  PeSetto  desiderato»  La  batteria  era  stata 
pò*  mio  avviso  stabilite  «ecanto  àHà  città  dfeirp  alla  nni» 


(TUglia  chB  guaf dn  a  «eliUantiiMM,  mie  neglb  avmnarlà 
allo  seopo,  coprirla  dai  feodù  e  diCnderb  dagli  attacchi 
4el  presidio,  come  pure  per  cogliere  il  forte  wA  seino 
ddbi  sua  maggiore  Innghitta  e  mh.  eomnre  periodo  di 
nuocere  ai  pr!i4)rj  campi  io  caso  di  toipo  fidlilo.  Colà 
.queir  abiiissimo  artigliere  «S6  di  uà  urtatola  too  ad  ub 
estremp,  iiMd>ile  alP/iltro  per  istabUue  cesi  akuni  tiri  di 
prova  U  poco  di  de^iaiiiMae  a  destra  od  a  siaistra  di  cid 
potevasi  far  uso  tu  eausa  deUapoca  larghezia  del  forse; 
^indi  determioò  la  picoola  carica  necessaria  per  laneiare 
k  bombe  a  si  poca  distamui,  cioè  di  dueceuto  o  trecento 
tese  compresa  tutta  la  luDgheaa  del  forte,  e  diede  ai 
mortai  Teievaufiuedl  46  gradi.  Con  tre  soli  tiri  di  pro¥a 
la  giustezia  vohMa  lo  oonseguìta,  nò  più  alcun  colpo  ^ 
•sebbene  la  batteria  non  vedesie  lo  scopò,  è  andato  in  U^ 
Jos  e  gli  .steèsi  Spagnuoli  asserirono  ne*  loro  oObiali  rap- 
porti che  «  di  a^oo .  bombe,  che  nel  corso  del  blocco  0  di 
•  gioroQ  o  di  notte  furono  lanciate,  sole  &  o  e  non  coketo 
»  il  bersaglio  nel  smo  pieno.  »'  Tanta  era  la  capaeiià  di  idii 
vegliava  superiormente  a  quella  batteria,  e  degli  artiglieri 
italiani  che  n'ebbero  rinearìcol  Pur  con  tutto  ciò.il  pre» 
.sidio  non  ha  mai  dato'sentoi«  di  ddermie,  ed  ha  provato 
col  suo  coirtegno  la  verità  di  quel  preeeHo  che  nessuna 
piazsa  ò  da  rendersi  per  l' effetto  soltanto  di  un  bombar» 
.damenJy).  In  pari  tempo  il  capitano  del  geAio  Rougieri 
aveva  dato  eompiuienlo  ad  un  solidissimo  ponte  di  pala- 
^tte  di  sedici  gettate,  di  sette  piedi  e  mesio  di  largo  e 
4|nindiei  dialtezia^  con  legnami  all^oopo  tagliati  nel  vi-» 
c&io  basco,  sopra  il  torrente  S.  Còloma  a  pie  dei  monti 
jdi  Bbssanas  suia.  sUrada  di  Gerena  che  pasm  per  Massa*' 
mi  e  Vidrera  :  egli  aveva  dato  solidità  del  pari  alle  due 
spalle  e  praticato  due  Mgini  in  terreno  limaccioso  di  una 
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hmtgftcBESEa  ki  %Mo  4i  treentto  tmHa  pfedi,  e  MPalleczii 
di  etoque^  A  ehe  quél  bvoro^  «he  potè  iMglie  repuCam 
QD^opera  di  pace  che  di  guerra,  ftcquMò  per  numo  degK 
nppitòri  italìBMii  eomattd^i  ddl  copkaM  iUNUtei}  e  dette 
truppe  di  riserv»  la  maggior  possibile  sòKdttà,  ma  assorbì 
ma  parie  di  qdoi  mezaii  che  sarebbero  riusciti  somma- 
ttieiite  Tanliigglosi  ki  opere  di  difesa  immediate  al  forte» 
L^  importanza  pe#ò  di  questo  ponte  fa  sentita  ogni  volta 
che  il  6ume  ritraiipando  ed  essendole  per  tati' alti^9ve 
knpedilo  il  passaggio ,  esso  9(Ao  age?4ibiva  le  eomuniea^ 
adoni  con  Gerona.  Parimente  éoqaistave  perfezionamento 
la  nuova  $ti*ada  di  Massanas  r  Grlons  e  Barcelona  per 
cttra  degR  stessi  mappatori  italiani;  un  maggiore  addefei- 
mento  nelle  rampe  e  é^  risvolti  pie  kmtarii  o  meno  ifi 
viata  del  cs^lello  vennero  da  per  tutto  eseguiti ,  vriendo- 
mi  io  perciò  del  oonsiglio  del  colonnello  Paris  ^  il  cpiate 
oasi  ingenuaflienle  mi  esprimeta  la  bralma  di  t>edcr  pi& 
aHoÀtanati  dal  forte  aloahi  tronebi  deUa  nuòva  strada , 
cui  la  brevità  dèi  tempo  e  la  p^iiohezM  del  measi  avevano 
gK  impedito  di  tkf  mano  egli  medesimo.  «  Conviene 
l!iTÌa  seormrfe  questa  ethida  pessifafbneme  al  eeperio  o 
sotto  il  dorso  delle  alture  o  tra  h  seliv,  od  amAe  die- 
tro a  sali  arboeii  o  ad  un  vélo  di  sfept,  pdichè  seUene 
già  una  vòka  11  eoii\t>glio  dei  earfl  per  Barcelona  sin 
passato  ed  un'  altra  ripsosato  felieemeaie  p^  Gerona , 
pur  qudla  gente  ehe  lo  girida  ai  ^aventa^  sol  ehe  sco^ 
pra  il  oasteilo  di  lontano.  »  Oltre  A  tali  openàcìotii, 
eranai  per  me  suMImente  oolloaatl  i  nnovi  posti  sulla  tt^ 
nea,  comprati  i  lavori  neH'  interno  delk  città  e  adi  diw 
tt«D»  deH^  batteria^  e  resa  aflkttè  iiiutae  la  torre  del 
aobborgo;  e  poiché  MHa  serie  degli  eventi  poasibfli  efavt 
quelb  pure  di  dover  hn^avè  Y  assedio  «d  aUtandonaM  la 


pàA^  ùÈà  k  démdkàùae  di  ifvsti  lorre^  ibm  db»  T  faU 
tima- dpmnoM  fuik  firima  .mI  «aere  «òiiipidUL  Bttkriui* 
vasi  dal  foaaraie'  ManmcekelH  di  eucgme  qnait*  oMnf 
iaperìmo  daliiMntaeiaUo^  e  ad  leM|K>  «Mao  che  n> 
alasse  nelsoa  tolto  la  nemaria  di  un  aoperbò  Èuàim^ 
In«nto-th6  voliesiraai  in  nana;  c/modi  è  che  fwr  no*  to«> 
gier  miUa  all'élteata  totale  di  contoMnta  piedi^  onde 
la  torre  de  bs  Fnyles  costiiainsi^  e  eenseguìre- al  tempo 
stesso  coir  eflhtto  di  oiui  mina  lo  scroscio  di  uoa  parte 
ddb  torre  e  qualche  feocitora  sell'  altra  io  nodo  da 
fenderla  imerviiiile,  Iseèiandola  eodiiesaa  neHe  '  fiarme, 
non  mi  attenni  al  consìglio  di  minarla  al  piede  ^  ma  k 
operai  dafla  éima^  e  in  tal  aìló  deila  cima  dhe  là  nm»  non 
isCsgaaae  tolta  dtf  un  ianoo  ò  dalla  parte  aoperioffe,  olii 
agisse  ila  tale  srera  di  attività  il  eoi  diametro  nen  oacof 
desse  <|ttallo  dalla  torre,  che  è,di  cinquanta  pìedi^  né 
leasè  moto' al  disotto  delia  dìataRBa  di  ona  pjatfafmama 
aiFaltffai  éVè  dì  qneraaifta.  Tutto  adunque.  Mlopesto«  Ile 
erdiÉsrie  oansìderaBlonì,  feci  aprite  nel  fianoèi'deHii  «oUi 
superiore  aceasrto  alla  chiooeìala,  per  cui  saGvisi  dal 
ImkIo  aino  aft^alto^  tuia  galleria  di  un  piede  e  bmoo  di 
Im^hezuà,  aia  etti  eslrcmctt  un  fornello  ddh  -prafondat 
od  aln|iienat  di  trétita  pciKci  e  deH'atoezua  di  sedici,  e»- 
pace  di  qoblle  iqnattroecnlo  fière  di  polvere  inuiiriHa 
di'etami  troiate  nìel  fendo  deia  lorre^  onde  atteuerè 
oori  r  eSetto  crioolato  di  un  globo  di  ocmpéeslioQe  di  uf 
faggio  ttgiiak  ad  otto  volle  ìa  linea  di  minor  resiaieiiza^ 
di'  ero  di  soli  tiie  piedu  Còme  il  kvoro  atemalo  da  4 
Mppaloii  (che  in  qvfel  durò  maeigiiO  ha  dtoato  oOk 
giorni)  fti;  <oiilpi«io,  k  eanea  fa  posta»  ed  il  sabicoiaoe 
aovr' casa  collocalo  y  Ind'^  in  afqmìtia  cassa  ptolwa^ttfia  «1 
di  6tori  adprail'dta  piattaforaui,  a  cui  con  oerdiceUBinìD^ 


4$i  CAVAMI  DCL   ItiO. 

Itili  dttiom»  apiocok  polene  éàvérm'  faè  ^Moentera 
dal  iiondo  della  toire*  tramine  ai  feri  inlenii  deHe  tre 
fMltefórme  la  miccia  cioeesa  per  prodonri  inmedbto  ii^ 
ccndiO}  lotto  di  poi  fu  fertom^te  intaasto  còotro  le  po^ 
»ti.  delia  cUocciola   nelK  iolnrvaUo  compreao  fra  *  la  ae* 

i%  reUwtjo.  esonda'  e  terza  piattalbrma  ^  e  in  pièno  giórno  del-  ta  il 
fuoco  fu  appiccato  e  V  effetto  Iwamato  fa  alla  visla  dd 
forte  consegoito,  poiché  ti^to  un  masso  delia  parte  aupo- 
riore  staccandosi  con  subito  scroscio  dal  resto  della  torre^ 
né  scommise  la  scala  e  le  volte,  o  nel  renderla  afiilto 
inutile  lascio  illesa  la  torre  in  tolta  la  sua  grande  deva* 
done. 
Lt  gnariii-        Cosi  8*  andava   IranqéilbBsento  operioido  intorno  ad 

eòm  Meù-  Hostdrich  scBza  chc  i  fUodti  o  le  sortite  ritaidassero  i 

iUSt"  ^'^'  pra0rasi  dei  lavori,  ed  aspettandosi  dall'esito  del  Iméih 
inrdaaiento  la  Ine  dell'  assedio,  quando  gionse  notisia  del 
gravissinM)  pericolo  corso  dalla  divisione  Soiiahm  a 
e  dell'avvenuta  marcia  di  Palomhini  da  Arbudas  a 
drau  per  subito  soccorrerla.  Ebbesi  adunque  mente  di  ape» 
altri  rinforzi  a  quella  vdtà,  indebolendo  il  campo  di 
E  già  i  due  battaglioni  del  i.^  reggimento  k^^ 
glere  comandati  dal.  eolonneUo  Gometli  erano  in  mareia 
aopra  Yique,  su  cut  sola  si  volgeva  l'attenzione  dd  mo» 

strcUinjo.  memo,  quando  sul  cadere  delgiomo  ai  il  eokmnek  Vii» 
lamil  «die  truppe  sue  proprie  e  coi  volenlar]  di  Pages 
provenienti  da  Matara  e  Granolfers  sbocnrono  da' monti 
di  Orsavina,  e  innanzi  die  lo  stesso  presidio  di  Hosldridi 
se  ne  avvedesse  caddero  sogli  avamposti  dd  e^®  i^eggi* 
mento  ìtdiano  collocati  sui  due  bti  ddla  Tordera>  gK 
scompigliarono  ed  allontanarono  dai  guadi,  passando  tra 
11  Molino  od  a  Monteverde  sino  d  forte.  H  capobatta* 
gKone  Favddli,  die  trovavasi  sulle  sìkm«  ddbi  destra 


'éda  Tordeni,  «MM  iride  Anéitsi  qaef^i  avamposll^  «  Miir4#. 
-misoolse  h  sua  tni|!i|m  in  posinone  pretto  èhe  mattacéa- 
bile  nopm  ìi  oolno  ddh  moptiignaì  ma  col  suo  troppo 
Mlfecito  BMfviiiwiifo  di  ooDoeBtrasione  lasciò  libero  il 
passo  alFinimieO;  e  per  evkare  a  so  medesimo  im  disastro 
espose  il  posto  deitolmenle  trincerato  del  Molino  ed  i  la- 
terali ad  un  attacco  stmiìltaneo  ed  irresislìMIe  della  guar- 
nigione e  del  corpo  che  rnaira  per  soceorrorla.  Di  fiitlD 
H  governatore  Estrada  appena  vide  gli  Spagowdi  sceik- 
•  Aere  dal.  monte  dì  Orsaviaa^  aprirsi  il  passo  al  gMido 
•deHa  Tordeni  per  venire  sino  al  forte^  spedi  egli  stesfo 
alF  attacca  del  BMino  dne  compagnie  del  battaglione 
d' IKberia  comanduie  da  Femandes  e  Gonnles,  amendne 
Qipitant  distinti  del  presidio,  onde  agei'ohr  a  qaeM  il 
modo  di  congiugnersi  con  W;  Fo  quindi  grande  lo  seon»- 
'pigKo  nella  difesa: .  i  airidaki  andkrana  dispersi  per  più 
hti  onde  evitare,. ami  che  morte,  una  sicura  prigionia; 
e  lo  stesso'tenente  Tizzoni  >coi  più  fermi,  dopo  breve  re- 
-aisCere,  abbandonò  quei  rito  del  M<«no  ai  corpi  nemici 
•che  dai  dne  lati  opposti  lo  ottaotavano,  e  si  piegò  co^suoi 
alla  riofuèa  verso  i  campi  di-  Grions.  Quivi  prèsedeva  al 
comando  P  aiutante  generale  di  cavalleria  Bobbio,  il 
•qnab  ad  wi  sì  improvviso  disordine  non  seppe  porre  un 
4amiediato  ìmpedifliento.  Eran  por  giunti  di  passaggio 
•per  felicissinio  aoeidenie  sid  suo  campo,  in  qucV istante 
da  1000  nomini  dd  i.^  reggimento  leggiere  sotto  gli  or- 
dini dd  eapobattaglione  Cornetti,  indirizzati  dal  generale 
Haaraodidlr  ad  Arbaeias.  Essi  e  b  truppa  del.  capobotta- 
gHBne  Casella  wtéthero  vohto  avantarei  «en^'  il  meno* 
teo  ritardo  per  oombalere  ed  impedire  b  marcia  ulte* 
riere-  dei  soccorsi  che^  vèdevamsi  scender  la  monl^[(na,  s^ 
fraveraare  la  Toidera  e  già  gii  conMaiiiBare  exA  forte.  Ma 
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tt  UMr^  BalalM,  assorto*  fra  pensieH  ed'  ioutiiMcnte  sé  médarinio 
esponendo  al  oansone  del  forte/  MUe  in  forte  kai§»> 
niente  in  uAa  tanta  slvectena  di  eiroaotanza  ni  parUlto 
da  fMrenderai,  fece  solo  amaire  a  raceoto»  leware  i  caMpi ^ 
e  si  tenne  pia  pronto  ad  abbandonare  tatto  qnd  terren^^ 
4U  <|«ello  che  a  salvar  o^l  cosa  ed  ia|ridife  od  torlo  eni 
lotlavia  almeno  in  parte  avrebbesi  potnto  rìnediare,  po- 
imido  ostacoli  a  oke  il  nenko  dopo  il  prctno  scompiglio 
dei  posti  aTanzati  si  ateomumme  in  paee  eoi  pvesidin  del 
caatelló  e  rilomiisse  qnindi  ilieso  ne'snoi  monti.  Egli  ad- 
daoeva  a  chi  meco  d'atUceo  il  soHeeitava,  die  il  a.^  reg- 
gimento in  quelP  istante  a  tale  inpresa  non  bastava^  che 
il  1.^  leggiere  non  dovevasr  deyiaiw  dslb  sna  dìrenone  ai 
campi  di  Palembini>  e  che^  senx' ordine  del  fènemls  che 
comandava  il  blòeoo,  egli  ma  poteva  avventurarsi  in  mi 
attaceo  incerto  in  qnelia  poèiiiòne  svantaggiom  sotto  a^ 
un  folte»  tra  fiumi  e  tra  paludi  cmi  mi  ncmieo  la  odi 
fom  era  per  anco  sconoseinta.  Mentre  penò  di  quésto 
modo  egH  eondamwa.  dP  ìnslnone  okre^  lobo  combat»- 
lentìa  il  capo  dello  Stalo  maggióre  Dembòwcèki  d  n^ 
giunse  da  Maasuias,  àrrecsnda  Porcine  dri  gènemle 
MazBòedielli  di  Insfeo  assumere  l' offensiva  colle  fonte  die 
:8i  avevano  radumAe  ni  qnel  puaUs  e  ripigliare  i  pos6  al>- 
bandonatiy  che  die  pcftesse  costare  M  tentativo  di  am^ 
ciame  F  inimioo.  Fu  qahidi  jubilftmente  spento  il  capo» 
JMttaglione  Casetta  di  là  dalia  strada  di  Barodona  verso 
b  sbocco  dell'  Arbudés  ndla  laniera:  tiè  appena  questi 
com|tarve,  die  il  pmsidio  subitamente  ai  ridimi  eome 
iwiina  nel  forte  n  nei  posti  avonmti  al  piede  deDo  spiite^ 
eà  il  cokmnellb  ViOoMl  rlpassòr  M  fiume  e  s'internò  osT 
moì,  aeott  combattere,  naiiiosdii  eéelte  alture  ohe  oon^' 
dhlcono  ad  Orsavìna,  aenca  ohe  più  tastasse  di  fotiea  i 


rinseiTafe  di  iroom  ìdimi]ii&  sera  4  eampi^  da  che  la  neta 
gii  raggiunta  da^  Spagnoli  pia  non  ponevali  in  ìAèo^ 
fmo  <fi  far  firoDle  alf  Inìinko.  Lo  atesso  FayaleHi  rimasta 
ifinttaocat»  ed  inopeniMi  aopya  il  RMAle  pia  ekwiila  di  là 
dala  Tordcra  na  dKaotse  'flndnifettte  e'  ritonò  aenca  per* 
dUa  nel  icanapo  già  ocóipato  -aceanto  ai  ffdadi. 


Fien  gli  Spagnooli  d'  «i  siKoe^so  eml  ftcilneMle  eon*  <i  «««vo  pia- 
aegmlo  prepanirotm  a  pimioirafe  f  attacco  su  qoel  pauM  Ta^umccit- 
die  era  ili  Mìo  il  più  débole  dfetla  liaea  imunai  cke  ttm  ^uno  Aiigf^ 


iwe,  come  ìm  ac^uko  lo  é  stato,  dai  d«ie  loti  triooeraaa.  ^u^vlZ 
Propnnevasi  lo  stesso  ViUamil,  asiecondato  da  Pages,  A  ^^  ^^'^' 
radonare  sidla  costa  xm  più  ricoo  convoglio,  e,  se  non  gli 
era  dato  di  cdstrfiigevo  fl  nemiso  a  togliersi  dal  blocoo, 
almeno  d^  assalire  la  li^ea^  pènemirla,  rovinare  i  lavori, 
introdnrre  TBttovagli^  «Aef  caaidto  e  sgombrarne  gV  m^ 
capaci  di  difen*  Tmtanto  pgri>  die  Piniìera  brigata  Mas* 
aoccbelli  si  è  leiMa  ai*  tavastimemo,  raddoppiandoci  de 
ènre  onde  non  esservi  sorpresa  e  render  nidli  i  tentativi 
del  nemico,  questi  non  osò  di  rinnovarii;  ma  gli  A  elhì 
¥  occasione  opportuna  al  losio  die  per  ordine  del  mare* 
«niio  Augereau  non  finpono  lasciali  die  due  soli  batta- 
glicHi  00^  ttppatori  e  coi  cannonieri  a  Hoatidricii,  e 
venne  post»  tutto  11  restante  della  di^'ìsione  inKana  in 
pronto  moiimento  aepm  Vique,  onde  congiunto  colla  <fi»  « 

Tlsicdie  Sonahm  sosldaersi  di  piò  iérmé  in  quella  pianura 
lincile  tempo  giugnesse  di  operare  un  attacco  combinato 
-Bffpt^  '04)oneH  verso  Moya,  Monresa  e  ViUsfranca,  nella 
'Vista  di  spingere  ancor  «pia  óltre  la  guerra  ndla  bassa 
Catdogna  e  prestar  mano  agli  aitici  eserciti  franoesi  sopra 
I^Cbro,  abbenchè  tutto  fosse  ancora  in  armi  neHa  parte 
mporiove  deUa  provMa  e  dagli  'Spagmmli'  ai  Pirenei  ai 
-osas^  violare  le  fbaniieiie  deHa  hùèia.    A  fine  aduncpie 
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di  «segilire  un  n^yriinetto  si  deetem,  1»  linea  àà  blocod 
SI  Pebbnjt.  fu  di.  mollo  sprovveduta  :  il  geMrale  Mazsucdieni  vi  k- 
scio  aellantbo  800  toldali  iCaliaoi  aoCto  il  eomando  deliba- 
jut«'inte  generale  Babbiei,  i  qmlk  non  molto  dopo  dovet* 
(ero  essere  sussidiati  da  dMtlallta  truippa  sotto,  gli  ordini 
dell'  ajutante  generale  Devaux  >  «uv  fu  afiidata  ia  conti* 
nuazione  del  bloeoo.    U  battaglione  Favaldfi  fu  ripartito 
fra  la  destra  e  la  sinistt;a  riva  Mia  Tordenu  La  divisione 
Verdier  fu  iiwieinata  ella  pure  alfe  còsta  <U  Blanes,  meno 
per  ooneorrere  aUa  buona  riaseita  del  Hocco  che  per  a^^ 
sleurare  per  quel  Iato  in  un  cidle  truppe  del  quarUer  ge^ 
neiale  di  Gerooa  la  marcia  del  maresciallo  e  di  iin^  nuovo 
convoglio  a  Barcelona,  che  davevasi  eseguire  sinnitanea- 
mentii  a  quella  delle  due  divisioni,  da  Vique  sopra  Man« 
resa.   Ma  uno  spegliametilo  di  troppe,  ri  improvviso  a 
Uoslalrieh  non  fu  solo  sul  punto  d^  impedire  i  progressi 
dei  lavori^  siM)ene  di  rendere  anche  inutile  tutto  ciò  che 
sino  a  qiiel  punto  e^si  fatto  per  condurre  il  presidio  ad 
idee  di  decorosa  sommissione  all'arte  ed  alla  fòrsa.  Di 
fatto  a  che  giovava  il  hombsrdaniento,  se  qjuesto  non  pò* 
teva  essere  nudrìta  per  mancusia  dei  meaBÙ  <e  delle  trappe 
destinate  ad  assicurare  V  im  io  di .  provvigioni  da  Figueras 
a  Corona  e  da  Gerona  ad  Hostabricht?  E  a  che  giovava  tt 
tener  chiusa,  fe  linea  da  una  partc^  se  daU' altra  il  nemioo 
esteriore  o  non  trova^^a  impediiiieBtij  od  erano  questi 
cosi  detmlì,  che,  ogni  volta  fosne^i  ptaointo,  avrebbe  col 
forte  comunicato?  Seml«rava  pura!  che  la  battaglia  presen- 
tata si  opportunamente  dal  generale  <M)<m€fl  a  Souahm 
avesse  dovuto,  abbencbè  vinta  da  qpest' ultimo,  avvertire 
il  maresciallo  dell'  imprudpnsa  che*  v  i^eva  in  «MiraCh 
ciare  ad  un  tempo  stesso  troppe  imfNrese  e  tanto  spaxio 
di  l^nreno,  ìr  faccia  ad  un  nemiea  attivo  ad  inir^renr 
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dmiC;  e  n  seno  ad  om  proviiicia  ove  non  vi  arevana 
abKanli  die  non  focsero  eombattenti  ^  o  non  Ispiegàssero 
dal  fondo  del  eimre  ed  ogni  volta  che  oeeàsìone'  loro  of- 
frì vasi  un  carattere  avverso  allo  straniero.  Ma  non  volendo 
Aogereau  dar  a  credere  debolezza  od  awilimento  nel  soò 
esercito,  nò  quindi  levare  da  Viqoe  il  corpo  di  Souatttn' 
per  aoeoatario  alle  truppe  che  investivano  il  forte,  né  to* 
l^ere  il  blocco  per  radunare  Pannata  tutta  a  Viciue,  com«> 
pi^MBdise  r  esito  di  questo  còl  levarne  il  maggior  numero 
ddie  truppe,  e  dikuò  in  maniera  i  suoi  corpi  dai  Pirenei* 
all'EbrOj  che  non  solo  furono  incapaci  di  dar  mano  ad 
imprese  solide  ed  importanti,  ma  furono  ben  anche  in 
molti  punti  fuor  di  stato  di  resistere  jagl^  attacchi  del 
nemico ,  i  quali  tanto  più  fonesti  e  decisivi  risultarono , 
quanto  meno  previsti  ed  appresszati. 

11  generale  ìlaiBUOchelli ,  assecondando  gli  ordBnr  del  La  dwtsione 
maresciallo  per  la  marcia  forzata  sopra  ViqiK,  A  levò  inn  comaviqui*. 
prowismnente  dai  eampi  di  Massanas  neVa  notte  del  2S  h  app^fittr^ 
al  M.febbrajo,  e,  preceduto  (U  un  giorno  daUa  bri^ta  jS^rteo»  p 


ch'era  scesa  da  Geva  a Taradell,  raggnihse coi  ^'tirfc'b. 
resto  della  divisione  italiana  la  divisione  franeese  a  Yique 
nella  notte  del  96  al  S7  dopo  una  marcia  ruinòsa  e  non 
mai  interrotta  per  ventisei  ore  fra  le  orride  balie  di  Ar- 
budas,  ViUadran  e  Mirambereb.  Il  danno  dì  cpiesta  mar- 
cia fonata  cadde  soprattutto  sulla  cavalleria  di  Vilatla» 
Più  soldati  di  fanteria,  «DCorehè  usando  diligeiaa  estre» 
ma,  non  poterono  tener  dietro  air  instancabilità  degli  uo» 
vAsA  a  cavallo  e  dovettero  formarsi  per  drappeUi  soHe 
alture  di  Villadrau , .  né  raggiunsero  che  con  isfeiìto  A 
domani  il  r^staale  della  truppa  agglomerata  in  qndla  tTPebbn^o. 
notte  nei  dintorni  di  Viqne  a  S«  Eugenia,  Tartddl  o  sob* 
borghi  In  questa  valk^  akre  vdte  ubertosa,  ora  devasta* 
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ta^  si  tennero  unite  per  quasi  \fmtk  giorni  mmndiieledW 
visioBi.  Tutto  fu  per  esse  eoMuniato^  Bè  più  si  riÀvenivane 
ptiovvigioni  nelle  valli  lìiaitroie  alla  pianura.  Fu  d'uopo 
iai  consegnoiEa  lo  spedire  a  Gerona  i  eci^Ui  delf  artiglié* 
ria  per  trasportare  di  là  i  viveri  ogni  giìornd  a  Viqae  at» 
tnriersaDdo  Veiio  asouite  di  ViHaéraiii.  Dì  nidla  imtaslo 
quelF armala  ài  aeeiipava,  se  non  di  spedire  q  ipurfido  a 
quando  rìcogniElMi  o  aspra  Tuna  o  sopra  Kafcni  èeile 
opposte  dìreiìotti  di  Roda,  Yoltrega,  $.  Eularia  ìe  Tona , 
soUe  quali  Mostravasi  talvolta  Pinimièo  e  in  t|ile>forea 
da  imporre  noii  aVuna  soltanto,  ma  aHo  due  divisioni. 
Mentre  però  si  mn  cosi  il  nerbo  del' annata  inoperoso 
a  Vique,  e  cl^  il  generale  (VDonell  sembrava  >«souparsi 
unieamentB  ad  attirarvi  FatfeiiEione  di  Augereau,  ehe 
non  per  anco  si  scoteva  ésHa  aua  immobilità  in  Gensna 
per  trasfisrirsi^  come  pure  a\evane  fl  penriero,  a  Banselo- 
na ,  il  cdfepnelio  ViUamil  guidò  il  convoglio  dalla  oosta 
di  Malarò  ad  Orsavina,  e  fiicendogli  seguire  quella  strada 
medesima  ^'  era  già  stata  battuta  akuni  giomi  innanzi, 
indi  idteniamente  guemita  O'diasoperla  dalle  truppe  às- 
aedianti,  scese  fl  monte,  guade  il  finme,  ruppe  i  posti  ne- 
mici e  l' introdusse  dentro  al'  forte.  É  però  vero  òhe  da 
quel  lato  e  le  foreste  e  la  natura  stossa  épi  monti,  cui  si 
sale  naanstamenlie  dal  versante  ddla  marina'  e  donde 
scendasi  Ira  ravdti  coperti  sido  al  piano,  favorivano  f  ar» 
rivo  improvviso  sopra  i  posti  sovercliiamenle  inicèòlitl 
eu  qoela  riva;  tal  che  ogni  voka  cIk  qoesti  fniK^no  mano 
vIgSaiiti,  VI  ai  videro  foeilmente  sorpresi  e  disordinati,  m 
4  Mano.  &tto  ni  primo  attacco  degli  Spagmiolr  nacque  ^sordine 
nelle  guardie  ;  esae  si  nnifono  al  debole  battaglione  di 
Favaklli ,  e  questi  rinnovò  il  tuo  movimonto  di  cdmcik 
iranone  ospr^  y  eobno  deHa  montagna^  sgoqDbnìndo  qnal 
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fondo  di  vaBe  per  lui  pericoloso^  ed  aprendo  cos^^iac- 
^cem  a^  ^pagnupli  per  valicare  la  riviera.  Tutli  gli  altri 
piocoli  posti  si  sbandarono  essi  pure  e  cedettero  un  ter* 
.reno  che  reputarono   impossibile  difendere  da  soli.  £ 
d' juopo  altresì  Tavvertire  che  quella  giornate,  era  coperta 
.da  foltissima.  nd)bia^  che  le  guardie  eran  per  iacarsezza 
a  truppa  diradate  e  senza  la   speranza^  che  41  oM*aggio 
.avviva,  d^immediali  rinforai,  essendo  tutta  VwmaìA  ri- 
partita di  là  dai  monti  a  Vique,  o  di  là  d^l  fiume  a  Blanes; 
che  in  somma  i  posti  non  erano  per  anco  bastantemenle 
..trincerati  per,  resistere  agli  attacchi  di  dentro  e  di  fuori^ 
giaochè  la  moltiplicità  dei  labori  e  Jaftf)chezza  delle  brac- 
cia lo  avevana sino  a  quel  pimto  impedito.  None  dunque 
.m^^viglia  che  questa  volta  il  colonnello  Yillamil  c(m  una 
.  forza  di  oltre  ^600  combattenti  ed  assecondato  dal  presidio, 
^  che  del  suo  arrivo  era  già  istrutto  ;  abbia  potuto  uscire 
.vincitore  di  Aoo  soldati  disseimnati  io  posizioni  esposte  a 
tutti  i  fuochi  e  a  tanti  attacchi  xli  fronte ,  :  di  fianco   ed 
.alle  spallo  senza  vicine  riserve  per  soccorrerli.  Kel  primo 
boUoi^  deUa  pugna  rimasero  alcuni  italiani  uccisi,  altri 
feriti  e  pochi  prlgiqnieri  ;  ed  il  convoglio  dei  viveri  pene- 
trò senza  .perditi  nel  forte  fira  la  doppk  fila  4i  tnippe  di 
Villamil  e  Pages.  Indi  ViUamil,  non  ostante  il  vivo  fuoco 
de'  mortai  con  cui  fi^vaux  ^srcò  di  molestarlo  ^   usci  di 
.  nuovo  a  ritirata  sulla  costa  ed  illeso  vi  pervenne ,  seco 
traendo  coloro  .che  non  .«rano  più  in  istato  di  combattere 
a  difesa  del  castello*  'Questa  volta  le  riserve  che  furono 
spedite  da'  Devaux  giunsero  tr(q^  tardi,  perchè  Balabio 
potesse  da^  ikioi  campi  di  Grioos  rimettere  a  jtempo  il 
.combattimeaU)  ed  impedire  .la  Ubera  comunioazione  dei 
soccorsi  col  forte;  qgYi  si  adopm^  di  poi  por  frastomare 
a  Vilamil  la  ritirato»  ma  InvtilmqM».  E  noppm*^  piiè  darsi 
II.  28 


444  CAKPAGlfA  DEI   Ì8Ì0. 

eh'  €^li  fosse  da  tatti  ugualmente  assecondato,  poiché  in 
que'  pochi  eh'  ebbero  V  incarico  di  proseguire  da  soli  il 
blocco  la  sofferenza  s'irritava^  ed  il  valore  ìHanguidiva. 
Essi  di  fatto  essendoci  estenuati  pei  lavori,  per  le  guar- 
die, per  gli  attacchi  e  per  le  molte  privazioni,  non  si 
sentirono  animati  a  sostenerlo  con  ardore  e  con  dispen- 
dio della  vita.  Augerean  aveva  tratte  dai  eampi  le  mote 
e  migliòri  sue  truppe  per  altre  più  lontane  e  ben  più  vi- 
vaci spedizioni,  e  mostrava  ne'  suoi  procedimenti  di  tenere 
in  poco  conto  P impresa  di  quel  blocco;  pur  nulla  vi  ha 
di  più  falso  nei  calcoli  di  guerra  di  quello  d' intrapren- 
dere un'  azione  cab  molte  truppe,  indi,  se  difficile  o  pe- 
nosa, abbandonarla  a  poche  ed  alle  più  deboli,  quando  il 
bisogno  direbbe  d'impiegarvene  molte  e  le  più  forti.  Pw- 
chè  chi  si  parte  spera  sempre  là  miglior  ventura,  tenen- 
dosi da  più  di  quelli  che  restano;  e  chi  resta  s'attrista^ 
si  addolora  e  si  snerva  di  coraggio,  dicendosi  a  Un  in* 
nanzi  i  gi'aA  i  ostacoli  che  dee  da  sé  solo  superare  per 
sortir  YÌItorioso  di  un'  impresa  alle  forze  di  prima  pro- 
piorzionata,  e  perdìo  non  v-enga  posta  hi  conto  di  vHtà 
nel  caso  di  disastro  una  ritirata  che  eseguita  forse  non 
sarebbesi  se  quelle  vi  sì  foisscro  trmate.  Ond^è  che  giova 
l' intraprendere  soprattutto  tm  assedio  con  tali  forze  che 
bastino  a  condurlo  al  suo  buon  fine,  né  cangiar  mai  la 
truppa  o  di  soverchio  indebolirla,  perché  il  nitore  dd- 
l'attaceo,  la  sodezza  dello  stato  difensivo  e  P  attenzione 
che  nasce  dalia  conoscenza  dei  luoghi  e  degli  ostacoli  non 
vengano  perduti  pel  sollecito  buon  esito  delP  impresa 
fortemente  incomitlciata,  e  perchè  non  s^  introduca  nel- 
Pesercito  la  falsa  idea  che  quelle  truppe  lasdate  per  con- 
durla a  compimento  o  siano  dà  meno  di  quelle  ìndh*t22ate 
più'  lungi  a  guerra  attiva,  od  abbiane  per  mela  dei  hisori 
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un'  impresa  di  minore  mon&ento  di  qnella  ddle  truppe 
destinate  a  cMibattere  nei  seH  ,giomi  di  battaglia;  che 
in  somma  siavi  alla  guerra  mi'azione  che  esiga  men  dd- 
Pakra  coraggio  ed  energia,  e  V  una  più  delF  altra  si  me- 
riti buon  vanto  e  mnnpense.  Augereaa  non  si  avvide  cbe 
coli' aHontjknare  da  Hostalrich  le  tmppe  italiane  già  av- 
v^2xate  agli  stenti  di  q«el  blocco  e  tutte  intente  ad  ab- 
breviarne la  durata,  e  ooU*  intraprendere  allora  intem* 
pestive  lontaiie  spedizioni  indeboliva  la  fona  morale  dei 
pochi  cori»  lasciati  all'  investimenlo,  protraeva  egli  stesso 
la  fine  di  queUa  operazione, .  ed  esponeva  il  suo  esercito  a 
disastri  su  tutti  i  punti,  a  tale  da  doversi  ricondurre  sul- 
V  mdietro  alle  prime  posizioni  ed  all'applicazione  di  quel 
principio  della  scienza  militare  «•  che  un'  azione  qualun- 
>  que  4ma  volta  intrapresa,  non  vuol  essere  interrotta 
^  giammai,  ma  seguita  di  proposito  sino  id  fine.  > 

Avendo  gli  Spagnooli  ravvivato  il  presidio  di  Hostal-     L'imuna  dt 
rieh,  vissero  sicuri  che  quel  forte,  la  cui  difesa  bastava  raceogiie  p«r 
loro  che  durasse  i  settanta  giorni  assegnati,  la  protrar-  Manila  «  sar'- 
rebbe  ancora  di  altrettanto,  e  si  disposero  a  rinnovare  ^^"*' 
altrove  ^i  attacchi,   soprattutto  intorno  a  Yique,  non 
ostante  che  le  forze  vi  si  fossero  «accresciute.  Augereau 
spedi  allora  col  7.^  italiano  il  66.^  reggimento  della  divi- 
sione Verdier  sulle  alture  di  Villadrau,  dlinchè  il  batta- 
glione di  Perceval,  che  colà  sopra  accampava  per  proteg- 
gere l'arrivo  delle  granaglie  da  Gerona  a  Yique,  unir  si 
potesse  col  proprio  reggimento  all'armata  che  occupava 
la  pianura.  Egli  in  oltre  ordinò  che  le  sue  truppe  a  Yique 
assumessero  un'  attitudine  difensiva  in  posizioni  vmtag- 
giose,  eseguissero  frequenti  ricogniaaooi  sull'armata  di 
0-Donell  e  si  tenessero  pronte  ad  un  movimento  gene- 
rale» Di  &tto  Pahxmbini  fu  messo. aM'sfvaoiposto  in  feccia  is  Ham. 
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a  Tmia  a  campo  aperto  suHe  riture  di  TaradcH,  fece  di 
ìà  pia  spcklitioni  oorte^  ma  vivaci  m  Cevtelb»^  intlnori 
l'inimico  e  gli  fece  deporre  il  pensiero  dì  scendere  mA 
piano.  Come  findmeale  la  'pennriadel  viveri  e  dei  fehiggi 
per  la  cavalleria  diveme  inseppiMrtabiiey  e  che  il  ioitn^ 
H  Marzo.  gUo  destinato  a  Barcdona  fu  raceolto  dei  dintomf  di  6e- 
rona  e  di  Hòstsdrich^  rAugerean  si  pose  in  cammina  per 
•  ta  volta  di  quella  capitale^  fiioendo  in  ugual  t^ipo  avaìi- 
zare  il  resto  dell'armala  da  Viqne  direttaaeiile  sa  Mam^ 
resa  e  forcando  Pinimico  ò  ad  accettar  battaglia  oa  rit>- 
rarsi  nella  bassa  Catalogna.  Era  saa  mente  che  si  aveste 
a  disperdere  il  Governo  Supremo  dèlia  provincia  »  èhe 
sedeva  col  quartìer  generale  di  O-DoneH  a  Manfete^  die 
ivi  si  avessero  a  distruggere  i  magazzini  déB'  armata  ispa- 
gnuola,  indi  attrava'sando  il  coHe  del  Monswrat  si  aves- 
sero a  prendere  di  rovescio  le  pòsizioni  the  il  nemieo 
trincerava  sdlh  dèstra  dd  Llóbregat  dirimpetto  a  Moli- 
Dos  de  Rey.  Operazioni  vaste  e  oertaÉneBte  vaatiaggiòse  se 
quella  pure  del  blocco  di  HosfeMrieh  fané  stata  in  pari 
t^npo  solidamente  assicurata,  e  se,  ponendo  om  esse  un 
giusto  iuiìite  aH' offensiva,  non  si  fosse  dal  buòki  esilo  loro 
falsamente  dedotto  il  bwm  esito  d'igni  dtra  e  pia  lon- 
tana e  più  lunga  spedixione. 
Hovtnento        Alcunì  pochi  rMEoTzl  estendo  giunti  óaSk  Francia  nel- 
Sraudrò-Do-  1^  Ampom*dan,  Verdier  trasse  a  sé  presso  Blanes' i  $noi 
deiu  nateli  di  <^^^ì  alemanni  rimasti  nei  datomi  di  Boseara  e  Figne- 
ManreM^^"'  9  ras,  ed  o  li  diqfme  famgo  la  costa  di  Torders,  o  gfi  ac- 
41  Mano.     Campò  intiomo  ad  Hostalrfch  eolle  truppe  delf  ajcftante 
generale  Devaux,  o  gli  spedi  sfla  Scorta  del  txmvoglio  a 
Batcdona.  11  capitano  Ferrante  era  pare  giunta  dtU' Ita- 
lia a  Gerona  con  STk  soldati  di  rinforzo  per  k  divisione 
italiana,  e  tQSto  per  la  via  di  VìHadmu  tra  venuto  aoon^ 
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f^ogiiersi  «OD  ean  mlonio  a  Vique:  ove  Bdabio  reoavw 
6^  pure  eoi  restante  deUe  truppe  italiane  radunate  dai 
oampi  di  Gerena  e  di  Hottalridi,  traniie  akuni  cannoaieri 
e  tutti  gK  aappatori  laaeiati  tuttavia  al  blacce;  sicthè  il 
generale  MasucebeHi,  avendo  raeoeto  a  Vique  una  fina 
di  Mie  uòmiiii  di  fanteria  e  ieoo  di  eav«l|Brii^  abbrae^ 
dò  il  partito  di  operare  depai^tamente  daUa  divisione 
firlineeae  comandala,  in  aasenza  del  generate  Souahm,  dal 
geneirie  Augerean  firatctb  dèi  maresciallo,  e  trasporttunl 
aopra  il  fianeo  &nistro  di  0*Donell  pei  monti  di  S.  Eubria 
e  Artca  sino  a  Manresa  eon  allreiltanta  e  maggiore  eele*- 
rtftà  di  «pianta  ne  ìm(Hegherebbero  i'Franeesi  percorrendo 
eott'arti^ria  la  strada  più  diretta  di  GaHséspina  suite  , 

tiwèe  battute  dril'  inimieo.  U  di  ti  sotto  seorta  nume-  i4  Vmo. 
rosa  spedàroni»  da  Vkpie  per  Yilbdrai^  ed  Arbueitis  a  Ha- 
aArirìch»  e  di  là  a  G«K>na  tutti  i  foriti  ed  i  malati  ddl^ 
dhse  dKisktei ,  volendosi  aUbodonare  intieramente  allMn- 
deraam  la  città  e  la  pianura.  In  quatto  sUMo  giorno  ar- 
rivarano  a  Maasanas  U  conv^iglio  ed  il  martaciallo  indi* 
riamti  per  la  via  di  Granottera  a  Bara^na.  U  tattn 
adnnquovfa  kno  al  movìoMnto  gene^sfe  il  giorno  ia.  i(  li«^ 
O-Doodl  non  ai  credette  in  istato  d' impedirlo  >  ed  amò 
megfio  esegum  neHa  sera  del  i4  una  toUecila  e  regolare 
ritirata  per  Manreaa  sino  al  cdle  di  Qtétà,  dando  ali* 
mento  di  speranze  all'intaiioo,  onde  si  estendesse  ^  a' al-* 
lontanasse  da  Hostalridi  e  dàUa  line»  di  Gferooa  eolia 
Francia»  e  quindi  oferisse  occasioni  opportune  di  batterìa 
in  più  punti  disparati  ed  io  maniera  assai  più  eh'aluri-* 
menti  sicura  e  decisiva.  L'assoluto  bisognò  di  provvedere 
di  viiféri  per  qualche  gìomo.  la  truppa  non  permise  di 
insegurrb  ed  uscire  dai  campi  dintorno  a  Vique  nel  mài- 
tino  del  IO.  La  colonna  italÌMia  :e  b  francese  forano. 
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pronte  sflAtsinto  solh  sera  a  sgoodirare  dalla  città,  e  sol- 
^      aiuto  poco  dopo  oscnrata  h  gtornata  la  marda  fu  intra- 
presa da  amendoe.  MazaBuccheHi  eondasse  i  suoi  per  la  Tia 
di  S.  Eularia,  S.  Feliu  di  Terrasola  a  Estan,  percorrendo- 
sentieri  difficili  in  montagne  deserte  e  da  pochi  conoscili- 
te;  quindi  proseguendo  cammino,  dopo  brevissiraa  posa 
sopra  il  colmo  dei  monti,  discese  per  Artes  al  ponte  di 
Cabrìana  sai  LIobregat,  ove  non  per  anco  era  giunta  la 
divisione  francese,  che  per  la  via  diretta  di  CoUsespina^ 
Moya  e  Caldes  indirizzavasi  essa  pure  a  Manresa  colP  o- 
nei'oso  corredo  di  alcuni  pezzi  d'artiglieria  di  campagna. 
Ma  siccome  non  si  ebbero  altri  ostacoli  a  superare  fuor 
di  quelli  dd  terreno ,  e  non  vi  aveva  ragione  di  credere 
che  il  nemico^  dopo  di  avere  abbandonate  le  migliori  al- 
ture, volesse  tuttavia  fer  forza  in  posizioni  men  feliei^ 
qual  eira  per  esempio  quella  di  Manresa;  cosi  Mazzucchdli 
9on  aspettò  .  V  arrivo  de'  Francesi ,  ed  ancorché  la  sua 
troppa  fosse  sola  e  spossata  dalla  lunga  e  penostssinia  mai^ 
4S  Mano,  da  di  ventidue  ore,  la  guidò  rapidissimamente  a  qoeila 
città,  sovvenendogli  ciò  che  scrivono  gK  antichi  ddHe  marce 
militari  de*  Romani,  «  a\'er  sempre  per  Imighesaa  e  ra- 
»  pidità  soveichiato  quelle  del  nefnico,  quindi  aver  essi 
it  coIF  improvviso  loro  attivo  sopra  un  punto,  da  cai  sa« 
V  pevànsi  lontani,  agghiacciati  gli  spiriti,  pr^rata  la  vii- 
»  toria  ed  assicurikte  le  conquiste.  » 
autodique-        Come  fa  giunta  là  divisione  italiana  in  Manresa,  (èe 
odio    astica  è  città  dominata  da  due  lati  e  in  meizo  di  nna  piccola 
S!!!L5[^*'  vàHe  per  cui  scendesi  nd  Gardener,  venne  accampala 
|i2o^^  snBe  alture  onde  osservare  P  inimico  ritiratosi  sulle  strade 
eSfllécdd  ^'  Cardona  e  del  Monsérrat,  e  coprire  Y  arrivo  ddla  di- 
visione francese.  Tutti  erano  fuggiti,  non  che  i  magistrati 
detta  città  ed  i  membri  della  Giunta  di  Catalogna,  i  pria- 


cipali  abitonti  v  e  (ùccolis^o  era  il  numero  di  qoe'  mi^ 
serabiU  che  vi  tenevano  soggiorno*  Era  questa  la  prima 
volta  che  il  nemico  toccava  questo  suolo  che  fu  nido  di 
rivoluzioni  ai  principio  della  guerra.  Ivi  sembrava  ripro- 
dotto quell'  odio  male  estinto  che  nella  guetra  di  succe^ 
aione  erasi  con  tanto  di  fermezza  dispiegato  contro  ii  do- 
minio de*  FrancesL  É  nolo  che  aUorquaodo  il  duca  di 
Pc^Ii^  dopo  la  pace  di  Utrecht  ed  il  trattato  di  neutra- 
lità fra  le  truppe  di  Carlo  VI  e  FUippo  V^  e  dopo  che  il 
generale  Starhemberg  ebbe  $gQnd)rate  le  truppe  impe- 
riali dalia  Catalc^na,  si  presentò  per  occupare  Barcelona 
e  Manresa,  questa ,  benché  città  mal  fortificala,  abbracciò 
il  partito  di  quella^  di  non  volere  il  dominio  di  un  prm- 
oipe  francese^  e  vi  si  oppose  colla  forza;  quindi  v^ebbe 
d^uopo  di  un  attacco  violento  eseguilo  dal  generale  Ar- 
mendariz  per  soggi<^rla«  Essa  fu  allora  orribilmente  sac- 
cheggiata^ le  sue  case  principali  furono  abbattute,  i  suol 
eittadini  di$per»i,  le  sue  mura,  i  suoi  forti  annichilati.  - 
E  qui  pure  a  /quesf  epoca  appena  giunta  la  divisione  46  lfan«. 
francese  e  sciolte  le  linee  di  battaglia  della  divisione  ita- 
liana, non  essendosi  lasciati  che  afcuni  corpi  principali  di 
guardia  sulle  alture,  ha  potuto  non  meno  lo  spirito  di 
vendetta  di  quello  che  il  bisogno  di  trovare  foraggi  alla 
cavalleria,  sussistenza  ai  ioooo  uomini  onde  quei  corpi 
componevansi,  perchè  Li  città  fosse  posta  a  soqquadro,  e 
eoa  essa  gF  immediati  suoi  contomi  venissiero  violente- 
mente visitati^  saccheggiali,  messi  in  fiamme  od  altrimenti 
devastati.  Ed  alle  querele  di  quei  pochi  che  sostennero  la 
presenza  del  nemico  e  spflrirono  la  vista  di  un  tanto  torto 
arrecato  alla  loro  patria  o  non  udii  che  si  desse  risposta, 
g  questa  si  diede  tale  da  ammutolirli.  ■  Un  p(^lo,  di- 
»  ceva$i>  che  assuma  di  resistere  alla  foirza^.  prenda  parte 
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»  aOe  azioni  delle  «innate^  e  fug^a  qtiaìido  queste  non 
»- sanno  difcndoflo  facendo  fronte  alFinimièo,  è  \m  po- 
•  polo  che  esponesì  spontaneo  ad  ógni  sacrifizio,  e  l)en  gR- 
»  sta  che  un  grate  esanpio  av\'erta  la  nazione  del  danno' 
9"  che  le  ite  dere  vcnn^e  mantenendosi  in  guerra,  disu- 
»  guale  colla  Francia.  »  Sicché  il  disordine  non  represso 
sembrò  (piasi  dallo  stesso  maresciallo  autorizzato,  come 
contro  una  città  io  cui  poc'  anzi  avev^ano  sede  la  Giunta 
insurrezionale  ed  il  cpiartier  generale  spagnuolo;  m  cui 
eran  attivi  gli  abitanti  hi  raccogliere  mezzi  per  muovere 
guerra  alle  sue  truppe',  0  fossero  elleno  accamphlfe  sopra 
il  Ter,  sulla  Tordera,  o  sopra  il  Llobregàt;  in  chi  sì  fab-' 
bricavano  le  polveri  ed  1  cartodci  per  la  truppa  e  le  m3i- 
zie  paesane;  daHè  cui  tipografiche  officnie  finalmente  usci- 
vano notizie  0  false  0  esagerate  e  tutte  allettatrici  di 
guerra,  eccitaménti  varj  agli  altri  popoli  di  Spagna,  e 
le  diatribe  in  somma  più  ingiurióse  contra  le  armate  e 
te  varie  nazioni  o  soggette  0  alleate  dclF  imperatore  de* 
Francesi. 
PrecipitAta  .  Scorsa  la  notte ,  e  già  trovandosi  un  corpo  di  truppe 
Francesi  ed  ^pagnuolc  a  prossimità  di  Juncddella  proveniente  dai  din- 
MaQKM  1?  ^^"^'^  ^'  Gardena  e  di  Berga^,  amendue  i  generali  Auge- 
Moiinot  de  j^y  ^  MazzucchelU  mossero  colle  loro  divisioni  sopra 
i7  Ilario.  Martorell,  seguendo  l'erta  strada  che  passa  sopra  il  colle 
del  Monserrat,  difeso  da  pochi  e  ben  esperti  contadini. 
La  marcia  fu  intrapresa  ali* aprirsi  del  giorno,  né  si  fini 
che  dopo  trent*ore  di  cammhìo,  interrotta  soltanto  d! 
due  ore  a  Guardiola  e  ad  Bsparaguera.  Manresa  si  rimase 
abbandonata:,  gli  Spagnuolt  poco  dopo  la  occuparono; 
ma  non  si  ebbero  ostacoli  a  superare  per  raggiugnere 
Holinos  de  Rey,  eh*"  era  la  meta  del  lungo  viaggio  da  Vi- 
que,  assegnata  dal  maresciaDo  ugualmente  e  at  Francesi 
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e  ag^Iteliaiii.  Lit  strada  è  bastafcnemente  smifià  da  Man-  ir  Mari*. 
resa  a  Salelas  pert  piccoli  pezsi  d'Artiglieria^  cosi  pisre  sino 
al  eallé'di  Goai^ta,   ancorché  «scenda  or  siA  colmo  ^  or 
sui  fianco  di  un  erto  cdf  aRungatò  contraflbrte^  che  ve-  . 
nendo  èst  Galaf  si  rialza  verso  h  scosceso  ammasso  di 
roccia  del  Monserrat:  essa  scorre  di  poi  all*ingìA  del  detto 
colle  di  Guardia ,  e  raggiarne  verso  il  Bradi   la  strada 
d' Igualada^  quella  stessa  che  conduce  da  Barcelona  a  Le^ 
rida  e  Madrid.  Quandi  not  fummo  giunti  cdla  vanguardia 
al  piede  della  dentata  roccia  del  Monserrat^  non  fu  certa 
sènza  molla  sorpresa  che  vedemmo  alcuni  arditi  Spagnuoli 
arranlpicarsi  sttUe  ponte  pia  acute  di  una  si  binsarra  mon- 
tagna^ e  là'  fra  le  halze^  a  tutt*altri  impraticabili,  rivolgere 
sulla  colonna  nemica,  che  per  disotto  passava  a  buon  tirò,  ^ 
un  ben  Dodritot  ftioco  di  moschelterla.   Mai^zuechelli   afla  * 
vanguardia  spedì,  ma  i^utihnente,  per  isnIdafveK  ^n  pie* 
coto  drappello  di  rucllteri;  ciò  valse  solo  à  divertire  3  loro 
fuoco  dal  resto  dèlia  truppa,  poiché  qtieT  tiratcrri  ravvicinati 
al  piede  della  roccia  eransl  fatti  più  sicuro  bersagfi»  dei' 
colpi  del  nemico,  inaccessibile  tra  quelle  fenditure  (lei  mon-  ' 
te,  quindi  impercuf4mbile  nella  sua  posteioue.  Come  le  due 
divisioni  ebbero  attraversato  11  colle/  raccogliendo  a  sé  i   ? 
molti  soldati  che  più  stanchi  Strascinavano  a  stento  suiral- 
tura,  gli  Spagnuoli  sortirono  dà  quegli  scogli  ove  eransl 
rannicchiati,  e  sòesero  essi  pure  molestando  la  retroguar- 
dia sino  al  Bruch  e  ad  Esparaguera,  ove  si  giiinse  a  nofte  iTaUSHano- 
chiusa,  ponendo  in  iseon^piglio  gli  abitanti  e  imprimendo 
tracce  di  disordine  nel  paese.  Dopo  due  ore  di  riposo,       -  • 
senza  che  'fosse  concesso  di  lìiVare  ai  cavalli  te  selle  e  la 
soma  trite  bestie  da  trasporto,  si  a^ttè  cammino  sino  a 
Martorell,  Palleja  e  Molinós  de  Bey,  i  quali  luoghi  furono 
M  pari  d)bsuid<»Hl(i  'itagli  ftbilftiill  e  nompigliaii  d^dla' 
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grande  affliiwjuii  dei  scddall  fraooesi  ed  kaliiniaoeiiDidbti 
insieme  in  una  notte  si  oscura  e  si  penosa*  Or  questi  mar» 
eia  cosi  eseguita  con  contpiuità  e  soverchia  presteaui  per 
ordine  del  maresciallo^  da  cui  non  eransi  valutatele  giiF 
ste  distanze  e  le  altezze  del  cammino,  meglio  ha  sembrato 
agli  Spagnuoli  una  forzata  ritirata  di  quello  che,  com'era, 
una  marcia  spontinea  e  regolare.  Tanto  è  focile  in  paese 
montuoso  lo  errare  nei  calcoli  strat^ici,  soprattutto  se 
ivi  manchino  esatti  topografici  documenti;  e  ^tanto  espon- 
gonsi  le  truppe  a  dui«  perdite,  se  quegli  che  ha  data  Por- 
dinazione  delle  marce  non  è  egli  stesso  che  presieda  ad 
esc^rle,  onde  alterare  sul  sito  a  seconda  dei  casi  e  del 
terreno  il  tempo,  molte  volte  falsamente  stabilito,  pd 
compimento  loro,  per  lo  scontro  cxA  nemico  o  per  T  ar- 
rivo simultaneo  di  più  corpi  sopra  un  sol  puntol  E  tanto 
arreca  pure  di  nocumento  ad  un'armata  quel  non  avervi 
un  capo  sapm  tutti  che  la  guidi  in  terreno  nemico  e  sco- 
nosciuto, e,  come  quivi  accadde,  V  esservi  nella  stessa  cc^ 
lonna  di  truppe  due  comandi  F uno  dall'altro  indipendenti^ 
a  mal  divisi  o  insufficienti  ad  operare  quelle  savie  alter»- 
ziwi  che  più  si  veggano  nel  caso  vantaggiose  ! 
Awmatt  Era  già  giunto  intanto  da  du^  giorni  il  maresciallo  per 
c^"!^.  l'iJtra  via  di  Massaoas,  S.  Sebny  e  firandlers  da  Gerona 
ti!!rMBmle  ^  Barcelona,  sotto  la  scorta  di  una  sob  brigata  alemanna 
•  Amibìm  deiig  divisione  Verdier.  Di  là  stabili  sulle  prime  ciò  che 

rtnMU  da  ^ 


piKMi«u*B-  siegue  per  l'armata:  il  generale  Verdier  rimasto  tra  Gè- 
runa  ed  il  mare  a  Blanes  doveva,  ancorché  di  lontano^ 
4t  Htfio.  appoggiare  il  piccolo  corpo  di  Devaux  nel  pros^uimento 
dd  blocco  di  Hostalrich;  le  truppe  alemanne  sotto  gli 
ordini  del  generale  Schwarz  dovevano  acquartierarsi  a 
Moncada,  S.  Andreu,  Sarrià  e  $«  FeKu,  coU^ndosi  alle 
due  divisioni  comandate  dai  generali  Angereau  e  Mazzu^. 
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ckèlli,  b  prima  delle  qasAi  sUMita  a  S.  Viaceote,  l'akra 
a  Pdleja  suDa  destra  del  Lkbregat,  col  qoartier  generale 
di  amendiie  a  Molinos  de  Rev.  Ma  non  si  stette  f  cÉerdlo 
lungamente  entro  a  questi  confini;  e  poiché  seppest  ohe 
il  generale  O-Donell,  moArando  di  temere  un  attacco, 
erasi  di  già  ritirato  dal  cdk  di  Ordal  a  Vilhifiranca>  anzi  da 
Villafmnca  a  VendreH^  e  da  VendreU  a  Tarragona»  il  mare» . 
sciaUo  fu  allettato  dal  pensiero  che  quel  generale  battuto  a 
Vique^  agghiacciato  da  terrore  per  le  marce  raddoppiate 
del  suo  esercito^  non  sapesse  più  opporsi  alle  sue  imprese, 
comunque  ardite  elleno  fossero;  volle  quindi  dispiegare  le 
sue  forze  verso  PEbro  senxa  nrila  abbandonare  del  ter- 
itoo  di  fianco  ed  in  ischiena.  Egli  non  ignorava  che  gli 
eserciti  francesi  di  Gastiglia,  Eatremadura  ed  Arragoaa^ 
ottenuto  avendo  rinforzi  generosi  dalla  Francia ,  eransi 
avviati  da  noii  mollo  ^  quale  verso  Cadice  ^  quale  sopra 
Badajoz^  quale  finalmente  ai  confini  di  Valenza;  e  non  t»^ 
mette  la  taccia  di  temerario  allargando  esso  pure  colle- 
poche  sue  forze  in  Catalogna  il  terreno  di  conquista  verso 
TEbro,  ancorché  ben  si  sapesse  che  le  squadre  nemiche 
erano  in  folla  sulla  strada  di  Francia  e  nelle  alte  vali 
della  Flmia,  del  Ter,  del  LIòbregat,  del  Sègre,  indipen- 
dentemente dall'armata  regolare  di  0-Donell  acquartie* 
rata  ed  intatta  suite  rive  del  Francoli,  in  possesso  di  tre 
piazze,  Lerida ,  Tarragona,  Tortosa,  e  di  pia  forti  rag- 
guardevoli  nelF interno,  Hostalrich,  Mequinenza,  Card»- 
na,  Berga  ed  Urgell,  non  che  di  tutti  i  punti  principali 
della  costa,  tranne  Rosas  e  Barcelona.  Prescrisse  egli  adukiHi  ao 
que  al  generale  Mazzucchelli  di  subitamente  condurre  . 
P  intiera  divisione  italiana  per  la  via  di  Martorell  e  S.  Sa- 
dumi  sid  rovescio  di  Ordal  a  Villafranca,  ed  al  generale 
Augereau,  tuttavia  comandante  la  divisione  Souahm,  di 
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guidarla  direttsimeRte  da  MoKnos  de  Rey  per  la  strada 
principale  al  CMipo  trincerata  di  Ordal  ed  alla  stessa 
città  di  YiHafranea.  Quindi  ad  amendue  ordinò  di  spin« 
gersi  oltre  dì  buon  accordo  solla  Gaya  e  ¥erso  il  Francoli^ 
non  lasciando  ohe  piccoli  carpi  alte  spalle,  è  progredire 
di  poi  finché  pos^bile  fòsse»  senoa  perdere  £  vista  le  en* 
mnnicaaioni  con  kii^  la  marcia  fero  sino  alKBbro..  Spedì 
altresì  il  generale  Sehwarz  con  tutta  la  brigala  alemanna 
di  li  dal  Monserrat  a  Manresa,  e  fede  awicibarst  a  Bar-» 
cekma  (donde  dellaad<»  nuo>ii  l^gi  aHa  pttivincia  egli 
non  si  mosse)  uk^ altra  parte  della  divisione  Verdier,  di« 
mhioendo  cosi  sempre  pia  i  campi  giA  di  troppo  indebn* 
ìki  iatomo  a  Hostafarich,  togliendo  più  presidj  luogo  il 
mare,  e  scoprenda  interamente  agli  attacchi  di  masse  no- 
morose  b  sua  linea  dT  operanone  taa  Geroèa,  Pigueraa  e 
la  Francia.  Ma  prima  di  venir  al  racoofttoidi  ipieste  knenn 
podderate  spedizioni  delT  armala  e  àA  moHìplici  dìsatel 
ciil  quasi  tutti  i  corpi  han  soggtacnilo;  e  che  k  indusseto 
di  nuovo  a  concentrarsi,  dirò  le  éoae  ^  avveoinle  di  ìk 
daffBbro,  soprattutto  nell' Eataremaditfa,  ncH' Andakiria 
éi  a  Valenza,  perchè  dal  nestan  loto  legamento  c«a 
qneHe  dì  Catalogna  si  ravvisi  sempre  più  e  F  inutilità  di 
volere  die  da  qncsta  oombaituta.  provincia  si  eoopeittsae 
att^  azione  contro  V  altre,  aAcoroliè  non  remote»  reginttt 
ddla  Penisola,,  e  quanto  fosse  vero  che  la  guerra  di  Spn* 
gna  coàsiderare  si  poiesse  nn  Infiirme  tessuto  di  pin  goenre 
fra  varj  corpi  d'armata  isolati  e  F uno  dril'àllre  idei  tutto 
indipendentL 
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IV, 


Haa  prima  fktb.MiàeoaHi  éàHet  mùt  fòMera  pièMK     siaoiuiMe 

^  tpedliioiil  di 

mente  cMfpdfci  ia  AlemagDa  e  che  dai  prodi  e  fidi  Tiroleit  «uri  eterciti 
guidati  ddi'iliutre  mrcliese  di  Chastotter  ai  ^eaisteM  dalrEbro^'c 
<d«H^  attijpare  le  fone  frasètsi  aoMe  fero  tkpi  «oa  una  guierra  Morena!*^ 
^iva  e  pertisace ,  P imperatore  Napdboue  ha  potuto  ape-  ^t^y^'^^i: 
dire  a  soo  fimteLlo  nède  Spagne  gli  occorrevoli  rinfiMi  *'*- 
ndl'ìnteato^d^  invadere  ad  uh  tempo  le  ^rovineie  ineri*- 
dieoali,  e  con  un  colpo  :dt  vigore  laeltere  gMmigioBe  a 
Cadice  ed  ocfupare  le  eittà.  principali  della  cesta  daDo 
atretto  4i  Gibiftetira  a  Bircekna;  mentre  da  altri  eaeroitì, 
tutti  dipendenti  da  Btrtlmr  a  Parigi  >  si  eatenderebbero 
gii  acquisti  sulla  cotsita  delT  Oceano  e  ai  fonerebbero  gF  in- 
cesi a  toglier»  dai  fard  di  LiAoria  ed  aUKmdonare  in- 
teramente il .  Portogallo.  Era  mente  di  lui  che  qtimdo  i  . 
corpi  di  MortieTt  £  Victor  e  Sebastiani  avessero  intrapreso 
da  Madrid  attraveiio  aAa  Maida  le  spedìzieoi  sopra  Ba- 
dajoz^ Cordova  e  Granada^  Pannata  di  SooInI  mactìar 
decesse  dal  eentro  déU'Anvgona  sii  Vafcnoa;  ma  qnofto 
generale  ben  si  avvisava  idorquando  prbponeVa  di  to- 
gliere al  nekmce  ìstnanai  tutto  le  piaBié  di  Lerida»  Meqtti- 
nenza  e  Tortosa^  àfinchè  ceffàftào  di  qneéte  lK)n  venisse 
tuiiiata  dai  Cataboii  la  quiete  deiPArragona  e  intervia 
ia  linea  d' operazione  coOa  Francia,  quando  le  sue  tru(^ 
ai  fosKro  rivnhe  a  più  lontane  apediaioni.  Sndiet  dJi^^oae  in 
fatti  ogni  cosa  per  Fassódio  di  Lerida  aH^apricsi  della  caas- 
pagna^  e  ravrefaise  di  adrite  iiitnyireao,  differendo  quella 
maMa  iolempestiva  ao  Vabnaa,  se  le  imperiose  pream- 
zioBi  deBo  {lessai  Maggior  federate  degli  esArctti  Ma  gli 
awessero  tespostb  di.  protrarl*  ad4dtro  temilo.;  ritenendasi 
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impresa  di  poco  momento  un  tak  assedio^  mentre  tene- 
vasi   al  contrario  importantiasima  e  facile  la  subita  con- 
quista di  Valenza.  Sebbene  però  la  marcia  sopra  questa 
capitale  siasi  alquanto  differita  da  Suchet,  e,  siccome  ve- 
drem  fra  breve  ^  non  obbla  conseguito  quetl'iìBleBto  di  che 
troppo  lusìngavasi  il  Governo  di  Pari^>  pare  non  è  meno 
riuscita  felicemente  e  in  men  che  non  isperavasi  la  spe*- 
dizione  del  re  Giuseppe  nell'amenissimo  regno  di  Anda^ 
Insia,  che  e  per  la  mollezza  della  difesa^  e  per  la  vivacità 
dell^  attacco  e  la  celerità  del  successo^  come  pure  per  0i 
eventi  postariori  non  è  indegna  del  paragone  di  quella  di 
Carlo  Vili  a  Napoli.  Ecco  come  avvenne  questa  pronta. e 
dam<Nrosa  conquista:  il  maresciallo  Souit  lasciò  Madrid  ai 
primi  di  gennajo  e  si  condusse  col  corpo  di  Mortier  a 
Herida^  che^  siccome  accennai,  è  città  famosa  sul  fiume 
Guadiana  e  fu  capitale  di  una  parte  ragguardevole  della 
9  OeBMjo.    Penisola  al  tempo  dei  Romani:  vi  arrivò  il  giorno  9 ,  e 
parve  disporvisi  a  mettere  assedio  a  Badajoz  ^  piazza  forte 
a  due  marce  più  lontana,  per  quindi  poter  procedere  con 
pia  di  sicurezza  all^  attacco  della  Sierra  Morena  e  scen- 
dere di  là  dai  monti  alF  acquisto  della  valle  importantis- 
sima del  Guadalquivir.  Ma  gP  Inglesi ,  ì  Portoghesi  ^  gli 
Spagnuoli  si  avvidero  tutti  ad  un  tempo  dd  danno  gra- 
vissimo che  loro  ne  sard)be  venuto  dalla  perdita  dt  Ba- 
dajoz, e  furon  lesti  in  adunan'isi  dMntomo  sotto  gli  o?- 
diiìi  di  Hill,  di  Beresford  e  di  Mendizabal  provenienti  daUa 
riva  destra  dd  Tago;  st  che  Soqlt  (che  accanto  al  re  gui- 
dava la  somma  delle  cose)  trovò  miglior  partito  di  rimet- 
tere ad  altro  tempo  qoell^  assedio  e  non  più  differire  la 
*  conquista  delP  Andalusia;  lasciò  soltanto  il  corpo  dri  ge- 
nerale Bandelet  nell'  hhportante  posizione  di  -  Merida  per 
ossiérvar  rininieo  sulla  Guadiana,  quindi,  dopo  d^aniere 
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spedtfiD  U  géDerale  Renaud  nella  Mancia  per  eoprire  le 
comunicazioni  con  Toledo  e  col  generale  Belliard  rimasto 
dia  difesa  di  Madrid  e  dei  dintorni^  si  tolse  senza  indo- 
gio  dalle  rive  deHa  Goadiana,  e  con  un  esercito  di  ben 
soooo  nomini  varcò  la  Sierra  Morena,  spandendolo  per 
tutta  P  Andalusia.  Il  generale  Areyzaga  con  un  corpo  di 
toooo  uomini  erasi  posto  in  pensiero  di  difendere  i  varj 
passaggi  di  quella  Sierra  tanto  celebre  per  antichi  fatti 
d'arme  sotto  li  nome  di  Monie  Oxifer.  Egli  P aveva  di 
lunga  mano  fortemente  trincerata  e  provveduta  di  grossa 
artiglieria  nei^ridotti,  ma  attaccato  di  fronte,  sopravan*- 
zat9  nei  fianchi,  la  lena  gli  è  mancata  alla  difesa,  quando 
più  d'uopo  era  di  eserdtarvisi :  il  maresciallo  Victor  che 
aveva  il  comando  dell'ala  destra  si  staccò  improvvisa- 
mente il  18  gennajo  da  Marida,  risali  la  Guadiana  e  per  4S.6««mJ«. 
Ahnaden,  Torrecampo  e  Villanueva  ascese  in  fianco  la' 
montagna ,  e  fra  più  vivi  combattimenti  ne  raggiunse  il 
colmo;  in  pari  tempo  il  generale  Sebastiani  s'inoltrava 
pel  lato  sinistro  neHe  vaHt  di  Alcaraz,  e  combattendo  Tala 
destra  del  nemico  contry}Uiva  esso  pure  nel  modo  più  ef- 
ficace a  liberare  il  passo  sopra  il  centro  alla  colonna  prin- 
cipale. Di  fatto  riuscì  facile  e  a  Mortier  di  superare  gli 
ostacoli  nel  mezzo,  facendosi  precedere  dal  corpo  di  6a- 
zian  propriamente  sulla  grande  strada  di  Torrenueva,  e 
al  re  medesimo  (che  con  le  guardie  e  le  riserve  lo  se- 
guiva) di  giugnere  senza  perdita  la  sera  stessa  a  Baylen,  so  GtiMj«. 
attraverso  alle  lìnee  accumulate  e  mal  difese  da  Areyzaga 
sopra  il  colmo  delle  altare  e  nelle  celebri  strette  de  las 
Navas  de  Tolosa.  Per  superare  questo  passo  di  Baylen 
(non  dissimile  da  quello  di  Rosback  per  fama  di  un  evento 
svantaggioso)  ove,  come  vedemmo  al  principio  della 
guerra,  un  numeroso  esercito  francese  era  stato  an'ilup- 
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ipato  e  costretto  a  putteggians  per  la  vita  cogli  Spagamli^ 
si  v^ro  impiegare  due  volte  più  4t  for^a  di  qmota  ve 
.  pe  avrebbe  abbisognata,  e  veiuiero  eoa  tale  buon  accordo 
guidate  all'attacco^  che  Pinìflaico  vi  fu  m  varj  punti  presso 
che  aorpreso,  in  okolti  interamente  dis&tto,  e  ovuociiie 
messo  in  piena  ritirata^  eolla'  totale  dispersione  delle  mili- 
zie viUereccej  e  coUa  perdita  non  jninore  di  40oa  com- 
battenti^ di  6  bandiere  e  aa  pezzi  d^artiglieria.  Coai  i 
francesi  '•  credettero  con  questa  vittoria  di  aver  canceOala 
r  onta  di  Baylen  e  di  avere  il  più  degnamente  che  per  esii 
^si  poteva  vendicato  Tenore  delle  armi  na^tonali. 
Seiogiimento        Nella  giornata  del  ai.il  centro  tlelFiinnat»  accampò 
zfonair'in^Aii.  tutt'intomo  di  Baylen^;  aspettandovi  F  arri vo  di  Victor  ad 
^enu^rarrogl*  Andujaar  per  le  alpestri  balze  dr  VUlamieva  de  la.  Jara. 
«  C«blr^*  Questi  discese  in  fatU  su  qnel  fianco^  e  di  ala  diritta  che 
crlnada  Col"  ^^  ^^  >  divenne  la  vanguardia;  sicché  per  tale  mo%i- 
doTieSevigiu.  mento  fu  costretto  il  generale  Areyzaga  ad  abbandonare 
Si  6eBoaj«.  tsi  valle  del  Gfuadalquivir^  scoprire  la  atrada  di  Cadioe  e 
sceglierai  altro  punto  di  ritirata  sopra  i  monti  di  Jaen  e 
Granada,  Esaepdo  cosi  sgombrata  ^ueUa  valle  inferiore^ 
.  non  v^  ebbero  più  ostac^i  alla  marcia  combinata  di  Souk, 
di  Victor  e  di  Mortier  sopra  Cordova^  SevigUa  e  Cadioe. 
.  Il  graerale  Sebastiani  fu  il  :solo  che  col  ano  corpo  d' ar- 
mata^ costitnente  Fala  «nistra,  atòia  tenuto  dietro  ad 
Areyzaga  nelle  montagne  che  s'avvicinano  a  Granada  e 
guidano  alla  costa  del  ]Mediternifieo:  ^U  occupò  la  città 
di  Jaea  ail^  indomani  della  presa  di  Andvjar^  e  ne  parti 
9G  Gennaio,  il  36  alla  votta  di  Graoada>  ru^pe  la  retroguardia  apa- 
gnuela    comandata   dal  generale  Ffeires   raggiunse   il 
corpo  di  Areyzaga  e  lo  divise»  costringendone  lo  truppe 
a  precipitosa  ritirata  o  verso  liturcia  o  nelle   Atpujarras 
0  auUa  costa  di  Malaga^  aprendosi  cosi  il  passo  all^imme- 
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diftto  BQcpiisto  di  Graniujte.  KgU  entrò  di  l'Atta  In  queslfdr 
tifilo  asilo  degli  Arabi  e  capitale  del  lorp  regno  il  dì  M,  ss  ceaMjo. 
quando  meno  i  cittadini  lo  credevano  vicino  ed  cr^o 
lOMio  disporti  alle  difese^  tutto  che  accesi  dafla  attinia  di 
resistere,  .frattanto  il  re  aegulva  le  mosse  dell'esercito 
dì  Victpr,  il  quale  fiancheggiaci  a  sinistra  nelle  vaU  dd 
jQnadsjor  e  del  Genil  da  t^lto  il  cqrpo  di  Mortier  giunse 
A  Cordoba  il  94^  non  vi  trovando  die  un  gran  ninnerò  u  oeoiiajo. 
di  abitati  più  sorpresi  che  vinti  od  attevriti:  egli  vi  la- 
sciò gnarnigione^  e  proseguendo  cammino  ^nse  il  aa  a 
Cannona  •ed  il  20  alle  porte  di  Seviglia»  l  m^nliri  della  ^  Gennaio. 
Giupta  Suprema  del  G^verQo  idi..Sp^gna^  eh^ivi  avevano 
poc'  ansi  la  Inro  sede^  er^Aisi  alkiia  ritirati  neir  isola  di 
Leon,  fuggi^do  ygnahaentc  e  ja  povseeu&iooe  d6l  nemico 
e  (pielia.  del  popolo  and^lusQ»  cbe  faoevaiU  aut^  dei  di<- 
sastri>  e  ormai  impunci^ente  li  stacciava  di  traditori»  li 
mdestava  ed  Jnsultava  cmdebncpite.  U  arcivescovo  di 
Laodice»!  che  jn'era  il  presidente^  ,fn  desso  pnre  dalla  plebe 
jnaltrattato:  quindi  è  che  deliberando  $uHo  stato  delle 
cose,  egli  e  il  macchqse  di  Astonga  di  coi«cr(o  cogli  altri 
consiglieri  Valdes,  Caatanedo^  Jovellanos,  Va)anza,  Pne» 
bla^  Calvo^  Amatria^  0-VaBe,  Garay^  Caro,  Gimonde,  Bo* 
Difaz,  Jocano,  QuìnianiUa,  ViUel,  Ricpebae,  YiUar,  Rive* 
it),  Ayamans,  Sabasona  e  Garcia  de  la  Torre  risolvettero 
di  cedere  ad  una  Reiggeiìza  da  etti  eletta  in  nome  di  Per-  ^  Gennajo. 
4inando  VII  le  redini  del  Governo,  ben  ravvisando  che 
ove  <{ue8te  in  assenza  del  principe  fossero  state  più  a 
lungo  fra  mani  cbe*f)erdiita  avevano  la  pubblica  fiducia, 
la  rovina  ne  sarebbe  del  pari  seguita  della  causa  nasio* 
iìale>  poiché  sebbene  T  opinione  non  di  rado  si  fondi  sul 
falso^  servendole  di  base  la  prosperità,  di  'danno  le  svén* 
ture,  pure  coo^derarono  esser  vano  io^pmire  d^  impedir 
H.  29 
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altrimenti  l^ailanclita^  donde  'A  ncaùto  triit  poteva  il  mt^ 
glior  partito^  se  non  eoi  dimettersi  dalPalta  magistfatara 
cui  pel  voto  mianìme  degli  Spagmioti  erano  stati  nei 
tempi  pM  diflicili  elevati^  e  che  con  tanto  di  zelo  e  digniti 
era  stata  per  essi  sino  a  quel  punto  esercitata,  fiimasta 
quindi  allora^  eolla  snbfta  partenza  delta  Gimita^  in  preda 
alle  fazioni  la  città  di  Se\  iglia^  capitale  di  tutta  TÀndaliir 
sia;  né  vi  avendo  Governo  altrimenti  stabilito,  ed  esse»« 
dovi  ogni  classe  in  quello  stato  eh' è  di  tatii  il  peggiore^ 
perchè  indeciso  e  per  la  pace  e  per  la  guerra^  si  tentò 
bensì  suHe  prime  di  resistere^  ma  con  nessun  accordo^ 
alle  forze  di  vanguardia  di  Victor:  di  li  a  poco  la  città 
spedì  domande  al  re  Giuseppe^  che  non  erano  affatto  da 
accettarsi^  perchè  volgevansi  sullo  smembramento  ddlii 
monarchia^  sull' indipendenza  del  regnò  di  Seviglia  t 
suQ'imione  delle  Cortes  generali  nelle  Andalusie  a  pre-^ 
ferenza  delle  altre  parti  della  Penisola.  E  poiché  nulla 
di  tutto  ciò  le  si  volle  accordare^  e  soltanto  le  sr»  promise 
obblio  del  passato^  protezione  al  presente^  riguardi  e  ri- 
compense in  a^enire^  ella  rinunziò  finalmente  ad  ogni 
3f  Gnujo.  pretesa  di  resistere^  e  si  airese  tanto  più  prontamente  in 
quanto  all'approssimarsi  degli  eserciti  nemici  ogni  cosa 
minacciava  Y  irreparabile  danno  della  città^  anzi  V  immi- 
nente scioglimento  del  nodo  generale  di  difesa  3  essendo 

■ 

che  tutto  era  già  dissodamento  nelle  forze  morali  dello 
Stato^  e  del  pari  rapidissimo  accadeva,  ben  più  di  qiello 
che  aspettarlo  si  potesse  dagli  Spagnnoli,  lo  squaglia- 
mento  dell'esercito  nazionale.  Fu  dolorosa  e  grande  la 
meraviglia  che  la  pi^esa  di  questa  capitale  ha  destato  in 
tutta  la  Penisda;  imperocché  si  sapeva  ch'ivi- stava  rac- 
colta un'ìomiensa  moltitudine  di  paesani  armati;  che  vi 
erano  eretti  di  lunga  mano  estesissimi  campi  trincerati; 
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vmà&  di  daéceato  e  ^ù.  pez^l  d'aitigKeri«i»  e  ehe  vi  si 
taieruno  gli  spirili  éì  forti  per  b  g<iienra  eome'  già  quelli 
dei  difensori  di  Zaragosa  e  di  Gei^a.  Ma  adlo  Sisto  aV 
«ade  della  oivillà  europea  la  bravura  é  la  fermezza  nob 
amo  a  ricercarsi  in  una  eiltà  .grande  e  dmixiosa^  cui  le 
Meezze  di  un  dima  temperato  allcttino  a  godere  i  fmtli 
della  pace  in  un  tCÉrreno  per  natura  e  per  arte  delizioso. 
•Sevigfia  nooa  avnebbe  forse  potuto  resistere^  ma  avrebbe 
però  di  tasto  potuto  prolungare  V  inazione  dette  armfile 
francesi^  da  accordar  tèmpo  ai  corpi  spagnuoli  che  gia* 
•<9evano  nei  dintorni  di  Badajoz  e  sui  eonfol  ddl^  Estre* 
madura  di  discendere  alle  ril^e  del  Guadalquivir  m  suo 
•aoceorso.  La  precipitaziooe  ddla  sua  resa  fu  al  punto  di 
comprometteie  la  sicurezza  deBa  stessa  Cadice;  poiché 
a  mah  pena  usando  di  ardfanento  nett' attraversare  alcuni 
porti  firancea  non  lungi  da  Seviglia  e  raddoppiando  di 
celerità^  vi  potè  giugnere  ddP  Estiiemadura  il  duca  di  «Febbrajo. 
* Alburquerque  con  loooo.  uomini  un  ^  innanzi  che  il 
mnesciaUo  Victor,  arrivato  a  piasso  tardo  da  Seviglia,  si  5Febbrnjo. 
presentasse  all'isola  di  Leon  e  spedisse  intimazioni  di 
resa  a  Cadice,  che  non  è  solo  a  riguardarsi  piazza  forte 
e  città  marittima  importante  ndla  Ponisola,  ma  il  vero 
anello  ddP  antico  dominio  deDa  Spagna  sulle  vaste  sue 
odimi*  d' oltremare. 

D  re  Giuseppe  entrò  il  i.^  di  fobbriyo  fra  la  pompa  n  Hi«rdo 
nyiitare  di  due  eserciti  nella  città  di  Seviglia,  vi  si  trat-  ••ora  Cadice 
temie  in  feste,,  emanò  leggi  e  vi  acclamò  le  vittorie  degli  ^ulto  import 
eserciti  francesi,  esprimendo  al  tempo  stesso  fra  le  altre  ^if/JionVie! 
aue  sovrane  volontà  qudla  che  punse  vivamente  al  cuore  lo^JJ^nów- 
de' fedeli  Spagnuali,  di  erigere  cioè  una  terza  ccdonna  ««terra. 
d'Ercole  per  eternare  la  memoria  della  loro  sconfitta, 
onde  e  festerminio  di  Ocana  e  la  sommissione  di  tante 
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pi£as2e  e  eiUÉ  ribeHate  al  suo  dominto  tassem  sempre 
presenti  a'  saoi  popoK^  t  gli  avvertissero  dei  disastri  evi 
s*  aiKird)beit>  esponendo  ed  tentare  di  opporsi  ai  destìM 
4eBa  FnUDda^  alla  grandezsa  od  al  rassodamenlD 
sua  dinastia.  Egli  vi  si  fece  eircoodare  dalle  troppe 
nile  di  Mortier  «  di  Victor,  t  soltaiito  dopo  tre  f^mmi 
4«aeoò  ^esf  >uItimo  rila  volta  di  Cadice,  (paiida  già  11 
prevenivano  so  quel  punto  le  tmppe  dì  Albarqiierqoe: 
6  Febbraio.  TicCor  Si  restrinse  adunque  ad  occupare  S.^  Lucar  da 
iMcca  del  Guadalquivir^  Xeres,  il  Porto  S.  Maria»  Pnerto 
fleal  e  la  Caracca  intomo  a  Cadice;  Arcòs,  Medina  Sìdo» 
nia  e  Rfonda  aUa  distra  del  Goadalete,  e  spinse  alonoi 
semplici  drappeHi  di  ricognizione  allo  stretto  di  Gflifller- 
ra.  La  resa  fu  inulflmenle  intanata  a  Cadice^  eie  troppe 
dovettero  acisaAiparsi  tott' intomo  di  quel  gcifo.  intanto 
Sebasti^  stabilitosi  a  Grftnada,  né  avendo  pii  rfcon 
corpo  regolare  contrc^  cui  combattere^  poneva  guarni- 
gione nell'  antico  casteUo  d^*  Àlhambra  sidle  akure  cbe 
dominano  k  città  ^  aprivasi  cOmnnicazione  oon  SevigUa 
per  la  vafle  del  Genil  mediante  Pocciqpazione  di  Loia  ed 
Ecija^  e  recavasi  per  la  via  di  Ànieguera  a  Malaga^  ove 
la  divistone  MìHiaud  pen^rava  da  rìnfoa  col  nemico^ 
che  d^hnente  preparato  alle  JHfese^  vi  lia  pme  ^boi- 
mente  resistito  innanzi  di  scendere  alla  re^a  o  didottrarsi 
per  ta  via  di  mare.  Tale  e  si  rapida  fu  ovnnque  la  dispen- 
-sione  delle  forze  spagnuole^  che  tanti  acquisti  in  Andafai- 
sia  non  costarono  quasi  nessuna  perdita  agli  eserciti  film- 
eesi^  i  quali  dirotti  questa  volta  dal  mamsciaUo  Soolt 
hanno  apponto  più  che  col  ferro^  eoD' accordo  e  od' arie 
delle  marce  assicurata  la  vAtoria!  L'aver  essi  mancsto 
però  di  celerità  nelle  mosse  sopra  Cadice»  e  Paver  qdndi 
lasciato  alf  inimieo  qudst»  ibnite  di  ^tra  è  slato  #ori> 
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(^  dei  loro  daimi  iocaloriibili,  uè  più  interrotti  m  tutto 
il  oMfittogiomo  delb  Spagna.  Cadiee  boh  lasciò  msi  traiv- 
qiiiHa  la  loro  eonqmata  e  dbviò  le  fidrae  staro  da  altri 
fMinti;  quindi  col  ano  remlere  agK  attacchi  e  al  luBfgo  ed 
imperfimo  inrcalinifflto  rese  servigi'  imporranti  «  tutta  la 
Peniflola^  fece  sorgere  energia  fra  i  popoli  più  oppressi^ 
«d  ha  non  aolo  aaseeoodato  gì'  In^eai  in  Portogallo^  ma» 
henehè  di  lontano»  protette  le  provincia  ai  eoofioi  della 
Franeia 


Aveva  stalrilito  il  suo  soggiorno  nell'' isola  di  Leon  Actitadiac  pre- 
presso  Cadice  il  Supremo  Consiglio  di  Reggenza  che  per  ▼«  Bcg^ewa  di 
le  cose  di  Spagna  e  delle  Indie  in  un  monieato  si  sca-  dfiiSS^aik  ii^ 
braso  era  gMo  dalla  Giunta  Sopr^a  oostituito:  esip  ^^^^' 
^compone^^i  del  capitano  g^emle  Ik  Sa>ierio  Castano^, 
che  n^era  il  presidente»  del  vescovo  di  Orense^  di  D,  Pe-  s  Pcbbn^io. 
dfo  di  Quevado  e  Quintano^  di  D.  Francesco  di  Saavedra, 
di  D.  Antonio  di  Esci^o^  di  D.  Stefiino  Femandcs  di  Leon, 
•oy  in  sua  vece,^  di  D.  MìcbelB  Lardii£d)al,  americano;  ed 
era  stata  sua  prima  e  principsd  cura  quella  di  calmare 
gli  agitati  animi  degli  abitanti  di  Cadice  coli' attirare  a  so 
4t  iteree  forcale  il  aoecorao  di  Alburqqerque  dall' altivt 
riva  dd  Guadalquivur  per  la  strada  diretta  di  Pedrosa, 
Cannona  e  Lahrija,  tnttOk  cte  si  perjcolosa  dopo  Tawe- 
Mta  ocoupasione  di  Seviglià,  per  quindi  conservare  con 
agni  sfcfw  alla  fede  di  Ferdinando  VII  ed  all'  indipen- 
éoatA  della  monarchia  una  città  marittima  si  famosa,  ch^, 
pei  rapporti  che  la  legano  col  resto  delle  Spagne  e  per 
-<|uelli  onde  aasoeiasi  ai  destini  dei  dmoiiy  posti  sull'alt^ 
.earisfero,  cn  il  nodo  più  importante  cui  mirava  l'ìnimi- 
00,  cp^quello  che  j^ù  fremeva  agli  ^gnuoU  di  conservate 
per  80fl|enere  ad  onta  di  qual  si  fosse  disastro  la  lotta  in- 
'fominciata  di  omoprto  ^qgl' Inglese  a  sfJvamciyto  del  d^- 
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coro  nazionale  e  a  dannò  ddla  Francia.  •  Gli  oltraggi 

>  senza  esempio ^  vi  si  andava  ripètendo^  che  la  Spagna 
»  ha  ricevuti,  hanno  rotto  ogni  più  stretto  legame  che  b 
»  univa  alla  Francia,  e  non  saprebbero  pia  permettere  fr!i 
»  di  esse  aggiustamento,  né  tregua.  La  guerra  fra  le  due 
»  nazioni  sarà  eterna,  fuorché  non  ci  si  renda  il  nòstro 
»  principe,  e  non  si  voglia  pi^iamente  riconoscere  la 
»  nostra  indipendenza.  »  Or  tali  principj  su  cai  erasl 
aggirato  il  procedere  della  Giunta  Suprema  di  Governo 
(tarono  pur  quelli  su  cui  basò  il  ph)cedere  suo  il  nuovo 

ir  Febbraio.  'Consiglio  di  ReggenzSa.  «  Lo  Stato,  esso  diceva,  che  per 

»  un  i^ntè  sembrò  disciolto,  non  perdette  9  soo  eipuH* 

»  brio  ed  ebbe  prontamente  chi  il  diresse  nel  soo  movì- 

»  mento.   Ad  un^  autorità  che  per  V  impero  ddle  cincoi- 

>  stanze  più  non  aveva  vigore  onde  operare,  né  impiriBO 
»  per  muoversi,  succedette  un  Goverho  che  tutta  la  na- 

>  zione  bramava  per  la  maggiore  sua  analogia  colle  no^ 

>  stre  leggi,  coi  nostri  costumi...  11  giuramento,  oSp«- 

>  gìiuoli,  che  da  noi  tutti  fu  prestato  di  salvare  la  patria, 
»  no,  non  si  rompe  dalle  sventure ....  Per  noi,  è  vero,  si 
)i  hanno  ostacoli  immensi  a  superare,  esercid  a  riordina» 
»  re,  mezzi  a  raccogliere,  confidenza  a  restaurare,  le  vi>- 
»  lontà  a  riunire,  lo  spirito  pubblico  a  rianimatre,  la  mae- 
»  sta  e  la  dignità  nazionale  a  sostenere.  Solo  quello  mìo 
~»  che  ci  anima  al  servizio  deRa  patria,  ci  darà  lena  per 
»  tutto  affrontare  alacremente,  poiché  viviamo  sicuri  che 

'  >  tutti  i  buoni  Spagnuòli  opereran  con  noi  hi  maoteneie 
»  a  costo  di  qualsisia  sacrifizio  1^  unità  dettai  Stato,  diisD- 
'«  deme  F  indipendenza,  -ristabilime  la  tranquilfitàv . . 
*  »  Noi  vorremmo,  o  Spagnuòli,  che  uniti  i  vostri  rappre^ 
^»  sentanti  in  Cortes  generali,  come  già  furono  acclamale 
'  »  dalla  Giunta  Suprema^  fosse  col  loro  mezzo  la  nazione 


•tessa  la  direttrice  de' propri  ^kMioif  petchè.  nviam 
permiasi  che  aU^eoergicA-  loro  voce  cxmtparurebbert)  Uh 
9  Sto  tutti  i  mtnì  BeeeMij  aHa  Mstm  lìbemione;  Me 
».  un  si  sihitare  partii»,  ehe  per  la  male  ^eaHura  venne 
«.  preso  troppo  tardi,  noa  può  si  tosto  esser  emesso  ad 
«  eseg«iineoiow  L'isola  di  Leoiiy  in  etti  siano  e  dove  unirsi 
»  dovre|)be  queste  solenne  eovigresso  nazipnale,*  è  oggi 
?  assediale  dai  nemici:  noi  vediamo  i  loro  fuochi»  udiamo: 
i  loro  tiri,  'ascollJM9M>  le  imolenlti  loro  miiuieee  esiapMt 
testìmonj  delie  Icaro  devaslssiom.  Ciò.|>er  akro  non  è 
nuovo,  né  spavenitewle  per  noij  djn  cbe  avvenwfti  <A 
siamo  a  mirarli  di  fronte  ed-  4|  vederli  pur  anelìs  a  fugH 
gire.  Quivi  in  quest'isola  troveranno  l  temerarj  lorek 
sforzi  uno  scoglio  impiperabik,  e  Cadice  sarà  peir.  tptti 
gli  SpagnuoU.  il  segnale  onde  guidarsi  a  saheiaa  fram-> 
mezzo  alla  burnisci^  Si  )compiano  puri  dunque  in  quer 
sto  mentre  le  eleaùopi  per  te  Cortes,  le  quali  sì  ,uiiìh 
ranno  il  più  prontamente  possibile. in  tera|>o  e. luogo 
ccmvenienti  ad  una  si  augusta  e  libera  assemblea w..  Fu 
un  istinto  in.  noi  d^  ìtkàif&iììAw^  ^  prosperiti  ^iò  cbe 
die  vita. al  popolo  spegnuolo  nelle  gloriose  giornate  di 
Avanjues&s  questo  istinto  eidarà:  parola  forza  necessaria 
per  sostenere  con  u^a  magnanimità  seqza  esempio  tutto 
il  flusso  e  riflusso  delle  vicende  di  questa  guerra  crudele, 
Spagnvol^  un,  tale  istinto  non:sarft  defviiudalo  nella  sua 
spem^a^  le  Cortes  ai  celebn»rawei  a  dl^pottOidegli  osta* 
eoli  che  finora  vi.fìM*ono  posti  daj^  u<Httini  ^  <|Ula  top* 
t^a.  ^sse  decideranoo.deUa  vostra  sorte  fiituv9».e  il  Con- 
sigMp  di  Aeggeqzsij' pel  quale  la  difeipi  e  felicità  vostra  som 
cune  supreme,  crederà  di  aver  oonseguito  la  maggior  vit- 
fn  toria  quando  vi  veda  passare  senza  oonvuisioni  e  wia 
k ,  violefini  idei.  ijfgjQQ  ^dl'^Hrio  fk  qij^llo  delle.  {eggL  » 


statopaei-  E  ìnétììtm  toà  làhatdeva  per  la  vte  regéfcre^  cbe o^} 
^iilLpor'  cosà  tegtàiilia  6  rtiìfVsmea^  il  vtBMag^so  cambiamento  di 
\?nirrMtoiie  (^Hé  Supfema  Magisffratnra  die  a  lìotne  del  re  assente 
iHorno'^deiu  ^pM^^^  ^  ^^^  <  n^>i  del  ìn^gAo  e  gttfcbm  ropintone 
^paffn«*  de*  popolt  ^  guerra ,  le  pr^iticie  non  invase  raduna-^ 
▼alio  eseroiti  per  mèiestare  f  Inimico  ne^sooi  nnevi'pos* 
aeditnaìti ,  e  le  (fro^ineie  invase  ^  soprattotlo  le  limitrofe 
ai  Pirenei^  nvo^erano  pia  attiva  la  guerra^  e  rendevano 
tanta  meno  sicura  quafMo  piò  allungata  la  linea  d'opera- 
tone de!  nemicò,  quindi  iudispensabli  anco  ndla  vittoria 
i  numerosi  scfecorsi  della  Franila.  È  per  altro  alquanto 
strano  il  vedere  come  in  mezzo  ad  una  tanta  combdMioQe 
èi  cose  hi  quella  parte  estrema  della  Penisola  gV  Inglesi 
non  uscissero  dalle  fròtitiere  del  Portogallo,  anzi  vi  per-* 
manessero  m  apparente  pace:  Facevano  essi  V  uflicio  di 
quei  corpi  che,  tMietìdo  di  destare  F attenzione  altrui^ 
stanno  quatti  e  numicelnatf  in  pia  remota  parte,  soddi*- 
arattft  d(  vedére  il  nMileo  romper  akrdve  IMndomabfie  sua 
Ibgai  ^  disponendoal  solo  eolFa|uto  del  tempo  e  nel  si* 
lenzio  ad  usare  di  sforai  per  respingerlo,  ov'egli  abban* 
donando  preda  su  altri  punti  volga  strada  a  penetrare 
sino  ad  essi.  Lord  Wellington  (che  cosi  fu  nombiato  il 
generale  Wellesley  per  la  vittoria  di  Talavera)  seguiva 
cson  prudenza  cpieslo  piano  di  condotta,  che  agli  oedii  del 
volgo  mìMare  è  sembrato  ^  oppósto  ai  veri  mrteressi  della 
Spagna,  non  che  deV  InghAterra.  Egli  coperto  dalle 
pfaizàÉe  di  Badajoz  ed  Olivenfea  per  lAi  lato  del  Tago,  e 
dsDe  piazze  di  Giudad  Rodrigo  e  di  Abneida  per  ¥  aKro, 
lasciava  riposare  il  suo  esercito  tranqUillame&fe  sdita  tso* 
sta  delF  Oceano  o  ai  cunflni  orfentaH  del  Portagaio ,  lo 
ri<Mrdinaya,  il  rendeva  capace  di  sostenere  la  campagna 
die  a  lui  pure  prèparavasi  dagli  eserciti  di  Franeia}  ed 


ittiaiito  trineera^iBi  In  Liabima  e  nelle  linee  limitr«fe«  él 
Terfes  Vedi»  ;  mcnaocmL  le  fortiieatioai  di  B«ì»|ok  ,  di 
OIlvenaHi  e  di  EKas,  qudiedi  CvudjMl  Recfapigo,  Abneidp  e 
Feniche;  tisilafra  attentamente  il  terrene  ove  eombattere; 
neeemqwmi  le  Me  enre  di  difem  een  qneUe  de' magistrati 
e  del  pQipolo  portoghese,  e  ae  non  toato  ai  prestava  ad 
un  eflieace  soeeifrso  verso  gli  eserdti  e  la  nasiione  di  Spa* 
pm,  gettava  allora  sopra  aedi  sedimenti  entro  a  quel  nòe» 
dolo  di  difésa  di  Lisbona  in  fonde»  alla  Penisoia  en  germe 
indistruttibile  di  guerra  in  questa  parte  estreaaa  deH'Ei»* 
ropu  oscillatale;  mentre  litri  semi  erano  sparai  aopra 
ì  ponti  più  lontani  ddla  Francia  all^Oriente  e  aeprattotto 
al  Settentrione^  onde  si  svolgessero  gK  eventi  alti  a  pre- 
fUtkhi  une  aeambievole  soetesgno  nella  grand*  epera  di  d^ 
battere  il  nnaro  hnpeit)  e  tutto  riordinare  sogli  antidii 
kfgfiihlì  suoi  eardini  il  sistema  regolatore  dele  nazmii 
eiirepee« 

Foste  ìeesl  lord  Wellington  hi  attitndine  affitto  difen-    importanu 
Siva^  grande  cura  ai  prese  in  sostenere  ie  piasoe  apagnuoie  drigò'e  Bada- 
eke  i  eoprivano ,  ei«k&d  Itedrigo  e  Badajos.  Contro  la  {fd^K^tol 
prima  si  è  presentato  il  marteeiallo  Ney  da  Salamanca  it  UltMceuièd^i 
giorno  il  di  febbrajo^  nui  inutilmente*   il  governatore  ^^•^^^' 
D.  Andrea  de^Herasti^  sicom^  compera,  di  tatto  Fappog*^ 
iKio  di  WelHngto»  die  stava  colla  piA  gran  parte  del  suo 
eaevelu»  Ira  il  Tage  ed  il  Duero^  riapose  all'  inlimasioM 
di  fesa'  che  gli  fe  faCb ,  e  che  sarebbesi  dhfaso  smo  afla 
*  morte  da  soldato  d^ onore  »,  e  indusse  Finbnteo  (fuor 
di  stato  in  allora  d^  infirapreodeve  P  assedio)  a  ritirarsi  di  ii  Febbraio. 
bd  nuovo  sulla  Tormes  e  ripigliare  posizione  a  Salaman^ 
ca.  EHel  pari  recatosi  il  mareseialio  Mòrtier  ndf  Kstrema<* 
doÉ*a  per  bi  via  ML^  Andalnaia  dopo  la  prcta  di  SevigTia 
e^  la  maMia  di  Vibtsv  a  jCadiae;  eome  fu  ghmto  per  Zafra 
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intorno  ad  Abuhera^  apedi  eoa  lettera  «n  puriameofeirio 
a  BadajoÉ;  ma  noa  aob  vi  si  Heuaò  di  accettarlo,  ano  vV 
si  misero  tutti  e'  addati  è  abitaÉti  nella  più  grande  attH 
vita  onde  aHootanare  i  eaaàpi  ncanioi  e  porre  impedimento^ 
a  che  venisse  dato  mano  »  tolto  aU^aasedio,  aiceoaie  dop^. 
i'  fatti  di  Andalusia  e  eoi  mecrA  abbondantiaiimi  rinvenuti 
a  Seviglia  sembrava  che  se  ne  spiej^asse  appunto  allora  il 
pensiero,  li  governatore  ^pagHuoIo ,  sostenuto  dai  gene-; 
rali  Hill  e  Beresford  che  stavaUgU  non  hingi  nelPAten-. 
tejo  coU'ala  destra  inglese  e  col  eorpo  pnnoipale  portor 
ghese,  si  preparò  alla  dife^  |)iù  ostinata.  Ed  infatti  si 
rispettabile  divenne  F  attitudine  sita  agli  oodìi  dei  Fran- 
cesi, tanto  si  fecero  difficili  per  opera  del  jSpvemo  di  ts^ 
dice  le  comunicazioni  fra  Seviglia  e  los  Santos^  ove  i  du^ 
quartieri  generali  di  Siault  e  di  Mortier  erano  stabiliti  ^ 
die  non  cbe  tentar  assedio,  nq)pure  blocco  si  tosto  infnH 
prendere  si  è  potuto  intomo  a  Badajoz  ;  e  Y  annata  di 
Mortier,  perduta  cosi  per  la  contlnuiizione  e  solidità  degli 
acquisti  in  Andalusia,  dovette  rimanersi  ad  osservazione 
di  quella  piazza  e  dedicarsi  o  al  Vaiio  tentativo  di  sottm 
mettere  V  intiera  Estremadura  innanzi  di  averle  levato  H 
principale  suo  centro  di  difesa,  od  a  tener  libere  le  troppo 
estese  comunicazioni  fra  gli. eserciti  sul  Dtieio  esal-Gua^ 
dakpiivir.  A  modera  ancor  più  seda  nel  resistere  la  guaTr 
Bigione  di  Badajoz,  que^.due  generali  inglesi  Hill  e  Bere^ 
fllbrd  le  si  aeoosiarote  maggiormente  oon  tutte  le  lof^ 
Ione ,  e  d' accordo  col  marebeie  della  ifcemana  e  eolia 
stesso  capitano  generale  JNàke,  vemto  da  Geronà  a  GaditiB 
e  di  là  sbarcalo  aUa  feoe  della  iGuadiaiia  ad  Ayamonte, 
si  proposero  (ed  il  lóro  proponimeUto  fu  quari  compiuto) 
d^impedire  ad  un  tempo. stesso  le  comunicazioni  fra  Vi^ 
ctor.e  Soidt^  e  fra  Msìrtier  iC.  Ney^qneUi^oUQfiattfiBaCan 
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àke  e  Sèv^Ka*,  ffnoA  fira  Badajoi  e  Gmdad  Bodrigoi^ 
OKotre  di  già  più  corpi  formati  in  gUerillas  aUe  spalle  e 
ne*  fianchi^  anzi  fràimiKEzb  a  queAi  stessi  eserciti  franowi 
o  nelle  alfane  di  Ronda,  o«die  Alpujarràs»  o- nella  Sierra 
Horeiui,  o  netnaoDti  di  Toledo  o  nel  c^  di  PlMoneìa^Q 
finalmente  sulle  aknre .  del  Goadarama  e  di  Somomm 
mmpevano  o  mòleslavano  lotte  k  altre  oomimicaBioni  più 
«ìnteme  joielie  con  Madrid^  ove  lo  stesso  generale  l^eUbard 
«vvikippatn  dà' numerosi  attruppaménti  aeeai  nel  «ore 
dde  Gmtiglie  daHe  Sierre  di  Cuenca,  di  Albarracin  e  di 
fSij^énzai  a  niak  pena  potevasi-  sostenere  dopo  V  sdlonlaT 
jiamento  delle  forze  priiici|Milii  sino  a  Cadice. 

E  qnesta  maniera  di  guerra  degli  Spagniioli  mieiiBale  cistpagmo- 
«  lenta,  propria  pifr  che  ognialtra,  colTappog^io  im|MMw  v^^Je, 
iaate  ddìa  soliditt  ÌD|^ese ,  a  trionfare  del  carattere   ibr  u  gueriUa!^ 
ceso  della  niaaaDé  francese»  andava  tanto  più  animata  mmiSuTu 
•nelk  Provincie  settentrioradi  deUa  Spagna  contro  i  corpi  ^^^  ^ 
.di  Solignui,  Loìaon,  Beenet  e  Milhand  per  opera  di  Mina^ 
-Pevlier,  Eoheyarria,  SanoUes  e  moki  altri  non  man  prodi 
Condottieri,  quanto!  più  m  là  si  dilatava  ogni  altro  esef^ 
dio  versn  gli  estremi  piufeti  dcBe  provitele  rtieridiondi 
Zittella  mokitttdiné  di  soldati  spagnndi  ck*  «rasi  dispera 
*do|k)  i  vMj  disastri  di  Bdchite,  di  Gerona,  di  Almoniacid^ 
«di  Ocana^  di.  Alba  è  di  Andalusia,  non  potendosi  unim 
ÒMnraimente  in  gknasi  corpi,  sìa  per  la  presenza  del  ne^ 
micej   sia  per  la  vastità  deisito  da  difendersi,  o  per  la 
«pennria  dei  viveri  e  la  devastazione  da  «vitarsi  nei  paese 
tjiatrm,  siàifinsrimente  perchè  i  capi  e  génerari  spegnoeli^ 
idìnerdandè  di.parere  o  non  poraedendo  tutte  le  iipialità 
-voiuliè.  pei  grandi  eènujndi ,  fossero  oostietti'  a  Uapimni 
•nd  gnwvno'  di  pochi  o  -bnttài^ìoni'  o  reg^^inenti ,  .aveva 
iinnnennfaiie  'giovata  in  tolftf  le  fuerinaie  y  cemè  .nòe^ 
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eiolò  n  difesa  io  mezxo  a  corpi  ravoaticd  ed  inesperti , 
addestrandoli  ad  isolati  eooabattioMnti ,  gnidaadeli  sai 
monti;  ne'boaehi  e  sui  primar)  cammuoi  .fra  le  annate 
nemiche ,  e  guizzando  qoà  e  là  per  drappdli  appunto 
come  soievasi  dai  Geltiberi,  recando  ad  esse  gnmsaioio 
danna  e  sai  ftancht  ed  in  ischinia.  Era  quindi  ftibo  cpMl 
principio  del  più  gran  Binnero  del  capi  fraowà  4' ine» 
gnire  Puna  o  Pakra  di  queste  truppe  vokintf. senza  oseire 
al  lempo  slesso  all'  attacca  dei  ponti  forti  dand'esse  n- 
oevevano  sussidio  e  buon  àfppoggio  0  prian  o  dopo  i  lom 
colpi  temerari  sul  nemìeo.  Chi  alPun  med»  ed  alf  aUro 
di  guerra  avesse  potute  adiuar  tempo  stesso  appi^iavai, 
sarebbe  uscito  coHf  acquisto  deHe  Spagne  bea  prima  che 
altrimenti  avvenir  non  poteva;  ma  sicoonie  di  rado  àv^ 
tiene  che  aVe  facBi  e  datnoroae  imprese  le  dUidli  «  pia 
cacare  si  prepongano  alla  guerra ,  tiittochè  queste*  pia 
delle  altre  decisive  e  conducenti  allo  scopo^  còsi  aweme 
qui  pat  o  per  genìo'dei  capi  o  per  comandò  dal  Covchno, 
esaendoat  t»*data  oltremisura  da  Ney  t'inqiresa  deif  asso- 
die  di  Gudnd  Rodrigo,  da  Sonlt  e  da  Mortier  quela  di 
BadajoZ;^  da  SuAet  quela  di  Lerida,  da  Augercau  quela 
di  Hoatabrieh  per  correre  ad  acquisti  luminosi  ed  intnQ- 
pestivi,  essendo  die  si  voleva  da  cedui  che  la  ianma  deHa 
cose  dirigeva  in  Francia  appunto  stabilire  la- base  del  su» 
potere,  anzi  che  sopra  fatti  di  una  larda  riuscita  e  nwd^ 
tati,  sopra  azkmi  vigorose  e^sUledCoicui  la  fama  roaaase 
celeretnente  intomo  per  FEuropa  ^  pd  moaido,  e  ne 
iSerraase  Topittiotte.  Non  jxitendosi  oppoire  il  genetafe 
Suehet  a  queato  priaicipio»  é»vetto ef^pure  da  ^irageia 
'mtrapreDdere  al  finire  di  febbrajo.la  spodiBMe  di  Vih 
ilmza,  jàaigrado  ohe  per  hn-  ndn  si  àressero  raeooiti  tn^ 
tovk  i  mezzi  di  portare  pia  lupgi  ia  sim  Asqpraae»  né  ài 
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fossero  tolti  in  prima  alPìninioOr  cerne  patt  il  dovevasi»  i  % 

taf]  ponti  sott*  Efaro  éonde  aeoirepe  solava  per  entro  ai 
oonfini  ddf Afra^na  e  molestarme  l'assodato  possedimenlo. 
Di  già  «na  Corte  4Ki$ione  del  ano  eÉeicito  comaiftdata  dal 
f  onerale  Hialnt  eopriva  intorno  a  Terael  tutto  il  paese 
donde  ba  origine  il  ftiÉse  Guadahmar,  «lie  dnpo  nn  coreo 
di  eeato  miglia  lia  foce  in  mare  sotló  ai  Mari  di  Valenia, 
Con  essa  adunque  e  con  un  carpo  ragguardevole  di  ri- 
serva, in  itnttD  19000  mmini,  fincbet  si  diresse  alla  vota  si  Febbrijo. 
diqoSsta  ca{fitate  per  la  via  pia  breve  di  Segorbe  e  di 
Morvìodro;  e  perdiè  fosse  inoltre  titavdalo  atfinimieo» 
ohe  occupata  Lerida  ed  i  confini  di  Cotsdogna»  il  mar- 
eiare  olle  sne  spaUe ,  quando  egli  ^ià  di  Cosse  inacdtrato 
eoi  grosso  dev'esercito  su  Valeina^  lasciò  nn  corpo  d^ea* 
aervazione  fra  BarbesCro  e  Caspe,  roppe  il  ponte  di  Fraga 
anlla  Cinea,  e  tenne  provveduta  di  tròppe  la  città  di  Al* 
c»niz,  di' è  pure  sopra  Fune  deBe  strade  di  Valensa, 
perchè  di  là  potesse  accorrere  ugaahnente  o  su  Terael  o 
sa  €aspe,  od  alk  sinistra  dèU^  Ebro  aqnra  Fraga. 
s     Da  che  Valenaa  era  stata  ìnmtikaente  attaeoata  M     coru  spe- 
idaresciello  Noncéy  airapeitora  della  guerra,  ^i  animi  cher'coirar. 
^ynsi^  erano  esaltali  nel  sentimeiilo  ddla  vittaria,  e  avevan  ^*m  fou7ie 
tetti  gfi  aUtaoli  ed  i  soldati  rmnovato  il  gturaniento  di  ^l^^  ^^J^ 
perire  anzi  che  rendere  la  piazza  all'inimica  Le  opere  SJ^"'^\°i|IJJ^ 
vi  si  erano  aceresciiite.  vi  ìs'  incominciavamo  akmie  teste  RUomoairE- 

'  .  bro. 

di  ponte  vantaggiose  pel  libero  dominio  ddle  due  rive 
dei  Gnadalaviar^  vi  si  eseginvano  alcone  demolizioni  .per 
sottoporre  ogni  pnntx)  in  cMfestto  colla  riva  nnisira  del 
fiome  al  fuoco  delle  batterie  stabilite  neUe  torri  antìdie  . 
-e  nei  nuovi  bastioni  di  òhe  quel  semplioissinio  recinto 
dalla  piazza  oostrtvìvasi  ;  fisataaeDte  vi  si  erano  accuon- 
late  Jnqppe  e  prov^gìoiualle  a  eositenere,  non  che  un'ar- 


479  CAMPAGNA   DSL    i81t>. 

mata  priva  d«l  mem  neceèBarj  per  Faaseilio>  tìom'em 
quella  di  Sucket^  un  eseretto  che  vi  fosse  riinnito  di-tutto 
ponto  per  as^diaria.  U  fenenile  davo  vi  ooinaiidava^  e 
prima  di  rinchiuderai  ndla  piazza  vdk  pure  airoatare 
il  nemico  alle  fraitiere  del  regno.  Son  pariscchie  le  strade 
che  da  Zaragoia  conducono  a  Valenza,  ma  la  pìd  breve 
ed  anche  la  più  facile  alla  pieoola  artiglieria  si  è  quelbi 
ehe  da  Teruel  conduce  a  Sarrion^  e  di  là  pei  monti  di 
Baracas  a'  Segorbe  e  Sagunto.  Sa  questa  strada  adunque 
si  propose  Suchet  di  scendere  aHa  costa  dd  Mediterra* 
neo^  e  su  questa  gli  Spagnuoli  si  posero,  propriamente 
ad  Alventosa  ai  confini  di  Valènte,  per  contrastargliene 
li  passaggio.  Suchet  però,  a  fine  di  liberarsi  il  fianco  snii'* 
stro  ed  agevolare  oolF  attacco  di  fronte  la  marcia  ddl'ar» 
mata  ed  il  più  pronto  rinvenimento  dei  viveri  (  oggetle 
die  ha  occupaito  hi  ogni  tempo  e  spedizione  le  provide 
sue  cure) ,  inviò  a  Morella ,  che  è  paese  fortificato  saHt 
strada  di  Alcaniz  a  Valenza,  tutta  bi  divisione  Habert.  B 

!.<»  BbrM.  questa  Pebbe  appena  preceduto  su  quel  punto,  che  di* 
scendendo  improvvisamente  dalla  montagna  \i  sorprese 
gli  Spagnuoli  e  gli  scompi^^iò  di  modo  che  non  si  ten«* 
nero  sicuri  neppure  nella  forte  posizione  di  quel  piccole 
è  pressoché  inaccessibile  casteUo  di  Morella  che  giace  do^ 
minante  su  d' uno  scc^lto  di  roeda  fira  il  gruppo  ddle 
case  3  indi  sulle  tracce  dei  fuggenti  accelerò  la  marcia  a 
ViUaraaL  Intanto  il  '  corpo  principale  jpartito  da  Tenlld 
attraversaira  il  cdle  di  Valverde,  scéndeva  a  Sarrion  :e 
veniva  a  battaglia  colP  armata  di  Caro  ad  Alventosa.   U 

8  Miro,    generale  ViUaeampa  aveva  dovuto  ritirarsi  veiso  i  monti 

di  Guenca :  quindi  Suchet,  liberato  su  qnd  punto  da'ne- 

mici,  diresse  alF indomani  del  suo  anrho  a  qud  confine 

*d'  Arragnna  tutta  la  divisione  Laival  a  dtetra ,  la  kìgaCa 
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PariEf  a  stnÌBtrt,  e  s*  avtnzò  egli  stesso  col  centro  cornane 
dato  dal  generale  Harispe  sopra  Alvenlosa.   L'attacco  fu 
eseguilo  da  tutti  con  prestezza,  vigore  e  buon  accordo: 
f  li  Spagnuoli  divisi  affrettarono  sotto  gli  ordini  di  Caro 
la  rftirata  sopra  Xerica  e  Scgorbe,  non  opponendo  più 
che  poca-  resistenza  nelle  strette  de  ks  Baraeas;   ond'é 
die  il  giorno  4  di  marzo  Socbet  pervenne  in  Mnrviedro» 
le  cui  antìehe  rocche  di  Sagunto  non  erano  per  anco  pre« 
aldiate,  come  il  fiirono  più  tardi  allorché  gr  Italiani  vi  si 
-approssimarono.  Quindi,  raggiunto   dal  generale  Habert 
per  la  strada  di  Àbnenara,  il  di  5  passò  oltre  con  tutto    &  utno. 
V  esercito  e  s*  introdosse  innanzi  sera  in  quei  vasti   sob* 
borghi  di  Valenza  che  stanno  aperti  sopra  la  riva  sini- 
slra  del  Guadalaviar  ;   ^U   foce   occupare  dal  colonnello 
Mathis  il  porto  di  Valenza  detto  il  Grao ,  éaì  generale 
Lavai  i  piccoli  villaggi  di  Gampanar,   Beniferri  e  Beni* 
mamet^  e  dal  generale  Habert  le  ultime  case  del  sob- 
borgo  Serranos:   egli  stesso  por  si  stabili  sulla  vicina 
dtora  nel  villaggio  di  Burjasot  a  non  più  di  due  miglia 
dalla  città.  Da  queste  posizioni  di  quft  dal  fiume,   dìt 
•solo  abbracciavano  il  lato  meno  attaccabile  della  piazza , 
intimò  la  resa  al  generale   Caro  coli'  assolata  domanda   $  Mtno, 
€  che  la  eitlà  si  avesse  tosto  a  sottomettere  al  nuovo  re 
»  di  Spagna,  tale  riconosciuto  già  nelle  altre  principali 
9  del  regno.  »  Ab  quegU  esprimendo  il  voto  unanime 
de' cittadini  e  xlelP  annata,  non  tardò  punto  a  rispondere, 
come  già  un  mese  innanzi  ei^  stato  risposto  al  maresciallo 
Victor  dai  membri  componenti  là  Suprema  Magistratura 
di  Cadice,  coù  queste  semplici  parole:  Qìiesta  città,  /e- 
dele  ai  prindpj  che  ha  giurato,  non  riconosce  atiri 
-re  che  Ferdinanda  VII.  Non  ignoravano  quegli  abitanti 
l'impossUlità  in  cui  allora  tvovavasi  Suchet  di  assediare- 
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la  loro  ptasDEa  e  di  dirìmeitti  trarre  vendetta  per  Foltragw 
gìo  di  una  risposta  cotanto  nazionale  cine  nndiitideva  ili 
Bè  nei  modo  più  dignitoso  una  noonfemua  di  guerra  in* 
terminabile  contro  la  nuova  dinastia.  Essi  anf^evano  il 
disastro  testé  soSeiio  da  im  corpo  fcanoese  a  liiircià^  e 
ben  giudÌGav.aDO  cbe  f  eaeneito  4\  SudMÉ  «he  stara  knm 
a  fiH)nle  noti  avreU)e  potute  hngamétate  <tar  lontano 
dall'  Arragona ,  in  cui  tatti  gfi  ^stabilimenti  si  firovaivano 
esposti  agli  .attacachi  di  ViiHacànipa  cbe  soando^a  .  dalla 
Sierra  di  Albarrac&n^  od  agii  attaodhi  di  Mina  tdK  ingro»- 
savasi  ai  confini  della  Navàrra,  o  finalmente  a  x|uelli  di 
X)-DoneU  altivo  ed  instancabile  nella  Catalogna,  della 
qua!  provincia  Augerean  non  occupai^*  ebe  una  piccola 
parie  a  pie  deTirenei:  essi  inóltre  ben  conoaeevaiio  eke 
«enza  le  piazze  soU'Ebro  non  avrebbesi  potato  qnelFeser'- 
eito  procacciare  altrimoRti  proiv>1giani ,  e  die  senza  nn 
.soggiorno  di  troppo  prolungato  aòHa  costa  ^  e  quindi  di 
soverchio  pericoloso  per  la  aorte  di  Zanagoza  e  delle  oo- 
municazieni  colta  Francia  non  sarebbersi  potuti  pieni|ilre 
ed  assicurare  i  magazKini  d'assedio  a  ginsfia  prossimità 
della  piafota,  la  quale  d'altronde  ben  coperta^  ben  gner- 
nita  di  tryippe  ed  artiglieria,  in  conb^  col  mare  ed 
animata  di  voglia  di  oonibattere  avrebbesi  O{^po6ta  nn'  o- 
9tinata  resistenza.  Tutte  queste  considerazioni,  ohe  non 
^rmo  che  troppo  vere,  ma  alle  quafi  non  ai  volle  dar 
retta  d^' imperioso  ministero  di  Francia,  acàrd)bero  di 
fatto  femetEza  nd^  presidio,  stàiHDtà  nel  popob  di  volersi 
sostenere  in  questa  vasta  cittA  oontro  qual  si  fdfie  «Itacco 
di  esercito  francese,  e  ti^Htó  confermarono  le  xlani  dtì'  cit- 
tadini ndl'  assunto  di  conoorrere  alla  d^ftw,  e^c«he  po- 
tesse costar  loro  di  sacrificj  il  aostenerki.  In  falli-  detevmina- 
rono  Su^t  ad  abbandonare  adbitameitfie  quefi*  ìlQpresa 
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già  per  lui  stesM  repatata  intempestiva,  e  volgere  i  suoi 
passi  a  più  sicure  e  iodispe;isabiU  conquiste  alle  frontiere 
ddla  Catalogna^  tanto  più,  in  quanto  egli  ravvisava  dal- 
l'impossibilità  di  ricevere  soccorsi  da  Augereau,  o  di  cor* 
rispondere  attraverso  al  regno  di  HurcLi  con  Soult  in 
Andalusia  e  di  esser  loro  in  quella  falsa  posizione  di  Va- 
lenza in  alcun  modo  di  giovamento,  l'inutilità  di  tratte- 
nervisi  più  a  lungo  ed  esporre  per  tal  guisa  a  danni  ir- 
reparabili non  solo  il  proprio  esercito,  ma  il  regno  tutto 
d'Arragona  alle  sue  veglie  confidato.  Si  ritirò  egli  adun- 
que in  buon  ordine  senza  rinnovare  più  dtre  intimazioni 
o  inutili  minacce;  e  per  le  stesse  strade  per  le  quali  era 
accorso  sotto  a  quelle  mura  si  ridusse  nuovamente  a  Te- 
mei, Alcaniz  e  Fraga,  lasciando  nei  due  primi  punti  due 
corpi  trincerati  ad  osservazione  della  truppa  di  Valenza, 
con  un  loro  avamposto  nel  fortino  di  Morella,  e  racco- 
gliendo sulla  Cinca  il  nerbo  principale  delPesercito,  per 
non  più  differire  l'occupazione  di  Balaguér  sul  Segre  e 
gii  assedj  di  Lerida  e  Mequinenza,  per  le  cui  operazioni 
egli  aveva  con  gran  cura  adunati  molti  mezzi  e  da  Pam- 
plona  e  da  Tudela  e  dalla  Francia  stessa  a  Zaragoza  ed 
a  Barbastro» 


18  Man*. 


V. 


11  maresciallo  At^reau  unpazieiite  di  unirsi  all'ara 
mata  francese  d'Arragona  e  provare  come  per  lui  dopo 
l'acquisto  di  Gerona  e  la  vittoria  di  Vique  si  percorresse 
francamente  dall'uno  all'altro  estremo  la  Catalogna,  co^ 
me  accennai  più  sopra,  le  si  andò  avvicinando  innanzi 
tempo:  persistendo  tuttavia  il  forte  di  Hostalrich  nella 
difesa  e  le  truppe  di  fuori  nei  progetti  di  soccorrerlo,  né 

li.  30 


Sachet  p«B» 
Tattedio  a  Le- 
rida^ da  cha 
r  amata  di 
Augereau  gli 
si  avvicina 
dairalu  Ca- 
talogna. 
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mai  cessando  di  essere  molesta  la  presenza  di  più  corpi 
volanti  intomo  a  Rosas^  a  Figueras  ed  a  Gerona  alle 
frontiere  stesse  della  Francia^  anzi  assumendo  un'  attitu- 
dine sempre   più  minacciosa   l'armata  regolare  concen- 
trata dal  generale  0-Donell  sul   Francoli.   Né   contento 
Augereau  di  aver  portato  il  suo  esercito  dalle  rive  dd. 
Ter  a  quelle  del  Llobregat^  parve  appunto  col  procedere 
innanzi   sino  al  Francoli  ed  all'  Ebro  allettare  egli  stesso 
l'armata  d'Arragona  a  non  più  ritardare  il  meditato  as-^ 
sedio  di  Lerida^  mostrando  d'essersi  recato  in  que'din- 
tomi  onde  a  lei  agevolarne  la  fine  ^  da  cui  in  fatti  avve- 
nire  doveva  la  più  facile  unione  dei  due  esmiti  e  Tac*-^ 
cordo  migliore  degli  attacchi  successivi  e  simultanei  delle 
piazze  e  dell'armata  nemica.  Ma  egli  è  pur  vero  che  «  chi 
»  alla  guerra  non  pone  mente  a  ben  assicurare  le  proprie 
»  comunicazioni^  tutto  arrischia  e  nulla  stringe.  »  Perchè* 
sì  tosto  che  l'armata  di  Catalogna  fu  al  contatto  dell'al- 
tra d'Arragona,  questa  diede  mano  all'assedio,  non  pia 
dubitando  del  costante  appoggio    di  quella  ;  ma  i  molti 
casi  avversi  che  vedremo  accaduti  alle  spalle  della  prima 
la  forzarono  a  ricondursi  sulla  sua  linea  d'operazione  di 
Gerona  con  altrettanta  precipitazione  con  quanta  erasene 
scostata;  ciò  pure  esigendo  l'incominciata  e  leggermente 
governata  impresa  del  blocco  di  Hostalrich.  Si  che  un  tal 
piano  fu  sul  punto  di  esporre  e  la  sorte  di  un'armata  e 
dell'altra,  e  l'esito  pressoché  assicurato  degli. assedj  di 
Hostalrich  e  di  Lerida. 
Augereau        Fra  le  durezzc  ed  in  mezzo  a  tanti  ostacoli  della  cam- 
nSIa^e^bac-  pagM  pcsava  al   maresciallo    Augereau  il  guidare  egli 
comandl^so^pra  ^^^^^^  ^^^  ^^^^  ^^  Operazioni  ardimentose  che  per  lui  solo 
aruchiose?^-  ^^^P^^  ^^  cscguivano.  Egli  nou  si  mosse  dal   quartier 
dizioDi.  generale  di  Barcelona,  quando  anche  la  forza   principale 


del  saio  esereito  (^mtndata^  tuttavia  nell'^as&enza  dei  gè- 
neraK  Soùabm  e  Pino^  dai  generali  di  brigata  Augereau- 
e  Mazzucchdli  dovesse  trasportarsi  di  tre  gionii  più  lon- 
tano ad  affrontare  0«DonèIl  e  corrispondere  col  III  Corpo 
d'armata  alPEbro.  E  questa  noncaranza^  ch'egli  solò 
commise  a  danno  dei  saccessi  dell^ annata  (mentre  tutti 
gli  altri  più  distinti  generali  che  e  prima  è  poi  condus- 
sero il  comando  superiore  in  Catabgna  non  si  disgiun- 
sero gilunmai  dalle  loro  forze  principali  e  ne  corsero  di 
persona  gli  uguali  stenti  ed  i  medesimi  perìcoli)^  fu  qui' 
pure  per  nuocere  alla  sonuna  delle  cose.  Invano  egli  pre- 
tendeva di  rendere  più  pronti  i  movimenti  dell'armala* 
dai  Pirenei  all'  Ebro  mantenendosi  nel  mezsEo  di  tanto 
spazio  a  Barcelona:  i  suoi  comandi  da  quel  centro  non 
arrivavano  sicuri^  se  non  col  mezzo  di  molti  battaglioni^ 
ai  varj  punti  della  provincia  o  conquistati  o  puramente 
percorsi;  e  invano  egli  pensava  di  poter  riconoscere  tutte 
le  difficoltà  del  terreno^  profondare  la  natura  della  guerra 
e  provvedere  ai  mezzi  di  evitame  le  lunghezze  ed  i  disa-* 
strì^  non  percorrendo  egli  stesso  la  provincia,  e  riser- 
bando ad  altri  e  mal  diviso  l'onore  del  comando,  dal  che 
imponevasi  un  minore  rispetto  all'inimico,  e  suscita vansi 
cause  a  gelosie  o  a  dissaporì,  che  tutto  avrebbero  potuta 
nel  caso  di  uno  scontro  genemle  compromettere  se  l' un 
dei  capi  in  parità  di  rango  e  di  nazione  e  anzianità  diversi 
non  avesse  ceduto  di  buon  grado  al  più  meritevole  il  di- 
ritto di  dirigere  l' azione.  Si  tolsero  il  di  20  di  marzo  da 
Molinos  de  Rey  amendue  i  generali  Mazzucchelli  e  Auge- 
reau, dirigendosi  colle  loro  divisioni,  forti  ii^  tutto  di  ben 
18000  uomini,  a  Villafranca.  Gl'Italiani  seguirono  la*  tonano. 
strada  laterale  ed  antica  che  passa  per  Martordl  e  S.  Sa^' 
dumi,  fiancheggiando  cosi  la  colonna  francese  che  traen-^ 
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do  seco  P  artiglieria  si  condusse  direttamente  a  qnelh 
volta  per  la  via  di  Ordal:  l'una  non  iscontrò  altro  osta* 
colo  che  nel  terreno»  P altra  colonna  non  n'ebbe  alcuno 
a  vincere;  e  come  furono  giunte  entrambe  a  Villafranca, 

SI  Mano,  vi  lasciarono  presidio ,  e  all^  ind<Hndni  andarono  ad  ac- 
camparsi al  contatto  Funa  dell'altra  fra  le  strade  di  Yalb 
e  Tarragona»  intjomo  ad  Oliva  e  a  Vendrdl  al  piede  delle 
alture  che  s'innalzano  tra  il  Panades  e  la  riva  sinistra 
della  Gaya.  0-Donell  seguiva  con  mdta  cura  il  piano  sta- 
bilito di  allargare  terreno  all'inimico  ed  inspirargli  con- 
fidenza^ giacché  il  combatterlo  unito  non  gli  dava  mi- 
gliore speranza  di  vittoria^  di  quello  che  adescandolo  ad 
estendersi^  per  romperlo  in  minori  fatti  d'arme.  E  tanto 
fu  di  fatto  l' ascondimento  del  suo  esercito  sulla  fronte 
del  nemico^  non  che  dal  piano^  dalle  stesse  migliori  posw 
zioni  a  pie  di  cui  quest'  ultimo  giacevasi^  che  non  si  tardò 
a  credere  dagli  stessi  generali  che  guidavano  le  due  divi- 
sioni ciò  che  dallo  stesso  nuiresciallo  da  gran  tempo  si 
pensava:  essere  cioè  l'esercito  spagnuolo  interamente  di- 
sfatto e  fuor  di  stato  di  più  portare  inciampo  alle  sue  più 
kmtane  ^dizioni.  Giù  tutti  i  mezzi  di  esistenza  per  la 
truppa  e  per  la  cavalleria  essendo  affatto  consumati^  né 
vi  avendo  speranza  di  rinvenirne  se  non  intomo  alla  pia- 
nura di  Yalb  y  e  volendo  d' altronde  il  generale  Mazznc- 
ehelli  uscire  dalla  falsa  posizione  di  Oliva  a  pie  di  monte» 

ss  Mano,  in  cui  Inutilmente  si  giaceva  »  sali  nel  giorno  sa  sqpra 
l'altura^  passò  il  colle  di  S.  Cristina,  e  senza  rinvenire 
chi  gì'  impedisse  la  marcia^  discese  da  quel  colmo  ad  oc- 
cupare sulla  Gaya  il  villaggio  ed  il  ponte  di  VìUaiddenas 
e  siccome  nemici  non  vedevansi,  deserti  erano  i  paesi  » 
scarse  oitremodo  le  vettovaglie  e  ferma  sempre  F  inten- 
zione del  maresciallo  d' innoltrare  il  suo  esercito  sino  al- 
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f  Ebro^  éhe  che  costassero  di  stento  le  oomunicazioai^ 
eost  prese  egli  Passunto  di  dilatare  i  corpi  deOa  divisione 
ftaliana  sopra  un  più  fertile  e  spazioso  terreno  intomo 
9l  fiume  Gaya^  stabilendo  troppe  ad  Armentera^  Gabra^  u  Sano. 
Pla^  Aliò  e  Brafim  sulla  destra  dirimpetto  a  VaHs^  ed  a 
IfasUorens^  Rodona  e  Yillarodona  sulla  riva  sinistra  »  col 
suo  quartier  generale  a  S.  Creus,  come  in  sito  più  diiuso 
e  meno  guasto  dai  disastri  della  guerra^  non  che  per  lui 
.reputato  più  centrale.  Ivi  si  rimase  fin  tanto  che  la  divi- 
sione Aogereau^  separata  dai  monti  ed  accampata  tuttavia 
a  Vendrell,  non  ricevette  comando  ella  pure  di  avvici- . 
narglisi^  per  poi  op^^re  di  concerto  V  ingresso  in  Valls^ 
il  passaggio  del  Francoli^  T  occupazione  di  Reus  e  la  spe* 
di^ne  all'  Ebro.  Di  già  per  altro  andavasi  accrescendo 
la  difficoltà  di  comunicare  da  Villafranca  a  Barcelona^  ed 
una  prima  apparizione  di  paesani  armati  sopra  i  colli  di 
S.  Cristina  rendeva  molestia  pur  anche  alla  libera  corri- 
spondenza fra  le  due  divisioni  ed  i  loro  quartieri  gene- 
rali^ separati  l^un  dall'altro  di  una  lunga  giornata  di 
cammino  di  montagna.  Ma  il  maresciallo  quasi  sdegnando 
di  por  mente  a  A  mimiti  ostacoli  aveva  ordinato  a  tutta 
la  brigata  Schwarz  eompoeta  di  2000  Franced  e  Ale- 
manni raccolti  tutt'  intomo  a  Barcelona^  anzi  che  di  ria- 
prire e  rassodare  le  comunicazioni  con  queDe  due  Icm- 
.tane  divisioni^  di  trasportarsi  di  là  dal  Monserrat  a  Man- 
resa  e  stabilirvisi^  come  in  fatti  era  accaduto  sene'  osta- 
colo il  ai  di  marzo;  aprendo  per  tal  modo  egli  stesso 
nuovo  campo  a  0-Donell  non  solo  di  tribolare  i  pìccoli 
corpi  lasciati  die  spalle  di  questa  e  di  quelle  divisioni^ 
ma  d'mviluppare  le  une  e  prender  l'altra»  che  meno 
farte  era  pure  avventurata  ad  ogni  attacco  là  in  quel 
fimdo  di  Manresa.  Le  truppe  di  Verdier  frattanto  ai  esten- 
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devano  elleno  pure  da  Gerona  sUio  a  Granolkrs^  iadebcv- 

lendo  sempre  più  la  linea  comandata  d;i  Devaux  inUnao 

ad  Hostalrich,  e^  aderendosi  ai  voti  del  Governo,  si  andan 

vano  esponendo  su  pia  ponti  ddla  costa,  sperando  tXH 

gliere  ai  Catalani  il  soccorso  degl^  Inglesi  :  ed-  ancorchà  a 

tanto  scopo  non  bastassero,  voleva  il  maresciaUo  ch'esse 

conservassero  aperte  pur  anche  le  diverse  comunicazioni 

con  Barcelona  e  coi  corpi  dei  generali  Amey  e  Gu91ot 

neD'  Ampourdan ,  le  quali  tanto  più  difficili  divenivano^ 

(jnanto  più  il  nerbo  dell'annata  si  estendeva  nella  bassa 

-Catalogna  verso  V  Ebro. 

Ordinamento        In  Una  tanta  dilatazione  di  forze  e  in  una  tale  jafttaiUBa 

Govenio'fran-  di  principj  il  maresciallo  Augereau  vivevasi  tranquillo  a 

togM.' princ^  Barcelona^  e,  persuaso  di  aver  quasi  comphita  la  eonqui- 

Eramento"d3-  ^^  ^®''*  provincia,  SI  Credette  del  pari  autorizzato  a  dare 

la  Monarchia  ordinamento  per  la  sua  nuova  divisione  amminlslrativa. 

■pa^nuola.  '^ 

riconoscendo  difettosa  V  antica ,  e  quindi  ridocendoki .  di 


dodici  a  quattro  soli  correggimenti  suddivisi  in  dodici 
zioni  onde  fosse  meno  incagliata  Tazioilè  del  Governo, 
più  concentrata  l'autorità,  e  ricevesse  un  impolso  più 
efficace  ogni  suo  interno  movimento;  elesse  magistrati  si 
pei  paesi  posseduti  che  per  quelli  tuttavia  non  domati,  e 
tutte  finalmente  emanò  quelle  leggi  che  al  buon  governo 
di  uno  Stato  paciflco  ed  inerme  anzi  che  di  uno  Stato  con- 
turbato e  interamente  dedito  atta  guerra  si  convengono. 
Non  era  gaari  che  Y  imperatore  Napoleone  avevagli  spe- 
dito il  seguente  decreto,  che  nessuna  menzione  faceva  dal 
re  Giuseppe,  e  non  solo  offimdeva  l'indipendenza  ed  il 
decoro  della  sua  corona,  ma  assaliva  eziandio  la  tante 
e  Febbrijo.  volttì  prom<;ssa  integrità  della  Monarchia:  «  Considerando 
»  per  una  parte  che  le  enormi  somme  che  ci  costa  H  no- 
'i^  stro  esercito  di  Spagna  impoveriscono  il  nostro  tesoro 
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ed  obUigano  i  nostri  popoli  a  sacrìficj  che  non  possono 
ptà  oltre  sopportare,  e  considerando  per  altra  parte 
ehe  P  attministrazione  spagnaob  manca  di  energia  ed 
è  nidla  in  più  provincié,  il  che  impedisce  di  trar  par^ 
tito  dai  mezzi  dei  paese,  e  fi  lascia  alP  opposto  a  bene» 
fizio  de^r  insorgenti,  decretiamo:  i.^  che  il  VII  Corpo 
dell'  esercito  in  Ispagna  assuma  il  titolo  di  Esercito  di 
Catalogna  ;  2.^  che  la  provincia  formi  un  governo  par- 
ticolare col  tìtolo  di  Governo  di  Catalogna  5  s.^  che  3 
comandante  in  capo  dell'esercito  ne  sia  il  governatore 
e  riunisca  i  poteri  civili  e  militari  ;  4.^  die  la  Catalogna 
sta  riguardata  in  istato  d' assedio;  5.^  ehe  il  governa* 
tore  sia  incaricato  dell'  amministrazione  della  giustizia 
e  delle  fiMnze,  provveda  a  tutti  gl'impieghi  e  faccia 
tutti  i  necessari  regolaftienti  ;  6.^  che  tutte  le  rendite 
della  provincia  derivanti  dalle  imposte  ordinarie  • 
straordinarie  debbano  entrare  nella  cassa  militare  onde 
sovvenire  al  soldo,  alle  spese  ed  al  mantenimento  d^ 
r  esercito.  »  Cosi  pura  egli  aveva  stabilito  «  ohe  ¥  Ar- 
ragona,  la  Navarra  e  le  Biscaglia  dovessero  fonnare  tre 
Governi  separati;  nel  primo  dei  quali  colla  stessa  au- 
torità assegnata  al  maresciallo  Augereau  comandante 
della  Catalogna  e  per  le  stesse  ragian»  presederebbe  il 
generale  Suchet,  nel  secondo  il  generale  Dufonr^  nel 
terzo  il  generale  Thouvenot  Ogni  prodotto  poi  o  red« 
dito  ordinario  e  straordinario  delle  provincie  di  Sala*- 
manca ,  Toro,  Zamora  e  Leone  dovevasi  versare  nella 
cassa  di  guerra  a  beneficio  del  VI  Corpo  d'esercito  gii^ 
cente  alle  frontiere  settentrionali  del  Portogallo.  1  pro- 
dotti delle  Asturie  e  di  Santander  dovevano  essere  a 
favore  del  corpo  del  generale  Bonnet,  quelli  delia  pn^ 
vincia  di  Burgos  pel  pagamento  dei  cMpi  di  pasai^^gia 


Parole  eolle 
quali  ai  leoU 
di  ridurre  là 
Catalofoa  a 
ataeearai  dal- 
la Mooarclila 
spagnuola  e 
riconoacerii 

{iro^incladel- 
a  Praacla. 
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attraverso  alla  vecchia  Castiglia,  od  in  generale  per  le 
spese  di  fortificazione;  i  redditi  di  Valladolid  e  Paleo» 
eia  andar  dovevano  a  favore  ddla  divisione  Rdlermann; 
il  tutto  insomma  di  maniera  che  la  Francia  non  avesse 
più  oltre  a  sopportare  il  peso  de'  suoi  eserciti  in  Ispa* 
gna^  essendo  stabilito  che  questa  sola  lo  sosterrebbe 
con  accordo  immediato  tra  i  generali  e  V  imperatore , 
il  quale  più  asseverantemente  ordinava  che  i. governa* 
tori  dei  quattro  suddescritti  Governi  non  avessero  ad 
intendersi  collo  Stato  maggiore  dell'  esercito  in  Madrid 
se  non  per  le  cose  spettanti  alle  divèrse  operazioni  inp- 
litari^  ma  che  riguardo  alP  interna  amministrazione  e 
polizia^  alle  rendite^  alla  giustizia,  al)a  nomina  degl'im» 
piegati  e  ad  ogni  altra  sorla  ^i  regolamenti  si  dovesse 
dipendere  unicamente  da  lui  per  la  via  del  suo  Maggior 
generale  principe  Berthier.  » 
In  seguito  a  quest*  ordine  imperiale  il  maresciallo  Kv^ 
gereau  si  affrettò  ad  esigere  da  tutti  i  magistrati  la  pre- 
stazione del  giuramento  di  fedeltà  al  nuovo  Governo  di 
Catalogna^  che  sebbene  non  fosse  detto  sotto  qoal  domi- 
nio giacerebbe,  era  però  tenuto  smembrato  dal  regno  di 
Spagna  e  posto  come  le  altre  menzionate  provincie  del 
PoiM  delta  Spagna,  anticamente  aggregate  da  Carlo  M»> 
gno  aB*  impero,  sotto  ¥  immediata  protezione  ed  assohita 
dipendenza  della  Francia.  Pertanto  nelF  annunziare  alk 
Catalogna  un  si  strepitoso  cangiamento,  operato  per  la 
sola  volontà  del  monarca  francese  (  cangiamento  che  non 
avrebbe  certamente  sedotto  nessuna  parte  di  quella  indo- 
mita provincia,  usa  a  vivere  unita  al  restante  della  Mo- 
narchia spagnuola,  o  forse  anche  ¥  avrebbe  spinta  a  libe- 
rarsi da  sé  sola  ed  imporre  a  sé  medesima  e  governo  e 
nuove  leggi  ),  il.  maresciidlo  Àugereau  cosi  ne'  modi  arti* 
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Itciosi  a  Itti  prescritti  si  esprimeva:  •  Avmidomi  Sua  Mae-  i%  Mano. 
sta  l'imperatore  confidato  il  governo  di  questa  bella 
provincia^  io  mi  afiretto  a  far  nota  la  particolare  stima 
che  sento  per  mi  popolo  si  coraggioso,  attivo  e4  indù* 
stre.  Già  corrono  tre  lustri  da  che  io  guerreggiai  sul 
vostro  suolo,  ed  è  da  quel  ponto,  o  Catalani,  ch^  io  presi 
ad  ammirare  gli  sforci  dd  vostro  ingegno  e  queir  amore 
al  travaglio  che  vi  fece  soperare  gli  ostacoli,  che  la  na-  ^ 
tura  del  suolo,  P  apatia  o  la  debolezza  di  un  Governo 
soverchiamente  lontano  vi  hanno  ognalmente  elevati. 
Senza  canali,  senza  strade,  senza  porti,  egli  è  colla  vo- 
stra indostria  che  voi  faceste  prodigi.  Cakdate  ora  a 
qual  grado  di  gloria  potrete  pervenire  sotto  la  dire* 
zìone  di  on  Governo  illuminato,  paterno  e  vigihnte. 
Sì,  vincitori  di  Atene  e  di  Neopatrìa,  ora  il  vostro  eom« 
mercio  d^  Oriente  si  andrà  ristabilendo^  La  patria  cata- 
lana risorgerà  dalle  sue  ceneri.  La  vostra  popolazione 
diminuita  dopo  P  acquisto  delle  Americhe  diverrà  più 
numerosa  che  noi  fa  mai  nei  tempi  del  vostro  splen* 
dorè.  Napoleone  vi  dà  un  noovo  essere.  1  suoi  sguardi 
patemi  si  sono  fissati  so  voi,  la  vostra  sorte  lo  ha  inte* 
ressato,  e  voi  siete  sotto  la  soa  potente  protezione.  I 
Francesi  vi  hanno  sempre  soccorso  ne'  vostri  conflitti. 
Carlo  Magno  salvò  la  Catalogna  dalla  tirannide  dei  Sa* 
raoenL  Le  magnifiche  vostre  cattedraH  ricordano  il 
loro  fondatore.  Nelle  vostre  angustie  del  i64o  doman« 
daste  alla  Francia  che  vi  governasse,  e  rimaneste  alcuni 
anni  sotto  al  suo  impero.  La  vostra  industria,  Fattività 
ed  i  costumi  vostri  sono  ai  nostri  si  conformi,  che  » 
boon  diritto  voi  foste  nominati  da  taluno  t  Franceii 
della  Spagna,  Napoleone  vi  stende  le  soe  bracda  tote- 
vedendo  che  le  viscere  deUa  vostra    patria  sono 
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squarciate  da  qael  furore  rivoluzionario  che  dai  tiranni 
del  mare  vi  si  inspira,  e  di  cui  la  politica  si  volge  alla 
ruina  vostra,  siccome  sempre  furono  guadagni  loro  le 
perdite  altrui.  Cento  .anni  addietro  armarono  essi  i  vo- 
stri antenati  contro  i  Borboni,  e  gli  abbandonarono  poi 
in  mezzo  al  campo  di  battaglia,  come  ora  fanno  con  voi« 
Nel  1704  tirarono  partito  dai  torbidi  della  Spegna,  e 
sotto  lo  specioso  pretesto  di  amici  s' impadronirono  di 
Gibilterra  mtostrando  di  tenersela  in  deposito.  L'hanno 
eglino  resa  tuttavia?  Possedendo  eglino  questa  piazza 
sul  continente  spagnuolo,  ne  tengono  in  ima  soggezione 
spaventevole  Q  commercio.  Essi  non  ha  guari  vi  tolsero 
i  tesori  delle  quattro  fregate  senza  dichiarazidne  di 
guerra.  Ve  gli  hanno  forse  restituiti  ?  Essi  fontentarono 
Fattuale  disordine  nella  vo^ra  patria;  e  «n  essi  che 
vi  tengono  divisi  in  più  fazioni,  onde  meglio  impadro- 
nirsi delle  vostre  doviziose  colonie.  Le  massime  machia-- 
veliiche  di  lord  €hatam  e  V  ambizione  inglese  sono  ben 
conosciute.  Questi  despoti  del  mare  sanno  bene  che  una 
stretta  alleanza  tra  la  Spagna  e  la  Francia  romperebbe 
ben  presto  P  orgoglioso  suo  tridente.  Che  pkvtete  voi 
qperare  dai  persecutori  della  nostra  religione,  da  quelli 
che  tengono  i  cattolici  in  ischiavitù;,  e  che  abbruciano 
ogni  anno  il  Pontefice  in  effigie?  Catalani,  aiate  docili 
alla  mia  voce,  aprite  gli  occhi,  considerate  la  vostra 
situazione  ed  i  mali  che  vi  circondano,  e  riconoscete 
che  persistendo  nd  delirio,  la  vostra  patria  va  a  som« 
melarsi  in  un  abisso  di  desolazione.  Catalani  valorosi^ 
elettrizzatevi,  riunitevi,  operate  una  salutare  reazione, 
prendete  T  ascendente  e  distruggete  il  mostro  che  fini« 
sce  di  divorarvi,  e  macchina  nella  Sua  dispefazi<me  il 
piano  di  trasformare  la  vostra  pi^ia  in  un  deserto  oo<« 
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perto  di  cadaveri  e  di  ruine.  Akuni  fra  voi^  infiimemente 
venduti  aiP  aro  dei  pirati ,  impegnandovi  tutti  in  una 
lotta  disuguale  e  temeraria,  cagionano  1^  vostra  mina. 
Colle  Ioto  menaogne  furono  causa  d'una  terribile  esplo- 
sione nel  centro  del  vostro  territorio^  ed  una  lava  più 
fatale  di  quella  dell'  Etna  ha  ren  sterili  i  vostri  campi. 
Badate  come  gli  uomini  assennati  della  nazione  pian- 
gono occultamente ,  e  jcome  i  pochi  fra  questi  che  si 
trovano  nella  rivduzione  sono  incatenati  dal  terrore 
che  loro  infonde  la  feccia  della  plebe.  Amati  Catalani, 
chiudete,  vi  dico,  P  orecchio  al  canto  astuto  delle  Si- 
rene che  vi  traggono  in  errore  per  divorarvi.  Sono  el* 
leno  mostri  che  vi  sbranano  per  poi  rifugiarsi  nelle 
grotte  tenebrose  deUa  vile  Albione,  ed  uniti  con  que' 
pirati  infestare  il  mare,  dopo  di  avere  desolata  la  terra. 
Catalani,  io  consacrerò  le  mie  veglie,  le  mie  cure  per 
la  vostra  felifcità.  Entrate  neU'  ordine^  ajutatemi  co'  vo- 
stri sforzi,  lo  raccoglierò  intomo  a  me  tutti  gli  uomini 
virtuosi  ed  illustri  della  vostra  patria;  io  mi  occuperò 
incessantemente  a  correggei*e  tutti  i  disordini  e  vi  pro- 
curerò la  prosperità  di  cui  son  capaci  il  vostro  suolo, 
il  vostro  ingegno.  In  ciò  si  fondano  il  vostro  interesse, 
i  miei  voti  e  la  mia  gloria.  » 
Così  si  sperava  di  far  accogliere  in  pace  il  nuovo  cam*    imì  e  prò- 

or  ttsìt  di  guer- 

biamento  e  di  far  cadere  le  armi  di  mano  agf  induriti  e  ra  di  lutto  ii 
feroci  Catalani  nel  tempo  stesso  in  cui,  promulgandosi  dlnoo^ire^ 
leggi  ed  ordinazioni  di  nuova  dipendenza  e  diviene  della  ó^ero?  '^** 
provincia  conformemente  a  quelle  che  reggevano  la  Fran* 
eia,  staccando  quasi  la  Catalogna  dal  resto  della  Monar- 
chia spagnuola  per  formarne  un  Governo  separato,  davasi 
intempestivo  eseguimento  alla  voloi^  dell'imperatore,  e, 
beochò  non  si  fossero  ricevuti  rinforzi,  suddividevasi  V  e* 
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sercito  in  mdte  e  troppo  deboli  frazioni  n  più  punti 
ndPmtento  di  costringere  gii  abitanti  ad  assoggettarvisi. 
.Però  la  Giunta  apagnuola^  cbe  da  Manresa,  Villafirainca  e 
Reos  erasi  finalmente  trasferita  in  luogo  più  sicuro  a  S<^ 
sona,  non  cessava  di  raccogliere  sussidj  nelle  parti  meno 
esauste  della  provincia  e  domandare  soccorsi  a  tutta  la 
Penisela  per  sostenere^  con  fermezza  tanto  mag^ove 
quanto  più  gravi  erano  i  pericoli,  gli  enormi  pesi  delk 
guerra  che  or  sull'  una,  or  sull'  altra  delle  parti  del  prin- 
cipato gravitavano.  Essa  ed  il  generale  in  capo  O-DoneU 
si  davano  quindi  ogni  loro  possibile  cura  in  ^mezzb  ad 
un'  apparente  inazione  per  porre  a  numero  V  esercito  e 
raccogliere  rinforzi  a  Tarragona  ;  prepararsi  ad  imprese 
dal  nemico  non  previste  e  ardimentose;  adunare  final- 
mente tutti  i  mezzi  onde  mostrare  aU'  esercito  nemico^ 
di  cui  una  parte  col  maresciallo  Augereau  vivevasi  nel 
fasto  a  Barcelona^  V  altra  si  trovava  ripartita  in  lai^  sp»- 
zio  incompatibile  colla  sua  forza  e  collo  stato  d'  armamento 
generale  della  provincia,  quanto  fosse  vano»  precipitato  e 
pernicioso  per  la  Francia  quel  promuovere  in  Catalogna 
un  nuovo  cambiamento  di  cose  che  allo  stato  di  prima, 
alP  integrità  della  monarchia,  alla  sua  intiera  indipendenza 
dall'  impero  ed  alla  sola  soggezione  di  Ferdinando  VII 
non  avesse  ricondotto.  Il  popolo  esacerbato  esso  pure  per 
le  tante  vessazioni  sofferte,  e  più  ancora  pei  midi  tratta- 
menti che  in  onta  degli  accordi  eransi  fatti  ai  difensori  di 
Gerona  e  soprattutto  al  generale  Alvarez  (ricondotto  di 
Francia  a  Figoeras  per  subirvi  morte,  com'  ebbe  in  fatti, 
prima  che  pubblica  ed  infame,  con  veleno  pel  dditto  che 
volevasi  attribuirgli  di  fede  data  al  re  Giuseppe  e  tradita 
nell'  ostinata  difesa  di  Gerona  ),  non  solo  rinnovò  il  giù* 
rametto  di  non  vder  deporre  le  armi,  né  sottostare  in 
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alèun  tempo  all'influeiìiii  imperiosa  della  Francia,  ma  per 
la  prima  volta  eontro  gli  usi  ed  ì  privilegi  della  provin- 
cia accorse  da  ogni  lato  di  buon  grado  a  riempiere  le  file 
dell^ armata  regolare^  che  per  tal  modo  ingrossata  dal 
gran  numero  de'  volontarj ,  da  quelli  tratti  a  sorte  e  da 
tutti  gF  incapaci  di  trovarsi  per  so  soli  il  giornaliero  nu- 
drimento^  fu  posta  in  istato,  malgrado  le  perdite  anterio- 
ri^ d'intraprendere  azioni  decisive  sull'esercito  nemioo. 
e  Coi  sacrificj  che  da  noi  esige  la  patria  (cosi  s*  andavano 
»  fra  di  loro  incorsiggìando  i  Catalani)  sosterremo  inal- 
»  terabQe  l'onor  nostro,  ferma  la  nostra  indipendenza  » 
»  sicure  le  nostre  proprietà,  liberi  i  nostri  figli,  grata  alla 
»  posterità  la  nostra  memoria,  e  scancelleremo,  non  ci  ha 
«  dubbio,  quel  temerario  decreto  della  nostra  schiavitù, 
»  che  un  genio  distruttore  ha,  non  ha  goari,  fulminato. 
»  Che  se  un  fatale  destino  di  guerra  inaspettato  Aeem^ 
»  curvare  la  patria  e  la  trascinasse  alla  terribile^  bendiè 
•  inverisimito;  necessità  di  sottomettersi  al  tiranno,  avre^ 
»  mo  almeno  la  consolazione,  se-pure  è  dato  di  provarne 
»  sotto  il  dominio  di  lui,  dì  dire  :  la  forza  del  destino  fa 
»  bensì  superiore  a  cpiella  delle  nostre  braccia,  de'  nostri 
»  tesori  e  di  tutti  i  nostri  mezzi  di  guerra,  ma  in  noi  mi- 
>  aeri  avanzi  sopravvissuti  alla  sorte  della  patria  la  vora- 
»  cita  de'  nemici  non  troverà  certamente  di  che  saziarsi.  » 
Molti  infiammati  di  alta  brama  di  vendetta  per  la  morte 
procurata  al  generale  Alvarez  spiegarono  altrimenti  il 
loro  odio  all'  inimico ,  giurammo  d' imitare  quel  sommo 
loro  capo  nella  pertinacia  della  difesa  i  né  dissimili  da  quei 
fidi  Egiziani  che  alla  morte  di  Mourad-Bey  vollero  spez» 
zare  le  armi  di  lui  sulla  sua  tomba,  giudicando  non  vi 
essere  altri  più  4^no  di  portarle,  affermanmo  essi  pure 
non  avervi  fra  loro  chi  l' anni  in  difesa  della  patiia  por« 
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tar  potesse  più  degnamente  di  lui,  ma  che  col  saerìfinó 
delle  loro  vite  e  collo  sforzo  di  tutti  non  ranairefabe 
inulta  la  sua  morte,  e  perverrebbesi  ancora  a  sottrarre  la 
provincia  da  queU'  ultimo  esterminio  a  cui  pure  sembrava 
si  vicina. 
EsecaxioDe        O-Douell  tenevasi  frattanto  in  Tarragona  con  quel 
Augem'a.se-  solo  escrcito  in  cui  Stavano  le  speranze  di  tutti,  accam* 
fY'^^lromaDdo  P^^  suIle  alture  àeìV  Olivo  e  dì  Loreto ,  in  numero  di 
ne^^iuHiiaoa!  ^^^^  12000  uomiui  :  egli  dt  là  lo  cscfcitava  alle  armi  ed 
Sua  marciala  ^^  piccolc  fazioui  per  poi  renderlo  capace  ai  giorni  dì 
^«iM  Perdita  battagla  ;  Spingeva  una  vanguardia  a  YaUs,  donde  mde- 
stavansi  i  posti  avanzati  italiani  ad  Aliò,  Brafim  e  Pia*  Un 
vivo  attacco  ebbe  luogo  nel  giorno  26  ad  Aliò,  ma  fu  re- 
spinto dal  6.^  reggimento  e  da  uno  squadrone  di  caccia- 
tori sotto  gli  oirdini  del  colonnello  Eugenio,  il  quale  come 
vide  il  nemico  abbandonarsi  a  sollecita  ritirata  in  guisa 
che  invitava  ad  inseguirlo,  non  arrischiò,  ma  fece  fdh»  « 
S6  Mano,    contenere  la  sua  truppa.  In  quello  stesso  giorno  giugneva 
al  quartìer  generale  di  S.  Greus  il  generale  di  divisione 
italiano  conte  Severoli,  venuto  dalP  Italia  per  assumere  il 
comando  della  divisione  Pino.  Egli  era  pervenuto  con  al- 
cuni pochi  rinforzi  a  farsi  strada  dai  Pirenei  a  Figueras, 
di  là  a  Gerona,  Hostalrich  e  Barcelona,  ove  il  maresciallo 
avendogli  prescritto  di    raggiuguere  t'armata  di  là  da 
Villafranca,  assumerne  il  comando  e  procedere  innanzi 
sino  aU'  Ebro ,  egli  segui  cammino ,  e  fra  gli  ostacoli  di 
una  strada  coperta  da'  nemici  e  non  curata  passò  U  coDe 
di  Ordal  e  quello  di  S.  Cristina  con  molto  sacrificio  deDa 
truppa  che  Io  scortava.  Fu  gran  ventura  la  rapidità  con 
cui  egli  procedette  nel  cammino,  poiché  avvenne  in  ogùi 
tempo  che  se  appena  era  dato  agli  Spagwioli  di  conóscere 
la  marcia  d'  una  colonna  nemica,  quando  questa  andasse 
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tanta  e  fosse  debole,  era  presa,  o  vano  e  micidiale  le  sort 
tiva  il  tentare  di  attraversarli.  Come  fa  giunto  al  quartier 
generale  italiano ,  vide  la  truppa  e  la  raccolse  da'  suoi 
campi  ne'  quali  era  disseminata ,  per  poi  unitamente  alla 
divisione  Augereauj  rimasta  sino  allora  a  Vendrell,  por-^ 
tarsi  innanzi  a  Valb.  Compone  vasi  di  ^a^8  fanti  e  932 
cavalli  tutta  la  divisione  italiana  raccolta  ad  Aliò^  essa  in 
proseguire  cammino  sino  al  Franeoli  nella  sera  del  sia    ss  H«no. 
ebbe  a  sostenere  uà  breve  combattimento  cogli  Sps^uoli 
onde  mettersi  in  possesso  di  Valls,  tolse  loro  una  ventina 
di  prigionieri ,  nel  cui  numero  tre  uffiziali ,  e  s' accampò 
'  sui  ponti  di  passaggio  del  fiume  di  là  dalla  città.  AU'  indo-    ^  H«n«< 
mani,  raggiunto  dalla  divisione  francese,  Severoli  passò 
il  Franeoli,  occupò  Alcover,  Mila  e  Selva,  ed  il  di  30  si 
presentò  con  amendue  le  divisioni  senza  rinvenire  osta-^ 
coli  nella  pianura  di  Reus ,  occupò  la  città  e  vi  si  accam** 
pò  tuif  iijtomo  per  far  fronte  ugualmente  che  a  0-Donell 
in  Tarragona  »  ai  corpi  avventurieri  delle  montagne.  Ma 
non  si  tosto  i  campi  di  Vendrell  furono  del  tutto  abban-^ 
donati  da'  Francesi ,  che ,  rimasta  scoperta  per  quel  lato 
ViUafranea,  il  generale  qiagnuolo,  attento  sempre  a  co* 
gliere  il  destro  di  vincere  senza  più  arrischiare  la  sorte 
del  suo  esercito,  staccò  un  corpo  di  eooo  uom'uii  dri 
campo  di  Tarragona  e  lo  diresse  sotto  gli  ordini  del  ge- 
nerale Caro  su  quel  punto ,  onde  assalirvi  e  prendervi  il 
presidio ,  eh'  ivi  con  molta  noncuranza  si  giaceva,  in  nu- 
mero di  800.  combattenti  si  francesi  che  italiani  sotto  gli 
ordini  del  capobattagUone  Pelissier.  Gli  Spagnuoli  per<* 
vennero  di  fetlo  quasi  repentinamente  alla   vista  della    so  Mano. 
città ,  v'  introdussero  un  sidoito  scompiglio,  facibnente  ro* 
veaciarono  gli  avamposti,  e  con  pochissima  perdita  pene* 
trarono  in  essa  sino  al  punto  centrale  di  difesa.  Erasi 
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80  Mano,  questo  riempiuto  di  feriti  od  ingombrato  di  earri  e  arti- 
glieria, allorché  susurrandosi  l'arrivo  del  nemico  si  ab- 
bandonarono aUa  rinfnsa  i  quartieri  e  le  strade  della  cit- 
tà. La  difesa  vi  trovò  adunque  qualche  incagliamento, 
non  però  tale  da  costringere  alla  resa.  Molti  del  presidio 
eran  caduti  in  potere  del  nemico  innanzi  d' aver  prese  le 
armi;  altri  eran  caduti  feriti  combattendo  per  le  strade; 
quelli  finalmente  che  poterono  raggiugnere  -il  punto  for- 
tificato (e  furono  soprattutto  del  4.^ ,  5.^  e  7.^  italiano) 
sostennero  l'attacco,  al  dire  degli  stessi  Spagnuolì,  con 
bastante  fermezza  per  più  ore  nella  vana  lusinga  di  gua- 
dagnare un  t^npo  sufficiente,  acciò  il  maresciallo  da  Bar- 
celona o  Severoli  da  Reus,  lontani  l'uno  e  T altro  un 
giorno  e  mezzo  di  cammino  da  Villafranca,  giugner  po- 
tessero in  loro  soccorso.  11  valore  però,  anzi  il  numero 
grande  degli  assalitori  e  la  prima  confusione  introdotta 
nella  difesa  poterono  questa  volta  assai  più  che  il  corag- 
gio e  la  forza  dei  difensori ,  comandati  com'era 'Oda  un 
uomo  cui  le  leggi  della  milizia  vomana  avrebbero  con- 
dannato  per  essersi  più  vohe  fiilsamente  attribuito  l' o- 
nore  di  azioni  gloriose.  Egli  stesso  fe^  m'anguidire  la  re- 
aatenza,  diede  retta  al  timore  di  un  assako  ineseguibile 
e  cedette  all'  inimico  dopo  un  troppd  corto  intervallo 
quel  suo  posto  importante.  Il  presidio  rimasto  prigionieit) 
consisteva  tuttavia  in  650  u(»nini,  dei  quali  13  ufliziali; 
il  restante  era  andato  perduto  nel  corso  di  quella  tumul- 
tuosa difesa;  parecchi  strumenti  di  artiglieria  e  molte 
provvigioni  da  bocca  si  rimasero  preda  del  n^nico. 
Quindi  è  che  inorgoglito  il  generale  Caro  per  una  cosi 
subita  e  compiuta  vittoria,  guidò,  ancor  che  leggermente 
ferito,  tutta  la  sua  truppa  quella  sera  medesima  a  S.  Sa- 

i.*"  Aprile,    dumi  ^  indi  al  Bruch ,  nella  mira  di  conseguire  lo  stesso 
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intento  contro  il  corpo  di  Schwarz  che  sfavasi  isolato  a 
Manresa.  O-Donell  intanto  tenera  a  bada  da  Tarragona 
il  eorpo  di  Seferolt  a  Reus,  e  sempre  o  il  moldava  o  lo 
allettava  a  dividersi  ed  estendersi  facendogli  mancare 
nei  dintorni  ogni  mezzo  di  sussistenza,  e  costringendolo 
pur  anche,  senza  mai  venire  con  lui  ad  azione  decisiva, 
a  ritirarsi.  Cosi  ponendo  in  uso  quelP  antico  precetto,  che 
chi  vuol  prosperare  alta  guerra,  conviene  che  mai  non 
dia  riposo  al  suo  nemico,  esso  attendeva  con  gran  cura 
e  senza  esporre  la  salate  delF  armata  sua  propria  a  re- 
care il  maggior  danno  ai  corpi  di  Augercnu,  o  fossero 
eglino  deboli  sulla  linea  d'operazione,  o  fossero  isolati  e 
forti  in  posizioni  più  lontane  ed  azzardose. 

Di  già  pia  attruppamenti  di  agguerriti  abitatori  delle    i^^ovi  disa- 
valli  della  Noya,  del  Cardener  e  del  Llobregat  eransi  a(-  -ffuera  «4  » 
follati  tutf  intomo  di  Manresa  e  auUe  strade  che  da  quella  vinosa  ritira- 
città  conducono  a  Barcelona,  nello  scopo  di  battervi  il  l^BlrceiIna^ 
nemico  e  togliei^lt  ogni  via  di  ritirata.  Di  fatto  lo  stesso 
maresciallo  temendo  un  cosi  tristo  caso  dopo  T  «avvenuto  in 
Villafranca,  spedì  due  volte  numerosi  rinforzi  a  Schwarz, 
«ncorchè  miglior  consiglio  fosse  quello  di  riehiamarlo  in 
posizione  militare  sopra  i  monti  che  da  lui  lo  separavano. 
-U  primo  rinforzo  ancorché  con  moha  perdita  attraversò 
ie  alture  del  Monserrat,  ed  arrivò  alla  fme  inaspettato  e 
salvo  a  Masriia;  ma  il  secondo^  che  componevasi  di  1200 
nomini,  fu  scontrato  dalT  intiero  corpo  del  generale  Caro    3  Aprile, 
giù  del  monte  di  Massana  e  del  Bruch  intorno  ad  Espa- 
rpguera ,  fu  tosto  avviluppato,  e  in  un  istante  venne  mas* 
sacrato  Orpreso  quasi  interamente,  tal  che  pochi  scappati 
per  ventui*a  a.  quei:  disastro  inevitabile  e  in  vano  dal  va*- 
lore  deBe  truppe  contrastato  poterono  recarne  la  notizia 
a  Baicehma.   ivi  il  maiteseiaflo  trovafvasi  egli  stesso  nella 
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dura  impùssibilità  di  dar  ordine  alle  cose:  già  ì  limitrofi 
monti  erano  scorsi  francamente  dai  paesani  armati;  le 
sue  comunicazioni  col  generale  Goullus  a  GranoUers.  con 
Devaux  ad  Hostalrich  e  con  Verdier  a  Blanes  erano  dd 
tutto  intercette>  e  dopo  la  perdita  di  ViUafranca  più  non 
avevasi  notizia  delle  due  divisioni  principali  avventurate 
di  là  dai  monti  verso  V  Ebro.  In  tale  stato  di  cose  un  av- 
viso recato  segretamente  al  generale  Schwarz  accelerò  la 
ritirata  di  lui  da  Manresa.  Già  compariva  soUe  altare  che 
hanno  dominio  su  quella  città  tutto  il  corpo  spagnuolo 
del  marchesa  di  Campoverde:  il  generale  Caro  guardava 
il  passaggio  del  Monserrat;  Mikins  copriva  quello  del 
colle  Davi;  né  sembrava  che  rimanesse  più  speranza  a 
Schwarz  di-ricongiugoersi  all'armata.  Approfittando  però 
4  al  6  Aprile,  delle  teneb)-e  profonde  della  notte  del  4  al  5  aprile  levò 
egli  il  campo  nel  silenzio^  abbandonò  la  città^  ch'era  vota 
di  abitanti  dal  giorno  del  suo  arrivo^  e  si  fé' indietro  al 
Llobregat,  passandolo  sul  ponte  di  Villamara  con  pochis- 
simo contrasto  dalla  p<irte  degli  Spagnuoli.  Egli  sali  il 
colle  Davi 9  ma  Del  discendere  sull'opposto  versante  si 
•  Aprile,  scontrò  colie  truppe  di  Milans  a  Barata;  ivi  ebbe  a  com- 
battere lungamente  pel  passaggio  e  con  esse  e  coi  corpi 
di  Rovira  e  di  Llovera;  né  pervenne  sino  al  piano  di  Sa- 
badell  fraimnezzo  a  tante  forze  nemiche  ed  irregolari,  se 
non  sacrificando  la  metà  della  sua  truppa^  rimanendo  egli 
stesso  ferito^  pei*dendo  tutti  i  bagagli  e  riduoendosi  a  soK 
800  uomini  sdmsciti  e  malmenati^  i  quali  in  iscompigliata 
ritirata  giunsero  per  la  via  di  Moncada  a  Barcelona. 
.ruu.n*^dìTi-  Mentre  casi  si  andavano  accrescendo  le  sventure  del- 
lu'EbJo'sui  l'a""ata,  né  si  potevano  di  snbito  riparare  col  ritomo 
riiir»ta.  i»f ri.  delle  duc  divi«oni  da  Rens.  Severdi  mandava  ad  esegui* 

coli  ckirefer-  .  i  ■ 

cito.  Sua  COR-  mento  l'ordine  già  prima  rkèvuto  di  corrispondere  ooL- 

ccnt  razioni'. 
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tarmata  cPArragona  alPEbro;  ma  dubitando  egli  giusta- 
mente d^un  attacco  per  partie  delF^urmata  di-  0-DoneIl, 
finché*  da  questa  conservavansi  i  campi  ooncentratì  din- 
tomo  a  Tarragona^-  e  soprattutto  da  che  il  disastro  di 
Villafranca  lo  isolava  interamente  da  Barcelona,,  si  guardò 
bene  dal  progredire  innanzi  con  tutta  là  sua  truppa  o 
dal  lasciare  minor  forza  nella  città  di  quella  che  real- 
mente abbisognasse  per  sostenere  Furto  di  una  giornata 
di  battaglia,  ma  spedì  per  la  strada  più'corta  sino  a  Mora  4  Aprile. 
di  Ebra,  eh'è  a  quattordici . ore  di  distanza  da  Reus^.il 
colonnello  Vilàtta  con  un  corpo  di  truppe  leggieri,  tenen- 
dosi preparato  egli  stesso  a  ritirata  pel  momento  in  cui 
quest'ultimo  sarebbe  retroceduto.  Quel  difficile  comando 
erasi  adunque  per  lui  saggiamente  affidato  ad  un  capo 
che  coli' unire  a  perspicacia  onore  e  sangue  freddo  non 
è  dubbio  che  avventurasse  giammai  per  calore  di  gloria 
sé  medesimo  e  la  truppa,  ove  a  raggiugnere  lo  scopo  di- 
visato vi  si  fosse  scontrato  con  ostacoli  gravi  e  con  un 
nemico  troppo  numeroso  0  di  proposito  deciso  ad  impe- 
dirgliene il  passaggio.  Di  già  a  quest'ora  l'armata  d'Àr- 
ragona  era  tutta  accampata  lungo  il  Sc^re  e  suIl'Ebro 
per  P  assedio  di  Lerida,  tranne  le  truppe  lasciate  alle 
frontiere  di  Valenza,  di  Castiglia  0  di  Na varrà.  Il  gene- 
rale Mensnier  copriva  egli  solo  colla  sua  divisione  tutta 
quella  parte  dell'  Ebro  che  si  allarga  da  Mequinenza  a 
Mora,  ed  osservava  ad:  un  tempo  stesso  e  la  guarnigione 
spagnuolaidi  quel  forte,  ed  3  pi*esidio  di  Tortosa,  e  la 
navigazione  di  quel  finme,  non  che  le  truppe  di  Valenza 
e  della  bassa  Catalogna.  In  tale  stalo  eran  le  cose  di  Su- 
diet  quando  Tarmata  di  Augereau  a  lui  si  avvicinava, 
^d  mattino  dd  4  di  aprile  usci  da  Reus  il  colonnello  Vi- 
latta  eolla  sua  piccqla  colonna  di  spedizione  composta  di 
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un  battaglione  dèi  5.^  italiano^  di  uno  del  03.^  franeese 
e  di  uno  squadrone  del  suo  reggimento  di  cacciatori ,  e 
per  la  via  di  Borges  sali  a  Dosaiguas^  passò  le  strette  di 
Argenterà^  scorse  il  monte  sino  a  Pontabella^  indi  per  là 
calando  nel  versante  dell'  Ebro  fu  a  Falset  ;  ivi  fece  noCte^ 
ò  iipriie.    e  com'ebbe  allo  spuntare  del  domani  ripigliato  canMino 
e  veduta  V  asprezza  del  terreno  por  cui  seendesi  sino  a 
Masos  dirimpetto  a  Mora,  sofiermò  in  posizione  la  sua 
truppa  >  né  fece  scendere  sino  all'  Ebro  che  un  solo  drap- 
pello de' suoi  cavalleggieri,   appoggiandolo  di  poca  in- 
fanteria.  Come  questo  si  avvenne  agli  avamposti  fran- 
cesi,  ignari  di  tale  arrivo^  e  fu  ne'  modi  accostumati 
riconosciuto  per  milizia  alleata,  si  vide  een  festoso  acco- 
glimento ricevuto.  Esso  diede  notizia  dell'armata  di  Ca- 
talogna, di  cui  nulla  a  ai  poca  distanza  si  sapeva,  anew 
che  (la  più  giorni  si  giacesse  la  più  gran  parte  di  essa  a 
Re  US.  E  come  si  furono  quei  corpi  Funo  aU' altro  scank- 
biate  le  notizie  in  riguardo  afle  forze,  alP  attitudine  ed 
alle  imprese  delle  armate  rispettive,  militanti  sopra  «i- 
trambe  qvdle  rive  dell'  Ebro,  il  colonnello  Vilatta  rac- 
colse celcremente  i  suoi,  e  senza  pia  ritardo  nella  sera 
stessa  ritornò  a  Falset,  le  cui  alture  dominanti  erano  già 
tutte  coronate  da  una  grossa  moltitudiM  di  paesani  ar- 
mati alk  leggiere.   Cosi  solevano  di  fetto  gli  *Sps^auoli 
appena  trascorso  pei  monti  F  inimico,  quando  avvemva 
che  non  fossero  stati  in  miglior  ponto  prevenuti  della  sua 
marcia,   impedirgli  la  ritirata,  isolandolo,    sbarrasdogli 
la  strada  e  costringendolo  o  a  cangiarla  o  a  combattere 
in  maniera  svantaggiosa.  Ma  qui  Vilatta  non  pose  indu- 
gio frammezzo,  ben  avvedendosi  che  un  ritardo  avreU» 
esposto  la  sua  truppa  all'  ultimo  disastro.  Prosegui  cam- 
mino fra  i  monti,  respBse  le  vanguardie  :^agiiuole>  e 
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non  volendo  combattere,  ma  uscire  forestamente  dalla 
rete  che  gli  si  tendeva,  s'introdosse  nelle  strette,  ser- 
rando la  sna  titippa  in  varie  file,  e  si  fece  strada  firam** 
mezzo  a  que' nemici  che  noi  potendo  soffermare  il  ber« 
sagliarono  vivamente,  Q  ferirono  gravemente,  e  con  lui 
mi  piccolo  numero  de'saoi.  Egli  giunse  però  sulla  sera 
del  6  a  Reus,  nel  momento  in  cui  vi  gic^neva  del  pari  e  Aprile. 
per  segreto  mezzo  un  secondo  pressantissimo  comando 
del  maresciallo  Augèreau  di  doversi,  senza  più  perdere 
un  istante,  raccogliere  le  due  divisioni  ed  operare  a 
marce  forzate  la  ritirata  a  Barcelona,  onde  di  là  prose* 
gtttre'  cammino  su  Hostatrich  e  Gerona,  che  dicevansi  mi- 
nacciate dai  rinforzi  dell'armata  di  0-Donell,  colà  spediti 
da  Tarragooa  per  la  via  di  Manresa  sotto  gli  ordini  di 
Caro  e  Ciunpoverde. 

Di  fatto  non  appena  fu  tornato  YUatta  a  Recis,  che  Motivi  ehede- 
tutto  nel  maggiore  silenzio  alP  entrare  della  notte   vi  si  ii  adabbaado- 
ordinò  da  Severoli  per  l'immediata  ritirata:  già  i  viveri  gmau^eoìrt- 
vi  erano  da  più  giorni  ccmsumati;  nessuna   provvigione  sti^S*  «^ 
fNMeì'a  giugnere  da  Barcelona,  e  nessuna  venivane  altri*  ||^<^|^>'«<*i^ 
menti  nella  città  ;  che  se  ve  ne  aveva,  ascondevasi  alle  in* 
chieste  ripetute   della   truppa   straniera.   Erasi  qui  pure 
impiegato,  come  altrove  nell'estrema  penuria  <fi  tutto  ^ 
Fodioso  mezzo  di  fare  rigorose  lioerche  negli  angoli  pia 
remoti  delle  case  anco  abitate  onde  trovare  qualche  alt^ 
mento  ip9f  V  armata ,  ma  inutilmente.  Gli  abitanti  in  città 
cosi  glande  e  popolosa  erano  pochi,  e  questi  pochi  lusin* 
gati  di  vedere  tanto  più  pronlamente  ritirarsi  il  nemico^ 
quanto  fHi  secondato  avnacro  gli  ordini  di  0-Dondl  di 
tutto  nascondergli  e  tutto  ricusar^,  si  mostravano  ^lino 
stessi  oppressi  da  penuria  ed  afifiacchitl  dall'assoluta  mm^ 
eoÉtta  di  dò  chcfiù  rinadva  iadispenaabile  sSU  vita.  Né 
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di  sole  provvigioni  da  bocca  ^i  .mancava^  ma  ìb  ^so  di 
ordinato  combattimento  qnelle  dae  divisioni  isolata  fra' 
nemici  e  si  lontane  dai  magazzini  e  dalle  piazze  dell'ar- 
mata non  avrebbero  trovato  nelle  proprie  munizioni  da 
guerra  di  che  6ostenei*si  lungamente.  Era  adunque  ur- 
gentissimo per  esse  F  uscire  da  quel  pesto,  ove  non  gio- 
vando menomamente  all'altre  operazioni  dell'armala  di 
Catalogna,  e  tutto  in  qudla  vece  arrischiando  per  allar- 
gare instabili  conquiste  e  per  offerire  intempestivo  lega- 
mento e  protezione  all^ armala  d^Arragona,  non  potevasi 
che   con   grave  ^ricolo   prolungare   il   soggiorna    Era 
inoltre   indispensabile  che   Tarmata   rii(M*nasse,  se  non 
tutta,  almeno  in  patte  ai  campi  di  Hestalrich,  a  Gerona 
e  neir  Ampourdan,  donde  non  avrebbe  dovuto  essere  di- 
stratta mai,  se  non  dopo  la  presa  di  quel  forte  e  l'arrivo 
de' soccorsi  ragguardevoli  dalla  Francia,  perchè  0-Donéll, 
simulando  quiete  a  Tarragona,   non  solo  aveva  intanto 
conseguiti  successi  avventurosi  a  Villafranca ,  ad  Espara- 
guera,  a  Manresa  e  ad  Uostalrich^  ma  aveva  trasportato 
tutto  il  corpo  dd  marchese  di  Gampoverde  tra  quest^  ul- 
timo punto  e  Barcelona,  e  di  nuovo  spiegava  imenzioni 
minacciose  contro  gli   stessi  accampamenti  di  Hostalrich 
ed  i  AAoìi  presidj  di  Gerona,  Rosas  e  Figueros,  abbaiH 
donati  a  sé  medesimi  senza  corpi  di  riserva,  a  più  gior- 
fiate  dalle  forze  principali  dell'  esercito  ;  soprattutto  da|H 
poiché  il  maresciallo  per  agevolare  il  ritorno  di  Severoli 
dalPEbro  aveva  chiamata  a  sa  a  Barcdona  dai  dintorni 
di  Gerona,  di  Blanes  e  di  Granollers  la  stessa  divisione 
di  Verdier,  ed  aveva  quella  pure  spedita  di  là  dal  Uobre- 
gat  tra  Molinos  de  Bey  ed  il  colle  di  Ordal,  spogliando 
quasi  interamente  la  sua  linea*  d^operaziofie  eoUa  Francia 
per  riaprire  in  quella  veee  P  altra  versa  TEbro.  Sicdiè  i 
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disastri  di  gii  oecorsi  e  divenuti  irreparabili  furano  sul 
pmtD  di  cagionarne  .dei  nuovi  e  più  fatali  per  voler  con 
errori  correggere  gli  errori,  ed  accorrere  ai  rimedj 
quando  questi  o  più  non  giovano^  od  anzi  cspongono'^a 
non  meno  funeste  conseguenze.  Augerean,  che  nella 
guerra  del  I800  sul  Danubio  aveva  incautamente  avven* 
turato  da  Nnreiiìberg  a  Ingolstadt,  quindi  perduto  un 
corpo  del  generale  Barbou^  per  quelFaudacia  che  il  mo- 
veva a  dar  la  mano  ad  altrui  senza  vegliare  a  sé  medesi- 
mo, non  era  certo  Puomo  a  tor  lezioni  da  una  trista 
esperienza,  né  a  dire  sui  proprj  falli  come  il  grande  Fe- 
derico: «  lo  so  bene  di  aver  mancato  più  volte,  ma  bi« 
•  sogna  che  i  mief  uffizian  approfittino  dei  firHi  mìei  e 
»  sappiano  ch^  io  mi  studio  nel  correggerii  »  ,  perchè  con 
altrettanta  leggerezza  con  quanta  impiegata  ne  aveva  in 
disghingere  F armata,  egli  la  raccolse  tutta  a  Barcetona, 
e  non  la  tenne  uiiita  0  sopra  il  Llobregat  0  sopra  il  B&- 
SOS,  intorno  a  Martordl  od  a  Granollera,  come  pure 
nello  stato  delle  cose  sembrava  convenisse,  onde  coprire 
H  Uocco  di  Hostalrich  e  non  di  troppo  allontanarsi  da 
Barcelona  e  Lerida;  ma  la  trasportò  rapidAssimamonte 
nett* alta  Catalogna,  esponendo  ad  un  tempo  stesso  agli 
alternati  colpi  delP armata  di  O-DoncA  e  l'operazione 
ddP assedio  di  Lerida  e  queUa  del  bloeco  di  Hostalrich, 
ndla  guisa  stessa  in  cui  anteriormente  aveva  disseminate 
ed  esposte  le  sue  truppe  da  Figueras  sino  a  Reus,  anzi 
dai  Pirenei  sino  all'Ebro  per  la  soverchia  smania  di 
mostrarsi  vincitore  e  dar  la  mano  agli  altri  eserciti  in 
kpagna. 

Da  che  Verdier,  arrivato  da  Blones  a  Barcdooa,  era  Marcia  fur- 
venuto  a  stabilirsi  suUe  strade  del  Monserrat  e  Villafranca  Ul^%^^ita 
per  proteggere  il  ritomo'  di  Sev^roli ,  questi  aSrettand»  yeroluT» 


inca- 
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ricato  disila  la  ritirata,  a  liii  pure  ^'andava  avvicinando.  Egli  era 
tui^ich  air  r  ^iSfdtxi  in  ^ran  silenzio  dai  campi  di  Rens  nella  notte  del 
r'amMa.*''*'  6  al  7  cóllc  diic  divisiooi ,  lasciando  allegramente  ravvi- 

7  Apriif .     ^'^^  ^  xxmAìì  fuochi  tutt'  intorno ,  onde  dessero  a  credere 

al  nemico,  collocato  sulle  vicine  alture,  la  permanenza 
delle  truppe  in  Reus  ;  perciò ,  senza  che  questi  si  avve* 
desse,  egli  giunse  allo  spuntare  del  mattino  a  Valis.  U 
precedeva  la  brigata  Palorabini,  seguiva  a  questa  Li  bri- 
gata Mazzuocheili  e,  dopo  tutti  gli  equipaggi ,  la  divisione 
Augereau.  La  vigilanza  in  tutti  fu  grandissima,  poiché 
una  marcia  si  improvvisa  aveva  fatto  credei*e  un  pericolo 
vicino  assai  più  di  quello  che  lo  fosse.  Dopo  breve  riposo 
sulle  alture  di  ViiUs,  atto  del  pari  ed  a  rinfrescare  Iv 
truppa,  ed  a  rannodare  i  corpi,  ed  a  raccogliere  tutti  glk 
«omini  dispersi  in  retrognardia,  Severoli  prosegui  il  suo 
cammino  per  Puigpeht  a  Brafim,  e  di  là  dalla  Gaya  a 
Puigtinyos  e  sui  colli  di  AlbiDyana,  donde  discese  per  la 
via  più  diretta  ad  accampare  nella  notte  vegnente  tra 
Gomal  e  Oliva,  di  tanto  accelerando  la  sua  marcia,  da 
che  un  nuovo  affidato  messaggiere  avevalo  raggiorno 
eoa  altro  avviso  più  pressante  di  precipitare  la  sua  mar* 

8  Aprile.     ^  3  Barcelona.  Innanzi  che  sorgesse  il  giorno  egli  rac* 

colse  la  sua  truppa  e  si  rimise  in  cammino  su  Gomal». 
Arbos  e  Vilafranca,  seguito  da  vicino  dalla  divisione 
francese.  Né  si  rimase  in  quella  pianura,  ma  sali  il  monte 
che  conduce  ad  Ordal,  onde  poter  giugnere  il  più  pron- 
tamente a  Barcelona  alf indomani,  volendo  colla  rapidità 
della  sua  marcia  prevenire  F  inimico  sopra  il  colmo  di 
quel  monte  che  tuttavia  il  divideva  dal  bacino  del  iilo* 
bregat^  su  cui  ignorava  che  già  stesse  in  posizione  il 
corpo  di  Verdier.  Quindi  come  a  notte  egli  volle  accaow 
pare  l'armata  inCcNmo  a  Ordal  per  acoordaiie  akop  ri« 
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pD60  e  spedi  il  8.^  reggimento  leggiere  sopra  i  punti  emi- 
nenti perdiè  regliasse  alo  sieurezza  dei  campi ,  fu  avve- 
rata colb  scontro  impreveduto  degli  avamposti  l'union 
ana  con  Verdier.  Entrambe  eseguirono  poi  la  ritirati  a 
Barcdona  alP  apparire  del  giomn  y  tenendo  loro  appresso  9  A.prii«. 
la  divisione  Augierean  dopo  di  aver  sostenuto  con  van- 
taggio un  attacco  di  retrognardia  a  ViHafi*anca^  in  cui 
gK  Spagnuolt  sofferaero  una  perdita  di  ioo  uomini.  Ver- 
dier fu  immsintinente  spedito  con  tutte  le  sue  truppe  a  tu  Aprile. 
GranoUers,  onde  contenere  Campoverde  ne^suoi  pro- 
getti d^ attacco  s^pra  i  campi  di  Hostalrich;  quindi  lo 
stesso  Severoli  (di  cui  era  lodata  dal  maresciallo  la  sa- 
viezza del  comando  sostenuto  a  Reus  e  la  molta  diligenza 
usata  nel  raggingnere  Barcelona  )  ebbe  V  incarico  air  in- 
donurfiì  óel  suo  arrivo  al  Llobregat ,  toslochè  fu  prowe-  11  Aprile. 
dnto  di  viveri  e  munizioni  da  guerra^  di  trasferirsi  al 
blocco  di  Hostalrich.  Vi  giunse  in  fatti  il  giorno  13  sulle 
tracce  di  Verdier  e  molto  opportimamente,  giacché  i  di- 
versi attruppamenti  di  Matarò  e  di  Vique^  sostenuti  dalle 
forze  regolari  di  Campoverde,  sembravano  allora  appunto 
levarsi  dalla  lunga  indecisione  che  tenevali  raccolti  inu- 
tilmente^ per  poi  piombare  tntf  a  un  tratto  dalle  alture 
circondanti  sopra  i  campi  dr  Devaux  a  Hostalrich.  Il  ma- 
resciallo Jlesso  '  proceduto  dalla  brigata  Palombini  e  se- 
guito da  mtk  riechisBimo  conv(oglio  sotto  scorta  dì  tutta  la 
di  vinone  francese  usci  il  di  12  da  Barcelona ,  s'accampò  is  Aprite. 
alla  sera  a  GranoUers,  mentre  già  erano  giunti  Severoli 
a  Hostidrich  e  Verdier  a  Gerona,  e  fu  H  di  13  egli  mede-  1.1  e  u 
Simo  a  Massanas,  ed  il  14  a  Gerona.  Egli  aveva  lasciato  ^p**'^* 
in  Barrcekma  un  presidio  di  4500  combattenti  (di  cui  un 
battaglione  italiano  dd  5.^  reggimento)  sotto  gli  ordini 
del  generale  d^  artiglieria  La-Gombe  Saint*Michel^  gover^ 
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natore  di  qoeHa  capitale;  ma  con  si  poche  forxe  non 
a»  rebbe  questo  potuto  battere  i  dìntorai^  né  molto  meao 
conservare   le   comunicazioni  colP  esercito.    La    divisione 
Severoli  era  la  sola  in  Catalogna  che  gli  fosse  rimasta 
più  vicina  5  ma  il  grave  incarico  ch'essa  aveva  di  costi«- 
tuire  intomo  a  Hostalrich  T  avamposto  delP  esercite  nel- 
l'atto stesso  di  ultimire  le  operazioni  del  blocco,  coU' oc- 
cuparla di  ciò  solo,  le  impediva  di  dar  mano  alle  comu- 
nicazioni con  Barcelona.  L'intiera  divisione  del  generale 
a  Aprile.     Augereau  erasi  stabiliti  intorno  a  Fomells  ed  a  Gerona, 
mentre  tutto  il  debole  corpo  di  Devaux*  che  sino  a  quel* 
Pepoca  aveva,  circondato,  come  meglio  per  esso  si  è  po- 
tuto, il  forte  di  Hostalrich,  erasi  unito  alla  divisione  di 
Verdier  che  di  già  per  la  via  di  Bascara  a  Figueras  s'an- 
dava dilatando  in  tnlto  V  Ampourdan  sino  ai  coitf  ni  «della 
Francia,  nell'intento  di  dìsciogliervi  le  m^isse  di  nemici 
che  vi  si  erano  riordinate  a  danno  deUe  comunicazioni  e 
con  pericolo  delle  piazze  possedute  in  questa  parte  dd- 
Y  alta  Catalogna. 
Punti  storici        Che  pertanto  una  marcia  retrograda  si  lunga  e  pre- 
•Biuif'^'^nciu  «ip*^**^   ^^^   ^^^^  P^^  accrescere  V  orgoglio  de'  nemici; 
SruMUMm*  ^^^  ^^  cans^lamento  si  grande  ed  improvviso  nella  posi- 
pagna.  ^ioue  dell' cscrcito  non  avesse  a  compromettere  la  sorte 

dell'assedio  di  Lerida;  che  finalmente  fosse  strano  ed  ar- 
rischievole  l' incaricare  di  un  blocco,  conosciuto  difficile , 
la  vanguanlia  di  un  esercito  che  si  era  portato  di  una  o 
più  giornate  più  indietro,  nessuno,  io  credo,  vi  avrà  che 
noi  ravvisi.  Resta  adunque  a  narrarsi  qual  partito  abbiano 
tratto  gli  Spagnuoli  da  azioni  sì  difettose,  e  quali  successi 
abbiano  accompagnato  le  armi  dell'attiva  generale  O- 
Donell;  finalmente  come  siensi  regolati  gl'Italiani  in  so- 
stenersi contro  tutti  gli  sforzi  del  nenuDO  in  qudla  loro 
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posizione  di  Hostalrich  sino  alla  loro  introduzione  nel 
forte.)  e  come  anéhe,  senza  F immediato  eoneorso  dell'ar- 
mata di  Catalogna,  quella  d'Arragona  sia  pervenuta,  mal- 
grado alcuni  eventi  che  potevano  riuscirle  estremamente 
svantaggiosi,  al  fine  avventuroso  dell'assedio  di  Lerida. 
Ma  tutto  ciò  legandosi  ad  un  sol  nodo  colle  varie  opera- 
zioni successive  dei  due  eserciti  francesi  in  Catalogna, 
sarà  argomento  di  non  poco  interesse  e  militare  applica- 
zione per  l' altra  parte  che  cpii  -segue  della  presente  la* 
bori#sa  campagna. 
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1  Catalani  ri-  SiccoME  sogUono  di  raolto  ÌQgagliai*dirst  coloro  che 
S^e^dopo^^a  ad  un  tratto  da  una  fortuna  disperata  veggansi  passare  ad 
r  Mereito^^di  u^o  ^^  av^'enturoso^  e  tanta  ò  la  tensione  dond'  esoono 
À"a  *7"liano  ®  ^^  ^"^  cutrano,  che  fa  loro  dar  di  mano  ad  imprese  ar- 
aci un  piano  dimentose  e  tali  cui  appidiati  giammai  non  si  sarebbero 
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troppo  vaato.  in  uuo  Stato  di  vita  placida  e  tranquilla;  cosi  avvenne  di 
quella  parte  del  popolo  catalano  che  oppressa  dalla  forza 
nemica  e  apparentemente  abbandonata  in  sua  balia  dal- 
V  esercito  nazionale  ^  disperando  oramai  di  miglior  ven- 
tura^ e  pronta  quasi  a  subire  tra  la  collera  delle  armi  il 
destino  che  le  si  preparava,  né  più  impedir  poteva  per  sé 
sola,  come  vide  improvvisamente  T  inimico  levare  i  campi 
di  Reus,  accelerar  la  ritirata  verso  i  Pirenei,  ed  ogni  cosa 
trar  seco  da  Valls  e  Villafranca,  ogni  opera  distruggere 
sul  colle  di  Ordal,  ogni  presidio  togliere  dai  siti  di  con^ 
quista  di  là  dal  Llobregat  e  sul  Besos  per  raggi  ugnere  le 
frontiere,  si  ridestò  a  speranze  non  mai  prima  concepite^ 
si  fece  gagliarda  negli  attacchi,  pertinace  nelle  difese,  e 
reputandosi  da  più  di  quel  ch'ella  era  propriamente^  si 
«ibbandonò  alle  imprese  simultanee  e  quasi  impossibili  di 
battere  l'armata  d'Arragona  e  far  levare  l'assedio  di  Le- 
rida  ;  di  stringere  e  sorprendere  ben  anco  ne' suoi  forti 
la  guarnigione  di  Barcelona;  di  rompere  la  linea  d'inve- 
stimento di  Hostalrich,  portar  sussidj  al  forte  e  allonta- 
narne l'inimico;  di  ricuperar  Gerona  e  far  teatro  della 
guerra  le  frontiere  della  Francia  ed  il  Rossiglione.  A  tanto 


uopo  aeeorreva  il  geoio  attivo  del  generale  O-Donell  fa- 
vorito dai  membri  deUa  Giunta  di  CatsJogna  e  da  varj 
priocipQli  cittadini»  tra  i  quali  non  pochi  nella  stessa  Bar- 
celona. E  siccome  premeva  innanzi  tutto  alla  sicurezza 
ddla  provincia  lo  impedire  i  rapidi  progressi  delP  annata 
di  Suchet  a  favore  di  quella  di  Augereau  e  il  toglierle  la 
possibilità  d'impadronirsi  della  fertile  pianura  di  Ui^ell 
e  di  arrivare  al  fine  dell^  assedio  di  Lerida,  cosi  fu  prima 
contro  qodia  indirizzato  V  esercito  spagnuolo  da  Tarra* 
gona  e  da  Igualada,  si  tosto  che  quest'  ultima  ebbe  con 
precipizio  abbandonate  le  rive  del  Francdi»  del  Uobregat 
e  del  Besos^  e  si  fu  posta  tutta  indietro  su  per  l'alta  Ca- 
talogna o  hingo  il  Ter»  o  sulla  Pluvia  e  sulla  Muga  in- 
tomo  ai  Pirenei,  eoi  soli  Italiani  all'avamposto  di  Hostal- 
rich  nella  valle  della  Tordera. 

Sin-  #i  momento  in  cui  il  generale  Suchet  seppe  Fav-       Opemioni 
vicinamento  di  Augereau  a  Tarragona»  ed  ebbe  la  quasi  !£^''i^^|lfa'j|l 
sicurezza  che  per  qud  lato  l' inim'ico  non  frastornerebbe  *^^  ^"«^'dl 
la  sua  impresa  contro  Lerida,  deliberò  d' investire  ed  as-  ^«rn. 
sediare  questa  piazza.  Già  dal  di  4  di  aprile  egli  occupava 
Balaguer»  eh'  è  città  mal  murata  con  un  ponte  sul  Segre 
a  dodici  miglia  più  in  su  di  Lerida»  e  di  cui  si  vabero  le 
armate  si  ne'  tempi  dei  Romani»  che  dei  Goti  e  degli  Arabi 
per  dominare  le  valli  superiori»  agevolarsi  l' acquisto  di 
Lerida  assai  più  forte»  assicurare  il  possesso  della  pianila 
di  Urgdl»  eh'  è  fra  quant*  altre  in  Catalogna  la  più  pro- 
pria per  ricchezza  del  sudo  a  nudrire  la  guerra  nella 
parte  orientale  ddla  Penisola.  Ivi  appunto  è  a  tutti  noto 
quanto  abliiano  resistito  ai  Cartaginesi»  indi  ai  Romani 
que'  due  genj  di  guerra  Mandonio  e  Indibile  spagnuoii>  e 
quanto  sì  adoperasse  Scipione  per  guadagnare  gli  abitanti 
e  ricondurre  Lerida  all'amicizia  di  B^Nna^  quanto  fin;d- 
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mente  i  vaij  eserciti  di  Cesare  e  Pompeo  abbianvi  fatti»' 
nelle  guerre  civili  di  meraviglioso  e  di  grande  per  dispu- 
tarsi V  un  V  altro  il  possesso  di  una  parte  si  importante 
delle  Spagne.  Sembrava  essere  questo  il' terreno  scelto  a 
teatro  di  azioni  fra  que'  due  rivali  potenti  per  decidere  ad 
un  tempo  a  cRi  il  dominio  della  Spagna  e  la  sovranità 
della  patria  sul  mondo  conosciuto  rimarrebbe;  né  il  com- 
piuto trionfo  conseguito  da  Cesare  sopra-  i  tuogotenenti 
di  Pompeo  gli  fruttò  meno  deHMntiera  sommissione  della 
Spagna  tarragonese,  obe  comprendeva  più  che  i  due  terzi 
della  Penisola.  Cosi  allorquando  i  barbari  del  settentrione 
discesi  nel  mezzogiorno  delP  Europa  invasero  le  Spagne, 
Lerida  fu  presa  ai  Romani,  saccheggiata^  anzi  distrutta, 
acciò  le  armate  di  Gallieno  non  vi  trovassero  più  mezzo 
a  ristorare  Ta  fortuna  delle  armi  ddl^  Impero  di  là  <tei^  Pi- 
renei. Anche  gn  Arabi  volgendo  i  loro  passi  viAitdri  da 
Gibilterra  alP  Ebro>  vi  si  stabilirono  e  tennero  a  gran  ven- 
tura il  poter  possedere  in  questa  piazasa,  ch'eglino  riedi- 
ficarono, la  chiave-  del  passaggio  di  nna  alP  altra   deDe 
Provincie  di  Valenza,  Arragona  e  Catalogna.   L^  truppe 
di  Carlo  Magno  giunsero  però  a  stabilirvisi,  espellendone 
il  presidio  maomettano,  e  fu  gran  cura  loro  e  dei  sovrani 
di  Catalogna  il  conservare  in  Lerida  il  baluardo  migliore 
contro  i  Mori  e  il  centro  di  una  fertile  provincia,  pro- 
priamente il  granajo  della  Spagna  orientale.  Né  fu  tenuta 
Lerida  di  minor  importanza  dagli  eserciti  francesi  nel- 
Tepoca  famosa  di  Luigi  XIV.  Quando  i  Catalani  chiesero 
il  soccórso  della  Francia,   il  maresciallo  La-Mothe  Hou- 
dancourt  fu  spedito  nel  1642  a  quella  ^olta,  Ì^Uè  il  ge- 
nerale Leganes  venuto  da  Madrid  per  rioèndurre  la  pnv 
vii^cia  alP  obbedienza   di  Filippo  IV,   e  pose  assedio  a 
Lerida,  ma  inutilmente;  il  conte  di  Harcourt  le  si  pre- 
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seàtò  dinanzi  nuovamente^  ma  invano^  nel  1645;  il  ge- 
nerale Grammont  la  investi  finalmente  Fanno  appresso^ 
e  con  gran  pompa  Io  stesso  Condé  vi  apri  la  trincea;  ma 
furono  essi  pure  costretti  a  ritirarsi  frettolosamente^  per- 
chè se  grande  era  F  ansietà  della  Francia  in  volerla  acqui- 
stare, e  molti  furono  i  mezzi  a  ciò  disposti  dal  ministro 
Hazarino,  grandmerà  pnre  Piropegno  della  Spagna  in  con- 
servaiia,  e  varj  furono  i  mezzi  e  molti  gli  sforzi  impiegati 
dal  ministro  Olivarcs  per  difenderla  e  soccorrerla.   Cosi 
allorquando  nella  gueira  di  successione  il  principato  di 
Catalogna  si  dichiarò  in  favore  di  Carlo  111^  il  suo  partito 
e  le  armate  che  il  sostenevano  si  estesero  per  Lerida  nelle 
attigue  Provincie  d^Arragona  e  di  Valenza^  e  vi  si  aprirono 
il  cammino  dile  Casliglie,  onde  fu  forza  che  Filippo  Y  la 
togliesse  al  suo  rivale  per  poi  disporre  la  sodezza  degli 
acquisti  lungo  FEbro  ed  ai  Pirenei;  lo  stesso  duca  d^ Or- 
leans dopo  la  vittoria  di  Berwick  ad  Almansa  vi  si  recò 
coIF  esercito    vincitore  e  dispiegò  nell^  assediarla  grandi 
mezzi  raccolti  nella  Spagna  ed  alle  frontiere  della  Fran- 
cia. Tutto  il  corpo  di  Berwick  >  tranne  pochi  battaglioni 
a  sussidio  dei  corpi  assediami^  fu  tenuto  in  osservazione 
alla  sinistra  del  Segre  contro  F  armata  che  sotto  gli  or- 
dini di  lord  Galloway  aveva  Carlo  111  accampati  fi^  Ta- 
l'ega  e  Cervera,  onde  assecondare  gli  sforzi  del  principe 
di  Darmstadt^   che  inutilmente  si  protrassero  in  difesa 
della  città  e  di  molto^  dopo  la  presa  di  questa^  in  soste^ 
gno  del  castello.  Midgrado  una  tanta  importanza^  Lerida 
era  stata  sino  ad  ora  trascurata  dai  Francesi  in  quest'  ul- 
tima guerra.   Il  genei^alc  Suchet  avendo  per  altro  radu- 
nati più  mezzi  onde  intraprenderne  F assedio^  abbandonò 
il  pensiero  d^  ogni  altra  più  lontana  operazione,  e  tutto 
si  dispose  a  darvi  mano^  ancorché  F armata  di  Catalogna 
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Sì  fosse  improvvìsaroente  scostata  dal  Francott  e  da  kit. 
Tutta  la  divisione  Harispe  e  una  gran  parte  .deUa  caval- 
leria furon  tenute  in  osservazione  afla  sinistra  del  Segre^ 
poiché  la  pianura  ivi  si  .stende  più  propìzia  soprattutto 
.all'  impiego  di  quesi^  ultima^  e  vi  si  poteva  suj^Mnre  ìnv- 
ni  ed  iato  V  avvicinamento  degli  Spagnuolì  da  Tarragona. 
Di  fatto  non  cr^no  per  anco  aperte  le  trincee ^  né  tutti 
ultimali   gli   approvvigionamenti   ddl^  artiglieria  quando 
so  Aprile.     O-Douell  lasciò  le  rive  del  Francoli  e  per  la  via  di  Meni- 
si Aprile,     blanch  condusse  il  propria  esercito  a  Vinaxa  e  Borjas- 
btancas  nell'  intento  di  venire  col  nemico  a  battaglia  alla 
vista  di  Lerida,  costringerlo  a  levare  l'assedio  ed  a  pie- 
gavsi  nuovamente  di  là  dal  Cinca  in  Arragona.  Perciò  egli 
aveva  da  pi*ima  inviati  alenai  corpi  sulle  rfve  del  Uobre- 
gat,  anzi  più  in  là  sul  Besos  per  contenere  il  presidio  di 
Barcelona  e  osservare  nelle  sue  moase  ulteriori  l'armata 
di  Augereau  nell'alta  Catalogna. 
Suchet  la  in-        "^^^^  crauo  le  disposizioni  dei  due  eserciti  francese  e 
neiiVe^i^^vi  spagDuolo,  1' uu  dei  quali  attendeva  aUa  presa  ^  F  altro 
ber"ri  ^**Bai.  ^  salvczza  di  Lcrida^  quando  «iHa  fine  si  fece  per  en- 
la^iiadiMar.  trambe  inevitabile  la  battaglia.  O-Doneli  fu  il  primo  cbe 
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la  dfgu  Spa-  attaccassc  1  posti  francesi  poco  in  là  di  Juneda  intorno  a 
^""^  *  Margalef;  le  truppe  che  fìirono  del  pari  le  prime  ad  op- 

23  Aprile,  porsi  al  SUO  arrivo^  furono  gli  ussari  del  4.^  reggimento 
comandati  dal  colonnello  Burthe.  Alcuni  corpi  deUa  divi- 
sione Harispe  sopraggiunsero,  e  sostenuti  tosto  dal  re- 
stante della  divisione  opposero  una  ferma  resistenza  alla 
vanguardia  sps^uola.  Sembra  pertanto  che  con  quanta 
segretezza  ed  abilità  fu  da  O-Sonell  diretta  la  marcia 
sino  a  questo  punto,  dopo  di  aver  egli  indotto  e  con  at- 
tacchi e  falsi  allarmi  il  maresciallo  Aiigereau  a  ritirare 
lutto  il  suo  esercito  nell'alta  Catalogna  »  e  con  qi^anla 
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giustozza  fu  per  lui  inuiuigiiiatD  il  piano  di  dislogliere 
prima  rannata  d'Arragona  dalF assedio  di  Lerida^  pòi 
gr  Italiani  da  qudk>  di  Hostalricti»  essendo  quatta  più  di 
questa  importante  operazione^  eon  altrettanto  di  temerità 
e  mal  accordo  sia^  operato  da^suot  8id  campo  di  batta<v 
glia;  imperoccbò  i  Francesi  ebbero  tempo  di  rinforzarsi 
colla  intiera  divisione  Meusnier^  di  arritard  a  Blargalef  ^ 
quindi  ^li^are  in  un  apparato  qpavenfevole  tutta  la  lorf 
cavalleria  suU^ala  destra  nemica^  meatn»  h  sinìstisa,  di 
soverchio  avventurata  e  sconnessa  dalla  divisione  di  ri** 
^rva^  trovavasi  alle  prese  coi  corpi  numerom  di  fimtmn 
della  divisione  Harispe.  La  zuffa  andò  viva^  fu  micidiale 
e  à\fjtò  breve  :  la  cavalleria  spagnuola  non  sostenne  Furto 
di  quella  de' suoi  nemici  e  più  fenra  e  più  numerosa^ 
comandata  dal  generale  Boussart;  essa  fu  atterrita  e  trasse 
seco  Tala  destra  di  O-DoneQ;  un  grosso  corpo  fu  tagliato 
dal  contatto  cotta  4.*  divisione  ^  e  astretto  iù  qudla  pia- 
nura»  ove  non  vi  avevano  su$5idj  di  sorte  alcuna  alla  <U^ 
fesa^  a  deporre  le  armi;  né  vi  ebbe  Che  la  riserva  del 
generale  De  Ibarrola  di  cui  O-Donell  abbia  potuto  prò-  . 
priamente  far  conto  per  salvare  gli  avanzi  qua  e  là  di* 
^rsi  della  sua  truppa^  che  sulle  prime  s^nbrava  m^Ib  ~ 
condotta  ad  una  disfatta  che  alla  vittoria.  Gli  Spagnuoli 
perdettero  da  6000  combattenti^  il  oui  ms^ior  numero 
rimase  prigioniero  con  più  di  100  uiTizialiy  tra  i  quali 
molti  feriti,  come  lo  stesso  generale  Dupoy*  NeUà  loro 
ritirata,  che  pel  vigore  dei  capi  assunse,  prontamente  oon«« 
sistenza^  alcuiii  corpi  si  condussero  tuttavia  con  sangue, 
freddo  e  intendimento  anche  dopo  un  sì  fiero  disordine 
stato  loro  cagionato  daUa  nemica  cavalleria;  milizia  ter* 
ribile  soprattutto  contro  quelli  che  mal  soffrono  ordinanza 
e.dtscipltn&  Rindasaro  del  pari  in  potere  de' Francesi  due . 

11.  32 


508  CAÌiPAGNA   DEL   1810. 

bandiere  y  tre  pezzi  d'artiglierìa  e  poehi  carri  di  mimi- 
zioni.  E  questa  coinpiata  vittoria,  che  scoraggiò  il  presi» 
dio  e  fu  cagione  principale  del  languore  ch'esso  pose 
nella  difesa,  vuoisi  non  sia  costata  aH' armata  di  SucheC 
che  una  perdita  di  250  combattenti:  tanta  fu  h  vivezza 
delle  cariche  della  cavalleria,  tanta  la  prontezza  con  coi 
si  accorse  dalia  {finteria  in  sostenerla^  tanto  finalmente  è 
vero  che  le  azioni  di  vigore  compensano,  se  con  ordine 
guidate,  ogni  stento  ed  ogni  rischio  che  si  affronta  in 
eseguirle,  e  che  non  ugualmente  quivi  attesero  i  due 
capi  al  primo  studio  di  un  generale  in  giorno  di  batta- 
glia, che  è  di  collegare  si  fattamente  il  debole  col  forte 
della  truppa,  siochè  quello  ancorché  soprapproso  da  ti- 
more non  possa  arrecare  all'esito  dett' azione  detrimen- 
to, traendo  seco  i  più  agguerriti  nella  fuga  e  nel  disor- 
dine; anzi  soggiacendo  all'influenza  di  questi,  non  sob 
non  agghiacci  di  panico  terrore,  ma  sia  costretto  a  dive- 
nire coi  valenti  coraggioso,  e  cogl' impavidi  esso  pure 
^prezzante  dei  pericoli  e  di  morte. 
Mentre  Su.  Uscito  per  tal  modo  vittorioso  il  generale  Suchet  di 
dVruJ^b^di  quella  sola  armata  che  poteva  contrastargli  la  sua  impro 
uluni'epins*-  ^^  P*^  mcutc  ad  accelerare  quanto  più  fosse  possibile  i 
"orMerwiw  ^^^^^  delPasscdio ,  volendosi  per  lui ,  che  conosceva  ben 
di  UMtairìch.  addentro  gli  effetti  della  vittoria,  approfittare  di  quell'ab- 
battimento che  appunto  era  nato  in  que' 30000  abitanti 
che  allora  affoUavansi  in  Lerìda,  e  che  persino  aveva  sor- 
preso una  parte  del  presidio,  il  quale  non  saliva  che  a 
3000  uomini  di  troppa  regolare  0  micheletti:  forza  uisuf- 
ficiente  da  sé  sola  per  la  difesa  di  una  tal  piazza,  ma  so- 
verchia ove  anche  il  popolo  vi  avesse  preso  parte,  come 
già  av\'enne  a  Zaragoza  ed  a  Gerona.  Tutti  i  difensori  o 
rbua^li  spettatori  dell'evento  sfortunato  dalb  totri  e  dai 
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fortt^  od  essendo  étati  respinti  neHa  loro  simultanea  sor> 
tita^  si  attristarono^  poiché  si  videro  tolta  la  speranza  di 
ricevere  un  immediato  soccorso ,  e  sembrò  loro  persino 
che  il  corpo  di  0-Donell  fosse  messo  fuor  di  statò  di  mài 
più  rinnovare  il  tentativo^  anzi  di  nuHa  più  intraprendere 
in  aperta  campagna  con  chicchessia.  Per  altro  il  mare- 
sciallo Augereau  tenaidosi  racchiuso  entro  Gerona  e  cir- 
condato dalle  varie  divisioni  del  suo  esercito^  lasciava  alla 
ventura  quell'assedio^  quell'armata  ed  anche  la  vanguar> 
dia  sue  propria  al  bloeco  di  Hostalrich.  Talché  O-DòneH 
non  inseguito  da  Suchet  oltre  i  colli  di  Vinaxa  sopra  Valls, 
né  molestato  dall'armata  di  Catalogna  potè  raccogliere  lo 
sue  truppe  e  in  breve  riordinare  il  suo  esercito^  per  ten- 
tare di  nuovo  intorno  ad  Hostalrich  quella  fortuna  ch'e- 
ragli  sfuggita  intomo  a  Lerida.  In  ciò  appunto  il  secon- 
dava P  inazione  di  Augereau  a  Gerona  ;,  mentre  sarebbési 
potuto  in  quella  vece' dall'annata  di  Catalogna  trar  par- 
tito dai  vantaggi  ottenuti  da  queUa  d'Arragona  per  prò- 
cacciarsene  ella  purc^  o  per  meglio  proteggere  ad  un 
tempo  stesso  i  due  assedj  coli' estendersi  sul  Besos  ò  sul 
LIobregat;  tanto  più  che  il  presidio  di  Barcelona^  mole- 
stato fin  sotto  alle  mui'a  da  più  audaci  drappelli  catalani^ 
e  minacciato  al  di  dentro  e  al  di  fuori  da  congiure  e  da 
attacchi,  sembrava  imperiosamente  domandare  il  suo  rav- 
vicinamento. 0-Donell  non  disperando  punto  del  vfilore 
delle  sue  truppe^  ancorché  malmenate  da  Suchet  a  Mar- 
galef^  lasciò  di  fatto  le  rive  del  FrancoK^  s'avvicinò  al 
Llohr^at  e  trasportandosi  sul  Besos ^  se  non  con  tutto, 
con  una  parie  principale  del  suo  esercito  si  pose  ad  ese- 
guire il  piano  di  attaccare  gì'  Italiani  ad  Hostalrich  per 
ravvivare  il  forte  ^  se  non  eragli  dato  di  costringerli  ad 
abbandonare  il  Hocco  e  ripiegarsi  sul  restante  dell' ar- 
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mata  a  Gerona;  a  tale  «k)pt>  attesti  «n  coi|)o  ed  un  con* 
voglio  di  viveri  a  Matarò^  on  altro  corpo  sulle  altare  di 
Villadrau  perchè  sceudessero  in  pari  tempo  dai  monti  sai 
due  lati  della  Tordera  e  rovesciassero  i  battagUooi  italiani 
sui  fianchi,  mentre  per  hii  si  arriverebbe  sulla  strada 
principale  di  Hostalrich  rimpetto  al  loro  fronte.  Perciò 
ben  meritossi  che  di  lui  si  dicesse  ciò  che  Annibale  disse 
di  Marcdlo  ad  Ascoli:  «  Quest'uonio  non  può  soj^xirlare 
»  uè  la  buona,  né  la  cattiva  fortuna;  vinto  egli  si  pregata 
P  di  nuovo  al  combattimento,  e  vincitore  sigU  prosegue 
»  con  vigore  i  suoi  vantaggi  1  » 


IL 


Porio,  poti-  .      Compone  vasi  a  quest'epoca  la  divisione  Severoli  di 

ilofil  ed  iipe-  *^  _  .       ,.        .  A*  .  1.  .    .     ,. 

re  di  difesa  7154  Combattenti,  di  CUI  226  uinziali  e  932  uomim  di 
ifli^riioaifor*  Cavallerìa,  compre^  i  piccoli  rinforzi  testé  avuti  dalTIta- 
ridu  "^'  Ua«  La  sua  forza  totale  faeevasi  bensì  salire  a  94oo  uo* 
mini  e  loeo  cavalli;  ma  si  dovevano  escludere  dalla  forza 
combattente  dintorno  a  Hostafarich  eoo  uomini  rimasti  di 
presidio  a  Barcelona,  85  addati  prigionieri  alle  Isole  Ba* 
teari,  1561  feriti  od  altrimenti  infermi  agli  spedali  ed  ai 
magazzini  di  Gerona,  di  Figueras  e  di  Francia.  Con  quella 
foi*za  adunque  che  S(4a  rimanevagli  doveva  Severdi  for» 
mare  il  blocco,  eriger  linee  e  stabilire  campi  di  osserva* 
zione  a  Hostalrich,  indi  ripartire  drappelli  tra  Massanas 
e  Mallorquina,  onde  proteggere  le  sue  comunicazioni  col 
quartier  generale  di  Gerona  e  trame  i  viveri  bdispensa* 
bili  al  giornaliero  mantenimento  ddla  truppa.  A  fme  per- 
tanto di  poter  bastare  a  tanta  bisogna,  egli  prese  il  savis- 
simo partilo  di  àUribuirc  a  ciascuno  dt^i  corpi  della  swi 
diyisiout  e  le  posi^sipni  da  guardarsi  i'pgSelH^  rispQttivo. 
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da  riempirsi  sino  alPoccapa^tione  del  forte  ^  stabilendo 
quindi  fra  tutti  emulazione  onde  sapessero  con  personal} 
sacrìfizj  a  gara  sostenere  le  prime  e  raggiugnere  il  secon- 
do^ che  a  nolP  altro  mirava  se  non  al  termine  pia  pronto 
di  un  blocco  le  tante  volte  interrotto  e  dagli  SpagnuoK 
frastornato.  Fu  stabilmente  assegnata  al  battaglione  del 
7;^ di  linea  italiano  la  custodia  deSa.elttà  e  del  limttrot 
ponti  neOa  pianura.  Fu  collocato  alla  sua  destra  il  2.^ 
r^gimento  leggiere  perchè  dovesse  sotto  gli  ordini*  del 
colonnello  Gotti  rinserrare  U  forte  nella  parte  più  acces* 
sibile,  compiere  i  lavori  di  difesa  da  Grions  sino  al  Moli- 
no^ e  star  in  guardia  non  solo  contro  le  sortite^  ma  con- 
tro le  sorprese  che  venissero  dal  Iato  della  marina.  Il  e.** 
reggimento  fu  posto  sulle  alture  (U  S.  Giacinto  in  contatto 
cofla  destra  dd  1.^  reggimento  leggiere  accampato  in  ri- 
serva sui  coHì  di  Massanas  sotto  gli  ordini  del  generale 
Mazzncchelli;  ma  ben  presto  essendosi  il  nemico  presen- 
tato nelle  valli  dell' Arbncias,  si  giudicò  opportuno  di  to- 
gliere le  truppe  daBe  alture  dt  S.  Giacinto  ed  accampai:le 
sopra  P  alto  dei  monti  di  Grions^  solto  gli  ordini  del  co- 
lonnèllo Eugenio^  alle  spalle  del  3.^  leggiere  propriamente 
occupato  contro  il  forte.  Il  4.^  reggimento  di  finea  ed  i 
dragoni  napoleone  formarono  sotto  gli  ordini  del  gene- 
rale Palombini  il  solo  corpo  d'osservazione  accampato 
alla  destra  della  strada  di  Barcelona  ed  alla  sinistra  di 
quella  dì  Yique  sulle  colline  di  Gasarans  di  là  dal  torrente 
Arbucias.  Il  reggimento  de^cacciatori  a  cavaHo  con  alcune 
compagnie  di  fanteria  aveva  a  proteggere  h  strada  di 
Gerona^  da  Mallorquina  a  Fomelb  ove  giaceva  a  campo 
ed  in  riserva  la  divisione  Augereau.  Il  quartier  generale 
italiano  fii  stabilito  a  Massanas^  donde  i  cannonieri  e  gli 
zappatori  volger  solevano  le  loro  cure  al  servizio  delle 
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batterie  od  al  compimento  dei  ridotti  che  si  andavano 
erigendo  sui  due  lati  della  Tordera* 
Plano  abbrac-        Pesando  ouindi  ai  vari  corpi  militaati  sotto  il   forte 

ciatoonderen-  ^  *  ^ 

dereDiù attiva  qg^  pcooso  ed  interminabile  uffizio  di  bloccarlo,  man- 
sione dei  bioc-  darono  voti  di  attacco  che  nella  molta  penuria  di  mezzi 
^'  e  per  la  forza  del  sito  non  era  punto  es^uibile.  Essi 

avrebbero  voluto  come  altre  volte  abbreviare  con  azioni 
di  vigore  il  tempo  indispensabile  ad  un'  impresa  si  one- 
rosa. Lo  stesso  cobnnello  Gotti  ravvivando  ne'  suoi  que- 
sto principio,  e  premendoci  uguahnente  la  pronta  som- 
missione del  forte  ed  il  grido  migliore  della  gloria  del 
suo  r^gimento,  fu  tra  1  primi  non  solo  ad  animare  la 
sua  truppa  al  compimento  dei  lavori  di  difesa,  ma  a  farle 
imprendere  lavori  di  offensiva,  perchè  sempre  egli  spie- 
gava, qualunque  fofise  la  fazione  di  guerra  eh' eragli  in- 
dossata, quello  spirito  ardente  in  segnalarsi  e  quell'amore 
pel  nome  nazionale  che  fanno  appunto  assumere  e  riu* 
scire  le  imprese  (mù  audaci  e  quelle  che  pel  procedere 
lento  della  loro  laboriosa  esecuzione  sarebbero  capaci  di 
ributtare  i  più  bollenti  ed  animosi.  Quindi  è  che  cdla  voee 
e  coli' esempio  adoperandosi  fece  nascere  in  tutti  e  uffi* 
ziali  e  soldati  emulazione  nd  guidare  quell'opera  del 
blocco  al  suo  buon  fine,  né  fìi  vista  mai*  si  rii^rrata  e 
meno  penetrabile  la  linea  di  controvallazione  che  all'  e^ 
poca  in  cui  è  stata  guemita  dai  a.^  r^gimento  leggiere. 
E  poiché  l' acqua  ne'  depositi  del  forte  era  quasi  esaurita, 
é  vedevasi  la  guarnigione  uscire  a  provvedersene  alle  fon- 
tane a  cento  tese  in  giù  dal  ciglio  dello  spalto,  il  colon- 
nello Cotti  accettò  subitamente  il  partito  eh'  io  per  caso 
gli  poneva,  d'impiegare  cioè  una  parte  della  sua  truppa 
e  que'  pochi  mezzi  in  utensili  e  gabbioni,  fascinate  e  sac« 
chi  da  terra  che  si  avevano  onde  costruire  in  una  notte 
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non  più  lungi  di  ceoio  tese  dalle  fcmtane  un  lai^o  spai- 
lq;giamento  sul  contrafforte  che  discende  al  Monteverde^ 
«  colà  collocando  una  guardia  suliiciente^  appoggiata  da 
altre  truppe  sul  rovescio  ddl' altura^  impedire  al  presidio 
di  uscire  per  acqua  dal  forte  ^  e  se  ciò  solo  non  bastava, 
di  avanzare  pm*  anche  con  nuovi  approcci  a  questo  fine, 
ove  il  terreno  avcssdo  permesso,  tanto  più  che  potevasi 
trarre  protezione  e  sostegno  in  queste  opere  offensive 
dalle  altre  di  difesa  costrutte  aVe  Forche,  al  Monteverde, 
al  Molino  e  di  là  dalla  Tordera,  trovandosi  queste  su  d'un 
perimetro  pi|M9  che  circolare,  quindi  abbraociante  il 
sito  degli  approcci  Fu  parimente  daUo  stesso  generale 
SeveroK  comandante  del  Uooco  ben  accolto  un  tale  pro- 
gettò e  fatto  esegunre,  da  che  ivi  appunto  compiacevasi 
tahino  in  rammentare  ciò  che  avevano  operato  in  pari^ 
dreostanza  le  legioni  di  Cesare  contro  i  Galli  all'assedio 
del  forte  di  Cahors,  la  cui  situamone  formidriiile  ed  il  cui 
presidio  provveduto  di  molti  viveri  non  lasciavano  desi* 
derio  che  di  acqua  ;  benché  un  fiume  e  più  sorgenti  non 
fossero  distanti,  fu  tale  T  attività  e  lo  zelo  che  i  Romani 
qnegarono  nell' impedirne  Fuso  atf  inimico,  anzi  nell'im* 
padromrsi  ddle  fonti,  guastarle  e  rovinarle,  che  senza  al* 
tro  esporsi  ai  rischi  ed  alle  perdite  di  un  assedio  forza* 
rono  il  presidio  innanzi  tempo  ad  arrendersi. 

Quest'importante  operazione  fu  però  ritardata  dalla  aieoaiibio. 
presenza  di  quei  corpi  nemici  che  da  0-Donell  eransl  dintorSlTriiu 
fatti  awieinare  ad  Arbudas,  quindi  dal  bisogno  di  schia*  ^I^^SS^^^^ 
tire  innanzi  tutto  col  mezzo  di  forti  ricognizioni  se  Far-  ^*  o^t^'Ji^ 
mata  qpagmiob  si  trovasse  veramente  raccolta  in  quelle  tfi^  spugMMii 
vicinanze,  come  pure  da  taluno  si  asseriva,  riflettendo  che 
O-DoneU  non  altro  {hù  in  vista  aver  doveva  se  non  che 
^  Sast  lerare  qoell^  assedio ,  e  che  Faver  egli  poc'.dnzi 
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restiluito  ton  un  ufiiziale  parlmlientario  da  30  mriati  Ittf- 
liani  lasciati  a  Reus,  altro  seopo  aver  non  poteva  (borchè 
quello  di  aeandagliare  ^attitudine  nemica  per  poi  potersi 
decidere  con  maggior  aicarezca  alle  noove  operazioni  of- 
fensive* Fa  quindi  risoluto  di  diflbrire  1^  apertura  de^  la- 
vori^ che  mal  sarebbesi  tentata  alia  sua  vista.  Come  pere 
le  varie  rieognizioni  eseguite  sul  fronte  deHa  divkioiK 
daUa  brigata  Palombini  a  S.  Sekmy  e  dal  coionaello  E«- 
ss  Aprile,  igenio  ad  Arbucias  ebbero  avverato  non  vi  essere  truppa 
ruotare  colà  racooka,  ed  essere  soltanto  masse  di  nalizie 
paesane  quelle  che  tuttora  si  aggiravano,  i  Anno  a  mole- 
stare ora  F  un  punto^  or  V  altro  della  linea^  e  furono  su 
tja$ii  respÌBle^  si  diede  mano  àll^aprimento  di  quefla  trin- 
icea  ed  sdla  costruzione  dello  spaD^giamento  nella  notte 
s7  al  ss  ^dd  2T  al  i8  di  aprile.  Duecento  carabinieri  e  i  lavoratori 
^^^^'  tutti  del  3.®  reggimento  leggiere  furono  radunati  a  giorno 
chiuso  a  piedi  delie  alture*  Lo  stesso  colonnèllo  Gotti  in 
meco  a  coDocare  i.prirai  in  gran  silenaio^  fl  petto  a  fem^ 
Imito  il  hmgo  dcAa  strada  che  circola  vidna  alle  fontane, 
e  CÌ6  per  goarentia  della  qmete  del  lavoro  che  ferabbesi 
ntt^  indietro:  il  capitano  ad  genio  Roiq^ri  frattanto  tnoì- 
4Siava  lo  spaUeggianiento  osn  gaU)iotti  a  dneceirtotrènta 
tese  dal  forte,  e  il  capitano  del  genio  Gùaràgnoni  con  um 
drappello  di  so  aappatori  e  con  ahri  soo  lavoratori  set- 
dati  poneva  mano  aUe  scavazioni  e  consolidava  quell'  o- 
pera  con  la  spesseaza  di  tre  gabbioni  e  V  aiteaza  di  due; 
togliendo  terra  e  colmandone  i  sacchi  là  dove  era  mekio 
sassosa  queil'  altura*  In  pari  tempo  da  aoo  làvorflUn*i  dk- 
retti  dai  tenenti  Canot  e  Traveraarì  si  costruhrano  le  co» 
municazionl  mediante  sèmpliei  gabbioni  ripieni,  e  rìneal^ 
ffflti  di  terra,  quindi  ricoperti  di  fascine.  Tutto  fu  eseguito 
in  quella  notte  sentt  die  il  nenuco  se  ne  avvedesse  ^  im* 
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perocdié  soleva  troppo  eautemente  al  cadere  del  giorno 
br  rientrare  tutti  i  posti  esteriori  nel  cammino  coperto, 
né  uscire  a  seoprìmenlo  e  rioccupare  i  punti  abbandonati 
che  UDÌ  sor^te  dcM' aurora.  Ora,  qual  ^a  stato  il  suo 
stupore  in  vedendo  ed  nascere  del  giorno  elevata  quel»  ts  Aprile. 
V  opera  toetihica  a  poche  tne  dàlie  fonti,  ed  avere  una  tale 
aaiidità  che  aenbrava  dovesse  Servire  meglio  a  batteria 
che  a  sdó  parapetto  per  la  truppa  destinata  a  contrastar- 
gli V  n»  drile  attfoe,  non  è  punto  bisogno  il  dirlo.  Il  te^ 
nenle<oIoaMHo  D.  Midìde  De  Banos,  che  comandava 
r  artiglieria  dd  forte  e  bersa^va  a  quando  a  quando  la 
Città,  i  campi  ed  i  ridotti,  rivdse  santamente  molti  pezzi 
eontro  di  essa,  e  il  suo  fooco  fu  ai  violento  che  se  non 
riuscì  a  pome  in  fuga  i  difensori,  li  costrìnse  di  modo  a 
starri  a  terra  appiattati,  non  avendo  eglhìo  mezzi  a  con- 
trobaOerlò,  si  die  fu  agevolata  la  sortita  di  tre  corpi  del 
presi^  diretti  ad  astringerli  ad  aHonlnharsi  dalla  nuova 
posizione,  a  .compiere  ¥  incominciata  distruzione  di  quel- 
P approccio  e  rendere  nuovamente  libera  Mandala  alle 
fontane*  Per  dtro  la  sortita  non  colse  gì*  Italiani  aH^  im«' 
provviso,  e'coÉie  la  colonna  di  sinistra  ebbe  quasi  sopra- 
HmzftCa  la'lorò  destra  e  che  le  altre  due,  di  dtre  loo 
uomim  ciascuna,  si  furono  accostate  di  tanto  alla  loro 
frdnte,  si  che  dovette  ¥  artiglieria  del  forte  sospendere  la 
Violenza  ddfoooo  per  non  ferire  i  suoi,  uscirono  le  guar- 
die daUo  spdléggiamento  ad  impegnare  là  zuffa  allo  sco- 
perto» Ih  coìisegqeiua  però  della  maggior  forza  spagnuola 
éatt  aweUbem  aoggiaduto  se  fe  riserve  comandate  dal 
àpóbattaglione  Felid  non  fossero  prontamente  accorse 
da  qud  vicino  ridosso  deff  dtura  ove  accampavano.  Pdict 
appena  giunto  sul  ripiano  si  pose  co'  suoi  frammezzo  al- 
PìDÌBaito,  rtstaurò  sid)itBmente  il  perduto  equilibrio  fra 
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l' attacco  c  la  difesa;  anzi  malmenò  si  fattionente  gti  asssH 
lìtori^  che  in  men  cW  io  non  so  dirlo  li  costrinse  a  pre^ 
cipitosa  ritirata  nel  forte^  per  lai  soffrendosi  una  perdita 
di  2  uccisi  e  15  feriti,  mentre  cagionavasi  quella  di  39 
uomini  agli  Spagnuoli. 
Contrapproc-        Da  quel  punto  il  presidio  non  osò  più  di  rinnovare 

eie  del  preil-  -  , 

dio.  Guano  le  Sortite  numerose  per  togliere  il  nanioo  da  qoel  nuovo 
tiviti  ^dei'  co-  stabilimento ,  ma  approfittò  del  terreno  e  di  alcuni  gain 
o^Doneii  •*aV^  bioui  per  aprirsi  egli  stesso  in  certo  modo  un  contrap* 
•Ulrich *  ^wì  pi'^^^io  ^^  dol  forte  a  potesse  condurre  meno  scoperto 
soccorsi.  aDe  fontane,  essendo  che  queste  costituivano  oramai  f  u** 
nico  scopo  delF  attacco  e  della  difesa;  poiché  per  un  lato 
abbisognavano  di  modo  al  presidio,  che  quand'anche  fosse 
stato  soccorso  di  viveri,  ncm  avrebbe  potuto  senza  di  esser 
protrarre  la  difesa ,  e  per  V  altro  assumeva  un  tal  carat-> 
tere  importuno  ed  eflBcace  il  fuoco  di  moschetteria  de*  fo* 
cilieri  italiani,  cV  eravi  a  credere  che  da  esso  solo  dipen- 
dere potesse  il  termine  vicino  di  qud  blocco.  Ma  affinchè 
quel  contrapproccio  degli  SpagnuoK  non  potesse  render 
vóto  V  idtenU)  delP  opera  avanzata  testé  costrutta  e  guer* 
nita  dal  2.^  reggimento  leggiere,  si  pensò  di  ascendere 
di  nottetempo  alle  fonti,  zapparne  le  pareti,  riempirle  o 
guastarle,  traendo  in  si  scabrosa  impresa  fiancheggia- 
mento  e  protezione  dallo  stesso  spalleggiamento*  A  lai 
uopo  ci  togliemmo  con  pochi  zappatori  dal  punto  dd  Ifo* 
lino  fortificato  lo  stesso  colonnello  Gotti  ed  io  n^a  notte 
so  Aprila,  del  30  di  aprile,  e  sostenuti  da  una  eempagnia  di  voteg* 
giatori  comandata  dal  capitano  Carcan^  segmmoio  sul 
pendio  del  monte  un  soatiero  difficile,  che  non  veduti  ci 
condusse  su  per  V  erta  alk  fcmCane.  Còme  ivi  fommp,  e 
si  operava  all^  uopo  di  conseguire  il  divisato  fine,  il  pre* 
Sàdio  al  sob  luccicare  dei  fucili  si  avvide  di  una  troppa 
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approsstmata  al  piede  dello  ^to^  e  tanto  più  si  aeeertò 
della  vicÌDanza  di  lei  in  quanto  che  si  spiccarono  scintila 
le^  avendosi  ad  usare  del  ferro  per  abbattere  le  pareti 
che  circuivano  i  pozzi  e  le  fontane;  V  inevitabile  rumore 
destato  dalla  stessa  operazione  terminò  di  convincerlo 
eh'  era  d' uopo  impiegare  prontamente  ogni  mezzo  per 
frastornarla.  Di  fatto  si  rivolsero  sovi*'essa  molti  fuochi 
di  mitraglia  e  moschetteria,  dai  cpiali  in  un  brevissimo 
intervallo  non  pochi  furono  i  feriti^  altri  gli  uccisi^  e  tra 
questi  il  capitano  Garcanigo ,  pianto  da'  suoi  per  la  sua 
molta  intiH^pidezza  ed  intelligenza.  Da  che  non  v'ebbe 
più  riparo  contro  quello  scoprimento^  le  fonti  furono 
guaste  o  semichiuse  come  meglio  si  ò  saputo  alla  rinfusa; 
indi  per  sottrarre  la  truppa  a  perdite  maggiori,  Cotti  la 
condusse  sul  pendio  di  quell'altura  a  pronta  ritirata  ne' 
suoi  campì.  Ciò  messo  aveva  per  altro  in  molto  allarme 
ed  in  molta  angustia  la  guarnigione:  essa  non  potè  più. 
giovarsi  che  di  una  sola  delle  fonti  e  U  più  scarsa  ]n  quel 
teri^no  secco  a  pietroso  ov'  ella  era  ;  né  i  soldati  poterono 
die  ad  uno  ad  uno^  di  rado  e  con  grandissima  cautela  in- 
dirizzarvisi^  ed  usare  ancora  di  quell'acqua^  che  eostava 
loro  tanto  stento  e  grandi  perdite^  con  infinita  parsimo- 
nia ;  poiché  mentre  ogni  giorno  acquistava  maggior  soli*' 
dita;  ampiezza  ed  estensione  l' opera  nemica^  ogni  giorno 
più  scarseggiava  quell'ultimo  sussidio  alla  difesa,  e  di 
tanto  si  accumulavano  i  fucilieri  dietro  lo  spalleggiamento 
a  bersagliare  quelli  che  scendevano  per  acqua  alla  fònta<> 
na^  che  ormai  da  tutti  i  difensori  Asperavasi  di  prolim- 
gare  la  durata  (jfi  quel  blocco  senza  il  sollecito  arrivo  del- 
l' armata  di  soccorso.  Di  ciò  avvertito  0-Donell  si  avvicinò, 
ben  tosto  per  la  valle  del  Besos  all'alta  Tord^a;  spedi, 
un  corpo  di  truppa  ad  attaccare  il  colonnello  Eugenio 
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sulle  alture  di  Grions;  tenne  a  bada  égli  stesso  Patom- 
bini  sul  suo  fronte^  e  pose  in  movimento  con  un  corpo  di 
s  Mai;eio/  3000  uomini  il  eonvoglio  dei  vi\'eri  radunato  a  Matard 
sotto  la  direzione  dd  colonnelfo  VÌOamil^  acciò  salendo 
sulle  alture  di  Orsavina^  scender  potesse  non  aspettato 
sul  nemico  al  Monteverde  e  conrispondere  oA  forte  per 
quel  lato  men  osservato  al  di  fuori. 
False  dhjM.  Alle  solo  lontane  e  forse  troppo  leggermente  esami-- 
sercuò.  Attac'  Hate  anteriori  dimostrazioni  di  attacco  £  quel  generale 
dagr  Tlnaòl!  spagnuolo  pel  lato  di  Viquè^  il  maresciallo  Atigereau  voDe 
d«i  j!^*" "wS-  credere  alla  marcia  de^  soccorsi  da  qod  punto:  ordinò  che 
inentu  legale-  i^^fi^  fl  5  o  reggimento  rinforzato  da  una  parte  de*  caccia^ 
tori  a  cavallo  fosse  posto  sulle  alture  dirimpetto  ad  Arbu- 
ciaS;  non  importandogli  die  per  questo  andassero  sguar- 
niti altri  punti  ddla  linea  non  meno  importanti  ;  spedi  la 
brigata  Devann  a  mezzo  del  cammino  di  Gerona  ad  Hostal* 
rleh^  e  non  piegando  al  voti  di  Severoli^  il  quale  avrebbe 
pur  voluto  che  una  parte  dell^  armata  fl  secondasse  da 
vicino^  non  alle  spalle^  ma  di  fianco  e  di  fronte  in  qud« 
P estremo  periodo  del  blocco^  portò  P intiera  divisione 
francese  da  Fomells  a  Blanes^  che  al  pari  di  Maflorquina 
stava  a  ott'  ore  di  distanza  sXt  indietro  dri  campi  italiani. 
Egli  era  per  altro  da  vederci  che  0-Donefl  non  avrebbe 
arrischiata  la  «uà  truppa  tra  due  fuochi  attaccando  gì'  Ita^ 
Inni  alle  spalle  ^  ma  avrebbell  occupati  sulla  fronte  ed 
assaliti  sopra  un  fianco.  Certo  è  che  qui  pure  fu  grande 
la  riservatezza  con  cui  gD  Spagnuofi  cdarono  fe  loro 
mosse  ed  M  sito  de*  loro  preparativi  di  soccorso,  e  che 
inipossUnle  fu  qui  pure,  come  sempre,  il  penetrare  per 
le  ordinarie  vie  battute  in  aftre  guerre  i  secreti  della 
forza  e  del  piano  del^  esercito  nemico.  Ma  dappoidiè  ave* 
vnnsi  sei  reggimenti  di  riserva,  a  che  non  impiegarK  più 
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vUknente  nei  punti  più  accessibili  agli  attacchi?  SeveroE  *   r, 

ridotto  aUe  sole  sue  forze,  né  potendo  distrarre  batta- 
glioni dalla  linea  di  controvallazione  per  accrescere  le 
forze  sulla  linea  di  circonvaUazioDe,  si  ridusse  a  collocai^ 
unicamaìte  una  parte  deik  brigata  Mazzucchelli  di  li 
dalla  Tordera  a  rinforzo  dei  posti  che  già  stavano  su 
quelle  strade  della  marina;  non  alterò  nd  resto  la  foA^ 
jtione  de'  suoi  cam{H»  né  rallentò  i  progressi  dei  lavori 
che  si  andavano  ognora  più  perfezionando.  O-Donell  però» 
nelP  intento  d' indurre  Severoli  a  indebolire  il  vero  ponto 
d'attacco,  fece  prima  attaccare  nelle  valli  dell' Àrbucias 
la  diritta  degP  Italiani  la  mattina  del  s  di  maggio.  Un  9  Maegio* 
grosso  attruf^pamento  scese  in  fatti  dalle  alture  di  Breda 
e  si  recò  di  passo  fermo  sopra  il  e.^  reggimento  a  S.  Fdiu. 
li  colonnello  Eugenio,  che  avevalo  visto  arrivare  di  ìoo^ 
tano,  si  andò  ad  internare  in  una  foresta,  lasciò  eorrere 
innanzi  la  vanguardia,  poi  usci  fuori,  la  invili^>pò  e  som*» 
fisse;  tutto  il  resto  della  cdonna  non  si  salvò  con  pocsi 
perdita  che  per  quella  rara  sveltezza  e  naturale  (orza  di 
salire  su  per  bake,  quasi  che  impraticabili,  montagne  eie*- 
vatissìme,  onde  vedemmo  1  Catalani  meravigliosamente 
dotati  sqpra  tutti  gli  Spagnuoli.  Questo  attacco  essendo 
stato  cosi  energicamente  reqpinto^  non  diede  luogo  ai  can* 
giamenti  desiderati  dagli  Spagnuoli  ndle  disposizioni  dei 
campi  italiani  intomo  ad'  Hostalridi:  si  che  aBoix|uatido 
dio  spuntare  del  dcmiani  un  nuovo  attacco  fu  ripetuto  3  ^^i^^ 
sulla  direzione  di  Viqye,  esso  fu  ugmtoeale  rei^Hnto  dal 
«.^  italiano;  cosi  pure  quando  un  corpo  si  è  mostrato 
sulla  strada  di  S.  Selony,  vi  ha  trovato  tutto  il  4.®  reg<* 
gimento  ed  i  dragoni  preparati  sotto  gli  ordini  di  Palcm- 
bini  ad  afiitHìtarlo;  finalmente  aUorchò  seese  giù  dal. 
monte  di  Orsavina  la  colonna  principale  col  convoglio 
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z  Maggio,  trovò  tutto  un  hittagltone  in  posizione  sulki  destra  della 
Tordcra.  ViUamil^  che  la  guidava^  non  si  mise  giù  in  pcn* 
siero  di  raccogliare  tutte  le  sue  forze  innanzi  di  attaccar- 
lo^ ma  volendovi  introdurre  disordine  colla  sorpresa  af- 
frettò i  passi  della  vanguardia,  corse  improvvisamente 
sugli  avamposti  italiani,  e  in  mezzo  ad  una  tumultuosa 
difesa  alcuni  uccise,  altri  ferì,  menò  seco  à7  prigionieri, 
fra  i  quali  il  valente  capitino  ajutante  maggiore  Pinon,  e 
pose  tutti  in  precipitosa  ritirata  sopra  il  grosso  del  bat- 
taglione, proseguendo' arditamente  il  suo  cammino  verso 
quel  fondo  della  valle  ove  giaceva.  Colà  da  tutti  si  spe- 
rava eh'  ^li  fosse  trattenuto  da  quella  truppa  in  posizio- 
ne, sostenuta  in  ischiena  dal  2.**  reggimento  leggiere  che 
accorreva  d;ii  campi  a  pie  dei  colli  del  Molino  e  Monte- 
uerde;  né  sì  aveva  motivo  di  altrimenti  attendei'e  da  un 
battaglione  del  1.^  reggimento  leggiere,  distinto  fra  quanti 
altri  nell'armata,  poiché  in  quell'ora  non  vi  avevan  mo- 
lestie in  altri  punti  della  linea.  Ma  Perceval,  che  il  coman* 
dava,  interpretando  falsamente  F  ordine  già  avuto,  come 
si  vide  furiosamente  assalito,  tosto  raccolse  la  sua  truppa 
ed  abbandonando  terreno  alP  inimico  ki  menò  altrove  j 
scoprendo  a  quell'attacco  i  varj  posti  che  guernivano  la 
linea  contro  U  forte.  Egli  si  fece  sordo  agF  inviti  del  2.^ 
reggimento  leggiere  di  concorrere  con  esso  alla  difesa  di 
qud  panto,  e  malgrado  le  preghiere  de'  suoi  di  ricon- 
durli  ai  combattimento  e  le  vive  istanze  del  colonnello  Cotti 
non  volle  prender  parte  alla  difesa,  ma  accelerando  il  passo 
si  ritirò  a  Grions  ed  a  Massanas,  mal  apponendosi  ni  pre- 
testo di  aver  egli  ad  unirsi  in  caso  d' attacco  alla  brigata 
a  cui  apparteneva  e  da  cui  supponevasi  staccato  non  per 
venire  a  giornata  col  nemico,  ma  unicamente  pel  fine  di 
ossenìirlo;  laddove  questcì  stessa  l:(rigata,  ancorché  da 
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Basano  assalita ,  aeoDrreva  per  zelo  di  combattere  sotto  t  Haggto. 
gli  ordini  del  suo  generale  Mazzocchelli  per  la  via  più 
breve  da  Massanas  contro  la  destra  dello  stesso  ViUamil^ 
attraversando  inferiormente  la  Tordera.  Questo  movi* 
memo  retrogrado  di  Perceval  sì  subito  e  si  opposto  a! 
buon  accordo  fra  le  truppe^  é  che  recò  non  poca  mera- 
viglta  aUo  stesso  nemico  e  il  fece  gagliardo  nell^  attacco 
suoeessivò  (essendo  che  quel  battaglione  il  passaggio  del 
fimne  discopriva  e  tutti  i  posti  trincerati^  partendosi  come 
se  quivi  si  fosse  in  piena  pace);  lasciò  interamente  espo- 
sto il  a.^  reggimento  leggiere^  il  quale  però,  anzi  che 
awUirseike^  si  punse  di  maggiore  fermezza  nelP  opporsi 
a  p«tto  scoperto  agli  aggressori.  Il  colonnello  Cotti  do- 
tato di  gran  calma  e  del  più  risoluto  coraggio  infenorò 
i  suoi  soldati  coli'  esempio  e  oofle  parole,  li  pose  in  tripla 
linea  fra  il  Molino  ed  il  Monteverde,  propriamente  tra  il 
forte  ed  i  soccorsi,  e  quivi,  disse,  noi  morremo  se  ciò  è 
(fuopo  per  impedire  a  costoro  una  vittoria  che  coprii 
rebbe  d*  otUa  il  reggimento  ed  off^endercbbe  tanto  il  no^ 
me  ikUiàno.  Noi  ci  terremo  qui  stretti  onde  far  loro  di 
noi  lutti  barriera,  e  se  bisogno  avviene,  ciascun  di  noi 
mescendosi  al  nemico  opporrà  petto  a  petto  ed  affronterà 
mille  morii  onde  impedirgliene  il  passaggio.  Ingagliar- 
diti gli  Spagnuoli  da  quel  primo  successo,  si  prontamente 
conseguito  sulla  riva  destra  della  Tordera,  guazzarono  in 
fella  il  fiume  e  trasportaronsi  sul  centro  di  quella  truppa 
che  ben  altrimenti  comandata  gli  aspettava.  Quivi  lo  scon- 
tro fu  violento ,  il  fuoco  di  moschetterìa  non  valse  a^i 
assalitori  per  aprirsi  cammino  fra  i  difensori,  né  a  questi 
per  respmgere  i  più  audaci  che  già  già  fi  raggiugnevano  ; 
e  f»ichè  a  tanta  prossimità  del  forte  il  ritirarsi  a  tutti 
ripugnava,  da  che  a  ciascuno  la  vUtoria  già  sembrava  as- 
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sicuralii^  COSÌ  fu  lunga  ^  micidiale  e  qual  di  ^ào  i  awo^ 

nula  in  questa  guerra  la  mischia  d'Italiani  e  di  Spagiraoli.' 

Zuffa  «nima-        '^  presidio  operftva  egli  pare  (ratlanto  unsi  sortita  e 

MontiS^verde^^'  $0  più  pimti  toHava  dalli  sua  artiglierìa^  ma  a  quMa  wm 

Diversioni    e  $i  die  rctta.  6  oueUa  fu  respinta  valorOBamenle  dalla  gur- 

perdile.  Mor-  ' 

te     riorioaa  dia  dello  spalfeggiamento,  la  qode  onde  impedire  clie  il 
Colli.  nemico  scendesse  sino  al  Molino  useà  fuori  allo  scoperto 

a  Maggio,  e  si  frappose  con  ardita  decisione  a'  suoi  progrtsai  so  quel 
punto.  A  favorire  F  attacco  principale  avsdibe  par&  ab^ 
bisognato  che  le  colonne  spagnude  del  centro  e  di  mi* 
stra  uscite  fossero  in  queir  ora  con  ialse  dimostraziooi 
sulle  strade  di  S.  Selony  e  d'Arbucias,  ma  o  pon  Fosa*» 
rooo  dopo  le  perdite  sofferte  nei  due  attaecU  precedenti, 
oppure  non  giunsero  che  a  battaglia  terminala:  H  colon* 
nello  Villamil  ciò  nulla  meno  fece  ogni  suo  (lossibtle  ten- 
tativo per  deviare  V  attenzione  dei  ridotti ,  frammesoo  ai 
quali  e  a  fronte  di  una  truppa  imperturbabile  egli  erasi 
coraggiosamente  avventurato  :  spedi  diversi  bersaglieri 
contro  il  Molino  trincerato^  mentre  il  presidio  esto  pare 
vi  accorreva;  presentò  alcuni  pochi  all'attacco  dd ridotto 
di  Matarò^  che  co'  suoi  pezzi  il  molestava  in  fianco^  ma 
non  fu  dato  di  ammollirne  la  difesa  o  far  desistere  quei, 
fuochi  che  si  da  vicino  il  bersagliavano  >  operò  va  vio- 
lento tentativo  sul  ridotto  Monteverde^  ma  h  sua  truppa 
non  potè  giugnere  che  al  piede  delTaltara,  e  oommK|DO 
grandi  fossero  i  suoi  sforzi  per  salire^  non  potè  penremre 
alla  gola^  ov^  devavansi  palizzate  che  facevano  l' ufieio  ad 
un  tempo  stesso  di  parapetto  e  di  barriera.  La  destra  del 
2.^  le^iere  vi  si  app(^iò  e  mise  in  fuga  su  quel  punto 
gli  assalitori.  In  mezzo  a  questo  strepito  d' artiglieria  e 
moschetteria  il  convoglio ,  che  componevasi  di  trecenlo  . 
bestie  da  soma  e  di  parecchie  centinaja  di  montoni,  len-' 
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tamente  frattanto  s'innoltrava  e  spuntava  sulle  alture  di   sH^ggi». 
destra  aDa  vista  del  castello;  la  retroguardia  spagnuoh 
accamulavasi  sul  centro^  il  centro  sulla  vanguardia^  e 
tutti  operavano  per  un  ultimo  sfoczo  in  quelP  angusto 
terreno^  ove  eiascuno  dei  corpi  combattenti  trovavasi  nel 
mezzo  di  pii  fuochi:  gP Italiani  addossati  al  Honteverde 
erano  bersa^iati   dal  forte  alle  ^Ue  e  impegnati  ai- 
Tarma  bianca  sul  fronte  ^  gli  Spagnuoli  ertn  col  nemico 
alle  prese  di  fronte^  battuti  dai  ridotti  sul  fianco  destro  e 
minacciati  da  MazzuccheUi  e  Palombini  idla  schiena.  U 
rifardo  però  nelT arrivo  di  questi  rinforzi^  cagionato  dalla 
difficoltà  di  raccogliere  la  truppa  in  un  terreno  si  difficile, 
intersecato  d^  fiumi  e  da  fnonti,  rese  più  bella  e  gloriosa 
la  difesa  del  2.^  reggimento  leggiere.  Invano  rinimico 
ha  tentato  di  romperlo  ed  aprirsi  strada  frammezzo  a  lui 
sino  al  forte;  egli  dovette  dopo  perdil9  assai  gravi  rinun- 
ziare alla  vittoria  già  quasi  conseguita  e  pi^ecipitosamente 
ritirarsi  di  nuovo  tra  i  monti  di  Orsavina.  Qnel  reggi- 
mento italiano  fbbe  però  una  perdiCH  di  i5  uccisi  e  146 
(eriti,  nel  cui  numero  5   uiflzialì.  Lo  stesso  colonnello 
Cotti,  ferito  due  volte  al  principio  dell\ittacco  e  rimasto 
imperturbabile  a  dar  ordini  e  inspirare  fiducia  a'  suoi  sol- 
dati su  quel  campo  di  battagfia,  cadde  a  terra  ferito  da 
un  terzo  colpo  mortale  che  il  condusse  di  li  a  non  molto 
«Ila  tomba  ;  ma  dotato  com'  egli  era  di  un'  anima  forte  ed 
avida  di  gknria  terminò  i  suoi  destini  con  catana  nelh  viva 
persuasione  di  aver  giovato  non  meno  alla  presa  del  forte 
che  all'onore  ddle  armi  italiane.  , 

Di  fatto  la  resistenza  di  lui  diede  il  tempo  necessario  i^  retitfen- 
al  generale  MazzuccheUi  di  arrivare  per  la  via  di  Massanas  ^J'rq^uLeo' 
sedie  alture  alla  destra  del  nemico,  ed  al  generale  Palom*  ^^  ^sicura  u 
Uni  di  eseguire  quel  troppe^  largo  circuito  ila  destra  a  ^j!^*''!^''  '"* 

IL  33 
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ftinisii*a^  passando  il  fiume. sulla  strada  di  Gasarans  a  Riw 
mino^  minacciando  e  la  ritirata  di  Villamil  ad  Orsavina  e 
j<l  presa  del  convoglio.  Villamil  avvedutosi  del  pericolo 
spedi  indietro  soltecitamente  sulla  costa  il  suo  convoglio  -, 
indi  collocandosi  suHa  cresta  più  alta  del  monte,  fece 
pensiero  di  colà  attendere  il  nemico.  11  capobattagliooe 
.Ferriroli^  cui  toccò  il  comando  del  2.^  reggimento,  rispose 
all^  impazienza  delle  sue  ^truppe,  guidandole  di  lardai  fiu? 
me  sulle  tracce  di  Vffiamil.  Nò  gli  obizzi  lanciati  dal  Ibrte 
sulla  massa  che  passava  il  guado  per  tener  dietro  ai  fug** 
gitivi  seppero  r^ttenerla  in  quelki  marcia,  dopo  un  tanto 
if^ombattere,  si  ardimentosa;  essa  si  uni  alla  destra  colle 
truppe  di  Palombini,  a  sinistra  con  jP[uelle  di  MazzuccbeHij 
e  tutte  insieme  si  aQacciarono  alla  nuova  posizione  degli 
Spagnuoli  per  attaci!arla>  11  bisogno  però  di  ristorare  le 
Xorze  e  prender  l^na  in  quella  lunga  e  difScile  salita  (0» 
di  tanto  innoltrare  il  giorno,  che  3i  dovette  depone  il 
pensiero  di  attaccare  un  terreno  sconoseiuto  in  ora  così 
tarda^  Si  risolvette  idunque  di  operare  ^  domani,  di  9C^ 
camparsi  in  qudla  notte  suir  altura  e  stiùngene  *di  nuovo 
come  prima  il  blocco^  perchè  se  tolta  era  al  presidio  la 
speranza  di  sussidj,  quella  pure  gU  fe^se  levata  4i  potere 
impunemente  evadersi  dal  forte. 

Si  tosto  che  il  maresciallo  Augereaù  a  Gerona  fu  avr 

Il  reapìnge  gli  vorlito  della  battaglia  sostenuta  m  -si  rischiosa  posizione* 

drnfornfdi  Ho-  dalle  truppo  italiane  a  Hostabricli,  ordinò  all'ajutante  ger 

gerr«u^'aTT^ci'  aerale  Pevaux  di  trasferirsi  colla  propria  brigata  da  Maln 

fl"r  luuoni.***  lorquina  a  Massanas  ed  al  genirale  Frere,-  che  comandava 

la  divisione  francese  a  Blanes,  di   passare  sulla  destra 

della  Tordera  per  assecondare  più  davvicino  il  generale 

S^'veroU  nelle  sue  posizioni  del  blocco,  ed  investile,  roDd^ 

{lere  0  iiicabare  l^inimico  ov^  s^vesse  rinnovalo  il  ttiOa-i 
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Xì\o  di  si)ocorrere  qud  forte.  Ma  prima  anconi  ch%  queste 
inippe  fossero,  giunte  e  assecondato  sdo  da  un  battaglione 
francese»  tutto  il  i.^  reggimento  le^iere  italiano  ed  una 
piccoia  porzione  de'  caceiatori  a  cavallo  avevano  attaccato 
sotto  gli  ordini  del  genemle   Mazzucchelli  il  colonnèllo 
ViHamil  sulla  montagna  detta  di   Mónegre.   Ivi  pure  la   amb^, 
zuffa  andò  animata,  e  gì'  Italiani  vi  ebbero  7  uecisi  e  sa  fé* 
riti,  nel  numero  ^d^i  quali  il  capitano  Prini  ^  il  tenente 
Bianconi;  ma  T  agilità  con  cui  i  carabinieri  del  tenente 
Pighetli  s' arrdmpicareno  sul  monte  ed^assalirono  il  fianco 
destro  nemico,  mentre  una  parte  del  4.^  reggimento  pre- 
^ntavsisi  contro.  V  ala  sinistra,  fece  sì  Qbe  air  impeto  del* 
r  attacco  di  fronte  più  npQ  si   potesse  dagli  Spagnuoli 
pprre  riparo  ind^lendq  i  lati;  onde  nacquero  subito 
disordine  e  ritirata  precipitosa  sino  al  mare.-  Già  V  intiero 
convoglio  erasi  posto  in  salvo ,  «  nò  V  inseguire  più  oltre 
r  inimico  avrebbe  arrecato'  miglior  vantaggio  agli  asse-^ 
dianti.  Si  prese  adunque  il  j^rtito  di  riordinare  i  campij 
come  già  lo  aerano  prima  della  battaglia  :  Palombini  scese 
i  monti  di  Orsavina  e  si  rimise  a  Qasarans  ;  Mazzucchellt 
ritornò  a  Massanas,  né  fu  lasciato  che  un  solo  battaglione   e  Xaggifi. 
accampato  nelle  opere  alla  destra  della  Tordera;  per  al« 
tro  r  intiera  duìaion^  Fr^re  erasi  alquanto  avvicinata  da 
BlanQS  a  Orsavina,  e  la  brigata  Pevaux  era  giunta  ella 
pure  sulle  alture  di  Masaanas  in  riserva  ;  il  6.^  reggimento 
italiano  non  cessava  di  coprire  gli  sbocchi  delF  Arbucias, 
il  2.^  reggimento  leggiere  di  costituire  la  linea  d' investi* 
meqto,  il  battaglione  del  7.^  di  formare  il  presidio  delU 
città  sotto  gli  ordini  del  capitano  Olipi,  uQiziale  della- 
St^to  maggiore.   In  tale  stato  erano  le  cose  incorno  ad 
Host«ilrich  (  da  che^  ^to  il  t^tativo  di  0«rDmieU  di  soc^ 
•onere  il  pr^idio^  le  ti*uppe  spagnyole  $i  erano  allenta* 


nate  )  quando  uno  straordinario  incremento  dd  fiumi  prò-» 
dotto  da  piogge  dirotte  e  dallo  squagliamento  delle  nevi 
I  Hag^io.   divise  nuovamente-  alcuni  campi  e  mise  in  forse  V  esito 
sollecito  del  blocco.  Stavansi  attenti  gli  Spagnuoli  in  co- 
gliere il  destro  o  di  soccorrere  o  di  ajutare  quel  presidio 
nel  sottrarsi  ;  quindi  è  che  V  incremento  delle  acque  fece 
nascere  in  essi  la  lusinga  di  potere  una  volta  o  all'  uno  o 
all'altro  intento  pencnlre.  Essi  attaccarono  i  eampi  ita-» 
liani  delia  destra^  ma  fó  difesa  vi  ftt  meglio  guidata  e 
diede  tempo  ai  corpi  della  divisione  Frere^  che  trovavansl 
essi  pure  sulle  alture  di  Fogas  di  là  dalla  Tordera^  di  sa-> 
lire  il  Monegre  ed  allontanare  l'inimico.  Nessuna  eaInMi 
per  altro  era  dato  di  godere^  non  ostante  la  vittoria  an« 
teriormente  riportata t   or  cornavano  voci  dell'arrivo  di 
ioccorsi  poderosi  sopra  un  lato  o  sopra  l' altro  della  linea; 
or  si  dicevano  gi^  uniti  i  mezii  di  trasporto  pd  presidio 
alle  vicine  spiagge  di  Pineda  e  di  Ciilella;  or  si  voleva 
finalmente  da  Augereau  ohe^  raccogliendosi  l'annata  di 
là  dal  forte  sulla  strada  di  Barcelona ,  si  avesse  su  quel 
punto  e  non  sugli  altri  ad  invitare  il  generale  0-^Dondl 
a  battaglia.  In  tale  agitazione  di  partiti  0-DoneU  pertanto 
non  ad  altro  mirava  se  non  ad  occupare  V  attenzione  dei 
nanico  sopra  nn  punto^  mentre  cosi  agevolerebbe  al  pre-f 
aidio  lo  scampo  sopra  un  altro, 
iipretMiode-        Stavasi  in  fatti  essa  pure  la  guarnigione  deliberando 
{Ìf*"/"p^„;  a  qual  partito  si  appigliei*ebbe,  da  che  vide  reso  inutile  il 
r*1ntiinlifen«  ^^^^^^^^^  ^'  esscTC  soccorsa^  se  a  quello  di  discendere  agli 
di  resa.  Di«iri-  accordi  col  uemico  per  la  libera  partenza  dal  forte  o  se 

liuxiooe     del-  *  •  i»  i« 

l'arnuita  favo-  a  qucllo  constgliato  dallo  stesso  OfDonell  di  forare  ardi*» 

l'evole  alla  ftir  ^  ^     .     ,.  .  .  .  , 

l^a.  tamente  la  linea  nemica  e  raggiugnerlo^  quando  un  par-» 

10  Mwijio.    lamentano  le  fo  spedito  ìl«  io-  dh  S^eroU»  collh  seguenle 

ÌPiìiua;i&iofie  di  itsa^  indirizzala  dbiQo  st^a^  rnarcspìaHo  ^ 


brìf^iliere  fistnda^  governatore  dd  càsteAo:  i  Signoi' 
n  govQrtiatorei  ?'  mlìttio  farresa  (lei  vostro  casteDo^  Voi  ki 
1^  difendeste  bastanteiiiedCe  p&t  la  floiria  voatra  e  detta 

*  valorosa  gtt^rìiigiòne.  Benta  dtalilHO  avMe  perduto  la 
»  speraìEica  di  essere  soccorso  con  viveri.  Io  vi  oArò  k 

*  stessa  cajpiioÌMriotae  cke  ih  per  tue  cotoeduta  al  presidio 

*  di  Geronsi  Vi  do  à^  ore  per  decidere.  Se  in  qoerto  ler- 
»  mine  non  vi  telate,  sarete  tutti  aenfa  danni  eosettone 
»  pestati  a  £l  di*spada.  ^^  A  tale  httUra  sulle  pt^ìme  i  oon- 
stglL  furono  varjt  1^ estremo  stato  delle  ceSt  noli  peTBiet>i 
tevtf  di  difierire  piÀ  oltre  o  il  soMaratsi  o  la  rosa.  Viiolsi 
che  il  governatore  ideliftasse  a  palteggiattie  per  aeeordi 
migliori  eoi  nemico^  veduta  avendo  la  nntneHisa  fon»  di 
lui  ripartita  tott*  ilitortio  del  forte^  la  quale  poca  i^ieranta 
permetteva  tìm  si  eonaepìsse  sull^  esito  4eUa  S^  figli 
avrebbe  vinato  pohr  raggii^pnere  P  esercito  ^gnoofe 
senta  nulla  porre  in  rischio'  né  il  presidio  conbattimte» 
uè  i  feriti  ci  malati  die  àsvevano  in  quel  caso  rimanere 
dentro  il  forte.  Ma  il  jeoroandaiite  defi^arti^ìeria  De  Banos 
e  con  lui  il  più  gran  tmtnero  de|^i  uffiaiali  dì^ntendo  da 
ogni  avviso  che  ammettesse  trattati  /eoi  nemico^  m  cui  di- 
oevasi  non  potere  per  niun  conto  fondare  sicOiezca  né 
lede^  propose^  e  il  suo  partilo  fii  colto»  di  aprirsi  strada 
cotta  spttda  afla  mano  «fra  la  finea  nemica  nd  sileneio  e 
ndle  tentare  ddia  nokte^  propria  a  Sworire  V  ardimento 
di  un^  impresa  si  degna  dèi  jcarattere  spagnoulo^  e  taimi 
più  in  quanto  le  maggiori  forze  nemiche  trovandosi  sopm 
fl  fronte  che  guarda  S.  Sekny  e  la  marina»  lasdanuoo  kn 
«nga  di  potent  aensa  daano  di  aorta  scaaspare  per  la  via 
opposta  di  S.  <iiacmto  e  8.  iKlaria  £kb  mduto»  si  fette 
per  inganno  dai  pnesidb  ilaiglior  aeooglime«to  aH'àju- 
tanta  generalo  S.  Paul  salito  al  fema  per  ìp«ttai«  ddh 
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fesa;  gli  si  Hìostrò  con  im  lauto  baticheito  còme  di  naib 
tttttavìa  vi  6i  maneasse,  e  gli  #  disse  che  tutti  eratio  ao« 
finente  decisi  di  guadagnairsi  sempre*  più  la  stima  dd 
nemico  ed  prolungare  uiia  difeto  che  già  aveva  superata 
la  comune  aspettazione  j  indi  fa  rinviato  al  maresciallo 
munito  della  seguente  riqxista  deOo  stesso  gm^ematore 
Estrada:  «  Signor  maresctaOo^  uggradiscò  in  nome  di 
B  questa  guarnigione  il  confronto  che  vi  degnate  di  fare 
»  di  lei  con  quella  dclf  iihihortale  Gerona.  Non  ammetto 
»  però  le  vosUre  protMìsìzioni^  poiché  tuttavia  non  mi  th)vo 
»  nei  termini  voluti  per  arrendermi.  •  Per  sAtfo  da  tpÈél 
puntò  si  accrebbero  i  sospetti  di  Severoli  sull'imminente 
fuga  del  nemico^  ed  a  conferiiìarlo  ki  questo  avviso  usci- 
rono del  pari  alcuni  poéhi  stranieri  dal  castello  abbando- 
nando^ come  di  anima  men  forte  in  sostenere  quelle  lun- 
ghe privazioni^  k  bandiere  della  Spagna.  Essi  asserirono 
ad  una  voce  che  il  presidia  non  avendo 'pia  che  per  due 
giorni  scarsi  iheazi  di  esistenta/  e  di^erando  aSattd  dei 
soccorsi  esterni^  avrebbe  pur  dovuto  in  un  ri  córto  pe- 
riodo di  tempo  od  arrendersi  o  sottrarsi.-  Frattanto  il  ge^ 
Herale  0-Dondl  faceta  ricomparire  sul  fronte  delP  armata 
alcuni  eorpi  per  distrarre  dal  presidio  •  V  attenzione  nemi- 
ca ^  il  cókiiiièilo  Villamil  tornava  suUa  cresta  dei  monti 
di  Monegre  e  di  Orsavintf;  più  corpi  dt  cavalleria  mesco- 
lati fra  alcuni  battaglioni  pn)ducevansi  inmmzr  stdia 
strada  di  S.  Sdony^  mentre  c^n  un  corpo  kggieré  il  òo- 
bnnello  Andriani  discendeva  dai  monti  di  Arbucias^  e  par 
rava  deciso  a  ritmovai^  j^i  attacchi  contro  il  6.^  reggi- 
mento a  Grions.  Fu  d' uopo  adunque  V  osservare  conve- 
nientemente ciascuno  di  questi' corpi y  i  quidi  avrebbero 
potuto  mandar  naHa  in  un  istante  la  viciùa  speranza  ddla 
prtaa  dd  castello.  -  li  ge&erak  Frere  si  portò  opindi  in- 
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minzì  dà  Tòrdera  su  Vallmanya  ed  Orsavina^  me  stdfiQ 
V  aeeampamento  4opo  di  avere  scacciato  ¥  inimica  sopra 
Arenis  dei  marc}  il  generale  Palombini  fu  riafortato  a 
Gasarans  dal  i,^  reggimentd  leggiere  italiano  e  dal  24.^ 
Ivggimento  dei  dragoni  francési  ^  e  con  un  tale  atunento 
di  forze  non  solo  raddoppiò  le  sue  linee  nel  piano  di  La- 
valoria^  ma  attaccò  e.prese  S.  Sèlony,  e  avrebbe  pur  pò* 
tuio  spingere  piò  innanzi  contro  T  inimico  che  sendirava 
attirarlo  più  lontano  per  quel  latò>  se  miglior  cofisiglio 
non  gli  fosse  sembrato  quello  di  stare  vicino  al  i(ttte  sino 
all'intiera  sua  riduzione.  Finalmente  il  restente  dell» 
br^ata  Mazzncchelli  0  fa  impiegato  nella  valle  dell' Ar- 
bueias^  o  fu  in  riserva  a  Massànas^  o  si  appoggiò  alla  de* 
stra  della  Tordera  tra  la  città  ed  i  campi  de*  Francesi  ad 
Orsavìna  per  prendere  parte  in  un  col  corpo  di  Devaux 
ad  azioni  decisive  o  sulPuna  •  snH' altra  delle  rive  dt 
que'  fiumi.  Ma  in  mezzo  a  tanta  fona  impenetrabile  sul 
fronte  ed  a  sinistra  delF  annata  rmianetansi  scoperte 
presso  che  interamente  alle  sue' spalle  le  valli  di  S.  Gia- 
cinto^ altre  voke  guarnite  dal  a.^  italiano,  quindi  indifesi 
i  sentieri  che  pei  monti  di  S.  Pere  e  S.  Hiiario' conducono 
a  Yique. 

Non  fu  però  si  tardo  il  generale  Seimroli  nel  cono«     Ditpotiiiont 
soere  ¥  errore  di  un  tale  aceuihulam^to  di  forze  sdì  fmoie  fer^p^i^"!^^^^ 
dell'armata^    voluto  dallo  slesso    maresciallo,   «h'cgK  {Ipj^^'JI] 
non  {tendesse  del  pari  pensiero  d^  parte  rimasta  pro*^  &rt«- 
pria  allo  scampamento  del  presìdio.  Gom'  era  dover  mie 
di  *  conoscere  esattamente  quel  terreno  tutt*  intomo  édla   j,  utggìo, 
piazza  e  le  varie  posiaioni  delle  truppe  incaricate  di  quél 
blocco,  gli  piacque  nel  percorrere  la  linea  di  farmi  la  do* 
manda:  «  Per  qual  lato •  sortirebbe  la  guamigìode  overi^ 
a  solnfio  ella  avesse  di  sottrarsi^  come  dai  disertori  si  tf- 
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n  fermava?  »  Al  tbe^  non  taoendoai  per  me  i  dHétti  deff  at> 
tiiaie  po8ÌzkMie>  eoti  fratico  dire  risposi:  «  Per  la  strada 
»  che  mena  a  S«  Giacinto^  come  quella  ehe  passando  per 
»  b  valle  metio  gtlamita  da  truppe  e  non  difesa  cbe  dai 

•  piccoli  posti  di  contatto  fra  la  città  ed  il  campo  del  2.^ 
»  leggiere^  né  avendo  fiumi  come  altrove  ad  attra^-ersarey 
»  lascialo  avrebbe  agli  Spagnùdi  ceHezsa  di  poter  (o^ 
»  care  aFsiettro  il  cblmo  dei  moati^  imianzi  die  dai  campi 
»  di  Massanas  o  di  Grions  si  fosse  potato  interromper 

•  loro  il  cammino»  o  raggiugnerli  alle  spalle.  »  Di  ciò  fa- 
cilmente convinto  il  generale  Severoli»  e  molto  più  Del- 
l' aver  meco  veduto  il  sito  qiù  indicato»  prescrisse  al  sao 
caqpo  dello  Stato  maggiore  Dembowscki  (esso  pare  ood 
moki  fàiri  uffiziali  presente  a  quella  rìcognitione)  di  far 
tosto  stabilire  a  S.  Giacinto  ed  imboscato  dietro  i  molti 
piegamenti  del  terreno  un  intiero  battaglione  del  i.^  r<^« 
gimento  leggiere»  aeciocdiè  se  U  nemico»  come  tutto  b 
indicava  ed  è  di  latto  in  quella  notte  avvenuto»  tosse 
4iscitQ  dal  forte  all'  intento  di  sottrarsi  per  quei  punto»  vi 
si  avvenisse  in  una  truppa  non  da  prima  veduta^  e»  scon- 
certato al  principio  della  fugaj  astretto  fosse  a  deporre  le 
armi.  Ma  per  {sventura  l' ordine  di  guidare  sul  sito  il  bai- 
taf^ione  e  comunicargli  le  intenaioni  del  generale  fu  dato 
ad  un  giovine  uflBmaie  ddlo  Stato  maggiore»  che  pieoo 
di  zelo  andò  bensì  subitamente  in  traoda  del  battaglione 
JB  lo  oandusae  sul  terreno»  ma  oolà  giunto»  soordatt 
avendo  i  pimti  deaiguati  e  V  obbligo  commesso  ala  truppa 
41  nascondersi  atta  vista  del  nemico»  non  gli  indieft  che 
Wk  falso  punto  al  piede  ddl'  altura»  ove  di  fatto  il  capcn 
JiattagGnoe  Bianchi  che  lo  comandava  si  collocò»  a»  non 
•avendo  prescrizioai  di  appiatlarvisi,  sdiiari  il  terreno  che 

occupava  eoa  più  fuochi»  quali  aogiVoasi  dalle  troppe  ae- 
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Mllipatè  di  Dotte  a  cielo  deoperio  devarsi;  il  die  fece  in 
gran  parte  faBire  lo  teopo  cui  utilmente  quella  troppa 
era  stata  poche  ore  innanzi  del  bisogno  destinata. 

Tale  era  la  disposizione  dei  campi  intomo  ad  Hostal-  Le  truppa  di 
rich  quando  il  presidio  >  che  saliva  tuttavia  aUa  forza  di  P/g^^oV^v!!: 
looa  uomini,  tAvte  a  loo  o  fiBrìti  od  altrimenti  infermi,  "Ì"'à?"^**"ì 

etegiiita ,    ma 

pose  ad  effetto  il  divisato  piano  dì  sottrarr.  Tutta  la  viene  icompi. 

,    ,  „  .  ,  pllata  da' corpi 

truppa  USCI  dauo  steccato  poco  dopo  il  cadere  del  gior<-  iiaiìanì. 
no^  si  raccolse  sullo  spalto  silenziosa  e  in  grossa  massa 
accanto  a  quetta  nuda  altura  che  elevasi  immediata  di  là 
dal  tronco  deDa  strada  principale  <ihe  gli  passa  al  piede. 
Essa  si  divìse  in  tre  colonne  j  le  due  sui  fianchi  erano  ^^  bHs 
guidate  dai  capitani  Vidal  e  Cuevas,  cfueAa  di  mezzo  era  *>*e6*^' 
diretta  dallo  stesso  toDeikte-eolon&cdlo  de  Banos,  e  soste<* 
nuta  im  retroguardia  dal  governatore  Estrada»  GP  infermi 
erano  rimasti  nel  fòrte  sotta  la  custodia  di  D.  Midiele 
Mekdo  direttore  d^  ospedale;  ad  essi  erasi  affidato  Y  in- 
carico di  mattlenere  V  inimico  n<tf  errore  sulla  presenza 
dd  presidiò  sin  tanto  che  questo  si  fosse  posto  in  salvo  : 
dovevano  perciò  non  desistere  nel  corso  di  qudla  notte 
daOa  consueta  chiamata  di  SenimeHa  all'  cria  che  face- 
Vasi  per  serie  e  ad  intervalli  dinoezzi  quarti  d^ora^  indi 
9iV  uscir  del  giorno  aprir  dovevano  il  forte  all^  inimico. 
Tolto  procedente  coU^  ordine  nnglìore  in  un'  impresa  si 
scabrosa  ed  in  un  tanto  contsMo  cogli  assediantì.  Eran  le 
ore  dieci  ddla  aera  (fuando  s' intraprese  il  movimento  col 
discendere  nd  fondo  della  \ntte  che  conduce  n  S.  Giacinto. 
Le  seminette  che  oolegnvano  gli  estremi  posti  dd  2.^  leg* 
giere  e  dd  7.^  di  iinea  forono  sopraffatte  ad  tm  tempo 
80Id  so  tre  punii  Alcune  forono  uccise^  altve  scaricando 
netta. fuga  i  fueili  tentarono^  se  non  di  arrestare  rinimi* 
co^  di  pronianente  avariare  tatti  i  campì  d' intorna  Ma 
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if  al  \9    poiché  questi  tiri  accadevano  ad  intervalli  in  ogni  notle 
faggio.    ^.^  ^  timore  di  chi  vegliava  in  prima  liìiea^  che  per 

motivo  véro  che  il  nemico  avesse  dato;  eosi- fatalmente  i 
campi  non  si  misero  tosto  sulle  guardie^  reputando  que^ 
colpii  siccome  non  seguici  da  altri  epari,  un  imprudente 
allarme  di  soldato  timoroso;  Non  si  tardò  molto  però  ad 
avverare  col  mezzo  delle  stesse  sentinelle  scompigliate  il 
caso  della  fuga  del  presidio,  ancorché  le  vóci  di  All'  erta 
tuttavia  si  akemassero  nel  forte.  Fu  allora  subitaneo,  di^ 
rei  pure  tumultuoso,  e,  quale  forse  mai  non  fa  visto,  ac-* 
celerato  da  tutti  i  punti  il  movimento  di  più  corpi  italiani 
o  di  fianco  o  di  fronte  a  sulle  tracce  degli  Spagnuoli  fng*' 
gitivi,  mentre  da  altro  lato  avvicinandosi  pia  compagnie 
del  2.^  leggiere  al  castello  ne  volevano  subitaifiente  sal-> 
tare  i  fossi,  scalare  le  mura,  assicurare  l'immediato  pos^ 
sedimento.  Pertanto  a  quel  ofaiarore  di  luna  le  tre  colonne 
q[>agnuoIe  avendo  già  superata  la  prima  linea  y  si  confo*- 
aero  insieme  proseguendo  cammino  rapidissimamente  alla 
volta  di  S.  Giacinto  e  lasciando  a  sinistra  la  truppa,  poco 
anzi  accampata  nel  vallone  e  le  cui  cataste*  di  fuoco  indi* 
cavano  da  lungi  la  direzione  da  evitarsi.  Il  primo  che  rag^ 
giunse  gli  Spagnuoli  con  due  sole  compagnie  del  7.^  di 
linea  fu  il  capitano  Olini,  uscito  appena  daBa  città,  dove 
il  capitano  Mombelli,  assai  più  attendendosi  ad  una  hìsi-* 
dia  del  nemico  di  quello  che  credendo  aUa  sua  fuga,  volle 
star  fermo  sid'  armi  col  restante  ad  battaglione  per  re^ 
spingerlo.  Olini  attaccò  e  scompose  la  retroguardia  com-* 
posta  delle  truppe  del  reggimento  d'Iliberia  comandate 
dal  capitano  Pozo,  e  ne  menò  diversi  prigionieri;  ma  egli 
solo  non  avrebbe  bastato  a  scompigliare  il.  resto  ddla 
truppa,  ed  allorché  la  gara  si  faceva  più  viva  nella  svel- 
tezza al  corso  fra  cobro  che  folcivano  e  quelli  die  ìnse- 
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gQivaM,  ghinse  òppcrrtimametité  il  battaglione  di  Bianchi  is  ai  is 
fra'  nefnici  da  quel  fondo  di  valle  ove  accampava^  attaccò  ■^*^*'' 
il  loro'  centro  e  prontamente  Io  divise  dalla  vanguar- 
dia, che  piegando  a  sinistra  per  raggiùgnere  S.  Feliu  di 
fiuxidlen  cadeva  èssa  pilre  itìavvedutainente  sopra  il  a.* 
reggimento.  Lo  scohipiglio  fu  allora  generale  in  quella 
colonna,  e  molti  errarono  di  strada  appmìto  nella  smania 
di  fuggire  più  lèsti  e  lusingati  di  a\'er  colla  la  migliore. 
Arrivarono  pur  apche  sulla  destra  degli  Spagnuoli  alcuni 
corpi  di  riserva  da  Massanas,  e  tutti  itisieme  decisero  il 
dìsóvdine  e  la  scotìdtta  di  qtrella  truppa  fuggitiva.  Il  go- 
vernatore Estrada  cadde  preso  djìl  primo  battaglione  e 
con  lui  tre  ufllziali  d*  lliberia  e  cinque  di  Gerona,  Morger, 
Jùnama,  Janregni,  Rodriguez,  Vidal  y  Bon,  e  si  raccolsero 
da  400  soldati,  più  fucili  e  uno  stendardo;  altri  pochi 
furono  ìlIcMsi,  e  questi  delle  tre  compagnie  dì  vangtiàrdia 
che  non  vollero  deporre  le  armi  Sì  tosto  che  si  furono 
scontrate  per  gran  fallo  di  òammino  negli  avamposti  del 
6.^  italiano  $  altri  finaln^ente  disperai  nei  btirroni  che  con 
quei  Colli  si  avvicendano  sino  alla  cresta  del  monte  di 
S.  Pere  de  Sercada,  non  essendo  stati  più  in  là  inseguiti, 
pervennero  a  sottrarsi  ad  una  egual  sorte,  salendo  a  due, 
a  tre,'  per  jpochi  e  in  deboli  drafipelli  innanzi  giorno  sino 
a  Juvanet ,  ove  raccolti  in  maggior  massa  proseguirono 
cammino  a  S.  Hikrio,  e  di  là  più  ordinati  senza  mai  ripo- 
sarsi e  con  lena  affannata  sino  a  Vique  dopo  nna  marcia 
di  venti  ore.  Colà  il  tenente-colonnello  de  Banos  raccolse  is  uaggio. 
da  500  soldati  dispersi  di  quella  guarnigione;  altri  pochi 
il  raggiunsero  4ì  poi^  e  tutt*  insieme  con  gran  giubilo  e 
fra  il  plstuso  universale  andarono  a  riunirsi^  col  resto  del- 
l'àfnkita  di  0-Donell  a  Villafràinca  e  Tarragona,  mentre' 
sotto  pompa  diversa  è  prigionieri  entravano  mestimcnte* 
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in  Francia  Scortati  dal  6.^  reggiaieato  itaKano  il  gdvtfr^ 
natore  Estrada  e  P  altra  metà  del  pi^idio  per  la  tia  ài 
Qerona  e  di  F'igueras* 
Occupazione        I]  generale  Palombini  al  primo  affido  d^  allarme  erasi 

dei  ferte.  Per-  ^  ,  i  i.   S 

elite  sofferte  soUccitamente  recato  dal  cano^  di  Ga^rans  a  qtieUo  da 
ììe^FhM"  É.^  leggiere  presso  GriOfis,-  aveva  di  là  spiccata  altra 
biocce?'^**'^  truppa  all^  inserimento  del  presidiò^  ed  ei^  preso  spe-» 
cial  cura  d^  impedire  a  (|ue^o  il  ritonlo  del  forte^  aecann 
pando  più  compagnie  mUo  spalto  finché  U.gionfo  fu  com- 
parso^ per  poi  occuparlo  Ói  eonc^erto  col  signor  di  MeHa- 
do^  che  a  tal  Uopo  era  uscito  al  suo  incontro  e  gÙ  ai,era 
preseutato^  ofierendc^iene  le  chiavi  e  sil^i€landolo  a 
fimettere  iMntrodozicme  delle  truppe  al  italtino  onde 
evitare  que^  disordini  ette  si  facilmente  sogliono  m  una 
tumultuosa  occupazione^  e  soprattutto  di  notte  ^  accadere^ 
£ran  oltre  a  ioo  gP  infermi  rimasti  dentro  il  forte  ^ 
quando  al  comparire  del  gidrtto  vi  entrarono  le  troppe 
assedianti.  Vi  si  rinvennero  (piarantadue  bocche  da  fuo- 
co ^  cinquecento  quintali  di  polvere  e  un  milione  di  car- 
tocci sia  di  &nteria^  sia  d^  sotiglieria:  I  vivm  erano  tutti 
consunti^  e  gli  stessi  SpagnuoU  ebbero  a  dire  negli  affi* 
ziali  loro  rapporti^  che  quand'  aiiche  fossero  stati  di  ciò 
.provveduti  nella  decisiva  giornata  del  3,  pure  la  totale 
mancanza  d^  acqua  avrebbeli  costretti  a  rimmziare  a  mia 
più  lunga  resistenza*  li  generale  Mazzuocbelii  incaricatD 
di  occupare  il  forte  vi  entrò  coi  primis  e  nel  rassicurare 
qudli  cb^eranvi  rimasti  non  tacque  la  stima  che  Fazione 
del  presidio  ^  destava.  Egli  4iade  ordine  ad  ogni  cosa 
perdio  1^  acquisto  di  un  forte  «ì  importante  non  fosse 
se^to  da  disordini;  gli  aasegnè  guarnigione  e  tenne 
pronto  il  resto  della  sua  brigata  a  Bsgam  i  movimeati 
che  verrebbero  prescritti  agi' tucani  ^  on^  tener  4ieir» 
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fkW  inin^o  od  accamparsi  in  sito  meno  guasto  ed  infe- 
condo. Tale  fa  la  soile  di  questo  castello^  che  da  quattro 
mesi  teneva  variamente  oosupata  l'attenzione  dei  due 
eserciti  nemicr  in  Catalogna^  e  tale  fti  il  desi  ino  diviso 
della  sua  guarnigione,  la  cui  bravura  fu  giusUunente  le- 
vata a  cido  dal  generale  0-Donell,  onde  la  perdita  del 
forte  abbattesse  meno  gli  antel  di  quanto  tnnaberebbeH 
a  coraggio  Y  eseguito  clamoroso  scampamento.  La  perdita 
degli  Spagnubli  in  tutto  il  tempp  In  cui  durfr  il  blocco  si 
fa  salire  a  i5oo  combattenti /e  questa  soprattutto  nelle 
ationl  del  9  e  3  di  maggio  e  alP  atto  della  fuga.  GP  Ita- 
liani ebbero  essi  pure  da  eoo  ufiniali  e  éoldati  pósti  fuori 
di  stato  di  combattere^  e  riconobbero  dalla  mobilità  dei 
loro  campi  e  dalla  troppa  loro  esposizione  alla  vanguar- 
dia dell' armata j  dovute  alle  ineerte^ze  del  piano  d'ope- 
razione del  maresciallo  ugualmente  che  all'attivo  proce^ 
dere  del  generale  spagnuolo^  il  non  ai^  ere  in  un  più  corto 
intervallo  conseguito  una  littoria  più  compiuta  e  nell'  oiv 
dine  delle  cose  già  per  lo  innanzi  assicurata, 
.  SI  tosto  (he  la  ^resa  del  possesso  di  Postalrich  ebbe  nuote  poti- 
concesso  di  distrarre  ¥  armata  dagli  sterili  suoi  contorni^  J^rj.  ^^présa 
Augereair  richiama  la  divisione  Frere  sulla  costa  dallo  d»!!^  {'corposi 
flt)occo  della  lorderà  sino  allo  sbocco  del  Ter,  sollecitato   ^^T?*/"^. 

«^  7       ^  P^f  ln  penuria 

essendo  dal  Governo  di  Parigi  di  daur  mano,  più  che  a  qua-  »;e'viveri.ii«c- 
lunque  altra  operazione,  a  quella  di  chiudere  agi'  Inglesi  i  u'iomando  ia 

^   jM  „  •     •  •  1  •     j     JT  -.  1      •  Oi|il«soa. 

porti  della  provmcia;  e  siccome  lo  spa^o  da  difendersi  era 
troppo  grande  e  troppo  intersecato  da  montagne,  cosi  lo 
stesso  Severoli  ebbe  a  recarsi  a  Blanes  ed  a  coprire  possi- 
bilmente una  parte  della  costa  sino  a  Tosa.  Frere  si  stabili 
fr  S.  Feliu  e  portò  truppe  a  Palamos,  Bagur  e  Pais  per  di 
Ui  corrispondere  colle  truppe  napoletane  comandate  dal 
foncrale  Pignatetti ,  le  quali  coll^fandosV  per  Tarrucllai  e 
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la  Escali  coUe  truppe  francesi  e  westfaliaine   a  Rosas» 
eraDsi  pur  anche  impadronite  presso  che  di  sorpresa  delie 

^i  Maepio  ^^^  ^^  '^  Medas»  La  brigata  Devaut  si  divise  tra  Hai* 
lorquina  e  Gerona.  Il  6.^  reggimento  italiano  sotto  gii 
ordini  del  colonnello  Eugenio  fu  lasciato  solo  nella  oitlà 

i%  Maggio,  c  nel  forte  di  Uostalrich  coU'  incarico  di  appianare  i  la* 
vorl  del  blocco^  guastare  la  nuova  strada  e  riabilitare  il 
tutto  per  Li  difesa  da  afiidarsi  ad  un  piccolo  presidio  onde 
potere ,  in  caso  di  lontani  movimenti  dell*  armata^  essere 
a<-  sé  solo  abbandonato.  Tale  disposiziono  de'  quartieri 
assegnati  b^c  varie  divisioni  dell'  esercito  soffri  >però  bea 
pretto  alterfusione,  poicbè  né  viveri  sf  rinvennero  Iiuigo 
la  costa^  né  iacii  cosa  era  il  faneli  giugtiere  da  Gerona^ 
ove  con  gra&do  stento  raccoglievansi.  dalla  Francia  per 
la  via  di  Figuerasi  Si  elibe  adunque  a  ristringere  lo  spa^ 
zio  posseduto;  tantp  f)iii  che  T  ostinatezza  de'  Catalani 
nel  tribolare  Tininìii^o,  il*  loro  odio  non  mai  spento  coih 
ti'o  lo  straniero,  e  T  attività  «empve  pari  del  generale  O-i 
Donell  non  permettevano  di  staffi  impunemente  divisi  ia 
largo  spazio  di  terreno,  anoorchò  la  consista  di.  un 
punto  fortificato  pote.sse  dare  speranza  di  veder  tranquit*. 
lati  i  suoi  dintorni.  La  divisione  italiana  fu  quipdi  rac* 
colta  tutt'  ifìlomo  di  Gerona ,  e  la  divisione  francese  tra 
S.  Feliu  e  la  Bisbal;  il  6.^  reggimento  isolato  ad  Qostal^ 
rich  trovò  ben  presto  difficoltà  di  comunicare  con  Gerona 
ed  ebbe  ancora  a  guarentirsi  coltro  le  sorprese  di  che 
sembravano  minacciarlo  i  corpi  militanti  sulla  costa  e 
sulle  vicine  alture  di  Vilkidrau.   In  tide  stato  di  cose  il 

99  Maggio,  maresciallo  Augereau  richiamato  in  Francia  depose  il  co- 
mando dell' eseix^ito  nelle  mani  del  maresciallo  Macdo-* 
naid,  il  quale^  come  prudentissimo  capitano,  trovò  inutile 
lo  sperare  di  vincere  in  imprese  lontane  ed 
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«Ba  aaziooe  più  inorgoglita  dai  successi  che  abbattuta  dai 
disastri^  se  presa  oon  si  fosse  adottato  un  saggio  piano 
di  provvigioni  da  campila  ^  onde  fare  scala  1*  una  al- 
l' akra  alle  varie  spedidoni  delF  annata  dalla  Pluvia  al 
Ter^  dal  Ter  al  Besos^  da  questo  al  LbbregaC,  dal  Lio- 
bregat  al  Fràneoli^  «  da  quest'ultimo  sino  idFEbrq; 
nella  quale  penosa  operazione  noi  vedremo  fra  non  molto 
apriìrsi  l'onerosa  sua  campagna;  mentre  più  successi 
solleciti  e  decisivi  coronavano  le  imprese  più  vivaci  del- 
F  esercito  francese  d^Arr^ona^ 


III. 


Mentre  gì'  Italiani  uscivano  colla  presa  di  Hostalrich      ^  erazione 
dalla  lunga  operazione  di  quel  blocco,  tenendovi  occu-  ^l??^^'*^*^' 
pata  Y  attenzione  di  0-Donell,  e  che  questi  ripesava  si*  stono     delia 
^ro  sulla  forza  intrinseca  di  Lerida,  il  generale  Suchet  oeiuio  intorno 
coli'  armata  d'  Arragona ,    volendo  senza  perdere  Inter-  «£>]  Mtedj^'^ 
valli  trar  partito  dalla  viltoria  di  Margalef,  intrapren* 
deva  i  lavori  di  trincea  contro  la   piazza,  vi  sviluppava 
con  rara  attività  grandi  mesci,  ed  animandovi  la  truppa 
io  varie  goiie  e  di  presenza  afferrava  pe'  capelli  la  for* 
Urna   che  facevate   quasi  repentinamente  padrone    della 

* 

piazza  e  del  casteMo.  E  cinta  la  città  di  Lerlda  da  una 
secchia  muraglia  fiancheggiata  da  torri  anguste  ed  im-» 
proprie  all'  uso  dell'  artiglieria.  Essa  asseconda  il  naturale 
pendio  del  terreno,  die  da  un  alto  nòcciolo  di  monto 
che  le  si  deva  nel  mezzo  inclina  sino  al  piano,  per  una 
parta  ripidissimo,  e  per  l'altra  dolcemente.  Si  abbrac* 
ciano  i  due  estremi  delle  mura  al  fiume  Segre  mediante 
uim  spezzato  muraglione  che  ne  costeggia  la  diritta  riva. 
Un'  tale  recinto  sarebbe   di  pochissimo  mòniento   se  a 


! 
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quando  a  quando^  soprattutto  negli  angòB  salienU^  non 
vi  fossero  eretti  de'  bastioni,  atti  a  portare  innanzi  b 
difese  contro  i  punti  più  accessibili  agli  attacchi.  Né  da 
questo  solo  comechè  grandissimo  vantaggio  la  città  di 
Lerida  ripete  silcttredza>  ma  ancora  da  due  forti  eretti 
fin  dai  tempi  più  remoti,  e  dentro  e  fuori  deOa  città  ao- 
pra que^  colmi  di  collina  che  la  domonano,  e  in  mezzo  a 
cui  sommessamente  eleva»  dal  plano  un  piccolo  dorso 
che,  come  scrive  Giulio  Cesare,  ha  servito  di  scopo  a' 
suoi  attacchi  inutibnente  ripetuti  coniro  le  troppe  di 
Pompeo  trincerate  sui  cohni  laterali.  Di  questi  due  fcnti 
il  più  spazioso  ed  importante  è  il  castello;  'esso  ha  ma* 
gazzini  e  locali  a  prova  di  bomba,  ha  bastioni  ed  opere 
avanzate,  ed  è  di  un  tal  comando  sulla  piazza,  ohe  chi  il 
possegga  può  dirsi  il  possessore  della  ciUà;  V  altro,  no- 
minato il  forte  Garden,  e  più  angusto  ed  adattato  al 
solo  scopo  per  cui  sin  da  lontani  tempi  è  stato  edificato, 
per  quello  eioò  di  fiancheggiare  la  parte  debole  ddb 
città  medesima,  ed  impedire  ad  un  esercito  assediante  di 
potersi  di  subito  stabilire  in  un'  akura  dominante  o^  si  in 
contatto  della  piazza:  alcuni  rivellini  avanzati  furono 
eretti  in  questa  guerra  sulle  ahnre  di  Gtiiden,  ma  la 
poca  loro  forza  non  K  seppe  difendere  ai  proni  colpi 
d' assalto  del  nemico^  Lerida  in  oltre  ha  un  ponte  sopra 
il  Segre,  coperto  da  una  testa  consistente  imun  solo,  ma 
spazioso  rivellino,  che  trae  Bancheggiamenlo  dalle  bat^i 
terie  della  lunga  cortina  della  città.  Tale  era  la  forma 
della  piazza  anche  allorquando  il  gran  Condé  le  poso 
assedio  e  fu  costretto  a  levarlo;  tale  era  tuttavia  nella 
gueiTa  di  successione  quando  l'Orleans  vi  astrinse  il 
prìncipe  di  Darmstadt  ad  arrendersi;  tale  finalmente  era 
lo  stato  difensivo  di  questa  piazza  quando  il  generalo 
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Suchet  le  si  feee  contro  e  pose  mano  ad  assediarla.  Il 
generale  Gonzales  eravi  a  governatore;  ma  essendo  di^ 
salute  troppo  cagionevole,  tutta  la  somma  delle  cose  era 
indossata  al  generale  Gar2ia  Conde  comandante  qudU^ 
parte  dell'  esercito  spagnuolo  che  doveva  coprire  le  fron- 
tiere della  Catalogna  verso  V  Àrragona,  U  suo  presidio 
non  erasi  accresciuto  oltre  i  3000  uomini  che  vi  erano 
prima  della  battaglia;  i  cittadini  ed  abitanti  delle  cam- 
pagne ivi  rifugiati,  che  superavano  i  aoooo  uomini,  pa- 
revano più  pronti  ad  ingombrare  la  difesa  ebe  a  concor- 
rere a  renderìa  efficace  alla  salvezza  della  piazza;  di 
munizioni  da  guerra  non  si  aveva  punto  penuria;  le  prov« 
vigioni  da  bocca  erano  molte  e  intatte,  ed  eravi  tra  gli 
SpagnuoU  chi  nelP  enfasi  del  suo  amore  per  la  patria 
asseriva  che  la  gloria  passata  eclisserebbesi  dinanzi  a 
quellià  che  acquistar  si  voleva  dal  popolo  e  dalla  truppa 
in  questo  punto  strategico  importante  della  Spagna  0- 
rienta^p  neU^assedio  che  stavasi  ad  esso  preparando. 

11  colonnello  del  genio  Haxo  aprì  la  trincea  nella  uv^l^^7,Fut 
notte  del  39  al  30  di  aprile  a  sole  centoquaranta  tese  {^^^if!  t^r^d 
dalla  piazza  ;  il  suo  attacco  appoggiavasi  a  sinistra  al  fiu-  ^'^"^  decitìvo. 
me  ed  estendevasi  a  destra  verso  i  colli,  avviluppando  in 
parte  anche  il  castello,  acciocché  T attenzione  che  por- 
terebbesi  da  questo  sulla  d^tra  degli  approcci  assorbisse 
ogni  altra  sua  cura,  lasciasse  compiere  il  piano  di  spin- 
ger innanzi  la  sinistra  onde  prendere  prontamente  d'as^* 
salto  la  città  e  per  di  dentro  attaccare  esso  pure,  mentre 
rivolte  avitbbe  le  sue  artiglierie  dall'opposto  lato  al  di 
fuori.   La  doppia  parallela  e  k  varie  comunicazioni  co- 
perte,  tracciate  dal  colonnello  Haxe,  andanmo  felice* 
mente  e  con  una  tanta  celerità,  che  a  mala  pena  è  dato 
di  ottenere  in  terreno  men  di  questo  bersagliato  da  fuo- 
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thi  rasenti  sopra  il  piano  ^  o  ficcati  giù  da  un  monte, 
Suchet  fece  aprire  in  pari  tempo  la  trincea  suOa  sinistra 
del  fiume  sia  per  attaccare  la  testa  di  ponte^  sia  per  cor 
.  prire  i  moschettieri  che  fiancheggiavano  la  sinistra  ddr 
V  attacco  principale  ^  la  quale  sola  avanzar  doveva  al 
contatto  delle  mura.  Si  elevarono  inoltre  nella  prima 
parallela  più  batterie^  onde  acquistare  superiorità  imme-? 
diata  sulla  difesa^  aprir  più  brecce  e  quindi  il  passo  nel- 
P  intemo  deUa  città  ai  più  decisi.  Questi  ultimi  lavori 
però^  ch'esigono  solidità  e  rilievo  sopra  tutto  ov'è  di 
fronte  un  colle  trincerato^  andaron  lenti^  e  quando  si 
7  Haggif).  scoprirono  i  pezzi  e  s*  intraprese  il  fuoco,  ¥  artiglieria 
del  forte  pervenne  coli' efficacia  de' suoi  colpi  a  smon* 
tarìi  ed  a  porli  ben  presto  in  silenzio.  Il  generale  Vallèe^ 
che  comandava  P  artiglieria,  mascherò  allora  nuovamente 
le  troniere ,  e  raddoppiando  di  zelo  in  mezzo  a  qudk 
mille  difficoltà  di  costruzioni  e  di  trasporti  cagionate 
eziandio  dalle  piogge  dirotte  e  continuate,  iftnise  ìb  cose 
in  uno  stato  da  potersi  il  di  la  ripigliare  il  fuoco  con? 
temporaneamente  da  quindici  cannoni  di  grosso  calibro^ 
otto  mortai  e  nove  obusieri  ripartiti  in  più  batterie  onde 
riuscisse  più  divisa  l'attenzione  della  piazza  e  men  sen- 
sibile il  danno  in  ciascheduna.  Di  fatto  quel  fuoco  inco- 
minciò  si  terribile  e  prosegui  con  tanta  vivezza ,  che  le 
opere  nemiche  ne  sentirono  Subitamente  scroscio  e  detri- 
inento,  e  lo  spavento  si  fece  grande  e  irresistibile  in 
quelle  masse  di  donne,  di  vecchi  e  di  fanciulli  aggrup- 
pate fra  i  difensori,  e  che  si  male  ingombrano  le  piazze 
in  istato  d' assedio.  Un  magazzino  da  polvere  scoppiò  nel 
castello,  alcune  case  andarono  in  fiamme  nella  città,  una 
breccia  fu  aperta  in  un  angolo  mal  difeso  del  recinto  ac- 
canto al  fiume,  gli  approcci  furono  arditamente  avanzati 
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sino  al  fiume  stesso^  P artiglieria  del  fronte  atticcato  fii 
ridotta  in  silenzio.  A  tutto  ciò  si  aggiunga  l'essere  riu- 
scito oltre  ogni  speranta  al  generale  Suchet  di  stabilirsi 
tra  la  città  ed  il  forte  Garden  su  quel  poggio  che  sta  in 
mezzo  aOa  pianura,  e  Paver  felicemente  occupati  d'as- 
salto i  ridotti  avanzati  sul  ripiano  del  forte  Garden.  In 
tale  stato  di  cose  il  pericolo  appunto  divenendo  agli  oc- 
chi di  tutti  maggiore,  e  i  danni  del  bombardamento  lu- 
cendosi sempre  più  gravi ,  non  fu  difiBcile  V  opprimere 
quella  moltitudine  di  popolo  e  di  armati  con  un  assalto 
generale. 

Era  sul  cadere  del  giorno  13  quando  le  guardie  pò-  AtMitodiLe. 
lacche  alla  trincea  più  avanzata  di  sinistra  si  portarono  t^^*^|!to 
innanzi  di  loro  voglia  scandagliando  intomo  al  sito  della  ^|3*|£!^ 
breccia  le  case  abbandonate  e  quelle  pur  anco  in  cui 
spiegavasi,  abbenchè  mollemente,  l'attitudine  nemica. 
Com'  ebbero  esse  scoperto  certo  qu£d  disordine  e  terrore 
nei  difensori,  Suchet  qpn  pose  indugio  a  conveitire  in 
vero  assalto  il  tentativo;  spedi  tutte  le  riserve  sotto  gU 
ordini  del  generale  Habert  in  appoggio  dei  primi  assali* 
tori,  i  quali  iàcendosì  sempre  più  innanzi  con  alcuni 
zappatori  guidati  dal  capitano  del  genio  Valentin  che» 
con  la  calma  ed  il  sapere  onde  distingueva^ ,  spianava  al 
resto  della  colonna  ogni  ostacolo  che  si  scontrasse  per  la 
via ,  accrebbero  la  sorpresa  nel  presidio  e  posero  in  tu- 
multo la  città.  In  mezzo  a  tand  che  Aiggivano  verso  il 
forte  (  soldati,  donne^  vecchi,  cittadini  mal  armati,  &n- 
ciulli,  magistrati,  sacerdoti  e  generali  accomulantisi  ne' 
fossi,  nel  cammino  coperto  e  sullo  spalto)  il  tenente-co- 
lonnello D.  Giovanni  Pedrosa  fu  il  solo  che  alla  testa  dd 
reggimento  di  Perena  si  sostenne  lungamente  e  con  gra« 
vissime  perdite  ndla  contrada  principale  che  conduce  al 
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ponte.  Ma  sopraggiugnendo  sempre  truppe  fresche  al 
Francesi  e  per  colpio  ^  danno  essendo  stata  in  quello 
istante  assalita  di  viya  forza  e  pi;esa^  quindi  passata  a  fil 
di  spada  la  guarnigione  della  testa  di  ponte^  il  disordine 
nella  città  si  fece  maggiore  ^  in  quanto  che  per  quelbi 
riva  sinistra  del  fiume  il  colonnello  Robert  colla  aua 
tru[^  si  univa  alla  colonna  fissalitrice  della  destra.  Già 
UkÌìV  ^^  iiotte^  e  le  tenebre  coprivwo,  siccome  pur  troppoi 
sogliono  f  la  viltà  e  V  indisciplina  de'  soldati.  11  popdo 
sorpreso  ^  atterrì ,  e  congiugnendosi  al  presidio  n<m  si 
studiò  di  protrarre  più  lungamente  la  difesa  nelle  con^ 
trade^  ma  fug^l  seco  lui  versq  il  forte  incagliandovi  V  e- 
sercizio  di  ogni  mezzo  ulteriore  a  resistenza.  Non  è  cosa 
a  ridirsi  il  disordine,  la  strage  e  lo  spavento  onde  fu  ca^ 
gione  questo  assalto  notturno  ed  inaspettato.  1  generali 
accorsi  al  castello  a  mala  pena  poterono  aprirvisi  passag- 
gio :  tanto  Io  spalto,  il  canimino  coperto,  i  fossi  e  gF  in- 
gressi n'  erano  ingombri  t  Né  vi  si  restituirono  già  per 
deliberare  sui  modi  di  protrarre  la  difesa  del  castelio, 
pia  per  raccogliersi  a  consiglio  coi  membri  d^Ha  Giunta^ 
ivi  scappati  a  quel  disastro,  intomo  al  modo  più  sollecito 
di  far  ce^sar^  il  saccheggio ,  gP  incendj ,  le  violazioni  e 
gli  assassinj  nella  sottoposta  città,  donde  le  grida  lamen- 
tevoli di  vittime  Innocenti  e  Io  schiamazzo  di  briachi  as- 
salitori misto  al  fragore  de|Ie  artiglierie  e  della  moschet- 
teria  assordavano  Paria  e  toccavano  il  cuore  dei  più 
fermi  in  sostenere  la  causa  nazionale,  aggravando  sulla 
loro  ostinatezza  nel  protrarre  la  difesa  i  danni  enormi 
fhe  venivano  recati  ai  tempj  ed  alle  persone. 
Va  difeM  del        Approfittaudo  il  generale  Suchet  di  uno  stato  di  cose 


^*  bu  daHa  s|  Contrario  ad  un  buon  ordinamento  nella  difesa,  che  per 
ui|ii  diUadt*-  1^  ^^  fortuna  de'  cittadini  era  stato  di  soverchio  trasr 
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feltrato,  sdPitìdoinani  mtimò  la  resa  al  castellò,  conce^  ^  <*  ^«*  ^i"* 
dendo  patti  vantaggiosi  ove  fosse  senza  indugio  acconsen-  ^  è  •otpeMi 
tita,  e  minacciando  incendio  ed  esterminio  se  di  cinque  i*  MtgifM. 
ore  sole  si  fosse  diflerita.  Allora  il  generale  Garzia  Conde 
(&d  il  governatore  Gònzales  esaminando  Inattitudine  de' ri- 
fugiati^ né  vedendoli  meiiomainenté  disposti  a  jproseguiré 
la  difesa^  ma  tutti  compresi  àà  terh)re  ed  invogliati  di' 
uscire  dallo  ìstato  affannoso  in  cui  trovavansi^  si  studia- 
rono di  farli  sgonibrare  dalle  opere  ricoiiciliandoli  inermi 
col  nemico  prima  di  venire  alla  resa  del  castello.  Ma  i^li 
assedianti^  cui  preiheva  che  quella  moltitudini^  rejputata 
di  oltre  15000  persoìoe  inutili  à  comÌ)attere  non  distesse 
dall*  incagliare  la  difesa^  si  oppósero  al  suo  discendere 
ioiélla  città>  proseguirono  le  scene  d^ohore  nelle  case  di 
nuova  conquista  alle  falde  del  monte  e  uh  vivo  Ìx)mbar- 
damento  sulla  massa  aggl(Mnerata  nel  casteUo^  ed  allet-^ 
tarono  nel  tempo  stesso  coii  doiii  e  con  lusinghe  i  soldati: 
sjpagnuòli  alP  avampósto  a  non  esset*  egliho  stessi  i  mo- 
tori di  un  sì  gran  datino  di  quella  pojpòlaidone  ^  ma  la- 
sciare che  lina  fine  infelice  subissero  soltanto  i  jnù  ostinati.^ 
Di  fatto  dimenticando  alcuni  del  (presidio  i  loro  doveri 
buttarono  P  armi  e  si  unirono  al  netnicó»  mentre  dall'al- 
tro canto  1^  affollata  gente  lasciandosi  ferire  in  ischiena 
da'  suoi  proprj,  anzi  che  uscire  daQo  steccato^  faceva  per- 
dere ogni  speranza  ^  veder  cangiata  la  sorte  eomufae  se' 
non  se  aprendo  prontamente  convenzioni  col  nemico: 
Quindi  è  che  tutti  i  capi  e  magistrati  convennero  ad  una' 
voce  di  spiegare  in  quelF  istante  medesimo  bandiera  di 
parlamento^  far  cessare  le  ostilità  e  trattare  gf  interessa 
dd  popolo  non  disgiunti  da  cpiellì  ddla  truppa^  intoràó 
a  cui  doleva  il  popolo'  stesso  nra  invano  àvter  eercato 
protezione  e  salvamento  in  quel  disastro  etmuiie  della 
città. 
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Gcpitoktiftu  II  brigadiere  B^uer  e  imo  dei  membri  deHa  GionUi 
fwiio'MMrate  1^  avvocato  r^io  Fleix  nominati  dai  generali  Garzia  Conde 
Il  li  Mageìo.  ^  Gonzales  discesero  dal  forte  agli  avamposti  nemici  y  e 
furon  quindi  presentati  al  generale  Suehet  arrivato  ap- 
punto allora  p^  la  testa  di  ponte  nella  città.  Egli  gli  ac- 
cdse  con  bruschezza^  e  palesò  alla  fine  che  altra  via  non 
vi  aveva,  fuori  che  quella  di  una  resa  immediata^  per  cai* 
mare  la  brama  di  vendetta  del  suo  esercito  ;  e  acciocché 
si  stendessero  i  patti  senz*  alcuna  dilazione  incaricò  de*  suoi 
poteri  il  generale  Vallèe  e  Fajutante  generale  S«  Cyr  Nu« 
gues.  La  capitolazione  fu  quindi  in  quello  stesso  istante 
e  stesa  e  sanzionata  ed  eseguita.  Essa  era  cosi  concepita: 
«  1.^  La  guarnigione  di  Lerida  uscirà  oggi  14  ma^o 
»  alle  ore  quattro  e  mezzo  della  sera  per  la  breccia  del 
»  fronte  della  Maddalena^  sfilerà  dinanzi  alle  truf^  fran* 
»*cesi  cogli  onori  della  guerra  ^  deporrà  le  armi  e  rimarrà 
V  prigioniera  di  gu^ra.  fi.^  Gli  uffiziaii  conseprecanno  le 
»  loro  armij  cavalli  ed  equipaggi^  e  saranno  trattati  a 
»  seconda  dei  loro  gradi,  3.^  11  governatore  di  questa 
»  piazsa^  che  si  trova  infermo^  rimarrà  in  essa  sino  alla 
»  guarigione^  ed  in  compagnia  di  lui.i  suoi  tre  ajutanti 
»  di  campo.  4,^  Le  mogU  degli  uffiziaii  potranno  sc^^uire 
»  i  loro  mariti  nel  destino  che  loro  verrà  indicato,  5.^  Tutti 
»  gli  uffiziaii  che  promettano  sotto  la  loro  parola  d'onore 
»  di  non  prender  le  armi  contro  la  Frauda,  potranno 
»  rimanere  in  qualità  di  prigionieri  sotto  la  vigilanza  del 
»  capo  francese  comandante  d' armi.  Il  generale  in  capo 
*  però  si  riserva  la  facoltà  di  dare  le  corriq[)ondeqti  li- 
»  cenze  agli  uffiziaii  che  diano  la  loro  parola^  atteso  che 
»  motti  uffiziaii  prigienierì  mancarono  alla  parola  ,d'o- 
»  nore  che  avevano  dato.  6.^  Se  vi  avessero  uffiziaii,  ser^ 
»  genti  «  caporali  o  soldati  che  fossero  stati  fatti  prigio- 
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niert  in  altre  occasioni,  si  concederà  loro  pieno  perdono j 
7.^  La  religione  cattolica,  i  suoi  ministri  e  le  proprietà 
degli  abitanti  saranno  rispettate.  8^^  É  concesso  perdono 
a  que'  paesani  che  hanno  prese  le  armi ,  compresi  quelli 
pure  della  compagnia  di  riserva.  9.^  Si  darà  psissaporto 
agl'impiegati  di  finanza,  medici,  chirurghi^  speziali^  cap* 
pellani  ed  altri  ministri  della  Chiesa  castrense  perchè 
si  dirigano  ai  loro  paesi  ^  come  pure  si  darà  passaporto 
a  tutti  gli  abitanti  di  Lerida  ed  ai  forestieri  che  s' in- 
contrino in  detta  città  e  lÓ  sollecitino,  lo.^  GP individui 
che  compongono  attualmente  la  Giunta  di  correggi- 
mento  o  di  provincia,  o  quelli  che  lo  furono  anteriore* 
mente ,  non  saranno  molestati  menomamente ,  uè  si 
farà  loro  ostacolo  per  nulla  nei  loro  affari  o  impieghi. 
11.^  Un  uffiziale  di  artiglieria,  uno  del  genio  ed  un 
commissariò  di  guerra  francese  entreranno  immedia- 
tamente nel  castello  per  formare  inventar]  e  prendere 
possesso  dei  magazzini.  «=  Fatto  in  Lerida  il  14  di 
maggio  del  1810;  «=  Segnati  il  brigadiere  Beguer  e 
r  avvocato  regio  Fleix  pei  generali  Garzia  Conde  e 
Gonzales,  e  il  generale  Vallèe  e  Pajutante  generale 
S.  Cyr  Nugues  pel  generale  in  capo  Sucihet.  » 
Gli  Spagnuoli  ebbero  in  quest'assedio  1200  uomini  farMdsgifspa* 
uccisi  o  feriti  e  40  ao  prigionieri,  nel  cui  numero  diversi  fjijll^^  ^iSi 
generali ,  brigadieri  e  colonnelli.  Il  presidio  del  forte  di  ^'J^'^l^ 
Garden  non  si  oppose  alle  intimazioni  del  colonnello  Hazo 
e  si  arrese  alle  stesse  condizioni  del  presi(Uo  dd  castello. 
Caddero  del  pari  in  potere  dell'armata  francese  i  molti 
approwigicmamenti  di  questa  piazza,  che  pur  sembrava 
voler  rinnovare  la  memoria  della  clamorosa  difesa  oppo« 
sta  al  principe  Condé,  e  che  al  contrario  nd  disordine 
non  previsto  non  t^one  oltre  i  15  giorni  di  trincea  aper- 


ti,  3  giortiate  di  fuoco  ed  un  assalto  aDa  città.  Furoiló 
100  i  pèzzi  d^  artiglieria  rinvenuti  nella  piazza  e  nei  for- 
ti, con  un  numero  grande  di  projettiii}  loooo  i  fucili > 
1500000  le  cariche,  e  ben  150  migliaja  le  libbre  di  poi-» 
vere  cadute  in  potere  degli  assedianti.  E  uii  tanto  danno 
non  fu  recato  da'  Francesi  che  col  dispendio  di  3000 
bombe  od  obizzi  e  eooo  colpi  di  cannone,  e  colla  perdita 
di  500  uomini  tra  feriti  ed  uccisi^  sofferta  o  nei  lavori  di 
trincea»  il  cui  9viluppamento  fu  di  32 oo  tese^  o  nel  re^ 
spingere  le  sortite^  o  negli  assalti  al  Garden,  o  finalmente 
nella  corta  e  spaventosa  guerra  guerreggiata  all^  atto  del-> 
P  assalto  generale  fra  le  contrade  e  nelle  case  della  città) 
di  che  ne  sembra»  da  quanto  alcuni  scrissero,  che  colui 
che  testimonio  non  è  stato,  a  mala  pena  inlmagiiiame  si 
potrebbe  tutto  1^  orrore.  Quindi  è  che  a  buon  diritto  escla-* 
merebbesi  :  a  che  ti  giovano  le  mura  se  tu  non  le  difendi , 
e  a  che  i  ripari  dietro  le  brecce  se  tu  Qon  ti  guarnisci  ? 
E  a  qual  fine  tu  racchiudi  nelle  piazze  UH  numero  ingom-' 
brante  di  sèioperati  ed  inemii  $e  la  forza  non  ti  senti  di 
difenderli?  Abbiati  adunque  ciira  di  non  raccogliere  nella 
piazza  che  quei  pochi  non  lìoéivi^  ma  in  qualche  parte 
vantaggiósi  alta  difbsa;  e  non  ti  esporre  a  tristi  evend  di 
una  resa  intempestiva  o  quella  moltitudine  di  gente  a  do^ 
ver  abbandonare  che  di  buon  grado  raccogliesti  fra  le 
mura,  né  la  forzare  mai  a  starsi  inoperosa  tra  due  fuochi , 
per  quindi  patteggiai^  vei*gognose  condizioni  per  la  vita^ 
Piano  di  0.  O-Doncll  intanto  acquartierava  a  ViUafraUca^  tenendo 
m^hd  ^rita*  '^  'tio  Cscrcito  0  sul  Llobrcgat  o  sul  Francoli  fra  le  due 
Sduu  ^ht  asinate  di  Augereau  e  Suchet.  Egli ,  da  che  vide  andar 
él^'tifu^Ti  '^^^^^^  ^*  tentativo  di  soccórrere  il  forte  di  Hostalrìch, 
cauS^r  **'  ^^  ^^  ^'  ^^^  contribuito  al  pensiero  della  f^ga  dd 
presidio  ed  alla  itólvezza^  se  non  di  tutto  ^  <fi  una  pane 
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ttòA  la  minore*  quindi,  confidatosi  sulli  forza  fìsiica  e  mo^ 
rale  della  celebre  piatta  di  Lerida,  come  pure  sulla  nota 
abilità  degli  ufflziidi,  ai  <)uali  la  difesa  era  affidata^  nimi- 
cava di  rivolgere  su  Questo  punto  tutte  le  sue  mire,  onde 
nkaAtenere  a  lungo  occupata  ili  queir  assedio  I'  armata 
d'Arragona,  tribolandola  sui  lati  e  nella  schiena,  senta 
impegnare  nuove  azioni  generali,  a  lui  riuscite  sempre  dt 
funesto  esperimento.  E  poiché  ignorava  se  il  popolo  di 
Lerida  nd  ca^  di  liA  assalto  starebbesi  tran({uiHo  nelle 
case,  o  contribuiiiebbe  alla  loro  difésa  rinnovando  Tesem^ 
pio  di  Zaragoza^  co^  aveva  egli  dato  severo  Ordinamehto 
al  generale  Garzia  Coilde  di  sostenersi  sino  agti  estrèmi 
tìella  difesa  del  castello,  ancotH^hè  la  città,  la  te^tadi  ))on- 
te,  il  forte  Garden  fossero  l^un  dopo  Taltro  caduti  in 
potere  ddl' assediailte.  Non  affacciavasi  punto  alP  imma- 
ginazione né  il  tristo  esemplo  di  Gtatz,  né  quello  di  Mal- 
ta, ove  la  popolatione  ricorsa  a  rifugio  nei  forti  ser\1 
dMncaglio  alla  difesa!  solo  rammentava  ^esempio  clamor 
roso  dato  dagli  abitanti  di  Galais  agli  Spagmtoli  nelh 
guerra  di  Filippo  11  alla  Francia,  e  nella  $aa  vivezza 
avrebbe  par  voluto  ch^esso  foscìe  dagli  abitanti  di  Leridi 
attualmente  superato»  B  fama  che  quella  città  sia  staUl 
allora  dagK  Spagnudi  furiosamente  assalita  e  presa,  e 
the  agli  orrori  dell^  assalto  non  siasi  tenuta  la  popolazione 
fra  le  case>  ma  siasi  affollata  nel  castello  e  nelle  opere 
esteriori.  Ivi  però  la  difesa  di^'enne  ordinata;  i  rifugiati 
vi  dovettero  prender  parte,  e  seU)ene  dopo  ìm  lungo  as- . 
sedio  ìaneh^  la  cittadèlla  sia  stata  presa  d'assalto,  pure 
gli  aissedianti  trovarono  tuttavia  ostacoli  da  vinc^«,  di^ 
fbnsori  da  ^sombattere ,  e  dopo  un  nuovo  assedio  ad  una 
chiesa  che  elevavasi  a  ferma  di  cavaliero  nd  castello  eb< 
bero  ad  accordare  aneora  favorevoli  patti  ai  difensori. 
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Quindi  è  che  iMrritamento  di  O-Dóiidl  allorché  seppe 
come  altrimenti  fosse  andata  la  difesa  di  Lerida  non  ebbe 
ricun  confine }  ^li  temette  ehe  a  lui  solo  ed  alla  poca  av- 
vedutezza sua  non  s'attribuisse  dall'intiera  nazione  e  dal 
Governo^  oltrd  alla  perdita  di  Hostalrich^  quella  di  Lerìr 
da.  Perciò  si  fece  caldo  oltremisul^  in  ripararsene  l'onore 
nella  mira  di  sostenere  al  tempo  stesso  il  coraggio  del 
ss  Saggi»,   popolo  e  salvare  il  decoro  dell'armata.  «  Catalani  (diceva 

egli)  non  vi  tdga  di  coraggio  questa  infame  e  codarda 
consegna  ddla  piazza  di  Lerida.  Là  fra  gli  orrori  che 
li  circondano  ^  gì'  illustri  e  sventurati  suoi  abitanti  de^ 
gni  di  miglior  sorte  gridano  a  vendetta  ed  implorano  i 
vostri  sforzi...^  Se  Lerida  è  caduta,  non  è  perciò  la  Ca- 
talina perduta.  Tarragona,  Tortosa,  Cardona^  Berga^ 
Seu  d'Urgell>  Coli  di  Balaguer  e  Mequinenza  son  tut- 
tavia i  baluardi  del  prineipatOy  e  queste  piazze  cornane 
date  da  capi  intelligenti  e  caldi  d'ainor  patrio  saranno 
impenetrabile  barriera  all'  inimico....  Ed  ancorché  nd 
giro  di  molti  anni  elleno  pure  cadessero^  le  inaccessi- 
bili montagne  di  Catalogna  rimarrebbero  dtrettanU 
punti  d'appo^io  per  coloro  che  a  dura  schiavitù  la  li- 
bertà antepongono.  Catalani,  il  Bruch,  Mqllet,  E^iara- 
guera,  Manresa  e  Villafranca  vi  rammentano  che  il  ne- 
mico non  é  invincibile.  Coraggio  adunque.  Combattiamo 
tutti  per  assicurare  l' indipendenza  della  nostra  patria. 
Pera  il  vile  egoista  che  con  indifferenza  la  vegga  di- 
struggeru^  rimanga  condannalo  ad  eterno  disprezzo 
colui  che  per  un  sola  rovescio  della  fortuna  si  scorag- 
gi, e  rinnoviamo  tutti  il  fermo  proponimento  di  essere 
Spagnuoli  e  feddi  al  giuramenti  fino  all'ultigio  mo- 
mento di  nostra  vita.  »  Lo- stesso  0-DoneU  inoltre  pre- 
scriveva a  tutti  i  capi  dei  differenti  corpi  dell'esercito  di 
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MA  riceverò  offiziali  o  soldati  componenti  la  guarttigione 
di  Lerida>  «  poiché  (còsi  diceva)  non  vudbi  che  la  società 
di  cosi  indegni  Spagntioli  contamini  Tonorevcde  modo 
di  '  pensare  degF  individui  che  il  compongono.  Costoro 
in  nome  di  Sua  Maestà  e  fino  a  tanto  che  le  circostanze 
permettano  che  si  verifichi  il  castigo  esemplare  di  qnanti 
intervennero  in  una  si  abbominevole  capttoiaSiione  sono 
dichiarati  traditori  della  patria ,  e  come  tali  infiuni.  I 
beni  dei  capi  e  individui  della  Giunta  del  correggimento 
di  Lerida  che  vi  presero  parte  saranno  coi^scati  e  tosto 
venduti ,  eoW  applicazione  del  prodotto  ai  pesi  della 
guerra.  Una  si  inaudita  perfidia  e  codardia  non  debba 
in  modo  alcuno  disanimare  i  valorosi  ufliziali  e  soldati 
di  questo  esercito^  poiché  nulla  vi  ha  di  perduto  quando 
restino  braccia,  valore  e  ferro.  11  castigo  esemplare  dei 
codardi  ser\ìrà  di  soddisfazione  ai  valenti,  e  questi  co- 
nosceranno  che  é  d^  uopo  raddoppiare  di  sforzi  per  sal- 
vare la  patria  e  scanceUare  con  nuove  vitterie  Y  iniqua 
macchia  della  resa  di  Lerida.  > 
Tali  furono  le  invettive  lanciate  contro  i  deboli  difen- 
sori di  Lerida^  e  ben  avevasi  motivo  di  temere  die  disa- 
stri di  tal  natura^  quali  eransi  sofferti  dai  Catalani  dopo 
la  presa  di  Gerona  e  a  Vique  e  a  Hostalrich  e  a  Margalef 
6  a  Lerida  stessa,  non  estinguessero  il  valore  de' soldati, 
non  isooraggiassero  gr  inermi  e  non  facessero  cader  V  ar- 
mi di  mano  ai  più  robusti  difensori  della  causa  nazionale. 
I  membri  stessi  della  Giunta  di  Governo  m  questo  modo 
esprìmevano  alla  Reggenza  i  danni  avuti  dalla  guerra  ed 
i  loro  timori  sul  presente^  e  domandavano  che  ai  soccorsi 
di  genti  e  di  danaro  prontamaate  si  accorresse  onde  pro- 
trarre coUa  difesa  della  Catalogna  la  resistenza  della 
Spagna  tutta  al  giogo  ormai  imposto  dalle  armate  vitto- 


Vero  tUto 
della  previo* 
età  dopo  Toc- 
cupaxIoQO  di 
Hostalrich  a 
di  Lerida.  no- 
mando di  aoc- 
corao  alla 
ReggeoM. 
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S5  Maggior   riose  della  Francia  :  «  Pieni  del  più  acerbo  dolore^  sìoN 
zati  dalte  grida  di  tutto  il  (lopcrio  catalano^  strascinati 
finalmente  fino  ail'oriò  della  disperazióne  da  una  serie 
di  casi  sventurati  che  mdto  tempo  innanzi  avrebbero 
fatto  Cessare  la  difesa  di  qualunque   altra  provincia  j 
egli  é  per  P  ùltima  volta  che  per  noi  si  ricorre  alla 
Maestà  della  Reggenza  i   senza  il  cui  appoggio  o  senza 
d' un  prodigio  di  Dio  ònniposseiite  non  v^  ha  lusinga  di 
poter  conservare  la  provincia  al  nostro  re  Ferdinando. 
Egli  è  vano  il  ripetere  V  incontrastabile  principio  che  i 
mezzi  peculiari  di  una  provincia^  sia  piir  qua!  vogliasi^ 
non  bastano  per  far  fronte  lungo  tempo  alle  spese  in- 
calcolabili del  niantenimento   di  dn  esercito.    Già  son 
due  anni  che  la  Catalogna  sta  mantenendo  1'  esercito 
suo  proprio^  in  epoche  diverse  alquanto  numeroso  ;  del 
pari  corsero  due  anni  ili  che  per  essa  si  mantennero  le 
leve  in  massa  e  parziali  è  generali  onde  supplire  atta 
insufficienfii  della  forza  regolare^  ed  è  altrettanto  tenipo 
che  vi  si  niantienc  T esercito  nemico^  anzi  gli  eserciti 
che  mano  mano  vi  si  sono  spediti  dalla  Francia.  Ora  le 
cade  sopra  anche  V  annata  d' Arragona^  cui  la  presa  di 
Lerida  apre  libera  la  strada  al  cuore  del  principato. 
Già  l' inimico  ha  corsa  la  pianura  ^  ha  tratti  ovunque 
amari  frutti  di  vittoria  devastando  ogni  cosa  e  toglien* 
dosi  vendetta  della  fernia  resistenza  che  da  tutti  gli  si 
oppone.   Ci  aggrava  ancora  più  la  perdita  recente  di 
Hostalrich^  poiché  ci  priva  dei  soccorsi  di  Vique  e  di 
Gerona.  Il  presidio  nemico  in  Barcelona  minaccia  ogni 
contórno  sino  a  Matarò.  Poe'  anzi  Manresa  fu  messa  a 
sacco.  Villafranca  ed  i  campi  che  quella  città  e  Tarra- 
gona  circondano  furono  già  due  volte  visitati  e  messi 
dal  nemico  a  durissimo  tributp.  Tutte  le  parti  più  fc- 
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coodc  e  piane  della  provincia  stanno  adesso  in  potere 
del  nemico  dopo  gli  ultimi  vantaggi  per  esso  consegui- 
ti^ ed  o  sono  stati  manomessi  o  sono  al  punto  di  es- 
serlo quando  che  sia.  Pongasi  or  dunque  mente  a  tutto 
e  dicasi  se  per  più  tempo  ancora  egli  è  possibile  per 
noi  di  sostenere  V  esercito^  ridotti  come  siamo  alla  sola 
possibilità  di  tirarne  i  mezzi  incalcolabili  dallo  sterile 
e  misero  paese  di  montagna,  i  cui  prodotti  d^  un  anno 
appena  bastar  possono  un  mese  per  la  conservaaioiie 
del  nostro  esercito.  In  si  assoluta  impossibilità  di  più 
oltre  mantenjere  da  sola  ki  sua  forza  r^olare^  la  prot 
vincia  si  duole  della  penuria  ^  anzi  dell'  obblio  in  cui  fa 
lasciata  allorché  somme  ragguardevoli  arrivarono  dal- 
l'America allo  ^tato;  e  cosi  arnare  riflessioni  son  pur 
troppo  capad  di  abbatter  gli  animi  e  far  cadere  le  armi 
di  mano  a  molti  e  buoni  cittadini.  Poiché  in  chi  l'ardore 
non  è  spento^  a  che  vale  se  ogni  mezzo  per  vivere  gli 
manca?  Egli  ò  grave  ^  tremendo  il  male  e  minaccia 
colla  morte  ;  né  altrimenti  potrebb^i  arrecarvi  riparo 
che  colla  pronta  spedizioni^  e  di  danaro  e  di  viveri, 
l'uno  e  gli  altri  non  meno  indispensabili.  Tanta  e  si 
dura  ^  imperiosa  è  la  necessità  j  che  ci  obbliga  ad 
esporre  alla  Reggenza  che  senza  di  tal  mezzi^  e  pronti, 
la  difesa  di  questo  principato  farebbe  perduta,  e  per 
sempre;  né  occorre  l'avvertire  di  qual  interesse  sia 
per  tutta  la  nazione  la  conservaj:io|ìe  di  un  tanto  ante- 
murale, poiché  a  tutti  ò  palese  che  una  volta  ch'esso 
fosse  caduto  in  potere  del  nemipo.  Valenza  e  Murcia  dei 
pari  vi  j^idrebbero,  la  costa  del  Mediterraneo  sarebbe 
chiusa  ad  pgni  soccorso,  la  stessa  Cadice  vedrebbe  ac» 
t  cumularsi  tutt' intorno  i  molti  eserciti  nemici  ora  qui 
?  pure  divertiti  e  in  grossa  guerra  malmenati!  >  Cosi  t^« 
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citando  11  Goveino  a  venire  in  soccorso  della  provincia^ 
mentre  si  eccitavano  i  soldati  ed  il  popolo  a  sostenerla  > 
i  Magistrati  pervennero  a  proseguire  con  gloria  e  eoo 
variati  eventi  per  lungo  tempo  ancora  la  guerra  da  uà 
canto  all'altro  del  principato. 


IV. 


inpoMibiiiiA        E  che  fossero  gravF  e  Imperiosi  i  bisogni  di  sussidj  io 
la  Reggeoia  di  Catalogna^  nessuno  vi  ebbe  che  in  dubbio  il  rivocasse:  b 

inviare  tutti-  .,    .  .  .   ^  .  .  .1 

dio  alla  cauio.  presenza  di  due  eserciti  francesi^  uno  mtento  a  ridurre 
pazione'^deiìe  aU^  quiete  la  parte  superiore^  F  altro  a  proseguire  i  suoi 
g^nide- Pr»-^  succcssi  ucUa  parte  inferiore  della  provincia ,  rassodando 
cesineuespa.  ^^}^^  piazze  il  domìnio  e  le  conquiste^  era  certo  motivo 
di  gran  danno  ed  ai^omento  di  molto  funesta  aspettativa 
a  tutta  la  Penisola;  ma  nello  stato  delle  cose  in  cui  tro- 
vavasi  il  resto  della  monarchia,  come  mai  sarebbesi  po- 
tuto subitamente  accorrervi  al  riparo?  Già  già  le  Amen* 
che  oscillavano  fra  il  bisogno  d'indipendenza  e  l^antìco 
voto  di  unione  alla  madre  patria^  oscillante  ella  pure  fra 
il  dominio  dei  due  principi;  quindi  è  che  i  mezzi  o  veni*^ 
vano  scarsi  alla  Penisola  spagnuola  da  quelle  lontane  ro* 
gioni^  oppur  negavansl  del  tutto  da  Buenos- A  yres  e  da 
Caracca ,  ove  T  incremento  deUa  popolazione  fu  più  cbe 
altrove  fatale  all'antico  acquistato  diritto  della  Spagna 
auUe  terre  americane.  Del  pari  le  molte  proprietà  private 
degli  Europei  non  più  seguivano  V  antico  loro  eorso  dalle 
colonie  sino  a  Cadice^  da  che  non  s'ignorava  che  la  pe- 
nuria di  tutto  avrebbe  messo  chi  il  timone  degli  affari 
governava  nella  dura  necessità  di  ledere  i  diritti  e  ren- 
dere^ se  non  per  sempre^  almen  per  poco  e  sino  a  guerra 
terminata  di  ragione  pubblica  i  privati  tesori  che  vi  si 
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fossero  spediti.  Quindi  è  che  non  fu  dato  di  si  tosto  soo- 
.correr  la  Catalogna  con  danaro^  ciò  che  pure  non  si  è 
potuto  /con  armati;  imperocché  le  cose  deUa  guerra  pro- 
(Cedevano  a  danno  delle  stesse  Andalusie  in  modo  che  le 
armate  francesi  ivi  accampate^  non  solo  disperdendo  le 
truppe  di  Blake  e  di  Ballesteros^  e  dando  mano  a  quelle 
,di  Mortier  intomo  a  Badajoz^  eransi  estese  lungo  il  mare  Aprti*. 
dalla  foce  di  Guadiana  a  quella  del  Guadalquivir,  e  da 
xpiesta  aHa  fronte  di  Cadice  e  aDo  stretto  di  Gibilterra 
sino  a  Malaga  ed  Almeria,  occupando  Seviglia,  Ronda, 
Granada  e  t^utti  i  punti  principali  delle  valli  non  meno 
che  dei  monti,  ma  da  non  motto  eransi  estese  ben  anco 
per  la  via  di  Guadix  sino  a  Lorca,  a  Murcia  ed  a  Orihuda 
sotto  gli  ordini  del  generale  Sebastiani;  vi  avevano  levati 
dei  tributi,  sparso  l'allarme  a  Cartagena,  ad  Alicante  ed 
a  Valenza.  Finalmente  il  maresciallo  Souk  non  si  curando 
unicamente  di  nuocere  coai  alla  quiete  di  provineie  poste 
,tra  le  Andalusie  e  Catalogna,  nelle  quali  per  al^  arre- 
starsi non  pole\a,  raccoglieva  inoltre  a  Seviglia  tutti  i 
mezzi  per  pix)cedere  alla  presa  delP  isola  di  Leon,  alPas** 
sedio  del  forte  Matagorda  e  della  stessa  Cadice,  contea 
nendo  nel  medesimo  tempo  gV  Inglesi  dal  campo  di  S.  Rocco 
nella  piazza  di  Gibilterra  e  scorrendo  vincitore  le  nevose 
montagne  della  Sierra  delle  Alpujarras,  non  più  come  air 
tra  \oita  impenetrabile  ricovero  dei  vinti. 

E  tante  imprese  che  minacciavano  il  nerbo  del  potere  »  deiST  Peni' 
nazionale  e  la  sede  indipendente  del  Governo  deHe  SpaT  te^uioCc^aul 
gne,  si  che  dato  non  era  di  yeglìsure  a'  più  lontani  peri-  prtndooj"*^]!? 
coli,  non  andavano  disgiunte  da  quelle  sempre  più  minacr  ^^^^ 
ciose  di  Mortier  e  Reynier  nella  Estremadura,  di  Ney, 
Loison,  Kellermann  e  Junot  nel  regno  di  Leone,  di  Bes» 
^Jères  nelle  Castiglie,  di  Bonnet  ndle  Asturie,  di  Scivsi$ 
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jidle  Biscaglie  e  di  Dufour  nella  Navarra^  dirette  tutto 

ad  agevolare  al  maresciallo  Massella  la  marcia  imperiosa 

su  Lisbona,  Già  a  tal  uopo  eransi  raccolti  molti  mezzi  di 

tras|X)rto  e  molta  artiglieria  a  Yalladolid^  Toro^  Zamora 

e  Salamanca^  ed  acciò  questa  uìarcia  non  venisse  frastoF'^ 

nata  dal  lato  della  Galizia^  erasi  in  pari  tempo  con  pia 

modi  tentata  T  occupazione  di  Astorga,  eroicamente  difesa 

dal  generale  Santocildes,   1  generali  Loison^  Clauzel  e 

Solignac  vi  avevano  rinnovate  più  volte  le  intimazioni  di 

resa  dopo  di  averla  alternamente  investita  sino  dal  mese 

di  febbrajo.  Finalmente  Junot  vi  aveva  fatto  aprire  l'as* 

sedlo  dal  colonnello  del  genio  Yallazé^  quindi  assaltare  le 

brecce  dalla  brigata  Thomiers  nella  notte  del  2 1  al  %%  di 

aprile;  ma  solo  al  93  il  presidio  vedendosi  senza  soccorsi 

e  privo  di  speranza  di  scacciare  per  sé  solo  il  iiemico 

.dalla  breccia^  conservando  dignità  in  tanto  estremo^  si 

era  arreso.  Strana  cosa  non  e  adunque  se  fervendo  in 

questo  modo  la  guerra  da  un  canto  alP  altro  della  Spa** 

gna  occidentale,   poco  o  nessun  soccorso  fosse  dato  ali 

generale  0-Donell  per  riparare  i  danni  della  guerra  in 

Catalogna  dopo  i  disastri  di  Vique^  di  Hostalrìch  e  di  Le^ 

rida.  Appariranno  però  sempre  più  d^ne  di  ammirazione 

e  la  sua  campagna  e  la  fermezza  de'  Catalani  sostenute 

quind'  innanzi  in  tanta  povertà  di  mevzi  fra  due  armate 

vincitrici  e  ben  munite,  alle  quali  la  Francia  c^i  cosa 

prodigava  onde  compissero  gli  acquisti  incominciati  delle 

piazze  forti  9ull'£bro  p.  lungo  il  mare« 

Prose^uovo        ^^  ^  crauo  solc  miuacce  quelle  dei  Francesi  con-^ 

And-jusu*!*  '"^  ^ro  la  sede  del  Supremo  Governo  in  Cadice.  1  loro  at- 

ci-nni  iniorDo  tacchi  furou  vivi,  cd  abbeuchè  molti  infruttuosi,  non  tutti 

andaron  voti  di  successo.  Sta  la  città  di  Cadice  sopra  Fe« 

strema  punta  di  un'  allungata  lin^a  di  terra  ch^  la  Ic^ 
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sà  cooiUiieiite,  ed  è  bagnata  sa  tre  lati  dalle  acque  del- 
V  Oceana  Questa  stessa  lingua,  che  è  stretta  ed  arginate 
con  ampia  strada  nel  mezzo ,  fa  V  ufficio  di  molo  per  la 
lunghezza  dì  quattro  miglia  dentro  al  mare^  ricoprendo 
un  ampissimo  golfo  in  cui  hanno  la  foce  il  Guadalete  ed 
altri  piccoli  torrenti  che  discendono  dalle  amene  limitrofe 
colline:  ivi  sono  parimente  al  nord^est  della  città  il  porto 
di  S.  Maria  e  il  Puerto  Real>  che  dir  si  potrebbero  i  veri 
punti  di  contatto  di  Cadice  col  continente,  poiché  quivi 
sono  i  3uoi  arsenali  e  magazzini,  tutti  in  scHuma  i  siti  ap- 
positi per  lo  sbarca  e  V  imbarco  delle  merci  che  da  Ca- 
dice ^rgonsi  nel  resto  della  Penisola,  o  da  questa  in- 
viansi  per  Cadice  aHe  colonie  d^oltrem<u^  La  città  è 
circondata  da  fortini  e  muraglie  che  si  elevano  sopra  in- 
formi ammassi  di  roccia,  contro  i  quali  vanno  a  frangersi 
le  onde,  e  ai  quali  non  è  dato  avvicinarsi  senza  grave 
pericolo  di  rovina  sopra  scegli  insidiosi  e  dal  pelo  delr 
f  acqua  ricoperti.  Essa  è  però  assai  più  fortificata  verso 
terra:  ivi  l^arte,  supplendo  a  ciò  cui  natura  ha  lasciato 
desiderare  di  forza,  innalzò  un  fronte  regokffe  bastionato 
coi^  opei'e  avanzate,  proprie  ad  impedire  la  marcia  pro- 
gressiva di  un  assedio  sulla  lingua  di  terra.  Quèst^  ultiijaa 
finalmente,  clie  unisce  Cadice  coli' isola  di  Leon,  è  dessa 
pure  su  due  punti  sbarrata  e  ben  difesa.  L' isola  poi,  che 
da  non  molto  prospera  a  gran  passi  in  popolazione,  arti 
e  commercio,  è  separata  dal  continente  per  via  di  un 
lai^o,  tortuoso  e  profondo  canale  detto  il  fiume  §.  Pie- 
tro, il  quale  si  unisce  pei  due  estremi  col  mare,  è  capace 
di  grosse  navi  ed  ha  un  solo  ponte,  anticamente  costrutto 
dai  Romani  e  riparato  da  Carlo  V,  per  cui  si  giugne  alla 
terra  ferma*  Chi  adunque  voglia  prendersi  il  difficile  as- 
sunto di  occiipare  coUa  foni^  la  ci|;ià  di  C«iice,  dnvrt 

IL  35 
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prima  stabilirsi  in  quest'  isola,  se  non  è  già  padrone  al^ 
trimenti  per  la  via  di  mare  della  lingua  di  terra  e  dei 
piccoli  fortini  che  la  coprono  e  che  difendono  aT  tempo 
stesso  il  goHb^  P  uno  dei  quaFi  e  il  princrpale  è  il  forte  di 
Puntales^  collocato  su  d^una  punta  di  terra  sporgente 
addentro  al  porto.  Vi  hanno  inoltre  sulf  opposta  spiaggia 
al  nord-est  di  Cadice  altri  forti  e  batterie:  il  casteDo  di 
S.  Caterina  alla  foce  del  Guadalete^  il  castello  Matagordk 
suD*  estrema  ponto  def  continente  più  vicina  a  Cadk^e  in 
faccia  a  Puntales  ed  il  forte  Luigi  nelP isola  adiacente; 
questi  ultimi  allo  sbocco  del  canale  Trocadero^  pel  quale 
si  naviga  sino  a  Pucrto  Real  e  alP  arsenale  e  cantiere  ma- 
rittimo della  Caracca  rimpetto  all'^isob  df  Leon.  PosCa 
cosi  questa  città  su  d^  un  nudo  scoglio  in  mezzo  alle  acque 
dell^  Oceano^  ha  d' uopo  di  sussidj  di  acqua  dolce  dal  vi- 
cino  continente.  E  fama  che  iT  governatore  O-ReilTy  avesse 
proposto  sin  dal  178*5  di  condurre  ad  essa  un  canale  di 
trentatrè  miglia  dalle  colline  di  Medina  Sidonia^  ma  sic- 
come questo  non  fu  eseguito^  cosi  il  porto  di  S.  Maria  è 
quello  che  tuttovia  provvede  là  popolazione,  che  non  è 
meno  di  7  eoo  a  abitanti,  dell'acqua  doke  che  Te  occorre 
per  r  uso  giornaliero  e  che  gP  intemi  serbatoi  non  le  sa* 
prebbero  di  continuo  sovvenire.  Yista  adunque  la  forte 
posizione  di  Cadice,  esser  non  poteva  malagevofe  agli  Spa- 
gnuolf  (impedirne  l'occupazione  ai  Francesi^  aBbrchè 
poco  dopo  h  presa  di  Seviglià  le  si  presentarono  dinanzi; 
e  quand'  anche  it  duca  di  Alburquerque  coi  f  ot>oo  uomini 
non  vi  si  fosse  si  rapidamente^  come  avvenne,  trasferito  a 
presidio^  è  da  credersi  che  la  piccola  guarnigione  ccmian- 
^ta  dal  generale  Venegas  avrebbe  potuto  sostenere  difi  solk 
la  città,  ancorché  il  maresciallo  Victor  (affrettando,  più  che 
non  fece^  la  sua  merda)  si  fosse  subitamente  impadronita 


égtP  Mola  di  Leon^  ed  avrebbe  sempt^  dato  tempo  ai  soc- 
corsi spedili  dagl'  Inglesi  da  Lid^ona  e  Gibilterra  d!  preti- 
def  parte  alla  difesa.  Il  eerto  si  è  che  a  quell'epoca  e 
gP  Inglesi  in  soccorrerla  e  i  Francesi  in  attaccarla  sono 
ugualmente  andati  lenti,  e  che  soltanto  Y  arrivo  di  Àlbor- 
querque  dalP  alta  Estremadora  ha  fatti  spegnere  i  diversi 
partiti  che  in  Cadice  regnavano,  i  quali,  nella  mira  di  evi- 
tare alla  città  la  trista  rinnovazione  dei  disastri  già  sofferti 
Dell'assedio  del  1506  combattendo  per  Filippo  II  contro 
le  forze  inglesi  comandate  dal  conte  di  Essex,  sarebbero 
discesi  fors*anco  al  ponto  di  rinunziare  alla  sua  indi- 
pendenza od  accogliendo  gfi  onesti  accordi  de'  Francesi  ' 
od  anche  confidandola  alle  .cure  ed  allo  straordinario  po- 
tere degF  Inglesi  sul  marci 

Or  sebbene  fl  proporsi  di  assediare  Cadice  prendendo  jin9td\B  • 
V  isola  di  Leon  fosse  tardo  pensiero  per  V  esercito  fran-  tTSB^tJ^». 
cese,  sia  per  la  forza  intrinseca  del  sito,  sia  per  V  azione    Bombarda— 

'.  ^  '  r  mento  di  Ga- 

nnita di  Albtirqtrerque  e  Stewart  neDa  difesa,  volle  però  ^^' 

il  maresciallo  Victor  impossessarsi  con  assedio  regolare 
delF  importante  forte  Matagorda ,  come  quello  che  con- 
giunto al  coittinente  ha  immediato  il  dominio  sulla  città 
e  suir  isola,  interdice  il  tragitto  dalla  piaggia  al  porto  e 
ne'  canali  di  Trocadero  e  di  Caracca,  in  somma  in  poter 
ifuo  avrebbe  limitato  d^  assai  la  conosciuta  importanza  di 
questa  piazza  marittima  di  Spagna.  Già  da  due  mesi  egli 
vi  si  era  avvicinato,  quando  nèlLi  notte  dell'  ii  aprile  vi  li  aMs 
apri  contro  la  trincea.  1!  di*  apprèsso  gfi  An^lo-lspani  ^'^''"*' 
operarono  tmo  ^rco  contro  il  corpo  di  Le^aT,  ed  ancor- 
ché con  un  primo  successo ,  pure  senza  frutto ,  poiché  i 
lavori  d' assedio  ripigliarono  poco  dopo  con  maggior  vi- 
gore di  prima.  GÌ'  Inglesi  allora'  vollero  essi  pure  preri- 
'  der  parte  nel  difficile  assmito  df  coiócrvarè  if  forte  Mata- 
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gprda«  e  sembrava  di  bUo  la  politica  iato,  ugoalnMate 
che  ogni  vista  mOitare^  psservi  interessala.  Il  eapitavo 
Maclaine  ebbe  T incarico  (Hìnciiiale  ddia  difesa;   il  w^- 
giore  d^l'  ingegneri  inglesi  Lefebvre  nel  prodigarrt  le 
sue  cure  vi  perde  la  vita;  la  flotta  comandata  dal  gene- 
rale Graham  si  pose  intomo  al  fianco  destro  de'  nemìei  e 
favorì^  come  meglio  potevasi  dal  mare,  la  difesa;  ma  ndla 
SI  ai  n  «.notte  dei  21  al  22  gli  approcci  eran  ben  oltre  verso  il 
^^   '      Torte^  e  42  pozzi  di  grosso  calibro  eran  già  posti  in  bat- 
teria contro  di  esso,  sicché  al  domani  all'  aprirsi  del  loro 
fuoco  quello  del  forte  ebbe  a  tacerai^  i  parapetti  ibro^o 
squarciati  j   più  mezzi  di  difesa  ondarono  distrutti,  vi  ^ 
accumularono  i  feriti  e  fu  mestieri  abbandonarlo.  Vi  si 
proseguirono  però  le  difese  ^nchè  tutto,  artiglieria,  proi- 
vig^ni,  fu  sgombrato;  la  guarnigione  stessa  usci  per  Ca- 
ts  al  u     dice  nella  notte  del  22  ai  23  prima  che  il  nemico  osato 
^^  ^'      avesse  di  assalire  le  brecce,  le  quali  erano  state  aparte 
non  meoo  dal  fuoco  de'  o^nnoni  che  da  quello  vivissimo 
degli  obusieri  e  de'  mortai,  da  cui  erasi  pure  posto  in- 
cendio al  magazzj/Qio  della  polvere.  Allorché  i  Francesi 
ss  Aprile.     OGCuparono  nel  seguente  mattino  questo  forte,  prese  to- 
sto a  combatterli  daUa  sua  artiglierìa  il  forte  Puntales, 

■ 

come  pure  a  fulminarli  la  flotta  che  incrociava  a  quel- 
l' epoca  nel  golfo,  acciò  la  perdita  di  Matagorda  non  £11- 
cesse  credere  alla  mobilissima  popolazione  di  Cadiee  che 
con  uguale  facilità  potrebbersi  occupare  da'  nemici  le  opere 
che  di  qua  dal  porto  erano  stabilite  in  sua  difesa.  Quindi 
é  che  pon  potendo  allora  altrimenti  risp(mdere  a  quel 
fuoco,  né  progredire  più  oltre  itegli  attacchi ^  Victor  si 
prese  cura  soltanto  di  assicurare  il  possesso  del  forte 
trincerandosi  alla  gola  >  dove  poi  eresse  le  batterìe  per 
bombardare  la  flotta  e  la  città.  Da  questo  p^ntp  in  latti 
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dbbe  hio^  con  moitai  delk  massima  ciicciata  quel  si  km» 
tano  e  lungo  e  infrattooso  bombardamento  di  Cadice^ 
onde  si  ò  menato  tanto  grido  in  Francia  :  i  mezzi  per  ali- 
mentarlo! erano  fomiti  dall'arsenale  abbondantissimo  di^ 
Sevizia/  ed  è  cosa  ^'erissima,  a  Toce  degli  stessi  nemici^ 
che  tanto  fu  V  ordine  posto  da  Soult  e  da  Victor^  tanta 
l'attività  spiegata  dagli  artiglieri  in  procacciarseli  e  net 
f(»dere  a  tal  nopo  mortai  di  nuova  forma,  costruire  car- 
retti e  provvedere  ad  ogni  bisogno  delle  macchine  da 
guerra^  che  sardobesi  detto  eh'  essi  non  in  paese  nemicò 
e  SI  lontano  dalla  Francia  operassero ,  ma  in  provincia 
amica  e  in  città,  tra  le  meglio  fomite  detP  impero.    • 

Né  a  questo  solo  mezzo  d*  inquietare  Cadice  e  la  lotta       tiaet  de* 
cne  le  stava  dmtorao  si  attennero  i  Francesi,  ma  con  sa*  faceta  a  Ca- 
gace  consigliò  da  che  non  era  più  concesso  di  progredire  loro  laTo^ 
innann  ndP attacco,  mancando  loro  i  mezzi  indispensabili  |^uraep7r* 
per  combattere  sul  mare,  eressero  tutto  il  lungo  delia  t<^s*"o* 
spiaggia  sotto  la  direzione  d'  inges;nerì  distinti,  tra  i  quali 
il  generale  Garbé,  una  estesa  lìnea  di  rìdoUi  staccati,  prò» 
prj  a  proteggere  i  campi  ad  una  giusta  distanza  V  nn  dal- 
F  altro,  e  tutti  o  avessero  Y  appogc^io  principale  al  porto 
di  S.  Maria,  od  a  Puerto  Beai  o  in  Ghidana,  collegati 
fortemente  (ra  loro  e  ben  guarniti  sotto  il  solo  eomando 
del  maresciaHo  Victor ,  perchè  cosi  la  posizione  delF  ar- 
mata riuscisse  vantaggiosa   alle  lontane  spedizioni ,   e  se 
nò  fl  blocco,  né  V  assedio  di  Cadice  intraprendere  non  po- 
tevansi,  si  riempisse  quello  scopo  medesimo  che  dal  campo 
di  S.  Becco  a  fronte  a  Gibilterra  altre  volte  si  riempiva^, 
quello  cioè  di  osservare  F  inimico  ndh  piazza,  troncargli' 
la  via  di  corrispondere  per  terra  tei  resto  deDa  Spagna^ 
coprire  in  somma  con  un  stai  campo  Y  intiera  Andalusia.   «  / 

Ed  appunto  perchè  con  (piesta  nuova  linea  AcoatrovaLM. 
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laziofie  intorno  à  Cadice  poco  o  n^a  temevasi  per  qaesto 
lato  2  il  maresciallo  Soult  potè  staccare  da  Sevigiia  e  da 
Granada  il  corpa  del  generale  Sd)astiani ,  spedirlo  verso 
Cnrtagena  e  di  là  da  Marcia  ad  Orihnela,  e  al  tempo 
stesso  far  man  bassa  sui  pochi  avanzi  dei  difensori  rìmasci 
nelle  valli  fertilissime  del  GenU  e  del  Guadalquivir^  tener 
dietro  alle  thippe  sbarcate  su  alcuni  punti  della  costa  e 
ricacciale  in  mare^  finalmente  scostarsi  egli  pure  daB*  An- 
dalusia e  togliere  agP  Inglesi^  ai  Portoghesi  ed  agli  Span 
^uoli  alle  frontiens  dell'  Alèntejo  le  importanti  piaize  di 
Olivenza  e  Badajoz,  operando  deviazioni,  ancorché  ritar- 
date, vantaggiose  all'  annata  di  Massena  che  trovavasi  già 
a  fronte  d(^r  Inglesi  nei  contomi  di  Lisbona.  Noi  vedre- 
mo però  in  altra  parte  di  questi  racconti  oome^  malgrado 
i  suoi  successi  in  Andalusia  e  F  acquistata  sicurezza  in- 
torno a  Cadice^  queste  ultime  imprese^  che  sarebbero  riu- 
scite si  efficaci  al  buon  esito  della  spedizione  >  in  Portogalb 
quando  loro  si  fosse  A  principio  (ti  questa  dato  mano, 
furono  di  troppo  ritardate  ^  sia  per  la  mancanza  dei  mezzi 
necessari'  ad  intraprendere  assedj  regolari^  sia  per  le  dif- 
ficdtà  delle  strade  e  dei  trasporti,  sia  per  gli  ostacoli 
sempre  nuovi  incontrati  per  conservare  i  punti  conqui- 
stati, soprattutto  là  dove  il  mare  confina  colle  falde  della 
Sierra  Nevada,  o  dove  GibSterra  e.  Cadice  estendere  po- 
tevano la  sfera  deUa  loro  attitudine  immediata,  sia  final- 
mente per  ia  molta  attività  spiegata  da  Blake,  da  La  Ro- 
mana e  Ballesteros,  i  quali  dalla  foce  della  Guadiuia  a 
Badajoz  rav\ivando.la  guerra  sul  confine  d'Andalusia  as- 
secondavano con  ogni  loro  sforzo  la  difesa  (ti  Wdtington 
di  là  dal  Tago  in  Portogallo. 
ÀMediA  «La  marcia  de'  Francesi  in  cpiesto  regno  non  è  steta 
Sd^Rmirì^'  inlfain'esa  cke  net  correre  di  agosto,  ma  per  agev(4ark 
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Su  d'uopo  qualche  tempo  ìnnami  assediare  e  prendere  la  pH««d<iii«- 
piana  ft)rte  ^  Ciudad  Rodr^o  àHe  frontiere  di  apparte»  Francesi  \n 
senza  ddla  Spagna.  £€C0  in  pochi  cenni  come  accadde  ^^"^^^^''^ 
r  occupazione  di  questa  piazza  :  il  maresciallo  Ney  con  un 
«Nrpo  di  3i<K00  uomini  si  avanzò  sul  finire  di  aprile  da  <«  AprUe, 
Salamanca  a  Matilta  e  le  pose  investimmto.  Stava  ndla 
piana  un  presidio  di  iooo  Spagndoli  comandati  dal  ge- 
nerale Aerasti  :  le  opei«  5i  inteme  che  esteriori,  che  ibr* 
mdoo  lo  s>  iloppamento  ragguardevole  di  questa  piazza  > 
erano  in  buono  stato  di  -difasa  ;  tutto  F  esercito  inglese , 
tranne  'A  <»rpo  di  Hill  ^  era  raccolto  sotto  gli  ordini  di 
Wellington  «da  questo  lato  del  Tago  tra  Celorico  e  Al- 
meida^  e  la  vicinanza  di  kii  valeva  quanto  amore  di  patria 
ad  inspirare  coraggio  ai  ^irensori.  <Juindi  é  che  invano  si 
rinnovarono  più  volte  intimazioni  e  minàcce  ;  invano  av- 
viluppandosi la  piazza  j  se  ne  intrafprese  un  bombarda- 
mento ;  vi  ebbe  mestieri  che  Junot  lasciasse  ad  Astorga  il 
generaie  Laubardière  e  èì  recasse  col  ino  corpo  sulf  A- 
gueda  onde  tenore  a  freno  Tarmata  inglese^  perchè  si 
potasse  spiegare  dal  maresciallo  Kèy  tutto  V  apparato  di 
^ù^  operazione  d^  assedia  raccogliendone  i  mezzi  dai  più 
lontani  punti  della  Spagna,  anzi  da  Bajona,  e  quindi  co- 
stringere di  fòrza  il  presidio  ad  arrendersi.  Il  maresciallo 
Massena  non  appena  fu  giunto  il  3i  di  maggio  a  Sala- 
manca che  impresse  ad  ogni  còsa  mò\'imento  ;  spedi  di  là 
dall^  Agueda  il  generale  Junot  con  un  corpo  di  20000 
votnini  al  solo  scopo  di  osservare  T  assedio ,  e  come  fu- 
rono ratooki  ì  parchi  d' artiglieria  iaccelerò  la  presa  della 
piazza;  facendola  serrare  con  esatto  investimento  da' gè-  il  Gioenti, 
nerali  Mermet  e  Loison,  sotto  i  coi  ordbii  fu  aperta  la 
trmcea  dal  colonnello  del  genio  VaUazé  nella  notte  del 
i5  al  16  di  giugno.  11  generale  Ruty  vi  eresse  più  batte- 
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f4  GioeM».  riC;  ed  intraprese  il  fuoco  al  24  di  giugno  om  quaranta^- 
cinque  pezzi  d'artiglieria.  L'esito  di  questo ^  abbenehè 
pronto  e  ruinoso  per  la  piazza^  non  impose  però  tultaviir 
alla  guarnigione  si  fiittamcntc  che  ne  rinianesse  alterrìta 
e  cedesse  alle  minacciose  intimazioni  di  rasa  rinnorate 

S9  gid^do.  con  fermezza  nd  giorno  29.  Essa  volle  pi*osc^re  le  di* 
fese^  e  malgrado  i  raddoppiati  fuochi  de'  Francesi  \\  per- 
venne: il  generale  Simon  le  prese  per  dtro  d'assalto 

,•  |^„g,|^  nella  notte  del  l.°  di  luglio  il  convento  esteriore  e  trin* 
cerato  detto  di  S.  Francesco;  Constantin  eomandante  la 
triacea  le  tolse  nella  notte  seguente  il  sobboi^  imme- 
diato alla  città  ;  in  fine  nuove  brecce  si  aprirono^  e  quando 
furono  riconosciute  praticabili  e  fu  deciso  che  fallonta- 
nanza  degP  Inglesi  non  ksciava  speranza  d' interrompere 
r  assalto ,  essa  si  arrese  dopo  la  fuga  di  alcuni  cavalleg* 

40  Lucilo,  gieri  guidati  dal  condoltiere  Giuliano.  Si  trovò  n^  piaz* 
za^  oltre  ad  un  parco  di  125  bocche  da  fuoco^  un  maga^ 
Zino  ricco  tuttavia  di  munizioni  da  guerra ^  50oa  Spa-* 
gnuoli  andaron  prigionieri  in  Francia.  Che-  se  i  soccorsi 
mancarono  a  questa  piazza  >  quando  che  la  lusmga  9nirì 
ferma  di  conseguirli  dall'esercito  inglese,  ciò  si  dovette 
alla  calma  con  cui  lord  Wellington  procedere  voleva  alla 
difesa  del  Portogallo,  non  discendendo  a  fare  queHo  che 
il  nanico  bramava  pure  ch'ei  facesse,  non  arrischiando 
cioè  imprese  generali  e  battaglie  decisive  ad  una  tanta  di* 
stanza  dalla  costa  e  da  Lisbona  con  un  eserdto  di  numero 
inferiore  a  quelli  della  Francia,  i  quali  coHa  piena  risdu«- 
9Ìone  di  combattere  si  erano  avvicinali  aBe  frontiere  e  si 
andavano  accumulando  con  sempre  maggior  forxa  intomo 
ad  Almeida  da  più  punti  della  Penisola  per  quindi  aprire 
Qon  vigore  laeanq)agna  in  Portogallo» 

Triste  con-  •     ^  perdita  di  Ciudad  Rodrigo  fu  veramente  una  nuova 


meno 
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^taìzàra  per  ìà  Nasione  spacrnuoìa.  Èssa  a  Inioti  difitto  segoene  dei- 
rignardava  quella  piazza  come  il  sdo  puntò  pia  impor*  cindadRodri- 
Ialite  di  Gonlalto  eogF Inglesi  e  Portoghesi  suoi  alleati ;.g^pé4^1I 
Bè  pM  riiDanendoIe  elie  Badajoz  ^I  fiume  Guadiana^  cTie  STfeL^ÌMmo 
tuttavia  riempir  potesse  degnamente  un  tanto  scopo ,  in-  l^^^^'l^ 
torno  a  quella  tutti  i  mezzi  di  difesa  vennero  prodigati  '*  cttriogm 
onde  impedire  o,  se  non  pià^  allontatiare  k  sua  caduta, 
che  ^avrebbe  isolata  dalIMmmedlato  concorso  delle  forze^ 
ài  terrà  inglesi^  credute  indispensabili  a  qtiesl' epoca  lut- 
tuosa della  guerra  per  rieondunre  la  Penisola  alf  antica 
indipendenza.  Tutti  quei  mezzi  adunque  che  alla  difesa  di 
Cadice  non  erano  tenuti  necessarj  furono  dalla  Reggenza 
radunati  sul  confine  di  Andalusia^  Estremadura  e  Porto-" 
gallo;  motto  menò  vegliandosi  in  proteggere  Murcia,  Va- 
lenza e  Catalogna^  di  quello  che  in  difendere  nella  città 
A  Badajoz  il  coprifaccia  delPAIentejo  e  FaneHo  ^uni- 
mentD  ootP  armata  di  WeIRngton  minacciata  dà  Massenà 
ìntomo  al  Duero.  Vano  fb  adunque  in  tale  stab  di  cose 
3  iusingarsi  di  ricevere  soccorsi  in  Catalogna.  La  Ghmta 
e  il  generate  O-Donell  non  ebbero  che  voci  di  ristoro  e 
di  speranza^  e  stettero  Kmgo  tempo  ancora  innanzi  <K 
vedersi  o  con  truppe  o  con  viveri  o  con  armi  o  con  da*^ 
Raro  sussidiati»  Che  se  in  questo  intervaffo  si  fosse  d» 
amendue  gli  eserciti  franèesi  in  Catalogna  ugualmente 
fetta  attiva  la  guerra  dalFun  canto  aU^  altro  della  pror 
viiicia^  è  a  porsi  in  gran  di4>bio  se  le  piazze  ed  i  fortv 
tuttavia  con  presidio  spagpuólo  lungamente  vi  a\Tebbèror 
resistito^  e  se  la  guerra  vi  si  sarebbe  così  a  luogo,  quanUr 
avvenne ,  protratta^  per  non  avervi  operato^  propriamente 
eoD  vigore  che  quello  di  Arragona,  mentre  l^altro  o  po-« 
sava  presso  ehe  inoperoso  tutt'i atorno  alle  piazze  poa»-^ 
di^5  o  petvorreira  lo  spazio  datt^usa  alF  altra  uoa  pet» 
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iscontrarsl  col  nemico^  batterlo  ed  ins^iilo^  ma  al  solo 

gravosissimo  inteato  di  approvvigionarle. 

sucbetfrat-        ^'  generale  Suchet  volendo  trar  partito  datta  vittoria 

H^'uiMou'^  riportata  coH^icquisto   della  celebre  piaaca  di  Lerida, 

Gcooi  Mpra  non  SÌ  rimase  su  quei  facili  allori  inoperoso,  ma  rivolse 

(fuetto    forte  r  ' 

tuirEbro.  ^subitamente  una  gran  parte  del  suo  esercito  contro  Me- 
<|uinenza,  investi  quel  forte  il  20  di  ma^io,  rese  le  strade 
praticabili  aUe  artiglierie ,  «  senza  perdere  intervalli  ra- 
dunò tutti  i  mezzi  d"  assedio  al  di  sotto  di  Fraga  sulla 
riva  destra  della  Cuica  onde  venirne  all'immediata  ese- 
cuzione deU' attacco  regcdare:  innanzi  che  dal  generale 
•O^Donell  si  potesse  tentare,  come  pive  ne  formava  pen- 
siero, di  contenere  Macdonald  a  Gerona  e  di  accorrere  al 
tempo  stesso  a  sollievo  del  debole  presidio  -di  Mequiaen- 
za^  giustamente  reputata  la  chiave  della  navigaaone  dd- 
r  Ebro.  Giace  Mequinenza  suHa  estrema  punta  di  un'  al- 
tura^  la  quale  derivando  dall'  dto  ripiano  che  divide  i  due 
versanti  dell'  Ebro  e  della  Cinca ,  scoscende  ripidissimo 
verso  l'uno  e  verso  l' altra ,  ove  s* incontrano  amendue 
4M)1  iume  Segre.  È  inaccessibile  il  forte  a  qualsivoglia  as- 
salitore per  tutta  quella  parte  del  contorno  che  ha  la  vi- 
sta immediata  sopra  i  fiumi  che  lambiscono  la  falda  det- 
l'altma.  Ha  quindi  l' arte  spiegata  la  sua  forza  principal- 
mente verso  il  nord ,  ove  H  terreno  è  roccia  dquanto 
piana ,  e  ancorché  difficile  dia  marcia  degU  aCtacchi  è 
pure  unica  strada  onde  intraprenderli  Ivi  adunque  ele- 
vasi un  fronte  a  due  bastioni^  preceduto  da  fosso  e  cam- 
mino coperto,  si  che  è  d' uopo  aalire  il  dorso  del  monte 
o  procedere  sovr'esso  aHa  costruzione  di  batterie,  onde 
praticarsi  un  passaggio  nel  forte  e  per  esso  nella  torre 
quadrata  a  cavaliero  che  gli  s*  innafa»  nel  mezzo  e  serve 
di  Tìéoiìo  di  difesa  a  questo  punto  intenessanto  eh'  è  sol 


cenfine  d' Arragona  con  Catalogna  e  oon  Valenza.  Gosteg- 
gi^H)  la  smistra  deU'  Ebre  alcme  cose  a  pie  del  monte , 
a  Ibrmano  contrada  circolare  intorno  al  fiume.  Esse  ri- 
petono la  lor  difesa  dal  castello,  cui  si  legano  agli  estre- 
mi, partendosi  muraglie  semplicissime  sull'aspro  del 
pendio  onde  toccare  al  sommo  di  quel  forte.  Due  Unri 
chmidono  gli  accessi  pel  late  phe  conduce  a  Zaragoa;  un 
muro  sbarra  quelli  che  derivano  da  Lerida  e  da  Fraga 
per  la  destra  della  Cinca;  niun  riparo  sta  sali'  Ebro,  poi- 
ché il  fiume  che  guazzare  non  potrebbesi  è  Fostacdo 
migliore  alla  parte  eh'  è  dair  arte  men  difesa.  Ora  es- 
sendo questo  in  tutto  il  corso  dell'  Ebro  il  solo  punto  cui 
concorrono  le  valli  più  importanti,  e  donde  sempre  può 
aver  luogo  la  navigazione  sino  al  mare  (  giacché  colle 
acque  magre  ed  in  istagione  estiva  non  é  dato  di  discen- 
dere il  fiume  da  Zaragoza),  riesce  importante  l'occupa- 
zione del  casteUo ,  ancorché  nessun  ponte  esso  difenda , 
e  nessuna  strada  principale  vi  attraversi  per  condurre  a 
Yaleoza  ed  a  Torlosa.  Gli  Spagnuoli  pertanto  sentendone 
tutta  l' importanza  avevanlo  guarnito  di  buona  truppa 
nasionale  od  estera,  assoldata  in  parte  dal  generale  Doyle 
a  nome  degF  Inglesi,  che  compiacevansi  di  vedere  in  Me« 
quhienza  tin'  opera  avanzata  d*  Tortosa,  la  qual  città  era 
per  essi  giustamente  tenuta  in  altissimo  conto ,  perchè 
copriva  un  ponte  sull'  Ebro  non  lungi  dada  foce  ov^  e*» 
g^o-  incrociavano.  Consisteva  il  presicUo  in  ISDO  uomi- 
ni, dei  quali  molti  ed  esperti  di  artiglieria,  tutti  sotto  il 
CMiando  del  generale  Carixm ,  uomo  fermo  nell'  armi  e 
caldo  d'amor  patrio.  Eran  quarantacinque  le  bocche  da 
fiioco  che  guernivano  il  castello  ed  il  ridotto,  otto  aole 
auQe  torri  interiori  neUa  città;  scarsi  non  erano  i  vive» 
ri ,  né  penuria  vi  si  avrebbe  aofferta  di  munizioni  da 
guerra. 
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Attucco  di   '    Tale  era  Io  italo  dì  Mequinensa  allorché  la  divisione 
equnenza.  ])|g||^|||Q^^  coitiposta  di  6000  Combattenti^  le  si  avvicinò 

per  la  prima  e  la  investi  accavalciandosi  snlF  Ebro.  La 
Maggio,  brìguta  Montmarie  iìi  posta  alla  diritta  salta  strada  <fi 
Alcaniz  e  Molti.  Il  generale  in  capo  Snchet  assicurava  in- 
tanto il  conseguito  acquisto  di  Lerida^  né  divertito  avrebbe 
altrove  le  sue  cure  se  prima  Mequinenza  non  avesse  è^ 
pure  a'  suoi  attacchi  soggiaciuto.  É  fama  che  da'  Francesi 
nella  guerra  di  successione  siasi  dato  mano  all'assedio  di 
questo  casteflo  subito  dopo  la  conqxiista  di  Valenza  avve- 
nuta in  seguito  della  vittoria  di  Almansa:  il  generale 
Arenes  ne  formò  l'investimento,  apri  una  strada  sopra 
il  fianco  del  monte  atta  a'  trasporti  delle  artiglierie^  vinse 
ostacoli  non  prima  superati,  fece  breccia  colà  in  quel  ri- 
piano superiore  nel  fronte  principale,  ed  astrinse  II  pre- 
sidio, composto  di  Olandesi,  Portoghesi,  Insclesi  ed  Arra* 
gonesi  deveti  a  Cario  Ili ,  ad  arrendersi  dopo  17  giorni 
di  un  attacco  regolare,  mentre  tuttavia  sostenevansi  Le- 
rida  e  Tortosa  contro  le  minacce  di  Orleans  e  BerwieÌL« 
Oraj  seguendo  le  tracce  già  indicate  in  queH'  assedio,  gli 
ingegneri  francesi  apersero  pel  tratto  di  duemila  cinque- 
cento tese  un  cammino  fra  scabrosi  andirivieni  di  rocda^ 
onde  condurre  dalb  falda  aOa  dma  del  monte  l'afligfie* 
ria«  Qdesf  operazione  condotta  con  molt'  arte  a  soHecito 
termine  dal  colonnèllo  Haxo^  nonostante  le  asprezze  del 
sito  e  le  dbDtte  piogge  che  fVastomarono  a  lungo  e  la- 
vori e  trasporti ,  permise  al  generale  Vallèe  di  porre  ih 
batteria  al  principiare  di  gtegno  la  bocche  da  fuoco. 
Sai 3 Giugno.  Qucsté  furòno  ripartite  neHa  prima  parallela  die  il  gene- 
rale Rogniat  direttore  degli  attacchi  aveva  aperto  a  sole 
eentodieci  tese  dal  ciglio  delio  spafto  ciol  memo  di  liaa 
doppia  gabbionata  cta  grande  stento  riém^uta  di  tierra 
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e  in  <|ii€l  terreno  nnéo  e  da  più  fuoclii  radenti  bersagliato. 
M^tre  però  si  andavano  erigendo  le  batterie  e  avvici- 
nando i  .campii  il  presidio  non  incavasi  racchiuso  d^atuo 
al  forte:  più  sortite  vennero  eseguite  con  vigore,  e  ben* 
ehè  respinte  con  pari  bravura^  furono  rinnovate  più  volte 
nel  corso  dell^ assedio;  sicché  fu  d'uopo  divertire  Fat- 
tenzione  dei  difensori  dall' at^cco  di  fronte/  portando  in 
ugual  tempo  un  vivo  at&acco  e  decisivo  suUa  sottoposta 
città,  che  in  fatti  malgrado  un'ostinata  resistenza  venne 
^  presa  da'  Polacchi  sotto  gli  ordini  del  capobattagUone 
Chlusowietz  e  del  capitano  Faucaut  prima  che  il  fuoco 
contro  il  fronte  principale  si  fosse  potuto  intraprendere. 
Esso  incominciò  ti  giorno  8  di  giugno  per  cura  dell' at-  SGiagno. 
tivo  caposquad^ne  d'artiglieria  BaOroq,  allora  appunto 
che  il  generale  Rogniat  coi  doppj  risvolti  di  trincea  già 
già  avvicinava  di  sde  5Q  tese  la  fossa,  e  che  il  generajje 
Sudiet  recavasi  egli  stesso  da  Lerida  al  campo  degli  as- 
sedianti,  e  con  parole  e  ricompense  animava  a  raddopr 
piare  di  zelo  in  questi  ultimi  istanti  deH' attacco  gli  zap- 
patori, i  cannonieri  e  le  scelte  compagnie  di  granatieri 
.destinate  per  l'assalto. 

.   Appena  il  fuoco  ebbe  cominciata  a  rompere  U  sileor   La  prets  di 
zio  della  notte^  gU  Spagnuoli  raddoppiarono  il  loro,  e  Sukwa^^più 
.furono  sul  ponto  d'impedire  che  Fassediante  acqmstasse  '^||"*.||']|rl 
^uUe  batterie  del  castello  quella  decisa  superiorità  che  »•»  fì;aiice- 
doveva  aprirgliene  il  possesso.  La  gara  fu  per  più  ore  na* 
violenta,  ma  alla  fine  gli  Spagnuoli  dovettero  soccom- 
bere. Innanzi  al  mezzodì  la  breccia  era  aperta  nella  fac-    t  Giugno. 
eia  destra  dd  bastione  sinistro^  era  screstato  il  part^tto 
.dejila  faccia  sinistra  del  bastione  di  destra,  smontata  una 
-fpm  parte  dell'artiglierìa  dd  fronte  attaccate.  Quindi 
perdendosi  l'affetto  alfe  difesa,  né  più  sperandosi  con- 
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forto  dal  di  fuon\  e  già  essendo  T  inimico  fn  possessff 
della  città  e  dello  spalto  del  forte  ^  il  presidio  compc^to^ 
tuttavia  di  7S  uffiziali  e  i4oo  soldkti  mostrò  d'indinart 
alla  resa;  talché  il  govematorer  trovòr  giunto  l^istante  e 
saggio  il  partito  di  subitamente  proporla  ^  ancorché  saBe 
prime  egli  stesso^  disprezzandb  ogni  offerta  e  ledendo 
ben  anche  i-  principj  del  diritto  di  guerra ,  avesse  non 
solo  ricusato  di  discendere  ad  accordi  col  nemico ,  nha 
avesse  e  insultati  e  respintT  indegnamente  i  pariàmentarj 
%  Giugna.  francesi,  il  generale  S'ucbet  come  vide  spiegato  lo  sten- 
dardo di  resa^  fece  sospendere  le  ostilità,  e  non  senza  ag- 
gravare sul  torto  del  governatore  e  mostrarsi  indulgente 
»  soFo  riguardo  dei  bravi  cannonieri  della  piazza  accon- 
senti «  all'uscita  della  truppa  spagnuola  per  la  breccia 
»  cogli  onori  di  guerra,  onde  inerme  però  si  partisse  per 
»  la  Francfa.»  Cosi  cadeva  ih  potere  dell^ armata  d'Ami' 
gona  quesf  altra  punto  di  barriera*  dell'  Ebro ,  sicché 
(fiella  VI  potè  subitamente  stabilire  9  suo  centro  idi  ricr- 
nione*  dei  mezzi  indispensabili  all'acquisto  di  ToMosa, 
col  quafe  noi  la  vedremo  compiere  in  unione  deDe  truppe 
italiane  questa  gloriosa  sua  campagna  sulF  Ebro ,  mentre 
non  cessando  df  Vegliare*  air  intema  amministrazioDe 
delP  Arragona  ed  alla  dispersione  dei  varj  attnippa^ 
menti  ai  conimi  di  Gastiglia  e  di  Navarra  preparava  i  lu^ 
minosi  successi  della-  Francia  a*  Tarragona  ed  »  Valènxa. 

V. 

ModerazTo-  iTon  era  guari  che  il  marescikllb  Macdbnafd  venuCD 
dainisrf^Swlf  da  Parigi  per  succedere  al  maresciallo  Àugereau  nel  cch 
il J^'^t?àr1  mando  deffarmata  '  di  Catalogna  aveva  ptsese  le  redtm 
d^iiviliru^iu  del  Governo  civifc  e  militare  deftr  pirovincia.  Fenno  e 
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mamaeto  com'egli  era,  quindi  voglioso  di  condurre 
colla  via  deli^  ordine  e  della  moderazione  le  cose  della 
guerra  al  più  mite  e  sollecito  loro  fine ,  si  palesò  all'  ar- 
mata con  parole  di  rigore  per  ridurla  a  severa  discipli- 
na, e  pronunziò  clemenza,  promise  {Protezione  e  pace  ai 
veri  e  probi  e  valorosi'  Catalani.  «  Popolo  attivo ,  indu- 
strioso e  valente  (  diceva  egK  ),  io  mi  dirigo  a  voi.  La 
confidenza  dell'augusto  mio  sovrano  mi  ha  posto  alla 
lesta  di  questo  esercito,  cui  spedisce  verso  di  voi;  io  vi' 
porto  là  consolazione,  la  parola  di  pace  e  h  speranza 
sicura  di  un*  epoca  più  avventurosa.  Dipende  da  voi 
P  esperimentarne  quanto  più  presto  gli  efletti.  Una 
parte  di  questa  bella  provincia  soffre  ancora  gli  orrori 
spavente^oTi  deVa  guerra,  lo  medesimo  sono  testimo- 
nio de'  suoi  funesti  risultamenti  :  proprietà  abbruciate , 
altre  abbandonate,  i  prati  vóti  di  bestiame,  i  campi  la- 
sciati incolti ,  i  tempj  senza  sacerdoti ,  abitanti  perse- 
guitati ovunque  dalla  miseria,  orfani  che  domandano 
un  padre,  mogli  che  hanno  perduto  i  loro  mariti,  ma- 
dri che  piangono  i  Toro  figli,  poveri  cui  mancano  que* 
mezzi  di  esistenza  che  traevano  dalle  chiese,  molte  di 
queste  in  hitto  per  averle  i  loro  ministri  abbandonate 
e  per  essere  prive  di  quei  mezzi  che  te  rendite  o  la 
piet^  dei  fedeli  ad  esse  procuravano.  Mirate  quindi  le 
terribili  conseguenze  che  il  vostro  accecamento  nel- 
V  armarvi  ha  cagionato.  Misero  Catalano  !  poni  mente 
sopra  queste  calamità  che  ti  opprimono;  saranno  el- 
leno ancora  più  dtirevoFi  se  non  dai  fine  allk  guerra 
per  mezzo  di  una  pronta  sommissione.  Egfì  è  tempo 
tuttavia:  rimettete  le  armi  vostre,  ritiratevi  alle  vostre 
case,  dedicatevi  con  tutta  sicurezza  alle  vostre  accostu- 
mate aziende^  all'  industria  ed  al  commercio,  e  in  quc--. 
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Sta  modo  tutti  vi  a\xete  i^n  aguale  diritte  alla  pvote* 
zione  dell'esercito.  SprezEate.  le  perfide  insiouaztcMii 
dei  ri\'oltosi  ;  essi  traggooo  partito  dalla  semplicità  vo- 
stra  per  ingannarvi  e  spogliarvi  della  \Jostn  forUiaa. 
Catalani,  aprite  gii  occhi,  A  che  vi  condussero  le  {h>o* 
messe  loro  ?  Hanno  essi  potuto  i  i  capi  dell^  insurreKio* 
ne,  salvare  Gerona?  Hostalrich,  cui  dovevano  soocor* 
rere  di  vi\^ri,  non  è  desso  reso?  E  contro.  Baroelona, 
che  tante  volte,  «innunziarono  di  voler  prudere,  hanno 
essi  operato  mai  tampoco  u»  tentativp  ?  Come  V  avrdb- 
bero  conseguita  ?  Questo  stesso  esercito  che  gli  ha  tante 
volte  battuti,  non  è  egli  sempre  pronto  ad  annichilar- 
li  ?  1  temerarj  che  sperano  poter  contendere  colle  armi 
dell'  impero  sono  certamente  i  vostri  maggiori  nemici. 
Catalani .  animato  dal  desiderio  di  far  cessare  il  terri- 
bile  flagello  di  distrusione  che  devasta  queste  terre, 
comincerò  daU' esterminare  i  fuoruscili  che  le  infesta-* 
no;  manterrò  il  buon  ordine  nell'esercito  e  la  più  ri* 
gorosa  disciplina  fra  i  soldati  j  la  più  piccola  mancane 
sarà  prontamente  repressa;  ciascun  corpo  risponderà 
delle  violenze  e  dei  più  che  menomi  Mi  che  si  com.* 
mettano,  e  a  spese  sue  pagherannosi  i  danni,  senza  pre- 
giudizio del  castigo  esemplare  di  cui  si  troveranno 
meritevoli  coloro  che  saranno  stati  riconosciuti  rei. 
Colonne  mobili  scorreranno  i  vostri  villaggi  per  pro- 
teggervi contro  i  facinorosi  ed  i  ladri  ch'esse  distrug- 
geranno, Ajutatcci  nel  prenderli;  costoro  sono  ugual- 
mente vostri  nemici,  denunziateli,  osservate  i  loro  mo- 
viinenti,  indicate  i  condottieri  loro,  ed  il  vostro  paese 
sarà  prontamente  liberato;  i  premj  vi  saranno  accor- 
dati in  ragione  dei  servigi  che  avrete  resi  alla  vostra 
patria*  » 
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»  I  contìaai  e  solleciti  morimenti  di  dette  colonne 
esigeranno  talvolta  reqoisaioni  di  viveri   e  trasporti, 
ma  in  ^inesto  caÉao  si  faranno  lealmente  dalle  compe^ 
tenti  autorità  col  mezzo  di  rJcevute  ehe  verranno  ac* 
ceciate  in  conto  delle  ordinarie  coatribusioni.  Ogni  con-* 
tribnzione  e  reciuisifcione»  tranne  le  qui  espresse^  sarà 
annullata,  e  se  le  urgenze  esigessero  il  pagamento  di 
qualche  altra,  ciò  non  potrà  mandarsi  ad  effetto  sen* 
za  nostra  topprovazione.    Possa  cosi  ogni  cosa  ricon» 
dursi  nel  suo  ordine,  e  si  vedranno  prontamente  resti- 
tuire e  le  braccia  e  i  bestiami  all^  agricoltura  nel  tempo 
stesso  che  il  servigio  per  T  esercito  non  soffrirà  inter- 
ruzione 1  Catalani,  esperimenterete  ragguardevoli  miglio- 
ramenti nella  vostra  amministrazione.  L' industria  vo- 
stra prenderà  nuovo  vigore;  le  vostre  sventurate  fami- 
glie saranno  soccorse:  io  ve  lo  ripeto,  il  paciiico  abi-^ 
tante  troverà  proterione,  i  fuorusciti  saranno  i'soli  per- 
seguitati a  tutto  eosto  I  vi  avrà  per  tutti  imparziale 
giustizia.  Le  forze  numerose  che  tengo  a  disposizione 
mia  sono  di  un  gran  peso  per  qncsfo  paese;  io  posso 
diminuire  od  accrescere  questo  peso  in  ragione  delia 
tranquillità  che  vedrò  ristabilirsi;  per  conseguenza  da 
voi  dipende  l'esperìmentare  i  suoi  continui  effetti,  li 
venerabile  prelato  di  Gerona  conosce  le  mie  buone  in* 
tenzioni  relative  alla  chiesa:  sa  cttMo  voglio  far  rispet- 
tare la  nostra  santa  religione  ;  clie  i  suor  ministri  siano 
accompagnati  dall'alta  considerazione  che!  il  sacro  loro 
carattere  impone:  quelli  che  soffrono  saranno  assistiti, 
si  soccorreranno  gF  indigenti  se  si  mostrano  i  degni 
ministri  del  Dio  di  pace  e  di  miserieordia.  Catalani , 
confidate  nelle  mìe  parole;  non  mirò  ad.  ingannarvi. 
Voglio  demenza  e  non  castigo.  Non  si  è  già  sparso  tut- 
ti. 36 
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»  tavia  abbastanza  di  sangue?  Un'altra  volta^  io  Io  ripe» 
»  to^  ravvedetevi  dei  vostri  errori;  a  ciò  v^ impegno  pc^ 
»  vostri  proprj  interessi^  sottomettetevi,  rendete  le  vo- 
»  stre  armi.  Però  debbo  aggiugnere,  mio  malgrado,  che 
»  se  contro  la  mia  speranza  persistete  ne' vostri  temerari 
»  progetti  di  far  resistenza  ^  nuove  disgrazie  afBiggeranno 
»  questo  paese^  e  allora  io  m'attrsterò  per  voi;  né  mi 
»  rimarrà  altro  mezzo  che  lagnarmi  del  funesto  vostro 
»  inganna  e  della  dura  necessità  di  costringermi  a  con- 
»  linuare  una  guerra  che  non  può  essere  né  lunga,  né 
»  dubbiosa.  » 
Difficolti  d>.  Con  questi  sentimenti  si  annmiziava  alPeserdto  ed 
suo  plano  e  al  popola  catalano  il  maresciallo  dell'impero  Macdònald; 
che 'ne"d€rì-  ^^  ^  Fcsercito  SUO  cd  il  popoio  ncmioo  non  erano  in 
istato  di  si  tosto  comporsi  nella  pace  dopo  tante  viotaue 
dairuno  all'altro  esercitate.  Questi  o  non  ebbe  il  prò* 
clama,  perchè  era  Parte  dei  capi  di  sottrarre  ogn'^imHto 
di  pace  all'attrizione  de' popoli,  o  se  pur  l'ebbe,  lo  inte^ 
pretò  sinistramente;,  chi  giodicanddo  uscito  dalla  penna 
di  un  apostata  spjtgmiolo,  chi  attribuendolo  a  viltà  del 
generale  francese,  chi  beffandosi  di  lui  e  de' suoi  detti, 
non  tenuti  che  parto  di  mala  fede.  Quindi  è  che  invano 
si  portò  lusinga  di  conseguire  concordine  e  coi  modi  di 
dolcezza  la  quiete  che  tanto  all'' intiera  provincia  abbiso- 
gnava. YoUe  però  il  maresciallo  sulle  prime  usare  al- 
quanto di  rigore  contro  i  corpi  od  i  soldati  e  gli  ofiisiaK 
del  suo  esercito,  che  eccedendo  anclie  menomamente  nel- 
r  esercizio  delle  facoltà  ad  essi  attribuite  o  per  motivo 
di  vettovaglie ,  o  per  cagione  di  aUoggiamenti ,  o  per  ro'^ 
vina  di  campagne,  boschi  e  prati  si  fossero  trovali  cdpe- 
voli,  e  reclamo  si  fòsse  fatto  da  chicchessia  contro  di  essr. 
1  reggimenti^  i  battaglioni  o  gli  squadroni  erano  puniti 
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111  pori  deglMndividaù  e  grosse  somme  dovevano  versarsi 
in  comune  o  dagli  uni  o  dagK  altri  onde  compensare  agli 
Spagnuoli  qtfe* danni  molte  volte  inevitabili  alte  guerra^ 
i  quali  sino  ad  ora  ad  occhio  cieco  eransi  fatti  al  popolo 
nemico.  Ciò  irritava  la  troppa^  che  sentiva  come  il  volgo 
catalano  si  schernisse  dei  goa^i  che  ad  esso  si  facevano  ^ 
uè  togliere  poteva  il  tarlo  dell'inimicizia  profondamente 
radicata  contro  la  Fraiìcia  nella  massa  de'  leali  abitatori 
della  Catalogna;  poiché  non  vagtiono  i  mezzi  di  modera- 
zione disgiunti  dall'energico  esercizio  della  forza  per  gui- 
dare una  nazione  irritata  a  deporre  le  armi  ed  a  sotto- 
porsi come  per  incanto  ed  mi'odiata  usurpazione.  I  vil- 
laggi percorsi  erano  d'ordinario  abbandonati;  quindi  la 
truppa  o  esercitava  il  suo  fatale  diritto  del  saccheggio^  e 
allora  era  coatretta  a  compensarne  i  danni  se  appena  taluno 
fra  i  deduci  abitanti  il  domandava  al  maresciallo^  o  ritor- 
nava ai  campi  vMa  di  viveri  e  priva  di  speranza  di  con- 
durre il  nemico  orgoglioso  a  sommissione,  qualora  se  ne 
uscisse  senza  portar  molestia  alle  case  di  quelli  che  ave- 
vano emigrato  o  nocumento  alcuno  alle  deserte  loro  cam- 
pagne. NelPun  caso  e  nelFaltro  a  prò  di  disciplina  sce- 
mavasi  l'ardore  del  soldato  nella  zuffa  e  di  soverchio 
alimentavasi  T  alterezza  già  per  sé  grande  negli  Spagnuo- 
li^ i  quali ^  anzi  che  molcersi  alla  pace,  traevano  motivo 
di  speranza  di  nutrire  la  guerra  con  vantaggio^  avendo 
meno  a  soffrire  da  un  generale  nemico  la  cui  base  di  con- 
dotta riposava  interamente  suDa  moderazione,  di  quello 
die»  come  sino  ad  ora  era  avvenuto,  da  nemici  o  fieri  o 
pertinaci  nel  non  discendere  ad  inviti  dì  concordia  od  or- 
gogliosi e  violenti ,  quali  furona  in  epoche  diverse  Due* 
ahme,  Gouvion  S.  Cyr  ed  Augereau. 

Quei  capif  dice  pure  Plutarco,  cke  troppo  epigono  L*annatanon 
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trota  mmez-  dcù  loTo  $oldcUi  in  provincic  e  éiagiùni  del  Ittllo  incomode 
neri! Spiano  arrischiano  pur  troppo  di  non  essere  obbeditila  qoi 
Ialina  pure  in  Catalogna»  ove  né  viveri»  né  nfieuo . akono  di 
'^*    alloggiamento  regolare»  qualunque  foese  la  statone»  ac- 
corda vunsi  mai  dagli  abitanti  all'eseroiito  franoese,  era  vano 
lo  attendere  dal  soldato  una  staretta  ordinanza  sulle  basi 
della  vera  disciplina.  Giunta  la  truppa  ne*  villaggi»  né 
vi  avendo  chi  alle  inchieste  dei  capi  rispondesse»  era  por 
d^uopo  ricorrere  al  ruinoso  spediente  di  £Eure  scandagli 
nelle  case  o  raccogliere  grani  nei  campi  e  sciogliere  i  pa- 
gliai alla  rinfusa  per  sovvenire  ai  bisogni  immediati  delh 
cavalleria*  Ciò  eseguendosi  d^  ordinario  in  poca  lontananza 
del  nemico»  un  limite  non  era  fiicile  a  porsi  agli  aspri 
modi  della  soldatesca^  e  se  le  case  venivano  dattn^;giate, 
ed  i  campi  erano  messi  a  tributo  per  una  dose  maggiore 
di  quella  propriamente  occorrevole  «'dia  truppa»  era  que- 
sta fortemente  tassata»  sicché  andavan  del  pari  le  lagnante 
tra  Spagnuoli  e  tra  i  nemici  loro»  senza  che  quelli  c<mgiii- 
gnessero  le  loro  pretese  agli  atti  di  devozione  al  nuovo 
Governo  »  e  senza  che  questi  lusingar   si   potessero  di 
trovare  giammai  in  uno  stato  ài  penuria  si  afflìggente 
la  giusta  via  di  conciliazione  tra  la  violenza  e  la  voluta 
disciplina. 
Il  mare-        Cosi  per  altro,  durante  un  corto  periodo  di  tempo  si 
^iè^''  '  weH  ò  formato  tentativo  dal  maresciallo  Macdonald  di  afiezio- 
vidf  e'^ioda  ^^^  fi^  Spaguuoli  0  richiamare  ai  veri  principj  di  ordine 
Tarmata.  SI  1^ armata.  Egli  radunava  intanto  provvigioni»  derivandole 
duria  a  Bar-  ^  grande  stcuto  0  sotto  scorta  ragguardevole  dalla  Fran- 
ratiere  da  lui  eia,  0  uc  riempiva  i  magazzini  delle  piazze  di  frontiera 
quAuV>«r-  per  poi  versarle  in  quelli  ddr esausta  Barcelona»  senza 
di  che  riuscito  sarebbe  del  tutto  ineseguibile  il  suo  piano 
di  non  recare  molestia  agii  abitanti  e  non  privare  al 
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tempo  stesso  l'armata  dèi  mezzi  inflispenmbiH  alh  vita. 
Al  29  di  maggio  egli  raccolse  e  vide  gl'Italiani  e  un' al-  '•  ■•«••• 
tra  psirte  delF  armata  nella  spianata  di  FomeUs^  si  ap- 
pagò della  vista  di  troppa,  ancorché  in  paese  nemico,  sì 
bella  e  ben  gnantitai^  e,  disponendosi  a  guidarla  egli 
stesso  a  Bareelona,  collocò  nel  forte  di  Mostalrich  il  4.^ 
reggimento  demanno  e  sulle  vicine  alture  di  Gasarans 
il  6.^  reggimento  italiano,  il  quale  aprire  doveva  la  mar- 
cia frammezzo  allo  stretto  di  S.  Selony  e  Granoliers. 
Erano  tottavia  a  quest'epoca  le  truppe  italiane  divise 
ndle  due  brigate  Mazzocchélli  e  Palombini  sotto  gli  or- 
dini del  generale  Severoli;  la  loro  forza  reale  saliva  a 
9681  nomini  e  470  cavalli,  compreso  il  battaglione  dd 
5*^  r^gimento  di  presidio  in  Barcelona  ed  altri  soldati 
o.  giacenti  agli  spedali  o,  sebbene  in  piccol  numero,  pri- 
gionì(TÌ,  ma  non  vi  erano  in  linea  colF  armata  atti  alle 
marce  ed  ai  combattimenti  più  di  6138  soldati  e  189  uf- 
filiali,  né  più  di  459  cavalli.  Per  altro  il  brio  di  questa 
txwppà  e  del  restante  dell' armata  agguerrita  in  diversi 
gbriosi  fatti  d'arme  aninrò  ìì  maresciallo  della  ferma  spe- 
ranza di  uscire  in  qualsivoglia  impresa  vincitore  contro 
le  forxe  degli  Spagmioli ,  le  quali  allora  da'  disastri  spos- 
sate e  diminuite  erano  per  la  pia  gran  parte  ripartite  alla 
sola  difesa  delle  piazze  di  Tortosa  e  Tarragona,  e  dei  forti 
di  Cardona,  Urgdl,  Berga  e  Coli  di  Balaguer.  Volendosi 
però  per  lui  procedere  con  calma  e  senza  compromettere 
quel  nome  cbe  erasi  fatto  si  glorioso  in  altre  celebri  cam- 
pagne, non  pose  mai  impresa  sulla  ventura,  non  impegnò 
egli  il  primo  nessun  combattimento,  operò  cauto  sempre 
neBe  dtfese,  ed  avanzò  tant' oltre  di  prudenza,  che  v'ebbe 
circostanza  in  cui  a  torto  gli  si  diede  la  taccia  o  di  uomo 
freddo  nelle  grandi  fazioni  deil^t  guerra,  o  di  uomo  alieno 
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nel  condursi  contro  la  Spagna  in  questa  guerra  ingiusta 
e  nazionale. 
Spedizione        AUmrchè  molte  provvigioni  furono  derivate  dal  Ros- 

di  un  convo-  ,  ,  -  .        r^  ■•      i 

elio  a  Barce-  siglioDe,  siccbè  potè  formarsi  a  Gerona  un  convoglio  di 
maniera  ^di  ottre  a  quattfoceuto  buoi  e  duecento  grossi  carri  carichi 
u'd^i^Vsfre!-  di  ^'^^f  farine  ed  altre  vettovaglie,  il  giorno  io  di  giugno 
precetti  fon"  l^^cdonald  posc  iu  nuuTcia  r  esercito  aDa  volta  di  Barce- 
^^^-  Iona  neUa  seguente  maniera:  tutta  la  di>'isione  Severoli 

aUa  vanguardia  ed  al  centro  a  fianco  dd  convoglio;  tutta 
la  divisione  Frere  al  centro  e  in  retroguardia.  E  siccome 
in  questa  corta  spedizione  la  troppa  era  destinata  unica- 
mente a  scorta  del  convivio  sino  alla  capitale  ddb  pro- 
vincia^ indi  a  ricondurlo  vóto  a  Gerona,  cosi,  per  essere 
più  leggiere,  fu  costretta  (  malgrado  ogni  sua  ripugnanza, 
che  ben  provava  non  sussistere  quella  fede  di  cui  tanto 
gloria vansi  i  Romani  nei  loro  campi)  a  separarsi  da' suoi 
bagagli  e  lasciarli  a  Gerona  sotto  la  vigilanza  di  un  bat- 
taglione di  presidio  e  di  una  compagnia  tolta  da  ciascon 
reggimento.  Intorno  a  quest'epoca  fu  scelto  dallo  stesso 
maresciallo  a  comandante  nella  piazza  di  Gerona  il  capo- 
battaglione  italiano  del  a.^  r^gimento  le^iere  cavaliere 
Bozzolini:  varj  deporti  di  truppa  italiana  o  di  recente 
giunta  dall'  Italia,  o  di  recente  uscita  dagli  spedali  e  non 
per  anco  appropriata  ^e  gravezze  ddla  guerra  vennero 
pure  collocati  a  presidio  sotto  gli  ordini  del  capobatta- 
glione  Viviand  nella  piazza  di  Figueras,  perchè  di  là, 
come  da  un  punto  d'attitudine  coli' Italia,  diretti  fossero 
i  rinforzi  italiani  all'esercito  attivo  abbigliati,  istrutti  e 
quali  convenivansi  armati  di  tutto  punto.  Cosi  lasciati 
avendo  Macdonald  i  depositi  italiani  a  Figueras,  que'  dei 
Francesi  a  Gerona,  degli  Alemanni  a  Rosas  ed  a  Hostal- 
ricbj  trasse  seco  al  suo  partirai  da  Gerona  unicamente 
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truppa  fresca  e  propria  ad  ima  marcia  ksla  e  ardimento- 
sa» e  venne  a  campo  il  io  giugno  sulle  alture  di  Hostal-  io  Giugno, 
rich  con  loooo  «omini,  di  cai  itoo  di  cavalleria.  La 
vanguardia  italiana  comandata  dal  generale  Palonibini  il 
precedette  nello  stretto  di  Trentapassos,  né  vi  trovò  ne-  |,  Gliomi, 
mici  che  contendessero  il  passaggio.  Quasi  tutta  questa 
strada  da  Gerona  a  Barcdooa  è  praticata  in  terreno  argil- 
loso che  solcasi  9otto  il  peso  delle  ruote;  e  dove  è  meno 
arrendevole,  ivi  è  ripida  e  sassosa,  talvolta  angusta  e 
spesso  rotta  da  torrenti  che  in  breve  ora  si  gonfiano  a 
segno  da  non  potersi  vancare.  Eranvi  dunque  a  vincere 
le  difficoltà  del  terreno  non  mai  sino  ad  ora  con  grossi 
carri  e  con  barre  attraversi^.  A  tal  fine  la  compagnia 
degli  zappatori  italiani  guidata  dal  capitano  Ronzelli, 
camminando  meco  eoi  primi  alla  vanguardia ,  tratto  tratto 
arresta  vasi,  e  qua  appianava,  là  prestamente  rialzava  eoa 
tronchi  e  sterpi  e  terra  il  solcato  terreno,  sicché  in  breve 
quella  strada  abilitata  ai  passaggio  era  pure  percorsa  an- 
<»)rchè  lentamente  dal  convoglio.  Intanto  però  tutta  la 
truppa,  tranne  la  sola  cavalleria,  era  tenuta  affianchi 
della  strada.  Camminavano  due  colonne  immediatamente 
a  Iato  del  convoglio,  Tuna  a  destra,  1^ altra  a  sinistra,  o 
poco  in  su  o  poco  in  giù  della  strada  di  mcEzo;  e  non  è  da 
descriversi  la  somma  diiScoltà  che  loro  presentava  questo 
modo  di  mancia,  avendo  elleno  ad  ogni  passo,  se  in  pia- 
nura, ad  andar  fra  solchi  di  vomere,  rompere  siepi,  ab-  . 
batter  muri,  saltar  fossi;  se  in  collina,  ad  attraversare 
burroni  ed  a  flagellarsi  fra  gli  arbusti  e  fra  le  macchie  in 
terreno  aspro  ed  ineguale.  A  men  di  un  tiro  di  fucile, 
tanto  a  destra  che  a  sinistra  di  amendue  le  colonne  im- 
mediate alla  strada,  scorrevano  altre  due  più  leggieri  a 
fiancheggiarle,  né  dovevano,  quali  si  fossero  gli  ostacoli' 
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del  sUo^  variar  di  molto  la  distanza  fra  di  loro,  né  qaiiu& 
uscir  giammai  dalla  indicata  direzione  parallela  alla  stra- 
da. Per  tal  modo  9e  il  nemico  appariva  sidle  alture,  que- 
sta truf)pa  era  pronta  per  combatterlo,  la  colonna  latae* 
rate  al  convoglio  era  in  sito  opportuno  per  sostenerla; 
ne  mai  potevasi  temere  che  per  esso  si  giugnesse  sino  al 
convoglio,  avendosi  due  linee  ad  attraversare,  ed  essendo 
({ueste  sempre  unite  ed  in  attitudine  dì  tosto  raddoppiarsi 
0  di  spiegarsi. a  piacimento  intorno  al  lato  assalito.  Tale 
era  forse  la  maniera  da  Cesare  adoperata  nelle  marce  ar* 
diraentose  contro  i  Galli  nelle  Fiandre,  ripognandogii  lo 
stendere  il  suo  esercito  su  d'una  linea  soverchiamente 
allungata,  e  volendo  eoo  un  fronte  a  più  teste  di  colonna 
essere  atto  ad  accettare  lo  Scontro .  a  qualsi vc^ia  punto 
del  cammino.  Tale  era  pure  fors'anchequelP  ordine  tri- 
plo e  (|uadruplo  di  marcia  usato  da  altri  antichi  capitani 
della  Gi^ia  e  di  Roma  di  che  ci  pariano  gli  storici.  Tale 
è  in  fine  la  maniera  di  marcia  che  ci  è  indicata  dal  mar- 
chese  di  Silva.  Ma  è  assai  dubbio  però  se  questo  modo  si 
facile  nelle  vaste  pianui^  debba  u^^ualmente  applicarsi  in 
terreno  scabroso  fra  le  strette  di  monti  d'un  accesso  pe- 
nosissimo. La  marcia  ivi  andava  assai  lenta,  e  non  già 
che  il  convoglio  la  ritardasse,  ma  e  le  piogge  e  gli  osta- 
coli del  sito  trovati  dalle  colonne  laterali  impedivano  ogni 
sveltezza  al  movimento  generale,  il  soldato  penando  in 
trarsi  avanti,  o  ^calzandosi  in  qnel  terreno,  o  ammoliito 
0  sdrucciolante  o  pietroso  che  percorrere  doveva;  sìoehè 
v'ebbe  chi  saviano^nte  ha  osservato  non  convenirsi  sem- 
pre a  qualsivoglia  natura  di  terreno  questa  foggisi  di  muo- 
versi su  diverse  colonne  parallele,  ma  doversi  a  que'soli 
terreni  applicare  ove  è  dato  di  muoversi  con  pari  ^vo- 
lefKza  si  dall'una  che  dall'altra;  mentre  là  dove  il  monte 


vi  si  oppone»  mi^r  partito  «a  lo  stabilire  in  posizione 
un  corpo  e  consenrarvelo  sinché  tutto  il  convoglio  sia 
trascorso  sotto  la  protezione  di  ira  altro  in  nuova  e  più 
lontana  posizione  coUocato  e  non  men  atta  della  prima  a 
pres^varlo  dagli  attacchi  diretti  ed  improvvisi  di  un  ne- 
mico ardimentoso. 

In  questo  modo  procedendo  cammino  e  senza  incon-  n^c^g^io 
trare  nemici,  fuori  di  pochi  moschettieri  montanari,  cnÌnoUeri  * 
giunse  ^esercito  la  notte  avanzata  del  di  ii  a  Gardedeu,  Pasnggiodei 
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e  la  sera  del  12  a  GraooUers.  Ivi  come  fummo  al  domani  meta  dei  viag- 
si  fece  quasi  impossibile  pd  grosso  minar  delle  piogge  u?  ^^^^ 
il  passo  del  fiume  Congost,  per  poi  seguire  la  strada  di  Giugno^ 
Mollet  e  di  Moncada.  Ma  siccome  il  ritardo  era  per  pifi 
versi  nocivo,  sia  perchè  stanca  la  truppa  e  d'  ogni  cosa 
priva,  trovandosi  il  paese  da  tutti  abbandonato,  dove-» 
vansi  quelle  stesse  ^vettovaglie  consumare  che  con  si 
grande  stento  si  condocevano  a  Bareel(ma,  sia  perchè 
sentore  si  aveva  della  vicinanza  del  nemico  sulle  alture 
di  Gakias,  di  modo  che  poteva  aceelerando  i  passi  frap-* 
f$m  al  cammino  di  Granollers  e  Moncada  è  lasciare  dub«- 
bia  r unione  ddP armata  al  presidio  di  Barcelona;  cosi  il 
maresciallo  si  propose  di  passare  senz'altro  indugio  il  i3  Giue^ao» 
fiume  comunque  gonfio  egli  fosse,  purché  i  c<trri  attra- 
versare il  potessero,  lo  m'ebbi  dunque  T  incarico  dal  ge- 
nerale <xuillsminot ,  suo  capo  dello  Stato  maggiore,  di 
rinvenire  ti  guado  più  praticabile,  e  siccome  in  quello 
straordinario  aumento  delle  acque  V  ampiezza  del  letto 
era  di  quasi  so  tese,  cosi  sulla  trovata  direzione  foron 
fatti  per  me  ficcare  nel  fondo  dà  zappatori  agiti  al  nuoto, 
tra  i  quali  il  Bresciani,  alcune  canne  che  sporgendo  al  di 
fuori  tracciavano  il  cammino  da  seguirsi.  Allora  Macdooald 
fece  schierare  lunghesso  nel  fiume ,  che  con  i*apido  corso 
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i3  Gio^Do.  giù  scoìdefa  é^  destra  alla  Mnistra^  una  dop|Ha  e  tripla 
fila  di  uomini  di  cavallerìa  ben  serrati  gli  uni  agli  attri 
mide  fendessero  la  corrente.  Quindi  die  moto  ai  soldati 
di  fenteria  che  coli' armi  in  rito  legati  a  braccio  a  due,  a 
tre,  a  quattro  per  far  massa  più  solida  nd  fiume  lo  attra- 
versarono colF acqua  sino  al  petto,  frammeao  a  quelle 
file  di  cavalleria  delle  quali  la  superiore  giovava  a  to* 
gliere  F  impeto  delle  acque,  T  inferiore  a  raco^iere  co* 
loro  che  mal  fermi  e  sdrucciolando  sul  fondo  si  fossero 
smarriti  di  coraggio  o  di  vigore,  e  avessero  perduto  e 
l'equilibrio  e  la  speranza  di  salvezza,  non  più  essendo 
l'esercizio  del  nuoto  si  comune  fra'  soldati  quanto  capere 
il  dovrebbe,  ed  easerb  soleva  tra'  Aomani ,  cui  ha  più 
volte  giovalo  a  stupefare  e  vincere  t  nemici  più  gagliardi. 
I  grossi  carri  attraversarono  il  fiume  lentamente.  La  bri- 
gata Mazzucchelli  chiuse  in  buon  ordine  la  marcia  dei 
passaggio,  e  come  tutto  fu  raccolto  cosi  felicemente  dal- 
F  altro  lato  del  fiume,  Palombini  fu  spedito  co' suoi  Ita- 
liani sulle  àbxne  che  s' innalzano  alla  destra  della  strada 
ende  scoprirvi  l'attitudine  nemica.  Esso  fiancheggiò  eoai 
la  colonna  principale  per  la  via  di  Monmalò,  Moguda, 
S.  Perpetua  e  BipoUet,  né  ritrovò  con  chi  combattere: 
quindi  è  che  la  proposta  unione  colle  truppe  di  presidio 
in  Barcelona  si  avverò  senza  scontro  votino  di  nemici 
nei  dintorni  di  Moncada.  La  divisione  Sevendi  fu  lasciata 
in  quella  notte  ad  accampamento  a  Ripollet  e  Moncada. 
La  divisione  Frere  fu  stabilita  a  SabadelL  11  maresciaUo 
sotto  scorta  di  poca  cavalleria  e  accompagnato  dallo  stesso 
governatore  La-Combe  S.  Michel  entrò  cou  poco  fasto  in 
Barcelona,  ove  pure  il  convoglio  col  6.^  reggimento  ita* 
fiano  in  sul  cadere  del  giorno  acoeterando  strada  toccò 
meta. 
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Fu  malto  3  tripudio  che  ai  suo  congiugnerai  eoU'ai^  ?idu  t^'£uà 
mata  ha  spiegato  il  presidio  di  Barcelona^  il  quale  era  i^'7*'**'J[,^|^; 
ridotto  a  soU  4000  uomini  e  stavasi  da  due  mesi  rinser-  no  di  iiacdo- 
rato  fra  le  mura  e  isolato  dai  corpi  ehe  milkavano  sdPBbro  na.  Attìtudi- 
o  ai  Pirenei.  Macdonald  lasciò  nella  piatza  tutto  il  e.^  neti  dur«n?é 
reggimento  italiano,  ed  all'indomani  del  suo  arrivo  fece  Sp^l^ooe'.*^* 
volta  su  Gerooa  traendo  seco  il  battaglione  del  5.^  ita- 
liano^ i  prigionieri  e  quei  pochi  che  giudicati  meno  atti 
per  la.  guerra  abbisognavano  riposo  in  terra  non  atra* 
niera.  Prima  di  uscire  però  di  Barcelona,  avendo  vista 
egli  medesimo  V  importanxa  di  questa  piazza ,  promise 
dMmpiegare  ogni  soa  cura  per  richiamarvi  gli  abitanti 
emigrati,  far  rinascere  la  fiducia  e  la  pace  su  cui  solo  si 
fondano  P  industria  ed  il  coimnercio,.  ravvivare  a  quando 
a  quando  di  wttovaglie  e  di  truppa  la  guarnigione,  acciò 
non  solo  la  piazza,  ma  i  contorni  ne  sentissero  vantaggio 
e  fossero  tenuti  nel  dovere ,  quindi  fatti  liberi  una  vdta 
dai  guasti  incalcolabili  di  una  guerra  civile,  sempre  meno 
alla  truppa  che  allo  stesso  paese  su  cui  si  esercita  funesta 
e  ruinosa*  In  questa  marcia  di  ritorno  la  brigata  Maz- 
zuocheUi  divenne  avantigoardia,  di  retroguardia  ch'ella 
era,  e  viceversa  la  brigata  Pabmhim,  la  quale  però  non 
estante  la  lentezza .  ddia  marda  giunse  pure  la  sera  del 
14  a  Granollers:  gli  Spagnuoli,  ehe  dicevansi  in  forza    ^*  ^in^M- 
ragguardevole  a  Caldas,  non  osarono  molestarla;  le  piog- 
ge erano  cessate,  le  acque  depresse,  il  Gongost  era  guaz^ 
zabile  dovunque.  L'armata  tutta  unita  accampò  nella 
notte  seguente  a  cielo  aperto  intorno  a  Granollers,  ed  il 
di  1$  sali  il  monte,  fu  a  Gardedeu^  passò  lo  stretto  di   i&  Gingno. 
Trentapassos,  nò  si  arrestò  che  sul  ripiano  di  HostalriclL 
All'  indomani  Macdonald  rientrò  in  Gerona,  Severoli  ri-   ^^  Giogiio. 
tornò  ne'suoi  campi  di  Fomells,  RiudeUots,  Llambillaa 
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ed  Aqinviva  a  prottimità  di  queflft  piatia*  lanciiiìdn  il  4.^ 
reggimento  suBe  dture  di  Hostalrìdi  a  Gaaarans^  e  eoi* 
loeaiide  a  MallorquiDa  il  battaglkne  dd  7«^  di  lìnea  per 
la  Ubera  oQBranieazkme  fra  Gerdoa  e  Hostafarieli.  0  gè* 
nerale  Frere  si  andò  a  stebilbre  coV  intera  dìviaone  fran* 
cese  alla  Bisbal  non  per  eombattervi  nemici,  eh^ìvi  boa 
erano^  ma  per  trovare  meni  di  soBievo  in  vettovaglie  per 
la  troppa,  che  il  maresciallo  alimenlar  soleva  d'ordiaa* 
rio  a  tutto  peso  della  Francia  coi  prodotti  e  convogli  die 
traevanai  in  gran  copia  per  la  via  del  Roasigiione  dai  di- 
partimenti meridionali.  In  queste  posiaioni  e  compiendosi 
in  pace  la  demoiizione  dei  forti  di  (Serona^  tranqoìffis* 
sima  rimase. la  truppa  per  ben  quattro  settimane  seni'  at- 
taccare e  senza  ritrovarsi  in  bisogno  di  difesa^  findiè  tm 
nuovo  convòglio  di  provvigioni  da  bocca  e  da  goem  vi 
fa  raoedto  per  Baroebna,  ove  fu  del  pari  guidato  daDo 
atesso  maresciaOo  e  nella  stretta  ordinanza  già  pia  sopra 
indicata.  Né  sembri  strano  che  l' attivo  generale  0*Doneil 
siasi  ben  a  lungo  rimasto  in  apparenza  spettatore  tran- 
quillo delle  mosse  dei  due  eserciti  sulP  Ebro  o  sul  Ter  e 
sul  Besos.  Egli  faceva  riposare  bensì  le  sue  truppe  in  pò* 
sizioni  intatte  fra  V  uno  e  F  altro  di  quei  due  corpi  d'ar- 
mata nemica,  coperto  contro  MacdonaM  dal  Llobr^t,  e 
contro  Sochet  dal  Francesi,  ma  proleggeva  nel  tempo 
4esso  le  grandi  costruzioni  di  forti  a  Tarragona  atte  a 
rendere  imprendibile  qud  punto  di  contatto  importante 
tra  la  Catak)gtta,  le  Isole  Bakari  e  le  flotte  inglesi  sol 
Mediterraneo;  rinforaava  il  presidio  di  Tortosa  ed  animava 
la  provincia  a  salvare  in  queOa  piazza  siriP  Ebro  la  sorte 
slessa  di  Tarragona,  che  da  quella  giustamente  riputavasi 
dipendere^  né  ciò  solo  per  esso  nd  silenzio  delle  armi 
ai  faceva,  ma  scandagliavansi  del  pari  le  maniere  dei  4ne 
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generali  coi  quali  era  messo  in  positara  di  lottaie;  con- 
teneva Y  UBO  con  poche  dimostrazioni  suU'  Ebro  dallo 
azzardare  Iroppo  leggermeote  la  grave  operazione  del- 
Tassedio  di  Tortosa  e  quindi  dallo  accderarìa;  inspirava 
all'altro  fiducia  col  tenerglisi  bntano ,  non  inquietario 
ne' suoi  movimenti^  affinchè^  questo  scopo  conseguito^  po- 
tesse poi  combatterlo  più  tardi  con  maggiore  speranza  di 
successo}  imprimeva  frattanto  nuova  spinta  al  riordioa- 
mento  del  suo  esercito;  introduceva  nelle  file  spagnuole 
sodezza  a  militari  movimenti  e  austerità  di  disciplina; 
levava  a  forza  dai  loro*  casolari ,  togliendoli  dalle  antiche 
abitudini  di  combattere  a  stormo,  i  cittadini  e  i  villici  ca- 
talani indistintamente  chiamati  dalla  sorte  ai  reggimenti, 
compiendosi  in  tal  modo  per  lui  ciò  che  da  prima  e  in 
epoche  remote  inutilmente  erasi  tentato  da' Governi,  ge- 
nerali e  principi  imperiosi,  il  riempimmto  floò  de'  bat- 
taglioni regolari  dell'esercito  cogli  abitanti  stessi  deUa 
provincia. 

Tale  era  l'attitudine  del  generale  spagnuolo  intorno  ^oeu^^^Hd.?» 
a  Yillafranca,  mentre  il  generale  Suchet  preparava  nel  »„  "y'^nTù 
cuore  dell' Arragona  ogni  cosa  per  venire  all'assedio  di  s^*  «  avvici. 
Tortosa,  ed  il  maresciallo  Macdonald  raccogliendo  vettc^-  naid  si  hi  va  u 

...  .   •      •         li         •  combaiiiiDcnio. 

vaghe  dalla  Francia  accumulava  provviguHH  nelle  piazae 
di  Figuera^  e  Gerona  per  ordinarne  i  magazzini  a  Bat- 
cdona  e  farsi  strada  con  e^i  ad  operare  atttvam^te  verso 
il  Frimcoli  contro  l'annata  e  Tairagona.  Quando  però  si 
seppe  essere  decisa  la  marcia  del  secondo  convoglio  da  ^ 
Cerone  a  Barcelona,  O-Donell  f(»*mò  pensiero  non  solo 
di  attaccarlo  in  sul  cammino,  ma  di  avvivare  la  guerra 
neU'Ampourdan  e  tutt' intomo  alle  frontiere  della  Fnòi- 
cia,  portando  sentimento  ohe  miglior  modo  non  vi  ibssc. 
di  altoubinare  il  teairo  ddle.aikmt  dai  campi  di  Tarr»-  .. 
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gona,  e  togliere  facoltà  ai  due  eserciti  di  imirsi ,  fatsrchè 
quello  di  recare  molestia  alle  piazze  possedute  dalPono  e 
dall'altro^  quindi  rianimare  alle  fazioni  soprattutto  i  cit'^ 
tadini  di  Gerona^  Rosas  e  Figuera?,  e  gli  abitanti  di  qaei 
confini  de' Pirenei.  Una  parte  del  suo  esercito  fu  quindi 
per  esso  trasferita  a  Calda9^  Arbucìas,  S.  Colonia  e  Bm- 
nola;  ma  un  corpo  italiano  sotto  gli  ordini  del  capobat- 
taglione  Olint  fece  sgombrare  cpieslì  ultimi  due  punti , 
mentre  il  *.^  reggimento  sotto  gli  ordini  del  colonnello 
Renard  a  Gasarans  liberava  con  varie  ^scorrerìe  le  valli 
della  Tordera;^  sicché  la  più  gran  parte  defla  truppa  di 
0-Donell  di  qua  dal  Llobregat  non  potè  propriamente 
raccogliersi  che  alP  uscire  dallo  stretto  del  Gongost^  in* 
torno  a  cui  aspettò  in  fatti  T  inimico  e  si  adoperò  per 

i&  Luglio,  impedirgli  il  passo  a  Barcelona,  Era  il  15  di  luglio  quando 
la  scorta  del  convoglio^  composta  come  dianzi  delle  divi- 
sioni Frere  e  Severoli  sotto*  il  comando  immediato  del 
maresciallo,  si  tolse  dalla  piazza  di  Gerona;  nella  sera 
del  domani  fu  tutta  unita  a  campo  intorno  ad  Hostalrich; 

i7  LvgUo.  to  stretto  di  Trentapassos  fu  passato  i(  IT  fra  i  moki 
ostacoli  del  terreno  e  i  pochi  opposti  dal  nemico;  si  per- 
nottò a  Gardedeu^  quindi  si  prosegui  cammina  sopra  Gra- 
nollers  dopo  poche  ore  di  riposo  in  suolo  nudo  e  case 
inabitate.  Erana  stati  ripartici  per  pìtt  giórni  i  viveri  ai  sol» 
dati,  e  loro  si  erano  indossate,  okre  Tarmi  e  il  bagaglia, 
cinquanta  cariche  dì  moschetto  ;;  il'  modo  di  marcia  era 
quello  stesso  penosissimo  e  lungo,  già*  praticato  la  prima 
volta  :  il  convoglio  di  seicento  buoi  e  trecentotrenta  grossi 
carri  preceduti  da  cavalleria  iva  solo  sulla  strada,  fiaiK 
che^iato  da  tutta  la  fanteria  su  due  colonne  per  ciascuno 
dei  lati  fra  solchi  di  cammino  sempre  nuovi  e  non  mai 

4s  Lttuii».   ppinui  da  truppe  attraversati.  Quando»  nel  matCum  dèi  f  ff 
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Fesercito  scendeva  da  Cardedeu  al  piano  di  GranoUers, 
sbucava  appunto  tma  colonna  di  sodo  Spagnuoli  daUo 
stretto  della  Ganriga  su  quel  piano:  ivi  arrivando  i  2000 
Italiani  di  vanguardia  sotto  gli  ordinf  del  generale  Fon- 
tane si  fecero  tosto  in  ordine  di  battaglia^  il  capitano 
Giorgi  colla  sua  compagnia  de' volteggiatori  del  3.^  reg- 
gimento kggiere  la  costrinse  a  sviluppare  la  sua  forza  e 
spiegare  il  suo  progetto  di  scagliarsi  sulla  destra  del  con- 
voglio. Allora  Macdonald  ^  anziché  cogliere  in  buon  punto 
rìnimioo,  tenei^t  dietro  e  batterlo^  serrò  massa  intorno 
ai  carri  e  fece  a  tutti  proseguire  cammino^  non  volendo 
impegnare  battaglia^  ma,  come  sempre  è  stato  in  questa 
guerra  il  piano  delle  sue  (operazioni,  andar  diritto  alla 
sua  meta.  Soltanto  Severoli  staccò  dai  corpi  italiani  il  co- 
lonneOo  Peri  ed  il  capobattaglione  Rossi,  acciocché  soste- 
nessero oolb  loro  truppa  il  combattimento  di  fianco  col 
nemico.  I  primi  ad  avventurarsi  contro  il  nerbo  princi* 
pale  degU  Spagnooli  furono  colle  loro  compagnie  de'gra- 
natieri  i  capitani  Bianchelli  e  Nogarina^  amendue  uffiziali 
(ra  molti  altri  distinti  nell'armata.  La  zuffa  si  fece  più 
calda  che  non  avrebbesi  voluto  da)  maresciallo;  il  fuoco 
assai  nudrito  cagicmò  molto  danno  ai  combattenti.  In 
breve  si  d)bero  da  50  feriti  od  uccisi  del  5.^  reggimento 
italiano:  ma  la  colomia  passò  libera  il  fiume  a  Granollers> 
e  potè  giugnere  intatta  sulla  sera  ai  camfu  di  Moncada. 
L'esito  felice  di  una  carica  di  cavallerìa  fatta  opportuna- 
mente da  Palombinì,-  la  presa  di  alcuni  ussari  spagnuoli^ 
il  buon  contegno  del  5."  reggimento,  come  pure  la  so- 
dezza del  resto  dell'armata  e  l'imperturbabilità  del  mare- 
sciallo imposero  rispetto  agli  Spagnuoli,  li  fecero  piegare 
«opra  Galdas,  si  che  senza  alcun  sinistra  3  convoglio  potè 
loecafe  in  quella  sera  Barcelona. 
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L'armata  st        L'escrcito  prese  riposo  n^li  ameni  oonbmii  di  qadh 
ceiona,     indi  piazza  per  l' intervallo  di  tre  giornale:  infanto  Macdo* 
pi  di*^  Hoitauìch  nald  lo  forni  di  viveri  per  più  giorni;  versò  le  altre  prov- 
e  Gerona.        vigioni  nei  forti  ;  raccolse  gli  anunalati  del  presidio  per 
condurli  verso  Francia;  rianimò  di  speranze  Pun  partito 
ed  accrebbe  minacce  ai  rivoltosi;  si  accertò  delFallonta- 
nanza  di  0-Donell  dal  Llobregat  e  della  presenza  di  un 
corpo  regdare  nemico  sulle  alture  di  Caldas  mediante 
forti  ricognizioni  eseguite  da'  corpi  italiani  sopra  varie 
direzioni;  indi  nell'ordine  anteriore  si  rimise  in  movi- 
mento su  Gerona^  non  senza  aver  da  prima  stabilito  di 
ritornare  con  nuove  vettovaglie  a  Barcelona,  per  poi  di- 
rigersi al  Francoli^  onde  dar  mano  all'alta  impresa  di 
assediare  Tarragona^  o,  se  non  più»  concorrere  oolF ar- 
mata d'Arrs^ona  all'immediato  scioglimento  deO' eser- 
cito spagnuolo  ed  alla  caduta  di  Tortosa.  II  colonnello 
Eugenio»  te^tò> eletto  a  genite»  ebbe  il  comando  delle 
truppe  italiane  lasciate  di  presidio  in  Barcelona;  il  gene- 
rale Fontane  con  altri  corpi  italiani  apri  cammino  nel 
ss  Luglio,    ritorno  al  resto  dell'  esercito  e  giunse  la  sera  del  22  a 
GranoUers   seguito   dal  conv<^lio  alleggerito»  il  quale 
come  dianzi  con  grave  stento  della  truppa  era  iiandieg- 
giato  a  sinistra  della  strada  da  tutta  la  brigata  Pabnd)ini^ 
a  destra  dall'  intiera  divisione  Frere.  Nello  stesso  ordine 
.procedendo  lentamente  e  sempre  senza  incontro  di  ne- 
mici»  tranne  pochi  paesani  bersaglieri  suHe  alusnre»  si 
98  Luglio,    giunse  a  prender  lena  la  sera  appresso  ad  Hostaliich»  e 
Si  Luglio,   all'  indomani  n^li  antichi  quartieri  ed  accampamenti  di 
Llagostera»  FomeUs  e  .Gerona.  La  divisione  francese  ri- 
mase a  campo  ne'  contorni  di  Uostabrtch  in  un  col  5.^ 
reggimento  italiano»  disposta  dopo  alquante  giornate  di 
riposo  a  riprender  cammino  col  resto  dell'armala  per 
più  remote  e  decisive  spedizioni  verso  l' Ebro. 
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Ma  tanta  fati/ca  sostenuta  per  Li  scorta  de*  convogli  a  Cennn  imor- 
Barcelona  attraverso  <igli  ostacoQ  più  gravi  del  terreno  MfferUdatrrr. 
lasciò  una  traccia  funesta  di  languore  e  di  febbri  in  tutti  marce."  *"***'' 
i  corpi  dell'  armata,  e  fu  d^  uopo  il  ristorarli  con  un  lungo 
riposo,  che  giovò  grandemente  al  piano  di  reclutamento 
delP  esercito  nemico.  Era  bello  certamente  e  vigoroso  il 
pensiero  di  richiamare  in  q^ore  a  quest^  armata,  ove  Ita- 
liani militavano,  tutte  le  antiche  romane  istituzioni  :  di- 
sciplina, maniera  di  marcia,  lavori,  soprappeso,  frugalità 
e  accampamenti  a  cielo  scoperto;  ma  non  esegu-bile  si 
prontamente  e  in  modo  si  severo.  Il  soldato  d' oggidì  non 
è  già  qual  solevasi  a\^o  a'  tempi  andati  :  sobrio ,  robu- 
sto, austero  e  dalla  prima  giovinezza  al  mestiere  delle 
armi  dedicato ,  si  che ,  oltre  le  altre  qualità ,  quella  egli 
poasetleva  (come  scrisse  Cicerone)  «  di  non  tenere  la 
•  spada,  lo  scudo  e  T  elmo  d^  un  maggior  peso  di  quello 
9  che  gli  fossero  gli  omeri,  lo  braccia  e  le  mani,  essendo 
»  solito  sin  dai  primi  anni  a  rigoardare  le  sue  armi  come 
»  meinbi*a  del  suo  corpo  »  atto  d'altronde  ad  indossare 
altri  pesi  ed  i  viveri  per  venti  a  trenta  giorni,  in  ragione 
non  meno  di  due  Kbbre  dì  grano  macinato  per  giornata. , 
Ora  le  abitudini  diverse  vogliono  diverso  il  modo  di  con- 
durre il  soldato  a  par^glare  i  più  addestrati  ai  pesi,  al 
corso  e  alle  fatiche.  Chi  va  per  \  armi  è  appena  adulto  e 
a  pochi  stenti  accostumato;  se  tu  lo  aggravi  nel  primo 
anno,  come  finrlo  il  potresti  a  più  lontano  tempo,  ei  ti 
soggiace,  e  per  natura  fragUe,  tu  stesso  noi  volendo,  lo 
strascini  rapidissimo  alla  tomba.  Generali,  ufficiali  e  sol- 
dati segnatamente  di  fanteria,  tutti  soffersero  in  queste 
marce  estive,  lente  e  senzd  gloria  faticose;  e  si  ebbero 
oltre  a  mille  ammalati  per  gli  stenti,  mentre  non  più  di 
cinquanta  pel  fuoco  del  nemico  resi  inabili  alla  guerra. 
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DigressioM  Mentrb  Uc  guerra  sttoecileva  onerosa  ai  due  partiti 
(ahHo^na!  ìd  Catalogna,  e  mentre  T acquisto  delle  piazce*di  Lerida 
i^ir>veinn^!  ^  Mequinenza  agevolava  air  armata:  d'Arragooa  gli  appa- 
wenio"  dHia  ^^^^^  d' asscdìo  per  Toriosa^  quindi  l'attacco  di  Tarr*- 
^irirpono^  ^^^^  ^  1?  invasione  del  regno  di  Valenza;  le  cose  succede- 
^atiu.  vano  pur  vivamente  sotto  ìY  comando  di  Massena  in  Po^ 

togallo  e  sotto  quello  di  Soub  nelle  Andalusie.  Non  è  però 
ohe  in  mezza  a  ciò  gli  Sjpagauoli  inclinassero  alla  pace , 
0  gì'  Inglesi  ad'  una  tregua  colla  Francia.  Nói  vedeminn 
essere  stata  Cadice  lo  soglio  insuperabile  contro  di  cui 
inutilmente  si  andò  a  rompere  la  foga  dei  Francesi;  ora 
vedremo  divenire-  Lisbona  il  nòcciolo  suprenu)  di  difesa 
delle  forze  britanniche  n^  Penisola,  arrestare  l'impeto 
di  un  esercito  vittorioso  e  mandar  nullo  quel  profetico 
parlare  del  dittatore  deUa  Francia:  «  il  leopardo  atte^ 
»  rito  fuggirà  la  presaiaa  delle  -mie  squadre,  né  si  op- 
»  porrà  eh'  io  pianti  il  mio  stendardo  sopra  i  forti  di  Li* 
»  sbona.  »  Ivi  era  al  comando  ddle  forze  inglesi  e  por- 
toghesi lo  stesso  Wdlington j. capitano  ìltastre,  cui  la  fam:i 
attribuisce  l'alte  doti  di  Alcibiade:. prontezza ,  diligenza, 
facondia,,  autorità  e  prudenza  nel  bcaoi^  scegliere  le  ocgi- 
sioui  di  combattere,  ardimento  e  risokutione  in  eseguire 
un  piano  saggiamente  maturato.  Le  forze  colle  quali  per 
esso  dovevasi  difendere  il  Portogallo,,  minacciato  da  eoooo 
uomini,  non  salivano  a  piwdi  aoo  oc.  combattenti  di  trup- 
pa regolare  e  a  2.0000  di  troppa  raunaticcia  e  mcn  atu 
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aTi'e  gì*andi  (azióni  della  guerra.  Eragli  quihdi  indispen- 
sabile il  munirsi  cofnCro  le  ofiesìd,  il  rialzare  alle  frontiere 
h  mum  di  forti  giài  eadènti^  il  dispórre  le  linee  per  di- 
fendersi in  ritirata,  il  reiitferer  deserto  futto  il  paese  che 
rimasto  sarebbe  in  balia  del  nenrieo,  rinnovando  cosi 
(jnelP  esempio  ^mestissimo  dhtcr  dat  più  incivilito  dei  re 
di  Francia  in  occasione  delle  mossier  dì  Carlo  V  nella  Pro- 
rtmsiu,  dSeva^ndola  cioè  egli  medesinfd  perchè  non  re- 
stasse spefranza  aglMmperiali  dt  permanervi  e  passar  oltre 
nel  cirore  del  suo  i^gno,  lo  stringere  insomma  le  difese 
tra  la  cosÉa  e*  il  Tago,  alzar\'i  linee  e  praticairvi  insuperà- 
bile ostalctin  onde*  folta  venisse  allMnìmico  la  plossiblIiUi 
cR  raggiugnere  Lisbduà ,  rinserrare  V  esercito  alla  foce 
del  Tago,  costriogerlb  a  fàt  vela  In  Inghifterra.  A  tutto 
appvmto  saviamente  provvida  !1  duca  Wellington  :  nruni 
A  im  sufiiciente  presefdio  portoghese  sotto  il  comando  del 
generate  ii^lc^  Còx  la  piai^  di  Ahrteida;  si  tenne  in 
quel  dittfxMiio  col  Aerbd  principale  del  suo  (esercito  pre- 
ceduto sul  Goa  dalla  divistonìe  del  generale  Crawfnrd; 
rteoAobbe'  e  scelse  il  campo  di  battaglm  al  passo  della 
Sierra  di  Estolla  ;  preparò  la  ritirata  su  Cofmbra  ;  allestì 
tutti  i  mezzi  ond^  eseguiHa  con  buon  ordine  e  severa  di- 
sciplina y  talché  spinto  db^i  eventi  so  Lisbona ,  nessmi 
de*  suoi  veder  non  dovesse  anco  nella  ritirata  se  non  la 
sicura  speranza  di  vittoria;  eresse  doppia  linea  di  forti 
sulle  alture  da  Torres  Vcdras  af  Tago,  e  fwe  di  quel 
campo  trincerato  V  ultimo  suo  asilo,  e  imuperabile  asilo, 
sulla  punta  occidentale  del  continente  europeo.  E  perchè 
lutto  si  opponesse  al  buon  successo  dcir  impresa  del  ne- 
mico, ordinò,  volle  e  fece  strettamente  eseguire  quel  du- 
rissimo decreto  di  tutto  ruinare  in  Portogallo,  case,  mo- 
line campi  ow  Ibraa  francese  toccherebbe;  non  dissimilb 
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in  dò  da  NapoleoDe,  allordìè  rìUnmdosi  dilb  Siria  tnUo 
fece  ardere  e  distraggere^  si  cbe  la  marcia  del  Gran  Visir 
che  lo  inseguiva  fa  tardata ,  ed  egli  dbbe  campo  per  tal 
modo  di  combattere  e  Tiocere  MnstaGi  Pacba  dia  seoonda 
giornata  di  Aboiikir. 
Forze  betiiec'  Gli  animi  de'  Portoghesi  non  erano  certo  lawrevoli 
irjno!"  1)w  aU'  occupazione  francese^  ma  ripognava  loro  Y  esatta  d>- 
ilei  Mr^2eulu  bcdicnza  di  un  ordine  si  severo  e  yì  si  ncosavano^  ovun- 
u^'^falioai  4^  Inglesi  non  fossero  e  si  nudrisse  appena  la  speranza 
hn^lu.  ^*'  ^^  Francesi  non  verreM)ero  gìanimai.  Per  altro  le  intiere 
popolazioni  si  tennero  pronte  ad  emigrare  ed  a  seguir  le 
mosse  retrograde  di  Wellington  sulla  strada  che  Masaena 
percorrerebbe,  e  si  armarono  lutte  non  tanto  per  far 
fronte  all'  inimico  cbe  per  nuocergli  nel  fianco  qoambi 
avesse  penetrata  la  frontiera  e  lasciate  le  catene  di  monti 
in  ìschiena.  Contro  tali  ostacoli  era  ben  dKIBdle  il  lottare, 
soprattutto  non  vi  avendo  provvigioni  da  bocca  e  magaz- 
zini che  seguissero  l'armata,  né  potendosi  far  conto  che 
delle  poche  messi  raccolte  o  da  raccogliersi,  e  a  queff  e- 
poca  od  esportate  od  immature.  Ciò  nulla  meno  il  mare- 
sciaDo  Massena,  da  quel  campione  di  guerra  ch'egli  era, 
si  pose  air  ardua  impresa  e  non  fu  lungi  dal  ra^ugn»*- 
ne  la  meta.  Stabili  innanzi  tutto  di  levare  a'  nemici  la 
piazza  portoghese  di  Almeida,  come  già  dianzi  erasi  loro 
tolta  Ciudad  Rodrigo  sulla  strada  diretta  di  Lisbona,  non 
volendosi  per  lui  né  dividere  l' armata ,  né  evitare  uno 
scontro  gener«ale,  né  procedere  nel  mezzo  di  quel  regno 
per  istrade  obblique,  lunghe  e  impraticabili  all'artiglie- 
ria. A  tale  uopo  si  portò  colf  esercito  unito  daUe  ri\é 
della  Tormes  e  dell' Agueda  sopra  il  piccolo  forte  la  Con- 
cezione, che  il  generale  Crawfurd  smantellò  ritirandosi 
sul  Coa,  nel  tempo  stesso  che  il  marescisdlo  Ney  vi  arri«- 
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xmvn,  e  per  direzioni  laterali  colle  di^  isioni  Loison^  Mon- 
bnin  e  Treilhard  già  quasi  perveniva  ad  intercettargli  la 
ritirata.  Fu  vivo  il  comhnttiniento  pel  passaggio  dd  fiumi-     j^  l„^,ì^, 
cello  Coa,  ma  il  generale  Crawfurd  pervenne  finalmente 
a  liberarsi  di  mezzo  del  nemico  e  aprirsi  strada:  abban- 
donò a  sé  stesso  il  presidio  portoghese  di  Almeida^  che  fa 
tosto  investito  da'  Francesi,  e,  ancorché  con  perdita,  si 
uni  all'  esercito  di  Wellington  che  allora  riftravasi  da  Pi- 
nhel  e  da  Guarda  versa  Celorico.  Su  questo  colmo  della 
Sierra  di  EstreHa,  ove  nella  guerra  di  successione  lord 
Galoway  ha  tante  volte  aspettato  e  combattuto  V  inimico, 
reputandolo  il  sito  migliore  per  la  difesa  del  Portogallo^ 
lord  Wellington  dopo  la  perdita  di  Almeida  non  reputò 
prudente  lo  aspettare  l'audace  suo  nemico,  poiché  di  fatto 
colla  presa  di  quella  piazza  veniva  rotto  l'equilibrio  delle 
sorti,  e  una  disfatta  de'  Francesi  non  avrebbe  potuto  es^ 
sere  $1  compiuta  quanto  k  sua  se  l' azzardo  >  faceva  Mas- 
sena  vincitore:  lasciò  egli  adunque  soltanto  una  forte  di- 
visone leggiere  intomo  a  Guarda  sostenuta  da  un  corpo 
ragguardevole  di  eafvaBeria  per  osservare  i  movimenti  di 
lui  e  ritardarli,  quindi  discese  colle  divisioni  Spencer, 
Cole  e  Picton  nella  valle  del  Mondego,  appoggiato  a  di- 
ritta da'  Portoghesi  comandati  da  Beresford,  a  sinistra 
dagli  Spagnuoli  sfuggiti  al  disastro  di  Giudad  Rodrigo. 
Il  suo  quartier  generale  si  ristette  però  a  Celorico  di  tanto 
che  bastò  a  veder  l' esito  dell'  assedio  di  Almeida,  indi  fu 
a  Coimbra  presso  al  mare  ov' erano  raccolti  i  copiosi  ma- 
gazzini pel  suo  esercito.  E  poiché  il  generale  Hill,  rima- 
sto sino  allora  a  Portalegre  a  sinistra  del  Tago  con  un 
corpo  di  12000  uomini  per  coprire  PAlentejo,  era  dive- 
nuto pressoché  inutile  su  quel  Iato  della  frontiera,  dopo 
che  Q  generale  R^nier,.  che  gli  stava  di  fronte  nell'  E- 
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stremadai'a  3  erane  partito  per  Akantafa  onde  congiu- 
gnersi al  corpo  di  Massena  sulla  diritta  di  quel  fiiune  e 
già  accampava  tra  Zarza  e  Penamacor^  Wellington  lo  chia- 
mò a  $è  onde  aocrescittlo  di  ferjUk  venire  coUa  quasi  eer» 
tCKza  di  vittoria  in  più  op^^tuno  6Ìto  non  discosto  dal 
mare  a  decisa  giornata  con  Massena,  innanzi  di  prose- 
guire la  marcia  retrograda  verso  i  eaiipi  trincerati  di  Li- 
sbona* H  tempo  che  ^esercito  francese  ebbe  ad  ìmpif^are 
onde  entrane  in  possesso  di  Almeida,  abbenchè  certo,  ^ 
busto  per  operare  T  unione  prinierasìente  coHa  cavalle- 
ria di  Bade»  poi  ecila  fenteria  di  Hill»  e  «tabHirsc  in  fmta 
rispettabile  a  sinistra  del  Mondego  kitoniq  a  Coimhni 
onde  accettare  sa  qud  cotti  la  bittaglia.  Fratttmto  più 
corpi  spagnuoli  comandali  dal  marchese  La  Romana^  da 
Blake,  Copons,  .BallesteroB  a  Mendizabal  appoggiandoti 
alle  piazze  forti  di  Badi^oz^  CUivenza^  Cadice  e  Gibilterra 
contEDcvano  i  mavascialli  Mortier^  Souk  e  Victor  da  quaK 
SLvoglia  niinaccioso  tentativo inUniio  all'opposta  frontiera 
meridionale  del  Portogallo ,  respingevano  gli  attacchi  di 
Girard  e  di  Gazan  sui  polli  di  Aracena  che  dividono  i  ver- 
santi della  Guadiana  e  del  Giiadakfuhir.,  e  tenevano 
qua|)to  meglio  si  poteva  separali  ft^  loro>  laedi^te  ai- 
tacchi  parziali  ed  imprevedutf^  questi  eo^  dell'esercito 
francese^  onde  non  portassero  sDccorsi  o  una  efficace  di- 
versione a  quello  di  Masaena,  operando  neU' Alentejo  o 
nelle  Algarve* 

ueticriiione        ^^^^  '^  pìazta  di  Almcidà  sopra  un'  alta  apianala  di 
«>i>reM  culla  moQt^  che  dlscendc  al  fiumicdlo  Coa,  tributario  del  Due* 

piazza  di  A,l*  ' 

iiieida.  ro:  ha  dessa  sei  fronti  a  bastioni  e  mezzeluae  con  cam- 
mino coperto^  ed  è  iVa  le  piazze  di  guerra  in  Porlngalfo 
una  delle  meglio  fortificate^  poicbè  ha  inoltre  qual  nòe* 
ciolo  di  difesa  sopra  un  intemo  protfKmtorio  uà  castello 
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capace  di  buona  resistenza.  Il  corpo  del  maresciallo  Ney 
1«  investì^  e>  collocandosi  tra  Guarda  e  Pintael.^  permise 
al  generale  Loison  di  condurre  rapidamenle  le  operazioni 
dell'assedio.  Di  fatto  la  trfaicea  venne  aperta  ndla  notte 
del  15  al  16  di  agosto*  Le  batterie  furono  sQl)ito  costrutte 
ed  armate  di  sessanta  bocche  da  fuoco.  Esse  aprirono 
1)reccia  il  se  ed  incendiarono  con  gravissimo  danno  ddla  26  Agon». 
|)iazza  un  magaazino  di  polvere,  ed  mezzo  (siccome  vuoisi) 
di  una  bomba  scoppiata  appiedi  delF  ingresso  al  magaz*- 
zino,  nell'atto  in  cui  si  stanano  traendo  gli  ordinar]  ver- 
samenti pel  consumo  della  giornata.  Tutta  la  guarnigione 
fu  messa  nel  più  grande  scompiglio  da  tin  ^evento  si  ca- 
lamitoso e  da  quel  punto  p i^e^ò  orecchio  «'Ule  insinuazioni 
di  resa  che  alcuni  «Portoghesi  ritornati  dalla  Francia  con 
Junot  Ivan  «loro^sofiiando  daUe  vicine  trincee.  Sicché,  mal» 
grado  molta  ripugnanza,  il  governatore  inglese  Cox  etbe 
a  sospendere  la  difesa  di  Almeida  allora  appanto  che  per  ss  Ae»M». 
'lui  si  credeva  di  renderla  più  micidiale- all' inimico  ed 
efficace  al  buon  successo  delle  disposizióni  generali  di 
Wellington  per  la  difesa  di  tutto  il  Portogallo.  La  guar- 
nigione, che  saliva  a  sodo  uomini,  si  rèse  a  discrezione 
prigioniera;  le  milizie  sole  furono  licenziate  a  patto  di 
non  più  battersi  contro  la  Francia^  molti  soldati,  ma  per 
foco,  assunsero  servigio  militare  nell'esercito  nemicO;,  ed 
ebbero  ad  uffiziali  quegli  stessi  ch'erano  tornati  co' Fran^ 
<oesi  da  Bajona.  Si  rinvennero  nella  piazza  cento  pezzi 
d'artiglieria  e  molto  munizioni,  e  vi  si  trovarono  più 
migliaja  di  porzioni  di  biscotto  e  carne  salata,  ri  che  non 
fu  di  poco  giovamento  per  l'esercito  di  Massena,  che 
già  già  nel  principio  della  sua  impresa  in  Portogallo, 
guerreggiando  in  paese  abbandonato,  jpenuriava  dei  mezzi 
iìndi^nsabili  alla  vita. 
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Movimento  Si  to^to  che  SI  Seppe  la  troppo  pronta  caduta  di  AI- 
!  iia\(!ita  ^li  meida^  Wellington  non  attese  il  nemico  sulle  alture  dì 
u^\u!^%  ^nù.  Guarda^  nìa  prosegui  la  ritirata  sopra  Coimbra^  onde  age* 
"cupacóim"  volarvisi  r  unione  col  generale  «ìli,  il  quale  lasciato  avendo 
'"'^-  il  colonnello  Cor  ndPAIentejo  aveva  raggiunti  la  destra 

del  Tago^  passato  a  guado  lo  Zescere  a  Barca,  e  già  af- 
frettava cammino  per  Espinhal  al  fiume  Mondego.  Mas* 
sena  non  potè  tener  dietro  a  Wellington  subitamente 
dopo  Toocupazione  d'Almeidu^  ma  ebbe  d'uopo  di  pia 
giorni  per  ordinarsi  all'oOTensiva)  raccolse  quanti  più  vi- 
veri potè  nel  regno  di  Leone  e  negli  attigui  luoghi  di  con- 
fine di  Castiglia  ed  Estremadui*a^  indi  facendosi  precedere 
dall'annunzio  •  che  non  al  popolo  portoghese y  ma  alle 
»  armate  d' Inghilterra^  insaziabile  nemica  di  tutte  le  na- 
'  zioni ,  movcvan  le  anni  deHa  Francia  »  pose  in  marcia  il 
suo  esercito  alla  volta  di  Lisbona  nell'ordine  seguente:  il 
i&  Spneroiire.  maresciallo  Ney  ed  il  generale  Rèynier  sopra  Guarda  e 
Cclorico,  il  generale  Junot  sopra  Pinhel,  Trancoso  e  Vi- 
seu,  nel  qual  ultimo  punto  avvenir  doveva  l'unione  dì 
tntta  l'armata  dopo  di  aver  essa  con  false  dimostrazioai 
dato  n  credere  a  Wellington  di  volersi  dirigere  a  Coim- 
bra  per  la  riva  sinistni  del  Mondego.  Gl'Inglesi  in  fatti 
si  misero  su  questo  luto  in  buona  linea  di  battsiglia  die- 
tro l'Àlva  sulle  belle  posizioni  di  Murcella.  I  Francesi 
però  deviarono  di  strada  e  furono  per  Viseu  a  Sabugost 
e  Martigao^  sperando  prevenir  gl'Inglesi  sulla  Sierra  di 
Alcoba^  che  discende  per  la  destra  sino  a  Coimbra.  Ma  il 
generale  Crawfnrd^  osserwindo  esattamente  le  mosse  ne- 
miche e  tribolandole  di  fronte  e  di  fianco,  avvei*ti  lord 
Wellington  della  cang'iata  direzione  >  e  questi  più  pronta* 
mente  di  quanto  sei  pensiisse  l'inimico^  recandosi  egli 
pure  sull'altra  riva^  andò  a  postatasi  sulle  akure  di  Busa- 
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co^  ebbe  tempo  di  trineerarvist  di  fuga;  sbarrar  1^  strade» 
romper  ponti,  abbatter  alberi  ed  a  tutte  quelle  operazioni 
dar  luogo  che  ad  uoa  buona  difesa  in  campo  aperto  si 
convengono*  Si  che  giunto  a  quella  volta  il  maresciallo  «6  Settembre. 
Massena,  dopo  più  ritardi  cagionati  non  meno  dalla  diffi* 
colta  del  terreno  pei  passaggio  dell' «irtiglieria  che  dagli 
attacchi  in  coda  di  cokmpa  diretti  con  successo  felice  dal 
colonnello  Trant,  vi  si  vide  prevenuto  dall' esercito  inglese 
schierato  in  posizione  formidabile.  DilTeri  esso  adunque 
r attacco  sino  al  domani  sia  per  raccc^liere  la  truppa,  ri- 
storarla e  ripartirla  in  più  colonne,  sia  per  la  fede  di 
molti  che  il  nemico  non  terreUie  posizione  e  in  qadla 
notte  senza  «icrifeio  di  s<>rta  avrebbesi  il  possesso  di 
Coimbra.  Per  altro  come  giunse  T  indomani,  non  solo  si  s7  Settembre 
vide  ttttuvia  l'esercita  schierato  oflerire  battaglia,  ma  si 
vidi»  riikfonBato  e  dalla  riserva  del  generale  Leith  e  da 
tutto  il  corpo  dd  generale  Hill,  che  a  mala  pena  giunto 
sul  terréno  formò  la  destra  della  linea  di  battaglia  e  più 
che  ogni  altro  die  motivo  alla  vittoria.  Vuoisi  che  quivi 
uniti  fossero  da  95000  Inj^i  e  30000  Portoghesi  con  un 
corpo  di  aooo  uomini  di  cavalleria.  1  Francesi  vi  avevano 
non  meno  di  50000  uomini ,  di  cui  4ooo  di  cavaHeria. 
11  bisogno  di  venirne ,  senza  indugio  ad  uno  scontro  do- 
ciaivo  lece  si  che  Massena  di  nk)Uo  non  consultasse  an* 
toriormente  la  fiacchezza  del  fianco  sinistro  inglese  ap- 
poggiato alla  strada  di  Oporto,  né  che  gì'  Inglesi  vi  si  rìn« 
forzassero  bastantemente;  ma  là  dove  più  corto  era  il 
cammino  per  raggiugoere  il  unnico,  Puno  esercito  e  l'al- 
tro han  per  ventura  diretta  e  non  altrove  F  attenzione! 
Massena  fece  impegnare  la  battaglia  a  sinistra  dal  gene- 
rale Reyaier^  alla  destra  del  centro  dal  maresciallo  Ney^ 
e  tenne  quasi  in  serbo  per  ctecidere  la  sorte  della  gior* 
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nata  il  generale  Jonòt.  i  generali  Hill,  Picton  e  Lettìi  ro-* 
vesciarono  con  gravissima  perdita  Reynier,  n>  gli  permi- 
sei'o  di  penetrare  ano  a  Busaco,  che  che  quegli  con  estre- 
mo vigore  facesse  per  salirvi.  Crawfard,  Pack,  Clemeiit 
e  lo  stesso  WciHington  contennero  ^attacco  di  Ney  e  gii 
fecero  soffrire  molta  perdita,  e  tanto  maggiore  in  qnanto 
che  senza  variare  direzione,  còmnnqne  falsa  e  di  sover- 
chio  perigliosa,  i  generali  Lx))sdo,  Simon,  Maocune,  Fere;f 
e  Marehand  furono  Puro   dopo  P altro  spediti  per  P  at- 
tacco di  punti  presso  che  inaccessibili.  Non  potendo  quindi 
forare  quella  linea  nemica  di  fronte  od  41  sinistra,  i  Fran* 
cesi  sospesero  P  attacco  dopo  la  perdita  di  sooo  uomini, 
^i  Sfuembre.  e  alP  indomani  marciarono  pel  loro  fianco  destro  in  lai^ 
giro  intomo  all'ala  sinistra  degP Inglesi.  Né  fu  se  non 
3.)  tfmicmbre.  con  grande  meraviglia  che  il  di  so  discendendo  per  di 
là  a  Coindira  sul  cammino  di  Oporto  trovaron  quasi  lt<- 
bcro  P accesso,  anzi  poco  dopo  fi^onrt>nita  dagl'Inglesi  e 
la  prima  po^teione  e  la  città  di  Cohnbra  ed  ogni  ponto 
Inhitrofb  alla  de^ra  4el  Mondego. 
Ritirata  de-        La  ritirata  di  lord  WeHìngton  '  crasi   in  fartti  operata 
tì\n^^7\Tw'  i^^  ^^^^  <^on  gran  calma  e  oolPordine  migliore,  frutto 
prètto  Lubl*  ^  ^^  disciplina  e  di  quella  fidncia  che  Peserei!»  «vcira 
<:oiwbJ!a*"  ^  riposta  nel  proprio  ^generale ,  e  <*e  questi  con  grande 
pmdeuEa  e  eoHa  vìUsoria  del  di  imunut  aveva  saputo  in- 
spirare. Ben  egli  conosceva  che  vamo  «ra  lo  sperare  dal 
focoso  suo  nemico  alam  ripoeo  hi  quelle  alture,  nello 
quali  poc'anzi  colla  perdita  di  soli  8OO  combattenti  aveva 
pur  frenfito  P  impeto  soo  primitivo,  e  che  miglior  con»* 
glio  era  quella  di  aprirgli  varco,  siccome  a  torrente  ini* 
petnoso  è  heM  lasciar  libero  il  corso  per  poi  dommaiio. 
Si  ritirò  adunque  sopra  -Leiria  e  di  là  a  passo  tardo  e  ri* 
2  Ottobre,    posato  ncUe  linee  di  Torres  Yedras,  non  senza  prima  aver 


b  Oltolirf. 
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lasciate  loffi  ga&nìigi<mi  ad  Abrahtes^  a  Feniche  e  (Mfi* 
do8y  ed  avere  apediti  rìoforzi  per  la  via  di  oaare  ai  ocdon*' 
nelU  W3son-  e  Ti<ant  a  Oporto  «e  ad  Àvetro»  onde  raddop- 
piassero le  ai^lestie  aU^ininNeo  per  quel  lato  e  aopra  le 
altre  eomuDicaaioni  cogfi  eserciti  in  l^gna,  «leotre  per 
lui  tribplercibbesi  d^  fronte  e  lo  sì  concevvebbe  do^  pro- 
gressi uUeriori  su  Usbwa.  Tale' fu  appunto  il  sagpo 
piano  difensivo  seguito  da  lord  Wellington  «eHa  diffioSe' 
campagna  ^  del  PortogalH>.  Né  epa  guari  pia  di  ^due  giorni 
da  xhe  Y  eserciAo  di  Massena  piossessore  di  Goìmbra  erasi 
di  là  partilo  incabando  sulla  via  di  Pomhal  e  di  JLeiria  la* 
retroguardia  inglese  coB^aiMjata  da  sir  Stapletcm  Cottoo, 
e  già  ogni  suf  comunicasione  eoi  *presidj  di  Mmeida  « 
^Ciudad  Rodrigo  era  InterKotta»  assi  la  trupfNi  stessa  im 
forxa  di  j6(M>  uomini  rimasta  alla  custodia  d^i  feriti  a 
<Goìm))ra  era  sfata  assalita  e  pnssa  dal  ool^nmeUd  JroàL  ?  ouoiire. 
TAitto  in  quella  città  ,en»i  nmso  in  ìseompigtta  j  e  om  . 
tonale  pronte^Lza  cbeuiumaiio  .prooedeve  tutti  i sooo  u(* 
fuìfll  0  soldfti  giacenti  agli  spedali  «evapsi  nmeramenle 
«trascinati  prìgionieri  ad  Opoctt^.-  Un  tale  disastro  cetve- . 
mament^  dolse  al  maresciallo  ie. scorarlo  il  suo  esera« 
to,  poÌQ^  ad  ognuno  offrì  misppra  degli  osiaeoK  e  dei 
«danni  .che  si  avrcdbbefp  io  ^adune  arditamente  una  cam» 
pagna  nfUa  quale  T  ìnimiop  non  era  meno  alle  spalle  e 
sopra  i  lati  intfraprendente^  di  quello  eli'  esserìo  poteva 
sul  swp  fronte*  Coe^  tutto  dò  IWassena  non  v«lle  perdere 
il  primo  .frutto  •  de'  awl  successi  su  quella  eosta  occideB* 
tale  dfU'Ojcoano  e  Imi^o  il  Tago. Inferiore:  porta  l'eser»  «  oniire. 
cito  rimpetto  alle  linee  di  Torres  Vedraa  e  si  tentò  Coli 
ripetuti' attacchi  sopra  Yillafranca  e  Abnguer  d'inlra- 
durre. terrore  fra'  nemici»  far  nascere  sollevaaioni  in  Li- 
sbona ed  in^iraasione  di  un  imbarco  immediato  al  gene* 
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rale  inglese.  Ma  questi^  imperturbabile  iftlla  stabBita 

ducione  del  sao  piano  di  difesa,  a  tutto  con  gran  calma 

opportunamente  provvide^  «si  che  gli  sforzi  andarono  nalli 

e  vota  si  rimase  ogni  speranza  delPinquietirsuo  nemico. 

Cenno  suiu        Erauo  appoggiate  le  linee  di  Torres  Vedras  per  h  de- 

lll?M*diiiTii!  ^^  ^^  'f^9^>  per  la  sinistra  al  mare.  La  prima  o  più  avan* 

Wasiena"^* Vri  ^^  *'  estendeva  su  d'  uno  spazio  arcuato  dì  óltre  venti 

ad  Eugenio  In  miglia  italiane  '  dai  dintorni  di  Villafranca  sin  sópra  Ma- 

faccia  a  Fflit.        ^  '^ 

bouTfs  le  rico-  fra  alla  foce  del  piccolo  torrente  di  Sizandra.  La  natura 

nosce  e  non  le»  ,-  ^.  •*  .  •••» 

intacca.  Sinuosa  del  terreno  oneriva  più  punti  convenienti  a  bat- 
tere gli  accessi  e  fiancheggiar  le'  valli  subalterne,  e  vi  si 
erano  eretti  di  fotio  ne'  salienti  ampissimi  ridotti  di  di- 
fesa e  ben  muniti  di  truppa  e  artiglieria.  La  seconda  li- 
nea più  rinseiTata  tra  la  costa  e  il  Tago  toccava  il  fiume 
ad  Alberca,  il  mare  a  Mafi-a  passando  intorno  a  Monta- 
chiqua  In  essa  le  opere  serra vansi  vicine  Puna  all'altra^ 
eran  guarnite  in  quella  guisa  che  suol  esserlo  il  contomo 
di  una  piazza  a  confrontò  delle  opere  esteirtori,  e  lon  la- 
sciava' speranza  a  chiunque  avesse  superata  la  prima  li- 
nea di  poter  prendere  lena  e  farsi  strada  frammezzo  alla 
seconda  per  raggiugnere  Lisbona.  Or  sebbene  Wellin- 
gton deciso  fosse  di  tutto  arrischiare  anzi  che  a'Unndo- 
nave  queste  linee,  aveva  per  altro  posto  mano  eziandio 
ad  una  tersa  tra  Bdem  e  Cascaes,  la  quale  racchiusa  in 
.  poco  spazio  avviluppava  a  modo  di  testa  di  ponte  il  sito 
destinato  per  rimbarco,  il  quale  percr  eseguire  non  do- 
vevasi che  alF  ultima  estremità  sotlo  la -protezione  del 
forte  S.  Giuliano  e  della  flotta  in  permanenza  aHa  bocca 
del  Tago.  Or  comunque  fosse  grande  U  desiderio  dcH'e- 
sercito  francese  di  uscire  con  un  colpo  decisivo  da  uno 
slato  di  guerra  da  si  gran  tempo  dubbio  e  ruinoso  nella 
l^iaola,  il  tentativo  di  assalire  V  una  e  l'altra  di  queste 
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linee  pei*  forzare  gì'  Inglesi  a  rimbarcarci  fu  trovato  ino* 
prudente  e  tale  da  non  porsi  ad  eseguinfeoto  colle  soie 
forze  che  si  avevano^  soprattutto  dopo  la  prova  di  valore 
per  essi  data  nelle  men  forti  posiziooi  di  Biisaeo  e  dopo 
i  mdti  successi  conseguiti  dagli  audaci  loro  avventurieri 
alle  spalle  dell'esercito,  i  quali  rendevano  ogni  giorno 
meno  certa  la  vittoria  di  fronte,  più  isdate  fra  di  esse  le 
armate  e  impi*aticnbiU  le  strade  o  per  Coimbra  ad  M- 
meida  o  per  Alcantara  a  Madrid.  Massena  riconobbe ^ésat-  ^^  ottobre. 
tamente  queste  linee  e  le  rispettò  eoa  non  minore. cafana 
e  diseemimeDto  di  quello  die  facesse  anticamente  il 
grande  Eugenio  a  fronte  aUe  altare  non  men  cdebri  di 
Filisbourg.  E  bensì  vero  che  V  anima  dell'  uno  e  delF  «!• 
tro  di  questi  sommi  capitani  tro\'avasi  aOiacehila  dagli 
anni  e  dai  pesi  di  guerre  interminabffi  sostenuti  con  tal 
gloria  che  già  più  non  si  avventura  in  imprese,  ardimen- 
tose da  colui  ohe  la  possiede;  si  che,  come  si  disse  di  Eu- 
genio, aver  egli  trascurato  di  attaccare  l' inimioo  a  Filis- 
bourg per  non  esporre  it^  proprio  nome  a  dubbia  sorte^ 
cosi  fu  dotto  di  Masseoa,  aver  egli  ricusato  di  tentare  h 
soite  delle  armi  contro  i  campi  trincerati  di  Lisbona , 
meno  per  l' intrinseca  loro  forza  di  quello  che  per  non  ' 
volere  avventurare  in  ardua  e  dubbia  impresa  un  nome 
reso  illustre  dix  vittorie  in  più  punti  d' Europa  riportate. 
E  benché  le  storie  delle  guen*e  anteriori  offrano  molti 
esempi  di  linee  rispettate  da  più  eserciti^  soprattutto  neUa 
guerra  de'  sette  anni,  in  cui  non  solo  il  maresciallo  Daun 
rispettò  Enrico  di  Prussia  trincerato  intomo  all'  Elbe 
nella  beUa  posizione  di  Strehla,  ma  tutti  gli  eserciti  di 
nazioni  insieme  alleate  contro  Federico  il  rlq)ettarono 
nel  suo  campo  trincerato  di  Buntzelwila;  pure  prevalse 
al  ministero  di  Parigi  V  idea  jche  Massena  fosse  vinto  da 
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languore  aUorchè  non  tentò  di  superare'  il  tripUee  stec^ 
calo  de^V  Inglesi  e  rovesciarli  da  Lisbona  alle  lor  navi. 
Certo  è  che  non  avendolo  tentano  r  Massena  lasciò  libero 
io  sfogo  alla  calunnia^  rialzò  il  coraggio  de'' Portoghesi, 
degli  Spagnuoli  e  àeigV  Inglesi ,  li  rese  ardimentosi  negli 
attacchi  sulla  sua  linea  d'operazione,  spossò  il  suo  eser^ 
cito  in  azioni  parziali,  in  costruzioni  lunghe  ed  infruttuo- 
se, quindi  esaurendo  tutti  i  mezzi  d'esistenza  levò  a  sé 
stesso  la  possibilità  di  mai  più  uscire  con  speranza  di  suc- 
oe^  a  €[uel  cinoénto,  né  quindi  essere  vìttorioso^mai  in  una 
campagna  cosi  arditamente  incominciata.  Ma  il  tentario 
eoi  timore  fondato  della  non  riuscita  avrebbe  attirato  sui 
suo  esercito  da' guai  forse  maggiori:  perdita  grave  d'uo-^ 
mini,  scoraggiamento,  mancanza  di  provvigioni  da  goer- 
m,  di  che  il  soldato  fa  uno  sconsiderato  consunio  nelle 
battaglie;  finidmente,  ancorché-  venuto  in  possesso  di  Li- 
sbona, avrebbe  veduto  gf  Inglesi  sbarcare  in  altro  punto, 
togliergli  o  minaceiargn  tutti  gft  altri  possedimenti  in 
.Portogallo,  costringerlo  fors^anche-,  per -uscirne,,  a  rinno- 
vare convenzioni,  ancorché  genel^ose-,  sempre- umilianti. 
Si  ristette  egli  aduntfue  da  ogni  attSieco:  soltanto  s^ae- 
ewpò  in  faccia  a  WeHhigton  a  cortissima  distanza  dalle 
sue  linee,  collocando  Junot,  Reynier  eNey  in^lmea  curva 
.equidistante  da  quella  di  Torres  Vedi^as  ;  eresse  egli  pure 
trinceramenti  di  fronte  a  quelli  dei  generali  ììiWy  Spen- 
cer.  La  Romana,  Picton,  Crawfurd  e  Cole;  fece  battei^ 
il  paese  alle  spalle,  minacciare  il  presidio  di  Abrantcs, 
raccogliere  viveri  qua  e  là  non  senza  gravi  pèrdite,  nò 
senza  usare  durezze  col  paese;  né  pia  pensò  a  rimuoversi 
dai  campi  per  l'attacco  o  per  la  ritirata,  se  prima  i  mezzi 
addomandati  a  sussistenza  dell'esercito  (primo  ed  indi- 
spensabile bisogno  d'ogni  armata)  non  gli  si  fossero* accor- 
dati per  trarlo  di  dubbiezza  in  avvenire. 
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Iflentre  eosi  gìacevami  a  fronte  i  due  più*  formidabili  Auitudìn^  de- 
escmti  che  dblla  Francia  e  dalP  Inghilterra  si  fossero  n  n«nrp<n[w- 
raccolti  sotto  ad  estesi  comandi  nelle  Spagne,  e  mentre  Badajor^^r?- 
entramhi  in  apparenza  inoperosi  sordamente  maneggra-  {Julenio'deliia 
vansi  V uno  a  danno  dell'altro  presso  i  popoli  insorti  della  fi'Ifn"^^*/^}?^^' 
Penisola,  il  mnresciallo  Mortfer  lentamente  disponevasi  «•»»**o- 
nel  cuore  delP'EsCremndura  ali*  assedio  di  Badajoz  già  di 
troppo  ritardato;  il  maresciallo  Victor  rinserrava  sempre 
più  co'  suoi  campi  sulla  cosl^  gli  SpagnuoFi  a  Cadfoe-  e 
nelP  isola  di  Leon,  e  intraprendeva  come  mèglio  potevasl 
il  bombardamento  suite  città;  i(  nmrescirilo  Soult  gui- 
dava in  modo  attivo  la  guerra  in>  tuttdr  il  resto  dèlPAnda- 
Tusia  ;  il  generare  Sebastiani  ritornava  dà  Marcia  sn  €ra- 
nada  per  inrpedife  F  azione  degli  sbarchi  degl'  Inglesi  a 
Malaga  y  H  generate  Suchet  ed  il  maresciallo  Maedonald 
prcparavansi  agli  assedj  dì  Tortosa  e  Tarragona;  ftnaì- 
mente  i  generali  Bessières^.,  Serras ,  keliermann ,  Bonnet 
e  Reille  menavan  aspra  la  guerra  nelle  Castiglie,  nel  re- 
gno di  Leone ,  nelle  Asturie ,  nelle  Biscaglie  e  nella  Na- 
varra,  occupando  come  centrt  di  azione  Madrid*;  Sesmvia, 
Vallndolid ,.  Burgos ,  Mirandh  di  Ebro ,  Benavente,  Sana- 
briay  Astoi^a,  Leone,  Oviedo],  BHbao,  Vitorìa  e  Pamplona, 
sopra  tutto  contro  i  corpi  dell^  Empecinado,  di  Giuliano, 
di  Porlier  e  di  Mina.  Quello  pei*  che  fra  gli  eventi  mili- 
tari assaissimo*  premeva  a  quesf  epoca  a'  Francesi  era 
certo  la  presa  della  città  ferte  di  Badajoz,  essendo  che 
intomo  ad  essa  accumulavansi  più  masse  di  Spagnuoli , 
Inglesi  e  Portoghesi,  che  sotto  il  comando  di  distinti  ge- 
nerali Ballestcros ,  Blafce ,  Copons ,  Lascy  e  Beresfórd  li 
fribolavano  nel  possesso  delP  Estremadura  ed  ai  confini 
delP  AndakisFa ,  impedivan  loro  P  ingresso  nelP  Alentejo , 
quindi  il  dar  mano  per  quel  Ulto»  al  corpo  di  Massena  di. 
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recente  Avanzato  di  là  dal  Togo  a  poche  iniglta  da  Li- 
ih  ìMQììo.  sbona;  ma  e  uùo  sbarcò  operato  dagli  Anglo*lspani  ad 
Algesiras^  e  le  nuove  squadre  di  Spagmioli  riordinate  a 
Ronda  e  nelle  Alpujarràs^  e  le  tolte  comunicationi  di 
Cordova  con  Toledo  furono  cause  tenute  sufficienti  per 
frastornare  lo  stesso  Soult  dalla  pressante  operazione  di 
assecondare  appunto  colla  presa  di  Badajoz  e  colla  marcia 
in  Portogallo  bardita  spedizione  di  Massena  da  Almeida 
su  Lisbona.  In  fatti  l' intiera  divisione  Girard  a  mala  pena 
bastò  per  respingere  ed  inseguire  sino  ad  Estepona  le 
tnippe  scese  a  lerra  ad  Algesiras;  il  generale  Sebastiani 
ebbe  molto  ad  operare  nelle  montagne  di  Granada^  di 
Anlequ^*^  e  Ronda  per  dissiparvi  gli  attruppamenti  ne- 
mici^ assediare  e  prendere  Marbella  prima  di  potersi  ac- 
costare ai  Guadalquivir^  affinchè  Soult  uscir  potesse  final- 
mente  alla  volta  dì  Badajoz;  il  duca  di  Arembei^  ed  il 
generale  Pepin  coi .  loro  corj>i  francesi  liberaronsi  cchi 
istento  dagli  attacchi  di  Copons  e  di  Lascy  sulla  costa 
compresa  fra  il  Guadalquivir  e  la  Guadiana^  né  poterono 
quindi  indebolire  le  guarnigioni  di  Moguer  e  S.  Lucar 
per ,  raggiugnere  eglino  stessi  i  corpi  destinati  contro 
Badajoz;  del  pari  il  generale  Godinot  durava  graofiitica 
a  mantener  aperte  per  la  via  di  Andiijar  e  diBaylenle 
comunicazioni  di  Cordova  con  Madrid  attraverso  alb 
SieiTa  Morena  ^  sicché  quest'  importante  «operazione  as- 
sorbiva essa  pure  quelle  forze  che  «altrimenti  si  sarebbero 
con  molta  utilità  impiegate  o  nella  Estremadura  od  aache 
nelle  Algarve  a  prò  dell^  ardua  impresa  di  Massena  con- 
tro Wellington.  Tutto  adunque  cospirava  tra'  Francesi^  e 
fors'  anche  livore  di  comando  o  gelosia  di  gloria^  perchè 
nessuno  procedesse  all'  acquisi^  di  Badajoz  e  all'  inva- 
sione dell' Alent^rjo^  allorquando  Massena  sembrava  mag- 
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glonnente  abbtsogmre  dì  tale  diversione  sìa  por  racco* 
gliere  viveri  sulla  sinistra  del  Iago,  sia  per  dividere 
P  attenzione  del  nemico  e  minacciarlo  sopra  un  punto  » 
vincerlo  suir  altra  Hortìer  aveva  bensì  radunati  a  Merida 
alcuni  mesEzi  per  assumere  f  offensiva  contro  Badajoz»  ma 
non  potevano  essi  bastare^  se  il  maresciaUo  Soutt,  come 
era  stabilito^  non  si  toglieva  da  Sevigtìa,  e  non  si  fosse 
trasportato  egli  stesso,  con  una  parte  ragguardevole  de' 
suoi  sulla  Guadiana.  Né  il  re  a  Madrid  trovavasì  in  posi-^ 
zione  di  spogliarsi  dì  truppe  per  rinforzare  quelle  già  ac** 
campate  nelP  Estreitiadura:  giacché^  tribolato  ogni  giorno 
più  dalle  masse  raunaticce  degli  Spagnpoli  che  sotto  il 
comando  di  Villacampa»  dì  Bassecourt  e  dell'  Empecinado 
scendevano  arditamente  le  valli  di  Albarracin>  Siguenza 
^  Somosìerra  non  lungi  dai  dintorni  della  sua  capitale  » 
vedovasi  egli  stesso  nella  dura  necessità  di  aprirsi  sem- 
pre colla  forza  le  comunicazioni  per  la  Mancia  col  gene«> 
rale  Godinot  a  Cordova^  per  Talavera  e  Truxillo  col  ma* 
i^esciallo  Mortier  a  Merida,  pei  coUi  di  Guadarama  con 
Bessières  e  KeOermann  a  Valladoltd  e  Burgos,  Quindi  è 
che  andò  tardata  oltre  la  fine  di  questa  terza  campagna» 
a  gran  detrimento  de'  Francesi  in  Portogallo  >  V  opera* 
zione  di  assediare  e  togliere  agli  Spagnuoli  e  a^  Porto* 
ghesi  nella  città  di  Badajoz  uno  dei  punti  principali  di 
salvezza  d^r  Inglesi  in  fondo  alla  Penisola. 


II. 


Dopo  la  corta  digressione  eh'  era  d' uopo  che  per  me  cose  avvenne 
si  facesse  dalle  cose  di  Catalogna  onde  presentare  in  un  gns.  cmuV- 
sol  quadro  Io  stato  di  quelle  accadute  nel  resto 'della  ^elluTuerr» 
Spagna ,  conviene  eh'  io  riconduca  il  leggitore  a  quelle  SJl^SSillJì!^' 
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azioni  cbe  intopuo  all'  Ebro  occorsero  e  precedettero  gif 
assedj  di  Tortosa  e  Tatragona,  e  alle  quali  le  truppe  ita- 
Mane  hanno  preso  una  parte  non  men  laboriosa  di  qudla 
delle  «iltre  divisioni.  Eran  esse,  come  dissi,  ripartite  nei 
campi  di  Gerona  e  di  Hostalrtch  :  ivi  sol  finire  di  luglio 
ricevettero  rinforzi  AsAY  Italia,  e  benché*  pochi,  furon  ba- 
stanti accie  diversi  reggimenti  supplissero  alle  perdite 
soOTerte  nelle  azioni  anteriori.  Vero  è  che*  molti  soldati  di 
nuova  leva  appena  giunti  s' immaginarono  tale  questa 
guerra  da  dovervi  anche  a  costo  dèironore  rinunziare, 
ed  emigrarono  vilmente  allMnimico:  in  ugual' tempo  però 
altri  Italianr  già  prigionieri  degli  Spagnuoli ,  stimolati  dal 
nobile  desio  di  rlcongiugnei^i  coi  loro,  con  grave  rischio 
scappavano  dalle  schiere  o  dalle  prigioni  de'  nemici ,  e 
tripudianti  raccoglleTansi  alle  antiche  loro  file;  si  che  può 
dirsi  senza  timore  di  andare*  errati  che  chi  meglio  i  dis- 
agi di  questa  guerra  conosceva  e  aveva  maggiormente 
esperimentati,  acquistato  avesse  del  pari^  una  tal  base  di 
fermezza  nei  pericoli,  eh'  emerger  gli  faceva  fn  ogni  in- 
contro il  vero  sentfanento  dell'  onore  nazionale.  In  fatti  si 
provò  che  quanto  erano  più  duri  ì  patimenti  deHa  guerra , 
tanto  più  accadeva  che  in  pace  e  allegramente  si  soffris- 
sero, nò  che  mai  in  sottrarsi  ai  rischi  con  azioni  riprovate 
dalle  leggf  dell'  onore  volgessero  le  cure  de'  veterani^  ma 
«he  da  ciascun  di  essi  si  aspirasse  al  guiderdóne  degno 
di  soldati  e  cittadini,  quello  cioè  di  rivedere  un  giorno 
liberi  e  con  gloria  accompagnati  dalle  lodi  dei  loro  amici 
le  famiglie  ansiose  e  la  patria  esultante.  E  che  ciò  fosse 
vero  il  ricompero  gli  stessi  generali  comandanti  delle 
armate  colle  quali  le  varie  divisioni  italiane  militarono  : 
essi  in  più  modi  han  latto  fede  del  valore,  ddla  costanza 
e  doli*  enei^ia  de'  vecchi  soldati  italiani ,.  i  quali  il  più 
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^elle  volte  cS>bèro  d' uopò^  tinzi  che  di  uno  stimolo^  di  mi 
freno  alf  ardnnento.  E  lo  stesso  nemico^  che  sovente  K 
vide  pertinaci  nella  difeda  in  tali  punti  e  furibondi  nel' 

V  attacco  in  altri^  ha  pure  ad  essi  accordato  il  tributo  di 
lodi  che  0  ndl'una  o  netr  altro  si  erano  ineritati.  Gli  e 
però  d' uopo  il^  dire  ad  onor  del  vero  che  colà  dove  emu- 
lazione gli  spronava ,  ivi  era  certo  e  pia  che  altrove  pó- 
sto in  chiaro  quel  valore  militare  che  talvolta  negletto 

0  men  palese  si  faceva,  se  a  sé  soli  vedevansi  affidati.  Il 
perchè  si  ebbe  cura  mai  sempre  di  mischiare  saggiamente 

V  uno all^ altro  nelle  «azioni  i  varj  corpi  dell'armata,  sì  che 
il  procedere'  di  quello  giovasse  a  questo  di  stimolo,  e.  da 
tutti  si  corresse  con  ugual  calore  alla  vittoria. 

U  maresdallo  Macdcmald,  decisa  essendo  di  rivols^ere  ..  ni«po«izioiii 

1  suoi  passi  da  Gerona  al  campo  di  Tarragona,  Liscio  nel-  per  u  difesa 
PAmpourdan  unitamente  ad  altri  corpi  francesi  ed  «ile-  lognLsua  m 'r. 
manni  sotto  gli  ordini  del  colonn^o  generale  Baraguey  a^BarcJi'onre 
4^  Illiers  il  reggimento  é^  -cacciatori  italiani  comandato  '^^"^' 

dal  colonnello  Vilatta  e  akime  compagnie  costituenti  un 
battaglione  italiano  a  deposito  in  Pigueras  e  a  Gerona^ 
quindi  trasse  seco  a  Barcelona  (ove  già  trovavasi  il  ».^ 
reggimento  di  presidio)  tutta  la  restante  divisone  Seve^ 
roli^  forte  a  quest'epoca  di  5000  fanti  e  3 00  cavalli, 
ripartita  in  due  brigate  sotto  gli  ordini  dei  generali 
Fontane  e  Palombini.  Le  truppe  che  rimaner  dovevano 
neir  alta  Catalogna  avevano  l' incarico  di  mantenere 
tranquilli  i  dintorni  delle  piazze  ivi  possedute  e  aperte 
le  comunicazioni  dall'  una  all'  altra,  come  pure  da  Pigue- 
ras sino  al  forte  di  Bellegarde  sulla  vetta  dei  Pirenei. 
Esse  inoltre  coprire  dovevano  quel  maggior  tratto  di  co- 
sta che  le  presenti  circostanze  avrebbero  concesso  di  oc- 
cupare senza,  compromettere  gi£unmai  La  sorte  dei  piesi- 
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dj,  che  in  fatto  si  sarebbero  cosi  vedati  avrentOFatt  in 
rischiose  posizioni  di  là  dai  monti  accanto  al  mare.  Ciò 
adunque  stabilito^  il  generale  Guillot  si  assunse  la  cu- 
stodia di  Figueras;  il  generale  Rouyer  ebbe  a  cura  la 
conservazione  di  Rusas  e  di  tutta  la  parte  superiore  del- 
TAmpourdan;  il  generale  Schwarz  si  pose  alla  Bisbol^  e 
r  ebbe,  qual  centro  di  azione  verso  i  punti  occupati  sulla 
costa  di  S.  FeliU;  Palamos,  Bagur  e  Medas;  il  ooloonello 
Vilatta  co'  sudi  cacciatori  a  cavallo  fu  incaricato  di  sco- 
prire gli  andamenti  nemici  nella  valle  della  Flavia  e 
scortare  per  essa  i  convogli  sulla  linea  d' operazione  con 
F^ueras  e  la  Francia;  il  generale  Baraguey  d' IIHers  fi* 
nalmente  stabilitosi  a  Ga<ona  fece  per  so  stesso  d^  quelli) 
piazza^  mediante  corpi  volanti,  un  punto  di  contatto  coi 
presidj  di  Hostalrìch ,  di  Rosas  e  Figueras ,  quindi  colla 
brigata  Schwarz  lasciata  tutta  a  campi  suddivisi  e  in  parte 
discoperti  verso  il  mare.  Intanto  Macdonald,  preceduto 
dalla  brigata  di  vanguardia  comandata  dal  generale  Sal- 
me ,  era  partito  da  Gerona  con  un  terzo  convoglio ,  e 
colle^  divisioni  di  Frere  e  Severoli  erasi  volto  a  Barcelo- 
na; era  giunto  senza  ostacoli  la  sera  delF  8  agosto  a 
9,  IO  e  11  Massanas  e  Hostalrìch,  il  9  a  Cardedeu^  il  io  a  Moguda 
per  la  via  di  Granollers,  e  Va  in  quella  capitale,  non 
più  facendo  scorrere  in  faticosa  maniera  tutta  la  truppa, 
come  altre  volte,  a'  fianchi  della  strada ,  ma  stabilendo 
più  corpi  ad  intervalli  sulP  alto  dei  colli  laterali ,  né  ri- 
movendo il  primo  che  il  convoglio  non  si  fosse  trovato 
sotto  la  protezione  del  secondo,  per  evitare  cosi  ai  sol- 
dati fatiche,  al  convoglio  e  ai  bagagli  qualche  mala  ven- 
tura. Insieme  coli'  armata  giunse  a  Barcelona  il  generale 
Maurice  Mathieu,  surrogato  al  generale  La-Gombe  S.  Mi- 
chel nel  comando  supremo  di  quella  capitale.   Quest'  ul- 
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timo  ricondusse  di  poi  ^li  medesimo  con  poca  truppa  il 
convoglio  da  Barcelona  per  la  stessa  vìa  di  Hostalrich  a 
Gerona  e  Perpignano^  quando  già  il  maresciallo^  prov- 
veduto di  viveri  e  di  molte  munizioni  da  guerra^  erane  u  Agosto. 
partito  aBa  volta  di  Tarragona  :  egli  erasi  fatto  precedere 
sul  Llobregat  dalla  brigata  del  generale  Salme  e  da  quella 
italiana  del  generale  Eugenio^  e  con  un  corpo  non  mi* 
nore  di  15000  uomini  compresi  i4oo  di  cavalleria  delle 
divisioni  Frere,  Sevéroli  e  Pignatelli  era  giunto  la  sera 
dd  i5  a  Villafranca  dopo  lieve  contrasto  al  coHe  di  Or-  i6  Agosto. 
dal  contro  soldati  armati  alla  leggiere.  Di  là  i  Magistrati 
spagnnoli  e  il  generale  0-Donell  erano  usciti  il  giorno 
innanzi  ritirandosi  a  Tarragona  :  tutta  era  sgombra  quella 
S[Hanata  del  Panades^  e  non  fu  dato  a  Macdonald  né  di 
trovarvi  amici ,  siccome  pure  lo  sperava  y  né  di  combat- 
tervi-nemici  »  come  pure  taluno  credeva.  Si  tolse  adun- 
que da  Yilhfranca  all'  indomani  del  suo  arrivo  e  fu  ad  u  Agosto. 
accamparsi  a  Oliva,  donde  gP  Italiani  vennero  spediti  sulle 
alture  di  Albinyana,  che  da  pochi  e  male  armati  conta- 
dini erano  difese.  Egli  voleva  prevenire  l'inimico  al  Fran- 
coli  e  dar  sollievo  al  suo  esercito  nelle  principali  città 
del  piano  di  Tarragona ,  si  portò  quindi  innanzi,  senza 
ammettere  soggiorno,  sulla  via  di  Brafim  nel  mattino 
dd  17,  e  giunse  fiancheggiato  dalle  truppe  italiane  in-  n  e  it 
nanzi  sera  a  Valb,  e  all'indomani  senza  scontri  per  la  ^^^*' 
via  di  Yillalunga  a  Reus. 

Il  generale  0-Dondl  non  aveva  trovato  saggio  il  par^  _  Contegno  di 

^      ^  ,  „  « .  :   .      O-DoncR.  Su- 

tito  che  da  qualcuno  eragli  stato  posto  d  impegnarsi  m  to  deUe  cote  u 
uno  scontro  co'  Francesi ,  se  non  prima ,  sulle  rive  del  p^o  da  m«c^ 
Frantoli  e  contattare  con  decisa  batb^lìa  un  passo  già  grujìenusu' 
altre  volte  da  questi  con  assai  di  vigore  superato;  quindi  ^^^^* 
amò  meglio  di  attenersi  al  favorito  suo  piano  di  lasciare 
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scorrere  ed  estendere  il  nemico  dalPun  canto  alP  altro 
della  Catalogna  per  poi  cogTiere  il  destro  di  oombatteiio 
e  vìncerlo  su  qualcuno  dei  punti  dell'estesa  sua  linea, 
ove  altri  corpi  si  fossero  più  avventurati  e  paresse  men 
dubbia  la  vittoria.  L^  esercito  di  Macdonald  pen^enato 
adunque  senza  ostacoli  sìa  nei  campi  di  Tarra^na  ^  si 
stabili  a  cielo  aperto  intomo  a.Reus^  ed  assorbendovi  i 
pochi  viveri  lasciati  dagli  Spagnuoli  vi  si  tenne  alcuni 
giorni  avvolto  in  perfettissima  quiete ,  senza  che  alcuno 
osasse  scendere  dai  monti  o  avvicinarglisi  dal  mare  col- 
r  audacia  di  assalirio.  Questa  quiete  però  si  accompagnava 
con  tal  penuria  di  mezzi  di  sussistenza  che  non  b  lungo 
sarebbesi  potuta  godere.  Macdonald  adunque  andava  in- 
tanto rivolgendo  nella  mente  più  pensieri:  ravvicinarsi 
a  Tarragona  onde  investirla  gli  sembrava  partito  inlem- 
pestivo,  ed  ancorché  dal  Governo  di  Parigi  vivamente 
consigliato,  rinunziò  di  appigliarvisi;  poiché  a  qual  fine 
avviluppar  la  piazza^  Se  i  mezzi  non  si  avevano  di  asse- 
diarla? E  come  metter  mano  a  tanta  impresa,  se  là  nel 
sito  ove  trovavasi  1*  esercito  d'ogni  cosa  si  penuriava,  e  con 
nessuna  armata  o  piazza  aver  potevasi  libera  comunica- 
zione?  L'avvicinarsi  all'Bbro  gli  sembrava  dd  pari  in- 
tempestivo; dappoiché  non  ancora  l'armata  d'Àrragona, 
incaricata  dell'assedio  di  Tortosa»  eravisi  tutta  a  tal  fine  ra* 
duuata,  e  per  lui  non  avrebbesi  certamente  saputo  come 
traiTe  i  suoi  viveri  da  quelle  sponde  sterili  e  petrose 
che  giù  scendendo  da  ruvidissime  montagne  formano 
r  angusto  e  profondissimo  bacino  dell'  Ebro  fra  Tortosa 
e  Mequinenza,  a  quell'epoca  protette  anco  al  di  fueri 
dalle  truppe  del  marchese  di  Campo  verde.  Il  ritornare 
poi  a  Yillafranca  o  a  Barcelona  era  partito  da  sfus^- 
gii*si  per  non  dar  fede  di  vittoria  all'mimioo  e  non  ab- 
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iMiiidonare  un  piano  d^  operazione  prima  di  aver  esaurii! 
1  tentativi  di  mandarlo  ad  eseguimento.  Egli  adunque 
non  altro  si  propose  che  di  prestar  mano  air  armata  di 
Arragona  nella  presa  di  Toi'tosa^  iusingalo  di  ritrarre 
esso  pure  da  questa  ogni  soccorso^  per  procedere  poi 
dal  canto  suo  air  assedio  di  Tarragonar:  per  cui  niun'  aK 
tra  via  gli  rimaneva  (giacche  par  la  penuria  dei  viveri 
ed  il  grosso  numero  de' inalati  dd  suo  esercito  più  non 
poteva  restarsi  a  Reus)  di  quella  di  oonghignersi  a  Suchet 
sul  Segre,  e  là  per  quelle  valli  più  feconde  procacciare' 
alimenti  alla  sua  truppa,  tranquillare  gli  abitanti  sul  con- 
fine il' Arragona  ed  agevoLire  ti  quell'esercito  francese 
l'unione  d'ogni  mezzo  per  l'attacco  immediato  di  Top- 
tosa.  Ciò  adunque  maturato,  e  non  senza  prima  arer  con  si  Affosi». 
più  forze  scandagliato  4' inimico,  averlo  battuto  a  Canonge 
e  a  Salou  e  trovato  irreraovibfte  sui  drili  di  Constanti  e 
Tarragooa,.. levò  i  campi  di  Reus,  e  lasciandovi  da  70 o 
malati  affidati  agli  abitanti  si  portò  con  tutto  l'esercito  35  Aj^osto. 
seguito  da  un  gran  numero  di  carri,  bagagli  ed  artiglia 
ria  alla  città  di  Lerida  per  1«  scabroso  passo  di  Riha  e 
iMomblì^ch. 

Si  tosto  che  O^Donell  ebbe  sentore  <délla  ritirata  di  L^armaumar. 
Macdonald  da  Reus  fece  nscire  sulle  sue  tracce  alcuni  da-o^^^lieiì  la 
corpi  sotto  gli  ordini  dei  goieraVt  Velasco  ed  Ibarrola  Jaf^jS^u^pro' 
poc'anzi  arrivati  da  Vendrell,  i  quali  raggiunsero  dì  fatto  'g^s»»»®  .^  »"» 
le  due  brigate  itadiane  rimaste  a  rcftroguardia  déU'ar-  troguardia. 
mata  a  Villalunga  ed  Alcover.  11  generale  Eugenio ,  vo< 
glioso  di  combattere  ed  irritato  di  dover  suo  malgrado 
partirsi  dai  dintorni  di  Tarragona  senza  essersi  dapprima 
misurato  petto  a  petto  col  nemico,  come  piò  volte  aoda«- 
*  cernente  avevalo  richiesto  al  -marescidlo,  voltò  faccia 
«nella  mira  d'impegnare  la  zuffiu  ma  ^  Spagmioli  ai 


in  re- 


scostarono  di  tanto  che  bastasse  ad  osservarlo^  non  ad  es* 
seme  assaliti  ;  talché  la  notte  sopraggiunse  senza  che 
luogo  avesse  alcun  combattimento^  checché  si  fosse  fatto 
dallo  stesso  Palombini  per  attirare  a  sé  gli  squadroni  ne- 
mici e  soprafiBirli  col  suo  prode  reggimento  de*  dragoni 
Napoleone.  L^armata  intanto  procedendo  con  estrema  len» 

»&  Agosto,  tezza  verso  il  Francoli  e  compiendo  a  mala  pena  cinque 
miglia  di  cammino  »  tKm  pervenne  che  al  cadere,  del 
giorno  al  ponte  di  6oy  ^  e  colà  propriamente  atP  ingresso 
dello  stretto  prese  campo  tutta  unita  e  a  cielo  aperto  ;  né 
fu  spedito  in  quella  notte  dal  maresciallo  alcun  corpo  di 
vanguardia  ad  occupare  Riha  ed  i  monti  laterali^  il  che 
se  è  stato  errore  o  antiveggenza  vantaggiosa  per  noi) 
compromettere  un  corpo  in  azzardosa  p«(izione^  ognuno 

S6  AsMie.  il  debbo  giudicare  dall"^ avvenuto.  Come  spuntava  il  do* 
mani  Tarmata  si  rinriae  ii»  movimento  sopra  Picamoxoos 
e  Yillavert,  avventurandosi  nel  fondo  della  vsdle  per  rag* 
giugnere  Momblancb;  ma  tosto  die  Ut  dentro  in  quello 
stretto  tra  rive  altissime  e  scoscese,,  le  truppe. di  O-Dondl 
che  avevanla  nel  corso  deSa  notte  prevenuti  o  s^ita 
sulle  alture^  la  bersagCarono  in  fianco,,  b  tribolarono  di 
fronte  e  Y  assalirono  in  ischiena.  Uacdonald  per  aRro  im- 
perturbabile ordino  che  i  granatieri  francesi  proseguissero 
cammina  in  testa  di  colonna  senza  far  conto  della  forza 
de'  nemici  e  degK  ostacoli  imprevisti  sulla  strada;  quindi 
pi^escrisse  a  Severoli  di  far  salire  agTltafiani  it  monte  di 
diritta  >  acciocché  ne  venisse  fianche^ata  la  colonna 
principale  dalle  alture  dominanti,  mentre  P^lond)ini  con- 
terreU>e  il  nenuco  in  retroguardia.  Gli  SpagnooU  co- 
mandati da  Saarsfiéld,  Rotlen,  0-Ronan  e  Llauder  co- 
privano le  sommità  dei  monti  di  Masmolet  e  Foncalda, 
non  credule  accessibili  che  dall'opposto  lato  verso  Valb> 
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la  salita  era  si  ripida  partendo  dallo  streltò,  che^  persuasi  ss  ac^vhik 
di  non  esservi  attaccati,  tenevansi  con  tutta  sicurtà  schie- 
rati sopra  il  labbro  che  guarda  il  fondo  della  valle,  non 
meno  per  opporre  resistenza,  che  per  nuocere  senz'essere 
danneggiati.  La  brigata  Salme  e  la  divisione  Frere  st 
aprirono  ben  presto  il  passo  di  fronte  a  Villavert,  essendo 
che  il  solo  corpo  di  Georget,  composto  di  Svizzeri  e  def    '  , 

reggimento  XJItonia  proveniente  dal  piano  di  Ui^ell, 
sbarrava  di  faccia  alF esercito  il  cammino;  cosi  pure  Pa* 
tombini  contenne  facilmente  con  opportune  cariche  di 
cavalleria  le  truppe  di  Ena,  d' Ibarrola  e  di  Velasco,  rac* 
colte  dai  contorni  di  Tarragona  e  Barodona,  che  lo  in- 
seguivano  •  dappresso ,  nel  che  si  acquistò  lode  Pestremt> 
drappello  dei  dragoni  di  retroguardia  comandato  dal  te- 
nente Rocchi,  il  quale  voltò  sovente  fronte,  ed  incalzato 
sempre,  non  fu  vinto  mai  :  isra  lo  assalire  gli  Spagnuoli 
sul  fianco  e  in  monti  quasi  inaccessibili  fu  veramente 
impresa  difiScile  e  micidiale,  quanto  pressante  e  di  gra- 
vissimo momento.  I  granatieri  dd  7.^  reggimento  di  li- 
nea italiano,  i  volteggiatori  del  i.^  leggiere  e  un  mezza 
battagUone  del  &.%  in  tutto  500  combattenti»  si  tolsera 
dalla  strada  sotto  gli  ordini  del  generale  Eugenio,  e 
dove  le  acque  aperti  avevano  dei  solchi  nel  pendio ,  là 
arrafli^icarooo  facendosi  sostegno  l' uno  all'  altro  per  rag» 
giugner  la  costa  meno  scoscesa  del  monte,  e  quindi  il 
colmo  già  occupato  da  '2000  Spagnuoli.  A  vista  ddf  eser- 
cito fu  operala  dagf  Italiani  queff  audace  safita  che  co* 
sto  loro  la  perdita  di  loa  combattenti,  tra  i  quaR  5  uf- 
fiziali  feriti ,.  il  capitano  Nogarina  ed  il  tenente  Simolini 
essi  pure  feriti  e  prigionieri,,  ma  cagionò  la  ritirata  di 
Saarsfield  da  quel  labbro  deir  aitimi  sino  a  Lilla  ed  a 
Foncalda»,  e  permise  che  il  convoglio  e  V  esercito  cor- 


612:  CAMPAGNA   DEL    1810. 

ix^ndo  Strada  giù  in  quel  fondo  tra  rupi  e  tra  nemici  too 
cassero  sahi  innanzi  sera  la  città  di  Momblanch.  Maedo- 
nald  com'ebbe  ivi  raccolte  le  sue  tmppe^  dopo  il  breve 
inten'allo  di  due  ore  prosegui  il  sno  cammino  di  L^  dal 
Prancoli  sopra  Vimbodi,  ove  senz'altro  scontro  co*  nemici 
s7  Acosto,    c^iunse  la  sera  del  27  e  si  trattenne  a  campo  nella  notte. 
Indi  con  uguale  quiete  attraversando  per  Vinaxa  il  colle 
che  conduce  nel  versante  del  Segre  ^  fu  collo  stesso  or- 
dine di  marcia  4a  sera  del  28  a  Borjas  blancas,  il  29 
a  Lerida. 
Piano  di  ope.        '^>  adunquc -scontnindosi  i  due   generali  in  capo  di 
litoidi  mÌc-  ^«talognac  d^Arragona  stabilirono  clie  1* un  d* essi,  Mac- 
cbe****A  ^al  ^'^^^'^^  Occuperebbe  col  sao  esei^ito  Balaguer  e  Lerida  ^ 
recciii     per  non  chc  tulta  la  pianura  di  Urgell  da  Agramunt,  Cervera, 

r  assedio    di    __  _.,_  i    *    ■  V^     .      aj  i_ì- 

Tortosa.  Tarcga,  Vilagrasa  ed  Arbeca  a  Borjas  Uancas;  correrebbe 
sui  diversi  attruppamenti  nemici  raccolti  nelle  valli  supe- 
riori; porrebbe  mente  alle  mosse  offensive  di  0-Dondl 
dirette  a  frastornare  gli  apparecchi  dell'assedio  4i  Ter- 
tosa  0  gli  approvvigionamenti  di  Lerida  e  Mequinenza  ; 
finalmente  attirerebbe  F  attenzione  nemica  nell'intorno  di 
Cardona,  quando  fosse  tutto  pronto  per  dar  mano  air  at- 
tacco regolare  di  Tortosa;  al  cui  intento,  an<;orchè  ugual- 
mente importante  ad  amendue  gli  eserciti ,  dovevansi 
propriamente  volgere  le  sole  cure  di  quello  d' Ami^Dna. 
Suchet  di  fatto  aveva  già  raccolti  a  Mequinenza  molti 
mezzi  per  l'assedio,  polveri,  projettili,  cannoni,  zatte, 
travate  per  uso  di  piattaforme,  utensili,  carri,  pontoni  e 
barche  pe' trasporti  da  farsi  sino  a  Xerta,  eh' è  paese  sulla 
destra  dell' Ebro  a  sole  ti*e  miglia  da  Tortosa.  Esso  aveva 
inoltre  collocati  presidj  lungo  la  riva  destra  del  fiume  e 
a  Flix  e  a  Mora  e  a  Miravet  e  a  Xerta,  anzi  rimpetto  alla 
testa  di  ponte  di  Tortosa,  e  aveva  stabilita  una  via  mili- 
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tare  da  Zaragoza  a  Xerta  passando  perla  Zayda^  Caspe, 
Alcaniz,  Maella,  Batea,  Gandesa  e  Pinell.  £  siccome  il 
tronco  di  strada  che  da  Alcanìz  conduce  in  Catalogna ,  e 
per  questa  provincia  sino  a  Xerta  aon  era  da  per  tutto 
praticabile  ai  carri,  cosi  da  qualche  tempo  per  cura  dc- 
glMngegneri  dell^  armata  vi  si  operava  dintorno  per  al- 
largarla ne'  siti  piò  an^sti  e  renderla  atta  in  qualche 
modo  ai  grandr  trasporti  dei  viveri  e  di  trilte  quelte  prov- 
vigioni da  guerra,  indispensabili  allarmata  ass^diante, 
che  conveniva  dirigere  per  terra  e  non  per  acqua  ne*  din- 
tomi  di  Tortosa.  In  pari  modo  il  duca  di  Orleans  allor- 
(piandonel  1708  deliberò  di  por  mano  alla  presa  di  Tor- 
tosa occupata  dalle  truppe  ìmpefìali  di  Carlo  Hi,  aveva 
fatto  ridurre  praticabile  alle  artiglierie  quella  srtrada  di 
Pinell  e  si  era  aperta  per  essa,  per  Alcaniz  e  Zaragozalaf 
propria  linea  d*  operazione  tra  la  costa  -dd  Mediterraneo 
«  le  frontiere  della  Francia. 

È  V  Ebro ,  come  dissi ,  navigabile  il  più  delle  volte        DifflroHà 
soltanto  da  Mequinenza  al  mare;  ma  pe'  grossi  carichi  MiPEbroyat- 
d*  artiglieria  esso  non  avrebbe  servito  prima  dèiP  ottobre  rarmai^d'Ar* 
in  cui  le  piogge  sogliono  innalzarne  P ordinario  pelo,  IJ^fp^pagiua. 
facilitando  impassi,  altrhnenti  difficili,  dei  ritegni  d'acque  "h,*  difesa' d! 
o  cadute  naturali  o  artificiali  che  incontransi  nell'alveo  Tortoia. 
di  quel  fiume.  Fu  dunque  differito  sino  a  quelP  epoca 
l' invio  ^  Xerta  dei  cinquanta  pezzi  d' artiglieria  d' asse- 
dio che  si  erano  condotti  a  Mequinenza,  ed  il  cui  tra- 
^rto  tentato  il  i.®  ed  il  16  di  settembre  era  stato  inca- 
gliato dalla  pochezza  delle  acque  ed  interrotto.  AlF  arrivo 
di  Macdonald  sull'  Ebro  subitamente  ogni  còsa  dovevasi 
raccogliere  a  prossimità  di  Tortosa  in  maniera  da  poterne 
operare  l' istantaneo  investimento^  e,  senza  più  frapporre 
ijodugi,  P  assedio,  f  assalto  e  la  presa  nel  minor  periodo 
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di  'tempo  possibile  ;  a  ciò  determinando  la  molta  difficolti' 
non  solo  di  nutrire  un'  armata  in  quegli  stessi  dintorni, 
ma  ancora  di  potervela  a  Imigo  conservare  contro  attac- 
chi diversi^  sCantechè  si  trovava  collocata  presso  ai  mare 
e  tra  gli  eserciti  spagnuoli  di  Valenza  e  Catalogna  uguat 
mente  impegnati  a  protrarre  la  difesa  di  quel  punto  stra- 
tegico e  importante.  Pertanto  ndl' uitervaDo  di  tempo 
voluto  e  per  4' arrivo  di  Macdonald  e  pe' varj  apparecchi 
d' assedio  (A  quali  pure  da  non  molto  prendevano  parte 
e  zappatori  e  cannonieri  italiani  a  Meqoinenza  e  a  Leri- 
da)  l'armata  di  Sochetebbe  a  sostenere  molti  fatti  d'ar* 
me  contro  V  uno  e  contro  V  altro  di  quegli  eserciti  suHe 
due  rive  del  fiume:  la  brigata  Montmarie  a  Mordla;  i  corpi 
francesi  e  polacchi  dei  generali  Le\'al  e  Clopiaki  a  Xerta 
e  alla  Rocchetta  dirimpetto  alla  testa  fii  ponte^  di  Tortosa, 
donde  gli  Spagnuoli  comandati  dal  conte  di  Uclas  usci- 
vano sovente,  portando  attacchi  vivi  e  sanguinosi  contro 
le  truppe  che  ìnvestivanli,  e  con  tanto  maggiore  violenza 
in  quanto  che  pareva  loro  che  queste  li  temessero  col 
ristarsi  si  a  lungo  dall' imprendere  l'assedio;  finalmente 
i  corpi  di  Cliski ,  Abbé  e  Pignatelli  lungo  V  Ebro  sope<« 
riore  intomo  a  Mora^  a  Flix  ed  a  Mequinenza.  Vivi  tra 
gli  altri  furono  gli  attacchi  diretti  dal  pre^dio  di  Tortosa 
contro  i  campi  della  Rocchetta  il  6^  Ta  ed  il  12  di  lu- 
I  glio;  vivi  qudli  del  3  agosto  e  del  i.^  di  settembre;  che 

I  se  non  tutti  tornarono  a  pieno  vantaggio  d^U  Spagnuoli, 

provarono  però  all'annata  d^Arragona  che  non  impune- 
mente sard)besi  ella  sola  avventurata  in  quelF  impresa 
j  delFassedio,  e  che  perciò  l' unione  sua  coll^armata  di  Ca- 

i  talogna  era  nel  fatto  indispensabile  atta  sicura  sua  mr 

scita. 
I  ordinaniento         Mentre  protracvasi  cosi  l'aprimento  dell'assedio  di 

t 

I 

■ 
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Tortosa  e  se  ne  raccoglievano  gli  apparecchi^  Suchet  ve-  delie  cose  idAf- 
gliavà  al  migliore  ordinamento  della  quiete  in  Arragona^  sufu  mìova  "im»^ 
scorreva  le  frontiere  di  Navarra  e  di  Castigtia,  liberava  donald/incar^ 
Daroca  e  Teniel  dalla  presenza  de*  nemici^  e  poneva  più  gnuu7n"?'Ba- 
corpi  d*  osservazione  al  piede  dei  due  nòccioli  di  monte  jJnie'*®*'*""' 
detti  Puno  il  Moncajo,  l'altro  PAlbarracìn,  intomo  a  cui 
gli  attruppamenti  principali  degli  Spagnuoli  solevano  for- 
marsi per  discendere  nei  piani  arragonesi;  Macdonald  ri- 
partiva il  suo  esercito  tutt*  intomo  alla  pianiva  di  Urgell 
e  batteva  le  valli  superiori  onde  ammassarvi  grani  e  trar 
danaro  dai  popdi  più  ricchi  e  più  ritrosi.  È  sparsa^  cooie 
vedesi  dal  piano  ch^o  presento,  di  moltissimi  villaggi  più 
o  men  grandi  questa  fertile  picinura  detta  di  UrgdV  altre 
volte  si  ricca  e  da  tempi  remoti  abbondantissima  di  gra- 
ni Le  passa  il  Segre  sopra  ¥  uno  dei  lati  a  cui  confina,  e 
congiugnesi  per  F  altro  con  alture  a  gran  pendio  che  di- 
scendono per  l'opposto  versante  direttamente  al  m^re,  o 
si  annodano  al  nord  per  direzioni  serpentine  cdlh  vetta 
de'  Pirenei.  Gli  abitanti,  eh'  ivi  sono  in  gran  numero  e 
dedicati  alla  coltura  delle  terre  (bea  più  che  altrove  in 
questa  parte  della  provincia  arrendevoli  ai  sudori  ed  alle 
cure  de'  contadini),  eran  a  quest'epoca  o  dispersi  in  Ar- 
ragcma  od  attruppati  di  là  da  Gamarasa  e  Balaguer  o 
frammisti  colle  truppe  di  0-Donell,  o  taciturni  finalmente 
si  giacevwo  alle  case  loro  per  custodirvi  di  presenza  le 
famiglie,  i  campi  e  gli  umili  loro  arredi  contro  il  furore 
disperato  de'  nemici.  Era  già  scorsa  la  stagione  de'  ricolti, 
e  molti  avevano  nascose  le  loro  ricchezze  campestri  entro 
pozzi  od  altri  sotterranei,  altri  avevanle  celate  entro  valli 
e  montagne  superiori,  altri  finalmente  avevano  preferito 
di  concederle  per  poco  o  niun  compenso  al  loro  esercito 
nazionale,  anzi  che  vederle  cadere  fra  le  mani  voraci  di 
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tifi  nemico  sempre  impetuoso  nelle  sae  ricerelie,  nèr  sazio 
mai.  ki  tale  stato  di  cose  e  tenendosi  le  truppe  r^olari 
spagnuole  sotto  gli  ordini  di  0-DoneU  e  Gampoverde  fra 
Tampona  ed  Iguaiada  sulle  alture  di  S.  Coloina  di  Que^ 
ralty  Tarmata  di  Macdonald  si  tolse  da  Lertda^  né  vi  la- 
sciando che  un  battaglione-  di  Berg  e  uno  squadrone  na- 

4  srKf mbre.   poletano  in  aumento  del  presidio  francese,  s' andò  a  sta- 

bilire in  varj  punti  della  pianura  ^'  i  Francesi  cioè  a  Cer- 
vera,  Tarega  e  dintorni;  gl'Italiani  a  Guisona,  Agramunt 
e  villaggi  limitroG*  11  generale  Severoli^  che  aveva  il  co- 
mando in  tomo,  a  Balaguer,  ebbe  prima  ad  eseguire  una 
corta  spedizione  di  là*  iLil  Segre  sopra  Tremp  e  Talam 
nella  valle  della  Noguera  Pallaresa:.  Lisciò  pertanto  Pa- 
lombini  ad  Agramunt  acciò  coprisse  in  ogni  evento  la  siia 
comunicazione  con  Cerveray  ove  il  maresciallo  era  st;i1ii- 

5  5ftieiiibre.  UtO}  quiudi  facoudosi  procedore  da  una  vangnslrdia  sì  a 

cavallo  che  a  piedi  comandata  dal^  capitano  Erculei  dei 
dragoni  e  dai  capitani  Frangipane  e  Baccarini,  uflSci»li 
dello  Stato  maggiore,  s'avviò  per  Artesa  sul  colle  di  Moti- 
•  s«iiembre.  teseco  Cs  sccsc  a  Tremp  con  4000  combattenti..  La  scam- 
muceìa  eh*  ebbe  luogo  al  passaggio  del  ponte,  ove  gli  zap- 
patori italiani  spaocaron  le  barriere  mentre  altri  a  nuoto 
attraversavano  il  torrente  e  agevolavan  V  apertura  di  quel 
passo,  tornò  a  danno  gravissimo  dei  difensori,  la  pia  psirtc 
Svìzzeri,  in  numero  di  400.  Molli  di  essi  caddero  uccisi, 
altri  furono  presi,  tra  i  quali  il  tenente  Angel.  1  villaggi 
di  Tremp  e  di  Talarn  furono  subito  occupali  e  messi  a 
soqquadro  da  che  tutti:  gli  abitanti  eran  fuggiti,  seco 
traendo  ogni  loro  provvigione  o  avendo  nascosto  tutto 
ciò  che  trarre  noa  potevano  ne'  burroni  e  ne'  monti  su- 
periori. MelLi  mente  del  maresciallo  il  vero  scopo  di  que- 
sta spedizione  esser  doveva  noa  solo  di  raccogliere  vet- 
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tovagfìe  pd  presidio  di  Lerida  e  per  V  esercito,  ma  di  ri- 
chiamare agli  antichi  loro  usi  e  focolari  gli  abitanti,  far 
entrare  nelle  casse*  dell'  armata  i  legittimi  tributi  che  da 
gran  tempo  invano  senza  impiego  delle*  armi  si  chiede- 
vano a  questa  parte  doviziosa  della  provincia ,  farvi  in 
somma  rispettare  il  diritto  del  principe ,  le  leggi  antiche 
e  le  moderne  istituzioni.  «  Prudenza,  giustizia  e  fermezza, 
eccovi ,  generale  (cosi  scriveva  Macdonald  a  Severoli) , 
quali  esser  vogliono  le  basi  della  condotta  a  spiegarsi 
in  questo  paese . . .  Qui  non  è  a  titubare,  conviene  far 
man  bassa  sugli  assassini . . .  Ogni  comune  dev'  essere 
garante  della  *  tranquillità  de'  suoi  abitanti ...  A  forza 
di  esempi  forse  per  nov  si  perverrà  ad  imporre  ad  un 
popolo,  quale  è  questo,  turbolento  e  sanguinario... 
Voi  dovete  sov\*enirvi  che  la  mira  del  Governo  è  che  li 
guerra  dalla  guerra  sì  alimenti,  quindi  è  d' uopo  che  da 
voi,,  dovunque  siate,  si  applichi  questo  principio  per 
provvedere-  non  meno  a  ciò  che  abbisogna  per  la  vostra 
divisione ,  che  al  bene  del  presìdio  di  Lerida  e  del  re^ 
stante  dell'  esercito.  Centocinquantamila  franchi  vi  do- 
vranno i  vicini  dintorni.  Esigeteli  con  quei  mezzi  che 
la  forza  vi  accorda  e  la  moderazione  vi  consiglia,  e  fate 
che  pesino  in  una  giusta  proporzione  sui  villaggi  più 
poveri  e  deserti,  come  su  quelli  più- ricchi  e  popolosi.  » 
Tali  erano  i  principj  sui  quali  dovevasi  guidare  il  ge^     Quali  sussi- 
nerale   Severoli  nella  penosa  sua  spedizione  intorno    a  oitacoi!  ^sknsl 
Tremp  e  intorno  ad  Agramunt  nella  pianura  di  Urgell.  ^Jj"*  ^«^1^ 
Le  sue  truppe  roostravansi  impazienti;  né  lo  eran  meno  se^e^^^so^i 
gli  altri  corpi  delF  armata  in  quel  difficile  disimpegno  di  ^^»i«  dalia  «lì 
un  obbligo  che  a  tutti  incumbeva ,  di  esercilai^e  cioè  con  na. 
severa  maniera  il  diritto  della  guerra  :  traendo  ostaggi , 
esponendo  a  pubblico  incanto  gli  averi  di  quelli  che  erano 
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fuggiti^  trasportando  viveri  e  danari  dai  villaggi»  il  tatto 
a  beneficio  dd'  esercito.  Nessuno  fra  i  Magistrati  spa-^ 
p:nuoli  piegavasi,  se  non  di  forza,  alle  ricerche;  molti  di 
ossi  èransi  veduti  in  necessità  di  sottrarsi  c(Àh  fuga  aDe 
dure  vessazioni  nemiche;  il  popolo  egli  stesso  fiiggiva> 
ed  inasprito  già  dagli  anteriori  oltraggi»  o  toglieva  Farmi 
e  percorreva  i  vicini  monti  a  danno  ddte  colonne  mobili 
nemiche»  od  anche  di  soppiatto  trucidava  que'  soldati  che 
con  parole  ingannatrici  raccoglieva  ed  in  remota  parte 
trascinava»  riputandosi  innocente  d^  un  delitto  che  a  senso 
suo  il  decoro  di  patria  e  il  diritto  di  pubblica  vendetta 
autorizzavano.  Quindi  avvenne  che  dopo  questi  assassinj 
ckmdestini  si  è  dal  lato  deìV  esercito  maggiormaite  infie* 
rito  nell^uso  della  forza.  Macdonald  ordinò  «  di  doversi 
»  procedere  con  estrema  severità  contro  tut^  coloro  che 
»  fossero  colti  colle  armi»  né  contro  di  essi  solamente»  niii 
»  contro  tutto  quel  villaggio  al  quale  avessero  apparte* 
»  nuto  »  o  in  cui  si  fossero  avverati  gV  insulti  e  gli  assas- 
»  sinj  a'  suoi  soldati.  •  Ciò  fu  causa  che  in  tali  punti  si 
eccedesse  di  rigore^  in  altro  di  clemenza»  mentre  in  quella 
vece  una  maggiore  precisione  di  notizie  avrebbe  forse 
questo  di  preferenza  a  quelli  condannato  ;  donde  nacquero 
dissidj  e  scene  funestissime»  che  rattiMStarono  il  riposo 
altrimenti  ben  a  lungo  goduto  in  questa  fertile  e  popo- 
lata pianura.  Ivi  non  sempre  indamo  circolavano  i  drap- 
pelli per  raccogliere  danaro  e  vettovaglie;  né  le  truppe 
spagnuole  osavano  discendere  nel  piano  onde  impedirlo: 
6  stMieiubre.  Soltanto  si  erano  esse  presentate  a  Cervera  e  vi  avevano 
assaliti  con  vantaggio  i  cacciatori  napoletani»  ma  questi 
stessi  e  i  dragoni  avevanle  quindi  costrette  a  precipitosa 
ritirata.  Esse  si  portarono  più  tardi  nelle  vicinanze  di  Ca* 
stellfoUit  e  Guisona»  n\a  di  là  pure  vennero  scacciate  con 


\\\v  cooilmUìmenlo  dal  generate  Eugenio^  appem  fa  egli 
di  ritorno  daUe  valfi  deDa  Noguera.  Altri  fatti  d^ar* 
me  di  minor  momento  ebl)ero  luogo  parimente  Ira  Cu* 
hàh  e  Camarasa,  o  intomo  a  Tremp  e  Talarn,  ma  tutti 
terminarono  a  svantaggio  degli  Spagnuoli^  e^  come  me* 
glio  era  possibile^  a  prò  delP  intrapresa  operazione  del* 
l'esercito  di  ammassare  nei  dintorni  e  l^estiame  e  biade  * 
e  viAo  "e  fieno  e  legna  a  masserizie  proprie  agli  spedali 
di  Babgner  e  Lerida^  S&  eroli  si  tosto  xh*  ebbe  compinlii 
la  corta  spedizione  fra  Talarn  e  Pobla  nella  valle  della 
Mogitera,  si  trasferì  di  nuovo  per  Artesa  ad  Agramunl  |,  g^^tem^f^ 
seco  traendo  quel  poco  che  avevasi  potuto  rinvenire  in 
xpiel  paese  montuoso  e  da  lutti  abbandonato  ;  e  appuntò 
intorno  ad  Agrammt  incominciò  una  nuova  serie  di  brevi  ts  sei^fmi>r<s 
e  men  gloriose  q>erazioni  allo  scopo  medesimo  di  racco* 
gliere  tributi»  e  formar  magazzini  per  V  armata*  Varie  co» 
lonne  mobili  furono  da  hii  spedite  su  diverse  durezioni. 
L'arbitrio  delle  inchieste  ai  più  pacifici  abitanti  era  im- 
pedito ;  non  era  ,però  tolto  contro  quelli  che  o  fuggivano 
dai  villaggi  all' appi«6sar$i  della  truppa^  o  le  si  oppone- 
vano,  0  a  faccia  aperta  sfrontatamente  si  scusavano  di 
non  aver  modo  alcuno  per  soddisfarne  le  pretensioni^  Il 
generale  Eugenia  si  fece  temere  a  Guis(Hia  ;  il  capitano 
Clini  spedito  più  in  là  intomo  all'  umile  vallata  del  Lio- 
bregos  tra  Ribellas  ed  Iborra  procedette  esso  pure  con 
rigore  alle  ricerche»  e  si  ebbero  da  amendue  insperati  rK> 
sultamenti;  Eugenio  fu  poi  spedito  ad  un  uguale  scopo  a  is  Settembre. 
PoBs^  e  al  suo  ritorno  con  granaglie  ad  Agi*amunt  ne 
uscirono  su  due  colonne  alla  volta  di  Guisona  e  Biosca  il 
generale  Palpmbini  e  il  capitano  Migliori  >  essendo  loro 
prescritto  di  esercitare  durezze  su  d'un  tal  numero  di 
piccoli  villaggi  che  ricusavansi  del  tutto  e  con  cap^ubia 
II.  39 
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manier.ì'  all^obhcdienza.  Ciò  in  fatti  ricondusse  taluna  acf 
evitare  maggiori  disastri  offerendo  di  buon  grado  le  gra- 
naglie domandate^  altri  a  spedirle  da  lontano  onde  schi- 
vare la  molesta  presenza  della  truppa,  sicché  molti,  e  più 
di  quel  che  in  paese  nemico  e  quiisi  abbandonato  sperarsi 
dovevano,  furono  i  prodotti  di  queste  lente  e  nojosc  spe- 
w  seiiembre..  dizioni.  Tufi  me35zi'  come  tutti  furono  raccolti  da  Severoli 
m  Agramunt,  vennero  quindi  per  lui  versati  esattamente 
nei  rnngaazinj  di  Balaguer  e  Lerida  a  beneficia  delP  ar- 
maci.. 

Utriiaimpreta        Mentre  mrò  inr  questo-  modo  in  mezzo  a  piccoli"  fra- 
di  O.Doiie»  a     ,.       .     .        ^  '  ,  .  .     .        I  .        j  t 

divrrsiooedei-  slomi  Si  opcrava  seuzB  scontri  maggion  col  nemic0  dal- 
tornoTerida"è  l'armate  di  Macdonald  sul  Segre;  e  mentre  Suchet  racco- 
«Ifaru'e  prwà  glie  va  il  SUO  csercilo  verso  la  fóce  dell'  Ebro  per  dedi- 
a!cLo?i"*aUa  ^'^^^  ^'*  proposito  airattacco  di  Tortosa,  T  intraprendente 
ttisbai..  €-Donell  non  lasciava .  che  un  presidio  a  Tarragona^  ed  ì 

corpi  di  Eroles,  di'  Georget  e  di  Ofci^  al  Monserrat,  ad 
Igualada  e  a  Rfartorell  sul  LIobregat,  e  trasferivasi  ìm- 
pìX)vvis€amcnte  colKintiera  divisione  Campovcrde  di  là  da 
Barcelona  e  Matterò  all'  attacco  de'  Francesi  ed  Alenianni 
accampati  tra  Gcrona  e  il  mare,  gli  scompigliava  e  con- 
dueeva  prigionieri  a  Tarragona,  eccitando  con  sì  l>ella 
diversione  it  maresciallo  MacdonaM  ad  allontanarsi  di 
nuovo  da  Lerida  e  dall'armata  d'Arragona  per  accorrere 
in  soccorso  del  generale  Baraguey  d' llllers  neirAmpour- 
dan,  ed  obbligando  lo  stesso  generale  Suehet  a  sospen- 
dere lo  stabilita  cominciameiito  dell'  assedio  di  Tortosa. 
Acquartierava,  come  dissi,  il  generale  Schwarz  con  3000 
nomini  alla  Bisbal  e  nei  contorni:  da  eoo  uomini  guar- 
nivano Calonja  e  Palamos;  altri  pochi  giacevano  sulla 
costo  di  Fanals  e  S.  Fcliu*  di  Quixols,  filtri  a  PalaforgelL 
Bagur,  Pals  Peratallada  e  TarrucHa-,  quando  il  generale 
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O-Donell  si  avvisò  di  m^urciare  sovr'essi  dal  lontano  punto 
di  Tarragona  e  d^  accordo  col  generale  inglese  Dojle  ri- 
prendere tatti  quei  punti  sulla  costiiy  riacquistare  la  B'w 
sbaly  e^  se  non  prendere,  atterrire  1  presidj  di  Rosas  e 
6eron<v  li  modo  con. cui  egli  seppe  nascondere  non  solo 
a  Macdonald  in  Centra,  ma  ai  presidj  nemici  in  Barce- 
lona, Hostalrich  e  Gerona  la  sua  marcia  con  ecco  uomini 
dr  fanteria  e  400  di  cavallerìa  da  Tarragona  a  Villafranca, 
Martorell,  &  Cugaty  Matarò^  Tordera;  Vidrer<is,  Llagostera^ 
e  di  hV  su  più  colonne  a  S.  Feliu  di  ^ixols,  Palaroos 
e  Bisbal^  mentre  taluno  il  credeva  là  immobile  tuttavia 
jn  Tarragona  >  altri  il  supponeva  avviato  sopra  Berga  e 
Campredon  contro  i  corpi  testé  scesi  dalla  Francia  nella 
Ger4agna,  altri  finalmente  indirizzato  per  Manresa  su 
Gardonay  ha  meritata  k)de>  e  giusta  lode ,  dai  primi  ca- 
pitani dell'armata.  E-  se  q^iest'arte  di  celare allMnimico  i 
proprj  movimenti  è  si  apprezzata  fra  gli  antichi  in  Amil- 
care^ in  Annibale^^  in  Fabio,  in  Scipione,  in  Seitorio  ed 
in  Cestire,  e  fra  i  moderni  in  Turena,  Montecuccoli , 
Luxembourg,  Catinat,  Eugenio,  Federico  e  Napoleone, 
perchè  non  toglierebbesi  alPobblio  chi  sopra  un  teatro 
di  guerra  meno  esteso  ha  su  modelli  si  luminosi  felice^ 
mente  esercitato  con  non  dissimile  maestria  questa  prima 
.virtù  di  un  capitano?  Dopo  più  giorni  di  c^immino,  senza 
che  alcuno  se  ne  avvedesse,  giunse  0-Donell  nella  Celua> 
fece  stringere  in  Hostalrich  il  presidio  dal  tenente -colon- 
nello Serò,  incalzare  gli  avainposti  di  Gerona  dal  lenente- 
colonnello  Llauder, assalire  S.  Feliu  e  Palamosdai  tenenti- 
colonnelli  De  Gamiz  ed  Aidea  sotto  gli  ordini  del  colon- 
nello Fleyres  assecondato  per  la  via  di  mare  dai  capitani 
di  fregata  Fano  e  Saias;  diresse.il  generale  Campo  verde 
Bella  valle  di  Aro  a  sosicaei^li  e  si  reco  egli  stesso  col  gè- 


li  Penembre. 
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nerale  S.  Juan  per  la  diritta  via  di  Casa  della  Selva  alla 
Bisbal^  tutto  scompigliando  sul  cammino  ciò  che  oppo- 
neva resistenza.  Gli  attacchi  sulla  costa  a  S.  Feliu,  a  Pa** 
lamos,  a  Bagur  ed  a  Tarniella  andarono  solleciti  ed  eb- 
bero una  fine,  quale  appena  sperare  si  jpoteva^  pronta  e 
fortunata  per  le  armi  spagnuole.  Né  fu  men  pronto  e  glo« 
rioso  il  successo  delPattacco  diretto  dallo  stesso  generale 
0-DonelI  alla  Bisbal  contro  la  cavalleria   francese  nella 

* 

pianura  e  contro  il  grosso  della  fanteria  rinchiuso  in 
un  rectìato  trincerato.  H  generale  Schwarz  che  il  co- 
mandava, incerto  ancora  della  sorte  de'snoi  lasciati  solh 
costa,  ed  isolato  da  essi  per  la  presa  di  Gàlonja  ope- 
rata con  estremo  vigore  dal  colonnello  FIéyres,  finalmente 
ignorando  qual  si  ìTosse  la  forza  che  lo  attaccava  per  h 
via  (fi  Casa  della  Selva,  non  si  ristette  dal  combattere, 
anzi  con  vigore  accolse  P  inimico  ed  impegnò  vivissima 
la  zuffa.  Ma  dopo  inutili  sforzi  di  difesa  e  dopò  la  per* 
dita  di  200  uomini  ridotto  a  chiudersi  egli  stesso  nel- 
r  umile  recinto  trincerato,  ferito  e  da  tutti  i  lati  avvilup- 
pato, venne  a  patti,  pose  le  armi  e  con  altri  7 oc  combat- 
tenti, dei  quali  43  udiziali,  si  diede  prigioniero  al  gene- 
rale 0-Donell  esso  pure  ferito  al  princìpio  dell'azione  e 
dalla  limga  resistenza  malmenato.  Quindi  non  per  anco 
era  giunto  in  Gerona  al  generale  Baragueyd'lHiers  Fan- 
nunzio  dell'arrivo  d'una  parte  dell'esercito  spagnuolo 
ne' suoi  dintorni  f  che  già  da  300  uomini  di  presidio  a 
S.  Feliu  erano  Stati  presi  od  uccisi,  altri  320  avevano  sa- 
bito l'ugual  sorte  a  Palamos,  altri  9oo  alla  Bisbal,  ed 
oltre  a  2oo  ne*  minori  punti  di  Galonja,  Bagur  e  Tar- 
ruella,  si  che  andarono  perduti  per  l'armata  da  2000 
combattenti,  dei  quali  1  generale,  a  colonnelli,  60  uffi- 
;BÌali  ^1200  soldati  prigionieri  fecer  vela  dalla  costa  di 


Palantos  per  Tarragona.  È  quindi  con  ragione  che  tuttp 
fa  allarme  nélF  Ampourdun  dopo  un  si  inaspettato  disa- 
stro, trovandosi  i  presidj  delle  piazze  avventaratt  d^lMn* 
ftulti  di  popolazicmi  esaltate  e  mal  represse  ^  ed  agli  at« 
tacchi  d^una  troppa  regolare  ben  gaidata  e  vogliosa  di 
nuovi  scontri  e  di  nnova  gloria,  senza  cte  Macdonald  li 
potesse  innanzi  dieci  giorni  raggiugnere  e  da  qoe*  gravi 
pericoli  salvare^  Cosi  ad  esempio  di  quanto  era  accaduto 
nella  guerra  di  successione,  allorché  col  nerbo  principale 
delP armata  standosi  Starhemberg  sul  Segre,  il  mare- 
sciallo di  NoaiUes  gli  assali  e  prese  ne'dintomi  di  Gerona 
il  corpo  dd  generale  Frakenberg,  recando^  poi  gravissime 
molestie  a  quella  piaza:a  e  a  tutte  le  altre  ndi^Ampourdaa 
devote  a  Carlo  III,  ora  il  generale .  O-Donell  tirò  partito 
da  mi  ugnale  prolungato  soggiorno  di  Macdonald  sul 
Segre  tra  Lerida  e  Cervera  per  piombar  sopra  all^  isolata 
corpo  del  generale  Schwarz  e  dopo  Ja  sua  presa  tribolare 
i  diversi  presidj  francesi  nell'alta  Catalogna,  rianimare 
^energia  degli  abitanti  ^he  ora  mar  da  infortunj  d'ogni 
fatta  era  resa  quasi  spenta,  procacciare  ritardi  alle  imprese 
nemiche  lungo  TEbro,  ed  assicurare  alla  patria  un  nuovo 
lustro  e  a  sé  medesimo  onori  e  moka  gloria. 


II L 


Era  interrotta  la  diretta  comunicazione  tra  i  campi  di  Omittnic». 
Gerona  e  quelli  mtorno  a  Lerida*  La  via  migliore  onde  te  in  cataio- 
hr  giugnere  da  questi  a  quelli  e  viceversa  ordinazioni  o  Saui  \^wb  n 
avvisi  era  la  via  di  Francia  per  Zaragoza  e  Jaca,  o  per  SX^^pro*"* 
Figueras  e  Bellegarde.  La  strada  di  GranoUers  e  IguaUda,  fro^ti|\ona*^ 
non  sarebbesi  potuta  percorrere  senza  gravi  contrasti  y*"*].*'**^»" 
sinché  da  un'intiera  divisione  deiresercito.  Di  qui  ne  coiitro  cuV 
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«Ms^ni  dei  sol.  venne  che  il  maresciallo  ^Macdonald  non  seppe  si  tosto  al 
suo  quartier  generale  a  Cervera  il  disastro  accaduto  ad 
una  porzione  del  suo  corpo  d'armata  lasciato  intomo  di 
Gerona,  nè^  qaxiiéi  enìrò  sì  tosto  nel  suo  senno  bastevole 
fondamento  per  credere  alle  divulgate  notizie  di  littorie 
riportate  da  (M>oiiell  neli^Amponrdan^  piacendògTusap* 
porre  che  l'avveduto  generale  spagnuoto  non  si  sarebbe 
si  di  leggieri  collocato  fra  Gerona  e  lui^  tiè  avrebbe  posto 
in  tanto  cimento  fra  la  sna  armata  ed  i  presidj^  dì  Gero- 
na^ di  Hostalrich  e  Barcelona  una  jparte  migliore  delIV 
sercito  spagnuolo^  su  di  cui  riposava  la  salute  di  Tortosa 
e  Tarragéna  %t  dappresso  da  due  corpi  d'armata  minac- 
ciate. Dolevaglì  soltanto  di  dovere  si  a  lungo  rimanere  ai 
confini  d' Arragona  senza  che  Parmafta  di  Suchet  si  tro- 
vasse tuttavìa  in  istato  di  stringete  d^assedio  la  piazza  di 
Tortosa^  e  senza  che  i  mezzi  di  sussistenza  da  lui  raccolti 
con  grande  stento  nelk  pianura  e  nelle  vaUi  di  Urgell 
gli  dessero  motivo  di  speranza  di  poter  egli  stessa  o  asse- 
condarlo 0  metter  mano  alf  assedio  di  Tarragona.  Egli 
proseguiva  però  con  molta  cabna  di  spirito  e  non  senza 
on  aperto  sentimento  di  vendetta  contro  il  ritroso  popolo 
catalano  le  sue  ricerche  e  rn  vettovs^lie  ed  in  danaro^  iit 
cui  si  fonda  propriamente  Tedifizio  di  una  guerra;  di- 
spreizava le  mosse  del  barone  d'Eroles  e  dei  generali 
Geoi*get  ed  Obispo  che  foree  per  deviargli  J' attenzione 
suUe  cose  dell'alta  Catalogna  e  distorlo  dal  recare  mole- 

■ 

stia  impunemente  su  d'uno  spazio  men  circoscritto  tra 
Genera  e  Agramunt  gli  si  accostavano  per  IguaLida  e  per 
Calaf,  mostravansi  a'suoi  campii  e>  senza'  osare  dì  attac* 
cario ^  il  minacciavano  sempre^  né  Io  abbandona van  mai; 
finalmente  stabiliva  un  tal  ordine  e  una  tale  distanza  tra 
t  èampij  che  se  l'un  d'essi  fosse  stato  attaccato»  inbre^ 
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-vìssimo  tempo  gli  altri  soccorrerlo  il  potessero,  o,  se  re- 
spinto, ricondttrlo  prontamente  alle  antiche  posizioni.  Le 
scene  di  sangue  non  cessavano  frattanto  occultamente  nel 
villaggi  occupati  dalli  truppa.  In  Bdlpuig,  eh*  è  paese 
collocato  tra  Lerida  e  Cervera,  furono  uccisi  jier  tradi- 
mento in  una  ^a  itotte  parecchi  soldati  spediti  per  la 
scorta  dei  convogli  'daH*  imo  all'  altro  dì  quei  punti  mili- 
tari, Gi6  fece  perdere  la  mansuetudine  al  Tnarescìallo  Mac- 
donald  e  provocò  una  nuova  ^  più  severa  ordin«izionc 
compresa  in  quel  "vivo  indirizzo  a^  suoi  soldati:  «  Voi  sa-  ss  scneuiire. 
■  rete  vendicati  (ri  diceva  ).  Dieci  a  dodici  dèi  vostri  com- 

•  pagni  d'armi  sono  stali  vilmente  assassinati  a  Bellpuig 
»  da  abitanti  tanto  più  rei,  in  quanto  erano  stati  sino  ad 
»  ora  rispettati  t  le  loro  propinetù  conservate-;  nessim 
»  insulto  iè  loro  sitato  fatto;  i  fondachi  e  i mercati  vi  ri- 
»  manevdno  aperti  come  a  Tarega;  i  soldati  \i  pagavano 
»  d'ogni  cosa  «ìCiHiede,  ancorché  grave,  esattamente; 
»  niai  lamenti  non  si  tidirono,  anzi  i  capi  della  truppa  che 
»  per  colà  passava  od  anclie  soggiornava  rie  partivano 
»  lieti  degli  elogi  che  loro  venivtino  irapartlli  per  la  di* 

•  sciplina  e  il  buon  contegno  d^  soldati.  Elogi  perfidi  che 
»  inspiravano  più  dì  sicurezza  «e  coprivano  i  più  gravi  de* 

•  littì  !  Gli  assassmi  impiegando  il  più  infame  lt*adimento 
»  attiravano  le  vfttime  inimici  offrendo  loro  rinfreschi  ^d 
»  invitandole  a  riposo,  sicché  dai  vostri  compagni  d'armi 
»  trovavasi  la  morte  colà  appunto  ove  tenevansi  appog- 
»  giati  alle  leggi  sacrosante  delP  ospitalità.  Questi  assas- 
»  sinj  si  sono  per  più  giorni  di  seguito  ripetuti.  Una 
»  donna  incinta  e  tre  domestici  non  ha  guari  scompar- 
»  vero  in  Bellpuig,  ed  é  fama  che  ad  essi  pure  siansi  colà 
»  troncati  i  gìomi.  U  parroco  di  quella  ciltàj  Falcade,  il 
»  rcgidore  od  il  sottoregidorc,  the  per  le  loro  funzioni  e 
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ministero  avrebbero  dovuto  opporsi  a  co^  orribili  mw 
sfiliti  y  li  conobbero ,  vi  fecero  plauso  e*  sopportare») 
che  gli  assassini  passe^iassero  pubNicamente  m  M- 
puig  t^perti  delle  spoglie  delle  loro  vittime  e  faoendosi 
onore  del  delitto.  Pure  (chi  il  crederebbe?)  nessuna 
voce  si  è  innahata  contro  i  rei,  nessuno  di  essila  indi* 
cato^  gli  abitanti  non  provarono  orrore  éeì  sangue  di 
cui  grondavano»  gli  assassini.  La  penna  rifugge  e  cade 
dalle  mani  allorché  vedesi  una  intiera  popolazione  farsf 
complice  di  tali  atrocità  ed  applaudirvi.  Afa  il  Gelo  non 
permise  che-  restassero  impunite;:  fùroi»  fatte  inquisiùo* 
ni;  si  rinvennero  i  cadaverf;  un  assassino  è  tra  i  ferri. 
Soldati  3  t  vostri  capi  poterono  a  fatica  epcitenece  il  gio* 
slo  vostro  sd^no;:  ma  il  sangue  delfe  vittime  esige 
vendetta  >  te  loro  strida  mi  commossero  >.  e  Tavranno. 
Il  ]>arroce^  che  nìeritata  a^Tébbe  la  morte>  (ut  condan- 
nato airesilio:  il  suo  sacro  carattere  lo  ha  esso  solo 
sottratto  al  supplizio.  Lfateade  >  che  aveva  fra  k  mani 
la  spada  della  giustizia,  e  noi»  ne^  ha  tocchi  i  rei,  vedrà 
cadérsela  sopra.  11  regidore  e  soCtoregidore^  Tncaricati 
della  polizia  avendo ,  rn  luogo  di  punire ,.  protetti  gii 
assassini,,  subiranno  al  pari  di  essi  la  pena  capitale;  le 
loro  proprietà  verranno  confii9cate>  le  toro  case  abban* 
donate  al  saccheggio  e  demolite  ;:cguindici  abitanti  saran 
tenuti  {fiali  ostaggi ,.  e  qualóra  gli  assassini,,  che  tuttavia 
nof>  sono  presi ,  non  vengano  consegnati  nel  periodo  di 
otto  giorni,,  questi  ostaggi  subiranoo»  li  peoa  contro 
quelli  pronunziata.  Ijioltre  il  coniune  pagherà  in  questo 
stesso  intervallo  come  carico  straordinario  50000  firan* 
chi,  e  ibf*nirà(  all^esercito  ^ooa»  sacchi  di  granaglia.  Sol- 

»  dati,  non  vi  si  aspettava  il  farvi  da  voi  stessi  giustizia. 

»>  I  vostri  capi-  non  lasceranno  impunita  inai  tal  fatta  di 
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delitti  Possa  un  tal  esempio  terribile  servire  di  lezione 
a  questi  barbari  e  feroei  abitanti,  ed  inspirare  imo  spa« 
vento  salutare  ad  ogni  altro  eomone!  Che  se  in  awe* 
nife  si  rinnovassero  tali  attentati,  è  prescritto  ad  ogni 
capo  de^  corpi  dell'esercito  ed  a  tutti  gli  uffiziall  stac* 
cati  con  drappelli  di  eseguire  senz'altro  le  seguenti 
prescrizioni:  f  .^  GU  abitanti  dei  comuni  debbono  tutti 
insieme  rispondere  del  delitto  di  assassimo  commesso 
sopra  0  loro  territorio  nella  persona  de'  Francesi  o  loro 
alleati.  ^.^  Allorché  consti  che  un  Francese  od  un  aU 
leato  sia  stalo  assassinato  sul  territorio  di  un  ({Uidun- 
que  comune  e  die  gfi  assassini  non  saranno  atati  presi 
e  consegnati  ali- esercito,  verranno  tolti,  tra  i  primi 
trovati, -dieci  abitanti  del  cmnune,  ai  quali  senz' altra 
forma  di  processo  sarà  inflitta  la  pena  deT  capestro  a 
riparo  del  commee^  delitto,  i  lóro  beni  saranno  conlW 
scati,  te  toro  case,  messe  a  ruba  e  demolite.  Che  se  si 
ritrovasse  renitenza  dal  Iato  degli  abitanti,  verrà  la  forza 
respinta  colla  forza,  e  il  comune  abbandonato  al  sacco 
ed  all'incendio.  8.^  Tutte  le  leggi  per  altro  e  ordina-- 
zioni  emanate  anieriormenle  esprimenti  pena  di  morte^ 
contro  chiunque  dell'armata  si  autorizzi  senza  eie  Tas-^ 
sassinio  degli  abitanti  ed  il  saccheggio  sono  qui  richia» 
mate  in  vigore  perchè  ognimo  sappia  ad  ogni  uopo  ri* 
cordarle.  » 

Ad  onta  di  minacce  si  violente,  per  te  quali  nuo^ 
vamente  ogoX  villaggio  andò  nel  seguito  deserto  all'appa- 
rire delta  truppa,  siccoHW  dagli  Spagnuoii  reputavansi 
martiri  della  religione  e  della  patria  colt)ro  ohe  dal  ne- 
mico ricevoano  morte,  cosi  parecchi  fra  i  più  arditi  non 
desistettero  dall'  uso  cruddissimo  e  vUe-  d'infierire  occul* 
tornente  sugi'  inermi  tra  i  loro  nemici.  Alcuni  Italiani  eb** 


Conseg^uen  ze- 
liti* suoi  decrr» 
li.  Corpi  Vfiiu- 
ti  di  Prancii  a 
Gerona  e  Pui^;- 
certla  ;  meiiin^ 
IlactloiinlJ  st.-i 
a  C«rY«ra  e  gH 
Spagnuoii  af^ir 
•cono  in  C«*r- 
dagna. 
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bero  molte  in  questa  guisa  a  Camàrasa»  ove  da  15X>  no» 
raini  del  T.^  Teggimento  erano  stati  spediti  il  i.^  dì  otto- 
bre per  trarne  viveri  ed  avevan  dovuto  subitamente  riti- 
rarsi a  Balaguer  in  'causa  di  una  forza  naniica  più  impo- 
nente, ivi  apparsa  sotto  gli  ordini  delP  audace  i^posqoa- 
(Ira  Montardit  Altri  assassiiq  avvennero  in  altre  piccole 
spedizioni  che  con  variato  successo  ebbero  luogo  sopra 
entrambe  le  rive  del  Sògre  per  Io  scopo  medesimo  di  ac- 
cumulare granaglie.  Si  presa finalmenlte  Faltro  psirtito  di 
spedire  ai  comuni  Invitazioni  e  domande  di  iributi  col 
mezzo  più  semplice  degli  emissUrj ,  «  non  è  strano  die 
fnittassero  assai  più  die  non  le  imimàziont  e  Je  riclueste 
eseguite  e  sostenute  colla  forza  ;  imperocché  alla  vista  di 
questa  quasi  tutti  gli  abitanti  prendevano  b  fuga^  occul- 
tando ogni  Còsa  che  giovare  le  potesse;  Tanto  e  si  grande 
fu  il  terrore  che  n^  ebbe  la  provincia  alla  sola  minaccia 
degli  ostaggi  e  'delle  esecuzioni  di  morte  •  contro  chi  non 
sbendo  i  rei  degU  «ssassinj,  non  dtrimentt  che  col  pro- 
prio sacrrfizio  offrir  poteva  una  vendetta  che  appagasse 
r  inimico'!  Cosi  trascorse  oltre  <un  mese  dopo  il  caso  av- 
venuto [fila  Bisbal  senza  che  Macdonald  si  togliesse  dalla 
pianura  di  Urgell  per  avvicinarsi  a  Gerona  e  de^stesse 
<laìP  ammassarvi  provvigioni  facendola  percorrere  in  più 
versi  da  drappelli,  a  seconda  der  siti  e  della  vicinanza 
del  nemico,  più  o  meno  numerosi.  Frattanto  il  generale 
Baraguey  d' Jtliers.,  non  sapendo  <Mmìe  trarsi .  «altrimenti 
di  mal  affiare  a  Gerona  dopo  la  disfiitta  «  la  pvesa  deNa 
brigata  Schwarz;  né  potendo  ^spogliare-  ie  piazze,  esse 
pure  minacciate^  per  proteggere  F  andata  de* -convogli  in 
Francia,  uno  dei  quali  fu  preso  dagli  Spagnuoli  al  Si  7  di 
agosto,  un  altro  con  grande  stento  fu  salvato  ni  princi- 
piare di  settembre  dai  cacciatori  italiani  del  colonnello  Vi- 
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ladlo,  si  rivolse  al  generale  Conroux ,  che  governava  in 
Perpignano  il  dipartimento  dei  Pirenei  orientali  »  costi- 
taito  dalP  antico  Rossiglione  é  dalla  Cerdagna  francese , 
e  ri*  ebbe  quei  soccorsi  che  appena  si  potevano  raccogliere 
in  pae^,  come  quello,  paciRco  e  destinato  unicamente  al 
diretto  passaggio  delle  nuove  Ica^  dall'  interno  della 
Francia  e  delP  Italia  all'  armata  di  Catalogna.  Fu  però  al- 
quanto di  ristoro  alle  cose  dell'armata  il  t^orpo  guidato 
daìMo  Aesso  Conroux  per  la  via  di  Bellegarde  a  Pigueras, 
«  fece  molta  diversione  quello  da  lai  spedito^  per  coman* 
do  venuto  da  Parigi ,  nella  Cerdagna  spagnnola.  L' uno 
e  l' viivó  contriburrono  ad  allontanare  11  teatro  della 
guerra  dall'  Ampourdan/se  pure,  come  ^mbra,  non  era 
già  determinalo  nel  piano  ddle  operazioni  di  t)«DonelI 
di  ritirarsi  subitamente  a  Tarragona  dopo  il  successo  con- 
seguito presso  <jerona ,  per  tion  esporsì  incautamente  ai 
colpi  di  vendetta  ineviàibin  dei  tre  corpi  ricongiunti  di 
Baraguey  d'INiers,  Maurice -Mathieu  e  Macdonald.  II  ge- 
nerale 0-Doiicll  per  cagione  della  grave  ferita  ebbe  a  la- 
sciare M  comando  deH'  armata  al  maréhese  di  Campover- 
de,  ad  imbancarsi  a  Sia  tarò  ned  a  ritirarsi  a  Tarragoria. 
Cori  pure  il  6UO  cbìrpo  di  truppa  lasciò  i  dintorni  di  Gè* 
rona  dopo  di  avere  spinti  alcaiTi  cavaReggierì  fin  sotto  le 
mura  di  quella  piazza  per  la  parte  del  flontelivio  e  della 
Casa  quadrata  ^  quindi ,  protetto  ndia  sua  ritirata  da  pMk 
drappelli  di  truppa  leggiere,  micheletti  e  somatenes,  che 
continuarono  a  molestar  Figueras ,  Gettona ,  Hostalrich  e 
Barcelona,  in  parte  si  condusse  a  Tarragona,  io  pane 
andò  a  congiugnersi  alle  truppe  rimaste  in  osservazione 
a  Manresa,  e  con  esse  dopo  false  dimostrazioni  d'attacco 
contro  Macdonald  a  Càlaf,  Torà  e  Sanauja,  e  dopo  di 
jfrvare  iotraldate  di  alberi  le  strade  €  rotti  i  ponti^  lasciò 
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quel  fronte  e  si  recò  per  Cardona  e  Bergli  siofpra  Purgeer^ 

da.  Colà  impegnò  oombiittimenti  colla  divisione  francese 

leste  discesa    da    Fort4iOuis   nella    Cerdagna;    riprese 

Puìgcerda^  eh'  è  la  ca'fiitale  di  questo  fertile  tratto  di  prò-' 

Tincia,  e  rigettò  Q  nemiqa  con  perdita  sotto  la  protezione 

di  quel  forte  francese  di  frontiera,  mmaecfando  per  quel 

Iato  il  temiorio  della  Francia,  m^re  futtavm  Veserdtor 

di  Macdonald  giacevasi  tranquifla  e  |)rosegurva  i  minati 

suoi  radunamenti  di  granaglie  nella  vafle  inferiore  del' 

$egre. 

haiiaoieFran.        Non  SI  tardò  per  altrv  ad  mtraprendeie  da  Ibodoiuiki 

itrAgrMkuflte  un  movimento  generafe  sopra  Sòlsona,  ove  sedeva  la 

ui^oRo'ìa  yTw  Ciunta  prrncipale  della  provmcia^  si  tosto  che  per  lui  si 

occuMBoXt  ^PP®  ^  ritomo  di  Campovcrde  dada  Cefiia  e  la  sia  mar^ 

7"' ca°d"'*^   eia  per  Cabf  e  per  Manresa  verso  la  Gerdagna  e  quel 

ccmiine  della  Francia.  Pareva  rtisofuto  il  marescialb  noor 

solo  di  porvi  in  iscompiglio  quelb  Gluot»  eocitatrìcr  d'  un» 

guerra  si  accanita ,  ma  di  trarvr  vendetta  édt  pari  e  del 

disastro  cagfonato  al  suo  esercito  a9a  Bisbal  e  qHasi  {mre 

dei  successi  ^che  venlvangli  iinpedrci,  quimfi  d'^es^uire  ai 

tempo  stesso  e  un'  utife  diversione  (come  già  erasi  ope« 

rata  neHa  guerra  di  soccessioire  dalle  truppe  francesi  sul- 

r  Ebro  a  lavore  di  quelle  discese  di  Francia  nella  Carda- 

gna)  ed  un'esatta  ricognizione  del  forte  di  Garden»,  se 

giù  possibile  non  fosse  anco  di  assalirlo  e  prenderlo.   A» 

17  otubre.    tanto  uopo  com'  ebbe  assicurati  t^tt^  i  grani  raccolti ,  i 

grossi  bagagli  e  T  artiglieri»  entro  Lerida  e  Jtalaguer 

sotto  Ih  custodia  di  presidi  franeest  ed  itaRani^  ordinò  a 

tutti  i  corpi  dell'  esercito  di  levarsi  dai  loro  campi  deRa- 

pianura  di  Urgell^  e,  preceduti  dalla  brigata-  italiana  del 

generale  Eugenio^  raccogliersi  tutti  a  Sanaujp  nella  aera 

is  Ottobre.  4cl  la  d' Ottobre  :.  gì'  Italiani  da  Agramunt  per  1»  via  di 
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PyeHas  e  Cascò ,  i  Francesi  da  Cervera  per  la  vìa  di 
Ijuisona.  Ciò  avvcfinto  ^  a!P  ibdomani  prese  egli  stesso  a 
dirigere  sopra  H  eolie  di  Portelia  la  brigata  Salme  e  té 
divisioni  Frere  e  Severoli.  Gì'  Italiani  formavano  V  avan* 
tlguardia  e  giunsero  ccm  lenti  andirivieni  su  quelle  balze 
seabre  e  da  li venti  abbandonate  alla  sera  del  io  in  Sol- 
sona  senz'  aver  incontrati  altri  ostacoli  per  via  fuorché 
quelli  del  terreno,  e  senz'  aver  rinvenuti  altri  nemici  che 
alcimi  pochi  paesani  armati  s«l  davanti  dì  quella  città, 

* 

altre  volte  popolata  di  14000  abitanti,  ora  da  tutti  senra 
veruna  dlstmzione  alla  rinfusa  abbandonata,  quali  essen* 
dosi  fuggiti  alla  volta  di  Cardona,  quali  a  Berga,  chi  nel 
monti  d*  Isante  e  S.  Lfam^ns ,  chi  finalmente  nelle  valli 
laterali  di  Oliana  e  Urgell.  Macdonald  accampò  la  sua  i9  otubre. 
armata  tutt^  intorno  alla  città ,  non  vi  si  acquartierando 
fra  le  case  che  con  Io  Stato  maggiore  e  «na  guardia.  Ivi 
si  teline  da  sei  giorni  :  ogni  cosa  frattanto  vi  fu  posta  a 
soqquadro  daHa  truppa  sia  per  motivo  dì  raccogliere  \i« 
veri,  sia  per  tirare  vendetta  dialF  odioso  procedere  di  tutta 
la  popolazione  verso  di  essa.  In  quest'  intervallo  alcuni 
corpi  francesi  ed  italiani  furono  spediti  sopra  varie  dire- 
zioni per  riconoscere  terreno ,  recare  allarme  ne'  punti 
più  lontani  e  ricondurre  le  truppe  di  Campoverde  dal 
confine  della  Cerdagna  francese  a  tener  guerra  nel  mezzo 
della  provincia.  Anzi  sperando  di  meglio  a  ciò  deciderle 
Macdonald  stesso  lasciò  in  Solsona  un  debole  presidio  e 
si  portò  il  di  31  sul  forte  di  Cardona  colla  divisione  Se-  si  ouoi»re. 
veroli  seguito  dalla  brigata  Salme  e  da  quasi  tutta  la  dU 
visione  Frere;  ma  colà  pi^venuto  da  Campoverde  ebbe  a 
sostenervi  no  vivissimo  combattimento,  da  cui  se  non  ne 
venne  all'  armata  un  vantaggio  proporzionato  alle  pet*^ 
dite  ivi  sofferte  dagV  Italiani,  sì  consegui  però  di  richia-* 
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mare  V  altre  forze*  spagnuoie  dalle  frontiere  di  Fmncfa 
nel  cuore*  della  Catalogna ,  render  quasi  certo  il  possesso 
di  Puigcerda  e*  deHa  Cerdagna  ai  Francesi  accampati  a 
Fort-bouis,  impor  rispetto  air  intinvico:  ed  ingannarlo  sai- 
r  infìninente*  ritorno  dell^  esercito  dal  pione^  di  Urgell  a 
6erona  pef  camnrino'  dì  Calaf  e  Manresa. 
Sito  ed  im.  Slede  il  castellò  Gardoim  sulla  cima  di  un  monte  ck 
?astèiiio*  di  collegasi  ad  arco  coli'' alpestre  cateqa  delle  alture  di  Sol* 
!!Ìd?o7<^'retw  sona,  kà  quale  staccasi  dagli  alti  Pirenei^  e  discendendo  al 
rgu"J?.° di.  mare  forma  i  due  vereanti  principaU  in  Catalogna,  if 
«iccissione.  Llobrcgat  ed.  il  Segre  :  gli  pas^a  aj  piede  il  fiume  Carde- 
ner,  cui  tributano  le  acque  i  monti  stessi  di  Solsona,  e 
che  per  letto  angusto  e  valle  impratìcabUe  ai  carri  sco- 
scende a  sbalzi  per  tortuoso  cammino  sino  al  congiugnersi 
ed  Llobregaty  pooD^  al  disotto  di  Manresa.  "CoUoeato  cosi 
questo  forte  in  mezaso'  a  dirupi  di  difficile  accesso,  è  ri« 
spettabile  non  meno  per  la  sua  po9i;BÌone  che  per  ki  forma 
bastionata,  onde  dominante  elevasi  sopra  la  città^  la  valle 
ed  amendue  le  rive.  K^  eran  possessori  anticamente  i  vescovi 
di  Urgell.  Lo  diede  Foulques  a  tJtoIo*di,  feudo  al  conte  di 
Cerdagna  Guglielmo  Raimonda  nel  I09i.  Esso  fu  aggre- 
gato dipoi,  alla  contea  di  Barcelona ,  onde  i  Berenguer , 
che  traevano  un  ricchissimo  prodotto  dalla  copiosa  mi- 
niera  di  sale  che  gU  sta  a  mezzogiorno^  il  tennero  sempre 
in  sommo  conto  e  6QB  ogni  loro  sforzo  ne  accrebbero  e 
sostennero  le  difese.  Dopo  di  essere  stita  distrutta  Car- 
dona  nelle  guerre  dei  Iklori ,.  riulzaùi  da  Luigi  il  Buono  e 
mantenuta  in  forza  da^  suoi  principi  y  non  m'  è  noto  che 
altrimenti  sia  passata  dali^  uno  all'  altro  dominio,  fuorché 
per  via  di  cessioni  legittime  o-  spontanee.  Ben  sostenne  il 
castello  un  assedio  ^opo  la  presa  <leUa  oittà  durante  la 
gucrnà  di  successione  contro  le  truj^  di  Luigi  Xl\  e 
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Fiirppo  V:  il  duca  di  Vendòme,  dòpo  che  Gerona  e  Tor- 
tosa  furono  prese  dtii  dachi  di  Noailles  e  d'Orleans  neV 
£711,  collocò  la  sua  aritiata  a  Calaf  dirinrìpetto  agPimpe* 
rìali  stabiliti  ad  Iguainda ,  e  volle  d;ì  quel  punto  intentare 
Tassedio  di  Cardona;  spedi  it  generate  Muret  alla  volta 
di  quel  forte  coi  mezri  necessarj  per  investirlo  ed  attic- 
catìo  nelle  vie  regolari;  l'assedTo  fu  intrapreso  e  la  città 
occilpata;  ma  essendosi  adoperata  con  estrema  attività  il 
generale  Starhenifierg*  per  soccorrervi  la  brava  giiarm- 
gione  composta  di  Spagnuoli  ed  Italiani  al  servizio  di 
Carlo  IH  sotto  il  comando  del  generale  Ech,  vi  pervenne- 
a  un  teiTTpo  sofo*  in  unione  cogl' Inglesi  da  Barcelona, 
Tarragona  ed  Igualada:  F assedio  allora  fir  levato,  T arti- 
glieria francese  andò  perduta,  e*  iF  forte  venne  conservato 
dai  Catalani  sino  alla  presa  di  Barcelona  ed  alla  piena 
esecuzione  dei  trattati  di  Utrecht  e  di  R^stadt.  La  città 
dominata  dal  castello,  e  che  con  esso  collegiasi  per  via  di 
semplice  muraglie  mezzo  derelitte,  è  la  sola  che  adesso, 
come  allora,  soggiacere  potrebbe  ad  un  assalto;  né  gli 
Spagnuoli  al  presente  hanno  pensato  più  che  ai  restauri 
del  ciistclfo,  acciocché  questo  almeno-  resistere  potesse  a 
qualsivoglia  attacco  violenta  di  nemico  impetuoso  come 
ad  un  assedio  regolare,  avendo  esso  a  servire  unicamente 
a  ricovero  dei  mezzi  princijiali  di  difesa  di  queste  viiHi 
inteme  e  superiori  della  provincia. 

Allorehé  il  marescialfo  Maedoiiald  vi  si  diresse  colle  or  italiani  in- 
tiiippe  italiane,,  loro  prescrivendo  di  guardarsi  dal  cor-  Sco'^Tn  beiìa 
rere  lonfcmo  e-  dall' impegnare  zuffa  in  quelle  svantag-  J^'ì^^'^f?*?/!".; 
giose  posfzioni,  non  solo  vi  giacevano  a  presidio  sotto  il  ™eio'm^"n«. 
comando  del  prode  tenente-colonnello  De  Banos  più  di  "«  banagUa. 
i500  combattenti  ben  muniti  di  viveri  e  di  artiglieria, 
ma  lo  stessa  marchese  di  Cimpoverde  tornato  velocemente 
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dalia  Ccrdagna  teneva  occupata  la  città  od  era  a  campo 
sulle  alture  di  Yergos  con  un  buon  corpo  di  truppe  e  di 
|)ae$ani  armati,  e  con  una  forte  vanguardia  a  Nostra  S'h 
sonora  del  Miracelo  sotto  gli  ordini  del  generale  Velasca 
^1  ottobre.  ^  genei*ale  Eugenio  alP  apparire  del  giorno  2i  levatosi  dai 
contorni  di  Solsona  si  portò  su  quest'  ultiino  punto^  donde 
gli  Spagnuoli  facilmente  si  ritirarono  sopra  il  loro  corpo 
principiile.  11  generale  Salme  tenne  dietro  colla  sua  bri- 
gata al  generale  Eugenio  5  e  mentra  questi  proseguendo 
cammino  sulla  cn^ta  del  monte  giugneva  a  Yergos  e  senza 
sofifermarsi  impegnava  audacemente  un  nuovo  combatti* 
mento  collo  stesso  Campovcrde  saldamente  app(^giato 
nei  fianchi  a  burroni  e  in  ischiena  al  castello^  Salme  col' 
legavasi  a  sinistra  collo  stesso  Macdonald^  il  quale,  len- 
tamente procedendo  pel  cammino  di  Ortoneda  col  restante 
della  divisione  Seva*oli  e  colle  truppe  del  generale  Frerc, 
perveniva  del  pari  alla  destra  del  torrente  di  Solsona  sui 
contraffoiti  che  scendono  dal  colle  di  Cardoua.  Macdooaid 
prese  subito  posizione  sul  colmo  dell' altura  in  Ciccia  at- 
r  ala  destra  del  nemico,  e,  non  altrimenti  indispettito  di 
quello  che  lo  fosse  Cesare  nelle  Gallie  contro  Fabio  ed  i 
Romani  dinanzi  al  forte  di  Clermont,  si  d(4se  vivamente 
contro  Eugenio  e  contro  gV  Italiani  perchè  disobbedendo 
agli  ordini  anteriori  avessero  disprezzato  la  forza  ed  il 
sito  ov^  erano  i  nemici^  si  fossero  arrc^antemente  imma' 
ginati  di  saper  meglio  di  lui  giudicare  dei  casi  che  con- 
durre potevano  a  vittoria,  in  somma  avventurati  si  fossero 
oon  troppo  di  bravura  e  con  si  poco  di  prudenza  a  txùìA 
vicinanza  del  castello,  in  mezzo  ad  un  grosso  numero  di 
nemici.  E  qui  di  fatto  Eugenio,  come  Fabio  in  ^eir<izione 
clamorosa  contro  i  Galli  appoggiati  al  castello  di  Cler- 
mont ,  Ron  aveva  posto  limite  al  suo  zela  ed  ali'  ardore 
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della  truppa,  erasi  fatto  in  colonna  al  suo  svilire,  e  sensa  st  ottobre. 
attendere  comandi  ed  il  sostegno  di  altri  corpi  di  riser\'a 
erasi  avventurato  nel  mezzo  de' nemici^  talché  Macdonald 
dovette  suo  malgrado  impegniirsi  egli  pure  nell'  inutile 
combattimento  al  solo  fme  di  tirarlo  di  mal  afTare,  Cam- 
poverde  spiegò  tutte  le  sue  forze,  lanciò  innanzi  i  grana- 
tieri di  Almeria  comandati  da  Rotten,  i  quali  net  conflitto 
soffersero  la  perdita  dei  loro  capitani  Haag  e  Barranco, 
scaccheggiò  ora  a  destila  »  ora  a  sinistra  con  entrambi  i 
battaglioni  di  Ameru»  e  Tarragona,  adoperò  opportuna* 
mente  gli  ussari  di  Granada  ed  i  battaglioni  d'Uiberia  e 
di  Gerona>  né  -si  scostò  giammai  dal  forte  a  cui  doveva  la 
sodceza  della  sua  posizione.  Tale  adunque  andò  la  mischia 
disuguale  tra  Spagnuoli  ed  Italiani  (questi  correndo  fran- 
camente tutti  i  rischi  senza  nulla  stringere  di  vantaggb, 
quelli  ingagliarditi  deUa  propria  sicurezza)  che  in  bre- 
vissimo' istante,  non  ne  venendo  altra  perdita  agli  Spa- 
gnuoli, ebbero  gl'Italiani  da  80  uomini  uccisi  oppure 
feriti,  tra  i  quali  colpito  a  morte  il  tenente  Ferrari,  e  leg- 
germente il  colonnello  Renard  ed  il<^ipitano  Boyé.  Mac- 
donald ordinò  e  prolesse  la  loro  ritirata,  pose  in  salvo  i 
feriti  e  ripiegò  la  sera  stessa  alla  volta  di  Solsona,  non 
.senza  altamente  pretendere  esso  pure  ciò  che  con  tanta 
ragione  Cesare  esigeva,  che  U  soldato  cioè  congiugnere 
dovesse  alla  fermezza  ed  al  valore  la  modestia  e  V  ub^ 
Udienza,  poiché  di  fatto  se  qiialcuna  gli  manca  di  queste 
doti,  ecco  r altre  reso  nulle  del  pari  al  beneficio  dello 
Stato.  La  ritirata  da  quei  colli  di  Cardona  fu  prontamente 
eseguita,  e,  siccome  era  pure  da  aspettarsi,  fu  di  molto 
tribolata  dai  nemici,  abbenchè  qui  pure,  per  causa  dei 
rinforzi,  inutilmente;  si  che  si  trasse  buon  motivo  di 
affermare  che  la  vittoria  riportata  dagli  Spagnuoli  contro 
II.  40 
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le  truppe  italiane  a  Gardona  era  dovuta,  come  già  qaeDa 
riportata  dai  Galli  contro  le  legioni  romane  a  Glermonr, 
assai  più  che  al  valore  del  nemico,  alP  imprudenza  dd 
loro  generale  ed  alla  forza  insuperabile  del  sito. 
Loro  ritirata        Macdonald  raccol^  nella  sera  medesima  del  22  Tar- 

n  dell* esercito         ,.         i    »   r    'a»  ^  ti         •  •  i^         j* 

fl  soisona.  im.  "lata  cd  1  feriti  a  «ampo  ai)erto  sulle  vicine  altare  di 

J'ongiuBncrefi  Nostra  Signora  del  Miracolo,  quindi  al  domani  fu  a  Sol- 

1^**06174*1»"^  ^^"^  facendosi  sostenere   in    retroguardia    dai   generali 

vMoiivi  che  ri-  Salme  e  Palombini,  Né  più  giudicando  possìbile  II  coikìo- 

cliiamano  Mac-  io  r  -v 

«loiiaid  a  Gè-  gncrsi  coi  corpi  frauccsi  che  operavano  nella  Cerda2:na, 
sia  per  gli  ostacoli  del  terreno^  sia  per  quelli  opposti  dalle 
truppe  regolari  o  dagli  stessi  abitanti  armati  sotto  gii  or- 
dini dei  loro  propij  Magistrati  ^  risolvette  di  non  più  a 
lungo  soffermarsi  in  posizione  si  discosta  e  dall' armaU 
'  di  Suchet  suir  Ebro  e  dal  corpo  di  Baraguey  d^  Illiers  sol 

sd  Ottobre.  Tcc  Lasciò  adunque  Solsona  il  26^  e  senza  essere  mol^ 
stato  tliscese  per  più  strade ,  e  lentamente ,  a  Cubells  e 
Guisona;  promise  al  generale  Suchet  di  iar  diligenza  nella 
marcia  su  Gerona  per  poi  raggiugnerlo  a  Tortosa  ;  quindi 
si  avviò  per  la  via  trasversale  di  Manresa  e  Moya  a  Gra- 
nollers  dopo  un  corto  intervallo  di  giorni^  in  cui ,  giacendo 
presso  Balaguer,  raccolse  nuovi  viveri  a  Pons,  Arlesa,  Ca- 
marasa,  Mongay  e  Bellcayrc,  spedi  in  sicuro  bagagli  e 
provvigioni  a  Lerida ,  esaminò  su  varie  direzioni  la  posi- 
zione de' nemici  e  divulgò  la  voce  che  per  luì  sì  voleva 
camminare  al  loro  incontro  a  Sanauja.  Indispensabile  in 
fatti ^  anzi  già  troppo  ritardato,  era  il  suo  ritorno  a  Gero- 
na: a  mala  pena' col  rinforzo  ottenuto  dal  generale  Con- 
roux  poteva  il  generale  Baraguey  dMHiers  sostenersi, 
dopo  il  disastro  del  generale  Schwarz,  nelle  piazze  del- 
l'alta Catalogna  e  mantenere  aperte  le  comunicazioni 
colla  Francia;  né  senza  Tarrivo  di  rinttrzi  italiani  col 
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generale  Pino,  di  rUomo  da  Parigi  per  riassumere  il  oo-  s«  otiobre. 
mando  della  sua  divisione^  avrebbesi  potuto  fare  scorta 
ad  im  convoglio  giretto  da  Perpignano  su  Gerona;  molte 
altre  provvigioni  dovevansi  condurre  dalla  Francia,  molU 
tra  gl^  inabili  alla  guerra  trasportare  sotto  scorte  sicure 
a  Perpignano;  i  presidj  delle  piazze  volevansi  ravvivati  e 
rinforzati,  rimesse  nella  loro  forza  primiera  le  riserve  a 
supplimento  di  quelle  già  da  quasi  due  mesi  perdute  alla 
BisbaI;  dovevansi  raggiugnere  finalmente  que'  rinforzi 
spediti  dalla  Francia  e  dallMtalia  ai  reggimenti  delP  ar- 
mata che  il  generale  Baraguey  d'IUiers,  malgrado  i  voti 
espressi  dai  loro  generali  Souahm  e  Pino,  non  aveva  vo- 
luto avventurare  soli  per  la  diretta  vìa  di  Gerona  ai  varj 
accampamenti  presso  Lerida.  Tutti  questi  provvedimenti 
difensivi,  che  certamente  allontanavano  ognMdea  di  con- 
quista 0  su  Gardona  o  su  Tortosa,  non  potevano  mandarsi 
al  loro  pieno  eseguimento  senza  la  presenza  a  Gerona 
dell'esercito  e  dello  stesso  marc^iallo  che  governava  la 
somma  delle  cose  nella  provincia.  Né  gli  apparecchi  per 
r  assedio  di  Tortosa  erano  tampoco  innoltrati  -di  tanto  da  ' 

poter  il  maresciallo  recar  danno  colla  sua  lont^anza  al 
cominciamento  delF  assedio:  malgrado  i  molti  sforzi  del- 
l' armata  d' Arragftia,  appena  allora  incominciavano  tra 
la  penuria  estrema  de'  foraggi  sulle  strade  inteme  e  collo 
scarso  aumento  delle  acque  nelP  Ebro  i  difficili  trasporti 
di  mi  immenso  approvvigionamento  d'assedio  da  Mequi- 
nenza  a  Xerta  senza  che  si  potessero  maggiormente  acce- 
lerare; da  che  vi  si  aveva  inoltre  penuria  non  solo  di  barche, 
ma  di  truppe  occorrenti  alla  loro  scorta,  la  quale  dove- 
vasi dividere  sulle  due  rive  dell'  Ebro,  ed  a  seconda  dei 
siti  e  dei  risvolti  doveva  allontanarsene  con  rischio  di 
rimanere  soggiacente  ove  fosse  stata  più  debole  di  quello 


cesi 
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che  il  nemico  non  era  nei  dintorni.  Quindi  è  che  mentre 
P  armata  di  Snchet  si  allestiva  cosi  lentamente  al  difficile 
assunto  deiP  assedio  di  Tortosa,  il  maresciallo  Macdonald 
potè  rispondere  al  bisogno  del  suo  esercito^  abbandoDare 
per  poco  la  bassa  Catalogna  e  volere  con  esso  rapida- 
mente i  passi  su  Gerona. 
Movimento  di        11  generale    Campoverde  erasi    unito   ai   corpi  del 
i]Nnrera"a£e-  generale  Caro  e  del  biirone  Georget   in  posizione  tra 
rVg^u'sJn:  CasteU^^^^^    e  Calaf,  appunta  sulla  strada  di   Lerida  a 
nSn?**ii^riier-  Maurcsa,  sulla  quale  diriger  si  voleva  il  mai*e$ciallo  Mac- 
nano  i*  ufficio  Donald.  Tutti  però  gli  aprirono  cammino  si  tosto  che  Io 

«Il     avao^uar-  r  o         i 

<i^a,  <-u*  l'ran.  vidcro  a  qucIla  volta  indirizzato.  Fu  adunque  nella  sera 
del  4  di  novembre  senza  sci^ntro  veruno  occupata  ùM 
dalla  divisione  Frere.  segrtit»  did  generale  Salme  e  da 
tutta  la  divisione  Sevcroli  ili  retroguardia^  Questo  punto 
si  importante  e  che,  altee  *^'oIte  fortificato^  venne  preso, 
ripreso  e  demoliti;  negli  ultimi  anni  della  guerra  di  sik- 
cessione  dai  genoc^  Suirhemberg  e  Mahoni,  servi  di 
campo  e  posizione  in. quella  notte  a  tutto  P esercito  di 
0  Novembre.  Macdouald.  All'  indomani  poi  procedendo  cammino  in- 
nanzi nello  sfesso  ord'me  giù  per  le  strette  di  Castellar  e 
Monistrol  giunsero  i  Francesi  poco  prima  di  sera  a  Man- 
resa^  sostenuti  ..nei  fianchi  e  in  retrlguardia  dalla  divi- 
sione italiana.  Era  questa  cittjt  al  pari  di  tutte  le  altre 
dagli  abitanti,  non  esclusi  gP  infermi,  abbandonata;  nes- 
sun mezzo  di  sussistenza  vi  si  è  trovato  se  non  col  poite 
A  soqquadro  le  abitazioni  ;  vi  si  passò  la  notte  accampan- 
dosi i  corpi  sui  due  lati  del  Gardener  onde  tenere  in  ri- 
spetto le  truppe  spagnuole,  in  parte  radunate  suHa  strada 
di  Cardona,  in  parte  al  Monserrat,  in  parte  sul  colle 
Davi,  0  ritornate  a  campo  intomo  a  Calaf.  E  tosto  che  i 
6  Novembre,  primi  dibori  $i  furouQ  alzati  ad  illuminare  debolmente  b 
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campagna^  gV  Italiani  si  misero  in  movimento  sopra  Moya 
passando  pel  ponte  di  Gabrìana  alP  antiguardia  dell^  eser- 
cito. La  marcia^  non  ostante  gli  ostacoli,  del  monte  e  la 
vicinanza  ole'  nemici^  andò  rapida  e  senza  scontro^  si  che 
Macdonald  potè  raccogliere  tutto  il  suo  esercito  sulla  sera 
intomo  a  Moya.  Colà  si  tenne  in  tutto  il  corso  della  notte» 
non  vi  trovando  che  pochi  ed  infelk;!  abitatori  dai  quali 
fu  impossibile  ottenere  alcun  conforto;  si  prosegui  dire- 
zione nel  seguente  mattino  sopra  Gollsespina  e  si  discese  7  Novembre 
a  Tona  in  quella  valle  di  Vique^  altre  volte  deserta^  ora 
abitata.  I  corpi  di  truppa  aflaticati  dalla  marcia  riposa- 
ronsi  alla  falda  del  monte  ed  a  cavallo  delle  strade  di 
Vique^  di  Ceva  e  di  GranoUers^  lasciando  in  forse  gli  Spa* 
gnuoli  sopra  quale  delle  tre  direzioni  volgérebbesi  la 
marcia  ulteriore.  Un  grosso  drappello  di  di*agoni  italiani 
si  avanzò  sino  a  poca  distanza  didla  città  di  Vique  e  vi 
rinvenne  non  senza  maraviglia  pacifici  alle  case  od  ope- 
rosi alle  campagne  quegli  stessi  che  altra  volta  colpiti  da 
terrore  avevano  fuggita  ne'  monti  la  temuta  presenza  del 
nemico.  Macdonald^  avendo  quindi  osservata  F  attitudine 
spagnuola  e  volendosi  bnpossessare  dello  stretto  della 
Oarriga  anzi  che  lasciarsi  sopraggiugnere  dalb  notte  ^ 
partì  da  Tona  sulla  sera  con  tutta  la  divisione  Frere^  e^ 
posti  gF  Italiani  a  retroguardia ,  si  andò  ad  accampare 
franunezzo  a  quello  stretto  ad  Aiguafreda,  facendosi  co- 
prire sulle  alture  laterali  da  due  battaglioni  leggieri. 
Spuntata  appena  Talba  del  domani  spedi  innanzi  sopra  s  rvovemiue. 
Granollers  la  brigata  del  generale  Salme;  indi  fiancheg- 
giato dai  corpi  di  fanteria  si  francesi  che  italiani^  accioc- 
ché procedendo  su  più  linee  la  colonna  fosse  meno  allun- 
gata^ si  condusse  colla  cavalleria  nel  centro  per  quella 
«alle  del  Gongost  a  raggiugn^re  la  strada  principale  di 
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Gerona  a  Barcelona.  Egli  accampò  Li  troppa  tolto  intorno 
di  GranoUers^  sperandovi^  ma  invano,  F arrivo  stabilito 
di  Baraguey  d' llliers  con  un  convoglio  diretto  da  Ge- 
rona a  Barcelona.  Gli  Spagnooli,  sen2a  aver  mai  trovato 
opportunità  d' incagliare  ¥  inimico  nella  marcia,  stavaosi 
raccolti  o  sul  Llobregat  o  a  CaMas:  la  penuria  dei  viveri 
era  adunque  la  sola  che  rendesse  necessario  a  Macdonaid 
di  prestamente  avvicinarsi  da  Grandlers  a  Barcdona  od 
a  Gerona;  e  poiché  più  pressanti  eran  le  cause  che  invi» 
9  Kovenbre.  tavaulo  a  dirigersi  so  quest'  ultima,  cosi  egli  prese  il  di  9 
ad  ascendere  per  Cardedeu  e  LHnas  sul  colie  di  Trenta- 
passos,  donde  calando  nell^  opposto  versante  andò  ad  ac- 
io  Novembre,  camparsi  nella  notte  seguente  a  S.  Selony.  AIP  indomani 
affrettando  canmiino  attraversò  la  città  di  Hostalricb  e  h 
Mallorquina,  e  fu  sol  farsi  della  sera  senz' alcun  ostacolo 
negli  antichi  suoi  camjpi  di  Geròna. 
Bipartiniento  '       '^^  ^^^  P^  ^^^  csscndo  pTonta  Ogni  cosa  ai  movi- 
fornV'^a'oprS*  "*^"^®  ^^'  couvoglio  SU  Barcelona,  F armata  cW)e  riposo 
;;•  Ordini  di  e  venne  acquartierata  in  questo  modo:  la  divisione  Frcrc 

Uacannald  per  *  * 

la  difesa  del-  di  là  dai  mouti  alla  BisbaI;  la  divisione  Severoli  a  For- 
tuna. Nuovo  nelb,  Acquaviva,  Lambillas/  Rrudellots  e  S.  Andres,  con 
ttinlio  k  Bar-  uif  corpo  di  600  uomiui  c  50  Cavalli  staccalo  a  Tordera 
ceiona.  ^^^^  coprirc  lungo  il  ffiarc  il  versamento  dei  viveri  da 

Gerona  al  forte  di  Hostalricb;  la  brigata  Salme  fu  posta 
sulla  strada  di  Francia  a  Sarria  e  Medina,  e  tutta  la  ca- 
vallerìa a  Tarruella,  Verges,  Jaffra,  Colomes,  S.  Jordi, 
Dal  10  ai  90  Servfa,  Pontmajor  e  Bascara.  Intanto  che  F  armala  as9(N^ 
Novembre,  j^.^,^^  .^  qucsto  dcvastato  pacso  gli  ultimi  mezzi  che  Fatti- 
vità de'  commissari  o  F  avvedutela  dei  soldati  sapevano 
trovarvi,  facevasi  giugnere  sollecitamente  di  Francia  tutto 
ciò  che  mancava  tuttavia  al  compimento  delle  grandi 
provvigioni  destinate  a  Barcelona,  e  davansi  mezzi  sufA* 


\ 
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denti  di  soocta  onde  ^ombrare  gli  spedali  dei  feriti  e 
malati  incapaci  di  riprendere  il  servizio  della  guerra. 
L^  estrema  forza  delia  piazza  di  Figueras  e  il  non  volersi 
per  niun  conto  dubitare  che  il  nemioo  ne  tenterebbe  la 
pre$g  fecero  si  che  in  luogo  di  un  presidio  conveniente 
tutti  i  convalescenti  deir  esercito  e  alcuni  deboli  drappelli 
italiani  vi  fossero  collocati^  quelli  per  guardare  propria- 
mente la  fortezza  sotto  gli  ordini  del  generale  Guillot, 
questi  sotto  gli  ordini  del  loro  ajutante  generale  Pajna 
per  tener  piede  anche  nella  sottoposta  città^  percorrerne 
i  contorni^  scambiarsi  col  presidio  di  Rasas  e  agevolare  le 
comunicazioni  per  un  lato  con  Gerona,  per  V  altro  colla 
Jwnquera  e  Bellegarde.  Macdonald  accrebbe  inoltre  il 
presidio  di  Gerona  e  stabili  che  coi  rinforzi  testé  avuti 
dalia  Francia  e  dai  suo  esercito  Ban^uey  dMUiers  avesse 
bensì  a  seconda  dei  casi  ad  operare  or  sulla  eosta,  or  nel- 
r  intemo  dell'  alta  Catalogna,*  ma  non  mai  di  pie  fermo 
ad  avventurare  di  nuovo  in  tal  punto  o  in  tal  altro  indi- 
feso^ sia  ddie  valli,  sta  dei  monti,  sia  della  costa,  qualun- 
que fosse  accampamento.  Con  questo  nuovo  piano  adun- 
que di  colonne  sempre  mobili  procedere  dovevasi  attiva- 
mente intorno  di  Gerona  e  di  Figueras  per  frastornare  i 
progetti  offensivi  del  nemico  e  rompere  ogni  suo  minac- 
cioso adunaraento,  ma  i  battaglioni  od  i  drappelli  che  uscir 
dovevano  a  tixl  uopo  da  Rosas,  da  Gerona  e  da  Figueras 
non  avevano  a  starsi  lontani  da  questi  punti  centrali  se 
non  di  tanto  tempo  che  non  bastasse  aUe  forze  regolari 
nemiche  di  raccogliersi  ed  accorrere  sovr'  essi  colla  fiducia 
di  ripetere  il  disastro  già  arrecato  al  generale  Schwarz. 
Dopo  che  Macdonald  ebbe  dati  questi  varj  provvedimenti 
generali  pel  modo  onde  condursi  nell'  alta  Catalogna  du- 
rante il  suo  allontanamento  verso  V  Ebro,  ed  ebbe  rac- 
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colto  un  ricchissimo  convoglio  di  buoi  e  grossi  carri  ca- 
^1  Novembre,  riclù  di  riso  e  di  granaglie^  sciolse  i  campi  di  Gerona  e  si 
rimise  in  cammino  coIP  armata  alta  volta  di  Barcelona, 
u  gpiieraie  ^^  ^  qufst'  cpoca  tornata  sotto  gli  ordini  del  gcne- 
J'';;;;.;~J  ralePIno  la  divisione  italiana  dell\armjrta  di  Catalogna.  11 
il  coniando dfi.  generale  Severoli,  richiamato  In  Italia  per  raccofflieni  la 
liana.  FontHat-  nuova  divisionc  destinata  allarmata  di  Navarra,  avevadi 

ii\a    di    li'i    e  /.  j»      .  i  *  u 

delie  altre  di-  lasciato  uua  forza  enettiva  di  ben  95M  uomini  e  457  ca- 

visioni  delPar-        „.  .11, 

naia.  valli:  ma  conveniva  dedurre  da  questo  nun^ró  559  pri- 

gionieri di  guerra  non  ancor»  restituiti^  e  33 fi  feriti, 
irmmalati  o  comtalescenti  giacenti  tuttavia  negli  spedali, 
o  dispersi  ai  magazzini  e  presso  varj  depositi  dell' ar- 
mata  in  varie  piazze  di  Catalogna  e  del  Rossiglione^  come 
pure  tutto  il  6.^  reggimento  di  ben  1400  combattenti 
staccato  di  presidio  in  Barcelona;  il  ehe  riduceva  f» ferra 
della  divisione  a  Gerona  atta  a» combattere  a  soli  165  tif- 
Oziali,  4149  fanti  e  397  uomini  a  c^ivaKo^  afla  quale  asr* 
giunti  21  uflizinli^  2ij^  fanti  e  239  soldati  di  cavalleria 
testé  venuti  daiP  Italia^  il  generale  Pino  assunse  al  sua 
reingresso  in  Catalogna  il  comando  di  una  forza  attiva  di 
soli  4546  fanti  e  566  uomini  a  cavallo^  per  poter  poi 
unito  col  6.^  reggimento  a  Barcelona  costituire  nell'ar- 
mata una  divisione  di  65ia  combattenti  italiani,  ancor* 
che  nel  suo  pieno  essa  constasse  tuttavia  di  ioo55  no- 
mini e  696  cavalli.  Questa  sensibile  dispai^itc^  di  forzii 
vera  e  forza  attr>a,  che  riscontrava»  del  pari  in  tutte 
P altre  divisioni  degK^ eserciti  francesi  nelle  Spagne,  era 
refletto  ineiitiibile  deir abbandono  generale  in  cui  le  case 
delie  afmate  dovevan  essere  lasciate  da  un  re  conquista* 
tore^  da  un  Governo  le  cui  mire  volgevansi  a  ben  elitra 
elevazione  che  a  quella  pure  indispeosabile  e  pia  del  ben 
essere  dei  soldati  o  fossero  eglino  colie  armi  combattendo 
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o  avessero  bisogno  di  un  negoto  ristoro  entro  ai  nudi 
quarlieri  o  a  sucidi  spedali.  La  divisione  francese  allo 
stesso  esercito  di  Macdonald  (rimasta  sotto  gli  ordini  dd 
generale  Frere^  non  ostante  il  momentaneo  riComo  di 
Souahm  per  comandarla)  non  eonstava  di  più  di  5 eoo 
combattenti,  ancorché  la  sua  forza  reale  ammontasse 
a  10000:  le  gravezze  detta  gnerra,  il  peso  deHe  marce  e 
i  continui  disagi  della  vita  anco  in  riposo  avevanle  cagio- 
nale malattie  di  lunga  radice  e  che  a  grande  stento  tro- 
vato avrebbero  riparo  negli  spedaK  deìl^armata  o  in  quelli 
pure  riboccanti  di  soldati  e  privi  di  più  mezzi  salutari 
nelle  attigue  provineie  della  Francia.  La  brigata  del  gè* 
nerale  Salme,  che  e  pei  riguardi  doMiti  a  questo  antico 
generale  e  per  la  bravura  da  lui  spigata  in  ogni  circo* 
stanza  di  s«a  vita  erasi  tenuta  divisa  da  ogni  altro  co* 
mando  e  il  più  sovente  alla  vanguardia,  comprendeva 
una  forza  non  maggiore  di  2600  uomini  premuti  per 
combattere,  taldìè  sommando  tutti  i  corf^i,  if  maresciallo 
Macdonald  consoli  1400»  uomini,  di  cui  looo  di  caval- 
leria, toglievasi  daU^alta  Catalogna  e  s^  accostava  nuova* 

9 

mente  sul  finire  di  novembre  allarmata  d^Arragona  per 
darle  mano  all^  assedio  di  Tortosa  e  prepararsi  a  quello 
di  Tarragona. 


IV. 


La  Reggenza  di  Spagna  e  le  Giunte  di  Governo  di  Sforzi  detia 
Valenza  e  Catalogna,  non  che  tutti  i  generali  spagnuoli  vóre^m Torto- 
che  militavano  nella  parte  orientale  della  Penisola  non  nuirtuil/rive 
eransi  rimasti  frattanto  spettatori  tranquilli  e  indifferenti  J^nte^Vlonial 
degli  apparecchi  d^  assedio  si  innoltrati  da^  Francesi  con*  3*"Jij**s*J^ 
Irò  la  piazza  di  Tortosa.  Tutti  sentirono  V  importane  ^n<^«  Navarro 
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della  sua  conservazione,  e  non  v'ebbero  sforzi  die  non 
si  facessero  per  allontanare  il  caso  della  sua  perdita^  co- 
gliendo sopratlutto  l' òpportunissimo  istsunte  delf  allonta- 
namento di  Macdonald  dall' Ebro.  L'armala  di  Valenza  fa 
rinforzata,  ed  il  generale  Baasecoort  fu  con  essa  spedito 
alla  frontiera  di  Catal(^na>  onde^  appoggiato  al  forte  di 
Peniscola  (a  quel  punto  importante  sulla  costa  non  lon- 
tano dalla  foce  delPEbro)^  congiugnersi  col  presidio  di 
Tortosa  ed  unitamente  far  man  bassa  sopra  i  corpi  fran- 
cesi e  polacchi  dell'annata   d'Arragona  accampati  Fan 
dall'  aUi*o  distanti  ne'  contorni  di  Xerta  e  di  UUdecona; 
e  ciò  nel  tempo  stesso  che  il  generale  Garcia  Navarro  as* 
sumerebbe  il  comando  di  un  corpo  ne'  contorni  di  Fabet, 
assalirebbe  le  posizioni  dì  Mora^  impedirdbbe  il. transito 
delle  navi  suli'  Ebro,  e  scompiglierebbe  sdla  sinistra  di 
quel  fiume  ogni  progetto  del  nemico,  interdicendo  esso 
pure  d'accordo  col  generale  Campoverde  l'unimento  dei 
due  eserciti  francesi  intorno  a  Toriosa;  ai  cui  ultimo 
scopo  eransi  rotti  i  ponti»  ingombrate  di  tagliate  d'alberi 
le  strade,  per  le  quali  supponevasi  che  Macdonakl  rag- 
giunto avrebbe  da  Gerona  la  sinistra  deli'  Ebro.  Malgrado 
però  questi  sforzi  di  attività  e  di  zelo  nazionale,  ecco  in 
qual  modo  si  pervenne  da  Suchet  a  ti'iontare  di  tutti  i 
primi  ostacoli,  per  poter  quindi  unito  a  Macdonald  od 
più  breve  periodo  di  tempo  smuover  terra,  alzar  batterie, 
aprire  breccia,  impossessarsi  di  Tortosa.  Mentre  Clopiski 
e  Montmarie  tenevano  a  bada  Villacampa  fra  Terruel  e 
Morella  cagionandogli  perdite  sensibili,  tutta  la  divisieoe 
Meusnier  si  teneva  collocata  a  canto  al  mare  dirimpetto 
al  fiume  Conia  tra  Llldecona  ed  il  monte  Sia,  essendole 
assegnata  V  incarico  di  quivi  combattere,  né  a  costo  di 
qualunque  sacrificio  lasciar  libero  mai  il  passo  su  Tortosa 
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atf  inimico.  Furon  m^Iio  trineerate  a  tale  uopo  la  Ra- 
pita e  la  Rocchetta,  Tun  punto  sulla  eosta  accanto  al- 
l'Ebro  ove  appoggiavasi  la  sinistra  di  Meusnier,  l'altro  di 
faccia  alia  testa  di  ponte  di  Tortosa>  sicché  né  sbarchi , 
né  sortite  giovare  non  potessero  a  Bassecourt  per  diver- 
tire in  fianco  od  in  ischtena  dall'attacco  principale  ad 
Ulldecona.   Come  fu  resa  formidabile  cosi  la  posizione  di 
Meusnier  rimpetto  alla  frontiera  di  Vsdenza,  il  generale 
Suchet  trovò  indispensabile  per  la  sicurezza  de' suoi  (ra* 
sporti   Sttir  Ebro    di  liberare  dà*  nemici  la  riva  sinistra 
senza  prima  aspettare  il  lontano  ritomo  di  Macdonald  da 
Gerona.  Mosse  quindi  egli  stesso  il  corpo  del   generale 
Abbé  sopra  Falset  al  19  di  novembre,  di  modo  che  pren**  ^^  Wotembre. 
dendo  la  diritta  via  di  Mora ,  Masos  e  colli  di  Dormos , 
impegnare  dovesse  di  fronte  il  combattimento  nel  tempo 
stesso  in  cui  il  generale  Uabert  dirigendosi  a  destra  so- 
pra un  più  largo  giro  di  cammino  cader  doveva  sull'oppo- 
sta  parte  di  Falset  ed  introdurre  scompiglio  ne' fianchi 
degli  Spagnuoli  combattenti.  Ciò,  com'era  stato  proposto, 
fu  eseguito  ed  ottenne  il  successo  desiderato.  Garcia  Na«< 
varrò  come  videsi  il  nemico  avvicinarglisi  di  fronte,  gli 
abbreviò  il  cammino  arditamente,  scese  in  parte  la  mon- 
tagna e  senza  pure  accorgersi  del  fallo  attaccò  la  batta* 
glia  sul  pendio,  quando  già  già  il  serravano  nel  fianco 
e  poco  dopo  avviluppavano  in  ischiena  due  reggimenti 
comandati  dal  generale  Habert.  La  sua  difesa  fu  bella, 
ma  la  sua  rotta  precipitosa.  I  suoi  lo  abbandonarono  nel 
mezzo  della  mischia,  ed  egli  stette  fiV nemici  con  14  uf- 
fiziali  e  400  soldati  prigioniero. 

Da  qud  momento  bastarono  le  tnippe  napoletane  sicur<nEza  ac 
della  divisione  Pignatelli  per  proteggere  i  trasporti  delle  tl'^^^nK  «ui! 
artiglierie  e  provvigioni  da  Mequinenza  a  Mora,  donde  njfia''a{viien- 
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S4  è  battuta  Suchet  facevali  di  poi  scortare  dalle  troppe  del  suo  eser- 
iii<jccoiia.      cito  sino  a  Xerta.  Pignatelli  occupava  Fayon^  Ribarroja, 
Plix  ed  Aseò.  Egli  avrebbe  voluto  tener  fermo  un  presidio 
anco  alla  torre  dell' Espanol^  punto  militare  di  qua  dd 
fiume  sopra  h  schiena  del  monte  che  divide  la  spianata 
di  Vinebre  do  quella  di  Garcia,  ma  la  pochezza  della  sua 
truppa  non  sempre  gliel  permise,  da  che  una  parte  della 
brigata  Ferrier  della  stessa  sua  divisione  era  tenuta  ne' 
dintorni  di  Batea  per  servire  di  scorta  ai  viveri  ed  alle 
altre  piccole  provvigioni  d^  assedio  che  giungevano  di* 
rettamente  per  la  via  di  terra  da  Zaragoza  ed  Alcaniz  a 
Xerta.  Né  vi  aveva  mestieri  di  una  forza  minore  di  soo 
combattenti  per  fare  ^orta  ^d  un  quahmque  convoglio 
nella  parte  superiore  dell' Ebro,  o  esso  fosse  sul  discen- 
dere a  Mora  o  stesse  lentamente  rimontando  di  là  a  M^ 
quinenza  ;  per  lo  che  abbisognavano  quattro  giorni  di 
stenti^  anoorchè  e  l'acqua  fosse  sufficiente  ed  il  vento 
soffiasse  &vorevoIe.   Molti  paesani  armati  s'accostavano  al 
fiume  y  e  se  tu  non  gì' inseguivi  ben  addentro  di  terra, 
essi  ti  avrebbero  ad  ogni  tratto  molestato ,  soprattutto 
ove  il  fiume  si  svolge  e  tutt^a  un  tratto  abbattendosi  di 
fronte  a  una  montagna^  par  che  debbasi  aprire  per  di 
sotto  e  non  di  fianco  il  suo  cammino.  Mentre  così  vinee- 
van&i  con  assai  di  pazienza  questi  ostacoli  ai  trasporti ,  i 
soccorsi  sopraggiunti  al  generale  Bassecourt   e  i  nmiti 
eocitamenti  per  lui  avuti  e  dalla  Giunta  di  Valenza  e  dal 
presidio  di  Tortosa  e  dai  generali  spagnuoli  in  Catalogna 
avevanlo  deciso  ad  arcischiare  la  sorte  di  una  battaglia 
contro  quel  corpo  dell'armata  d'Arragona  che  gli  stava 
di  fronte  in  Ulldt^eona.  A  ci6  movevanlo  del  pari  e  il  caso 
dell' allontanamento  di  un  corpo  di  Suchet  a  Falset,  che 
gli  faceva  credere  essersi  indebolfta  la  linea  di  Meusnieri 
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e  ^avvertita  marcia  di  ritorno  di  Macdonald  da  Gerona^ 
sicché  parevagli  opportuno  il  momento  di  prevenirlo  im<- 
pegoandosi  a  un^azione  decisiva  con  quei  pochi  che  a  par 
rer  suo  stavangli  allora  troppo  deboli  di  contro  alle  fron- 
tiere di  Valenza,  GF  Inglesi  si  proposero  di  assecondarlo 
in  quelPattaeco^  e  di  fatto  sol  nascere  del  giorno  26  pre^  $6  Novpmbre. 
sentaronsi  con  più  navi  alle  bocche  ddPEbro^  minsic^ 
ciancio  un  attacco  alla  Rapita  ed  uno  sbarco  alla  torre  di 
S.  Giovanni  nell'istante  medesimo  in  cui  Basseconrt  assal- 
ii va  furiosamente  gli  avamposti  francesi  ad  UUdecona  e 
li  forzava  a  cedergli  terreno  ed  a  ricongiugnersi  al  corpo 
principale  di  Meusnier  alle  falde  del  monte  Sia.  Snchet 
per  altro  avendo  a  tempo  opportuno  presentito  quell'at- 
tacco ^  non  erasi  tenuto  a  Falset  dopo  la  vittoria  ivi  ri- 
portata contro  il  Navarro ,  ma  con  molta  fretta  aveva 
condotte  le  migliori  sue  truppe  al  confine  di  Valenza^ 
sicché  appena  si  furono  impegnati  gli  Spagnuoli  nella 
Ixkttaglia^  egli  potè  distendere  in  linea  raddoppiata  le 
ti*uppe  di  Harispe  e  di  Meusnier  per  sostenerla.  Quelle 
mandiirono  nulli  i  tentativi  degl'Inglesi  sulla  costa;  que- 
jste>  ricomposte  dal  primo  disordine  e  rinforzate  da  riser- 
ve, respinsero  e  sbaragliarono  l'una  dopo  F  altra  le  tre 
colonne  spiìgnuole,  che  avevano  passato  il  fiume  Genia  e 
s'eran  lusingate  di  ^verchiar  Meusnier  nelle  sue  più 
lontane  posizioni  sino  a  giugnere  a  Tortosa.  Ma  dopo  una 
|)erdita  di  2000  uomini  (caduti  per  la  maggior  parte  pri- 
gionieri non  meno  pel  brio  con  cui  si  avventurarono  al- 
Tattacco^  di  quello  che  per  le  cariche  vivaci  della  caval- 
leria comandata  dal  generale  Boussart)  gli  Spagnuoli  do- 
vettero ritirarsi  a  Benicarlo,  ove  addossandosi  ai  colli  di 
Peniscola  riassunsero  ben  presto  un'attitudine  minaccio- 
sa^ t^ella  quale,  senza  per  altro  muovere  ad  azioni  deci- 
sive, si  conservarono  per  tutta  la  durata  dell'assedio. 
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Non  ostante        Non  ostaiìto  questo  wxovo  successo  il  geDerale  Soeb^ 
s^uiTluchet  non  volle  da  sé  solo  operai^e  IMnvestimento  della  piazza. 
tacco  di  Torli.  ^^  Vicinanza  dei  tre  corpi  spagnuoli  di  Castiglia,  Valenza 
MaciJInaid" a?-  ^  Catalogna,  poco  dopo  battuti  riordinati^  il  dissuadeva 
Lu^^t  S'ali  **'  dividere  il  suo  esercito  in  due  partii  e  queste,  sepa- 
tiaiio  vanpiiar-  ratc  da  uu  gran  fiume  qual  è  FEbro,  dovere  sviluppare 
su  d'un  terreno  ineguale  e  da  parecchi  burroni  interse- 
cato^  visto  che  la  forma  di  Tortosa  col  suo  piparsi  sulle 
unghie  di  spezzati  contrafforti  è  tale  appunto  che  do> 
manda  un  impiego  di'  forze  cui  la  sua  armata  sola^  non 
più  numerosa  di  loooo  uomini^  non  bastava.  Egli  po% 
per  altro  ogni  sua  cura  a  tutto  ])redlsporre  a  Xertà  e  alla 
Rocchetta   nella  maggiore   prossimità  della   piazza    per 
i^ompierne  F  investimento  si  tosto  che  l'armata  di  Mac- 
donald  ^   ehe  già  sapevasi  non  lungi  da  Tarragona  ^    lo 
avesse  raggiunto  o  a  Mequinenza  o  a  Mora  o  per  la  via 
diretta  di  Perello  sui  colli  di  Alba.   Macdonald  in   fatti 
s  I  Novembre,  ^vca  lasctato  la  pianura  di  Gerona  il  di  2 1  novembre^  ed 
erari  trasferito   col  convoglio    ad   Hostalrich    preeeduto 
dalia  divisione  del  generale  Pino.  Questa  essendosi  avan- 
2j  :Novcmbre.  zata  allo  Spuntare  del  domani  a  S.  Selony^  vi  ave\'a  tra* 
vaio  abbandonato  d'abitanti  il  sito,  rotto  Tantico  ponte 
di  pietra  sulla  Tordera^  tagliati  con  gran  fossi  pin  pas- 
saggi e  tutto  ingombro  d'alberi  e  di  sassi  per  moltissimo 
spazio  di  cammino  lo  stretto  che  conduce  a  Trentapassos; 
sicché  vano  era  il  pensiero  di  progredire  innanzi  co*  ba« 
gagli  e  soprattutto  col  convoglio  dei  carri  se  prima  o 
quella  strada  sgómbra  o  un'altra  a  lato  praticata  non  si 
fosse.  Spedito  a  riconoscere  quel  passo^  io  fui  d'avviso  di 
lasciare  ingombrato  qual  trovavasi  il  fondo  dello  stretto^ 
e  tanto  più  che  in  scorrendo  sul  fianco  laterale  dell'  al- 
tura ebbi  modo  di  ravvisare  ben  più  facilità  di  aprire  un 


PARTE  TEBZA.   IV.  t^ifi 

nuovo  passo^  di  quella  che  trovata  si  sarebbe  in  ispaccare 
e  togliere  di  mezzo  a  quel  burrone-strada  i  grossi  rami 
e  tronchi  e  alberi  e  macigni  da  manp  esperta  e  contadina 
accumuliti  insieme  per  lunghissimo  tratto  alla  rinfusa. 
Di  ciò  persuaso  il  colonnello  Bouvier  comandante  gF  in- 
gegneri delP  armata  e  convinto  esso  pure  il  maresciallo, 
fu  tosto  messa  mano  alP  opera  di  una  nuova  strada  dagK 
zappatori  italiani  e  francesi  unitamente  a  600  uomini 
tolti  ne'  varj  reggimenti  deir  esercito.  Frattanto  il  gen^ 
Tale  Pino  col  restante  della  sua  divisione  e  col  corpo  di 
vanguardia   del  generale  Salme  erasi  avanzato   su  pel 
fianco  de'  monti  a  Trentapassos^  e  all'  uopo  di  proteggere 
il  lavoro  aveva  stabilito  accampamenti  tra  le  foreste  e  so- 
pra i  colli  laterali.  L^  operazione  progredì  senza  molestia  1 3 'novembre. 
sì  vivamente  che  bramarlo  si  poteva  sotto  gli  occhi  dello 
stesso  maresciallo  che  della  sua  presenza  animava  i  lavo- 
ratori :  si  praticarono  due  rampe  di  molto  raddolcite  per 
iscendere  nel  fondo  della  Tordera  e  risalire  sull'opposta 
riva^  da  che  non  era  dato  di  prontamente  riparare  il  ponte 
ad  un  sol  arco^  rotto  dalle  mine  nel  mezzo  sopra  una 
larghezza  cui  giunte  non  sarebbero  le  travi  onde  reggere 
ai  grossi  pesi  ;  si  apri  nel  tempo  stesso  un  tronco  di  camr 
.mino  sopra  il  fi^co  sinistro  dell^  antica  strada ,  e  prò* 
priamente  in  alto  al  labbro  del  burrone^  largo  di  tanto 
che  nessun  pericolo  vi  fosse  di  caduta^  né  tampoco  vol- 
gesse in  un  soverchio  lavoro  un'  opera  voluta  dal  mo- 
mento. Tutto^  non  ostante  i  varj  ostacoli  del  sito^  fu  com- 
piuto nelle  prime  sei  ore  del  giorno  23;  dopo  di  che 
l'armata  ed  il  convoglio  passaron  oltre^  e  l'una  sotto  gli 
ordini  immediati  del  maresciallo^  l'altro  sotto  quelli  del 
generale  Baraguey  d' llliers  comandante  la  retroguardia 
pervennero  nel  corso  della  notte  ad  accamparsi  a  Carde- 
deu  e  a  Llinas. 
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Loro  scontro  GU  Spagiìuoli,  che  non  a\'evano  saputo  menomaiaente 
lUGrMfmPTft.'  difendere  fli  ostacoli  accumalati  sul  passaggio  di  Trcnta- 
ve  Tì*raffre.i«^.  passos,  erano  ancor  meno  disposti  a  combattere  nei  Ino- 
no^inunz^a^li  8^^  P'*^*  aperti  coi  F  csercìto  andavasi  accostando  nello 
arrìdo ^rn^filr-  ^^^^^dere  a  Granollcrs  e  a  Moncada;  pure  allo  uscire  di 
ceiona.  Curdcdcu  cssendosi  portato  molto  innanzi  l'ajatiìnte  ge- 

24  Novembre,  neralc  Balatbier  con  un  solo  battiiglione  del  5.*^  di  linea 
e  uno  squadrone  dei  dragoni  Napoleone^  un  drappello 
•di  200  fucilieri  spagnuoli  sostenuto  da  50  cavalleggieri  a 
hai  fece  mostra  di  sé  intorno  a  GranoUers^  e  non  si  mise 
in.  ritirata  che  dofX)  di  a\€r  ripetute  contro  di  asso  le  sue 
scariche  di  moschetteria  e  avergli  fati»  credere  la  pre- 
senza di  una  forza  superiore  e  la  decida  volontà  di  con- 
trastare all'  esercito  il  passo  del  fiume.  Allora  il  generale 
Phio  corse  rapido  iimanzi,  e  sempi*e  ugualmente  infiam- 
mato dal  desiderio  di  misurarsi  col  nemico  si  propose 
d'inseguire  da  solo  colla  sua  divisione^  raggiugnere  e  at- 
taccare il  corpo  principale,  cui  quel  drappello  spagnnolo 
€ra  accorso  ad  unirsi  di  là  dal  fiume  su  per  le  alture  che 
menano  a  Mombuy  e  a  S.  Feliu  di  Codinas.  Ma  il  mare- 
sciallo reputò  migliore  il  partito  di  rattcùerlo,  e  dovette 
impiegare  pur  anche  l'autorità  per  frenare  qudlo  slan- 
cio di  zelo  die  lo  avrebbe  deviato  di  tnpppo,  a  parer  suo, 
dalia  proposta  meta  di  Barcelona  e  di  Tortosa.  L'arrivare 
direttamente  al  suo  scopo,  qualunque  fossero  le  cause  che 
potessero  distramelo,  fu  sempre  base  di  condotta  a  Mac- 
donald  in  questa  guerra  ;  né  la  lusinga  di  vincere  sopra  un 
punto  non  ha  mai  potuto  deviarlo  dal  proseguire  car- 
riera verso  quello  a  cui  dapprima  dirigevasi.  Egli  come 
quel  grande  di  Roma  che  nelle  gi^vi  contese  con  Carta- 
gine teneva  ben  più  glorioso  il  conservare  intatto  e  senta 
macchia  il  proprio  esercito^  di  queUo  che  il  guidare  al- 
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r  uccisione  più  migliaja  di  combattenti^  ora  uc^lmente 
governa  vasi  nelle  grandi  circostanze  in  cui*  la  Francia  si 
trovava;  e  con  ciò^  benché  si  errasse^  sperava  pure  d'in- 
segnare a^  suoi  proprj  la  pmdenza.,  comandare  a^  centrar] 
il  rispetto.  Ma  questa  foggia  di  guerretrgiare  sempre  sulle 
difese ,  né  voler  cogliere  giammai  le  «circostanze  di  di- 
struggere il  nemico  nuoceva  alla  lunga  all'  interesse  dei- 
•r armata;  nessun  progvasso  avvenivate  di  fare  a  prò  del 
suo  Governo  j  il  che  spiacendo  sopra  modo  a  quei  molti 
di  cui  gli  onori j  la  «fama  e  le  riochezze  non  erano  dovuti 
che  al  nuovo  ordine  di  cose^  «non  ebbesi  mezzo  di  -più 
conservare  airesercito  tra.  gli  altri  più  distinti  i  generali 
Souahm  e  Pino^  né  far  in  essi  tacere  i  motivi  di  salute^ 
benché  veri,  che  dall'uno  e  dall'altro  furono  posti  in- 
nanzi per  rinunziare  senza  indugio  il  comando  delle  loro 
indebolite  dwisioni ,  costrette  a  star  passive  spettatrici 
degli  eventi  fra  l'esercito  nemico.  Macdonald  guidò  il  con- 
voglio la  secif  stessa  in  Barcelona  e  riparli  l^esercìto  in  94  KuTembre. 
quartieri  di  riposo  tra  MoUet  e  S.  Andreu,  indi  ^nza  in- 
seguire,  come  altri  avBebbclo  ^'oluto.,  le  truppe  ^s^nudle 
in  ritirata  «u  Caldas  .e  Tarrasa  si  rimise  in  canmìino  n  Novembre. 
verso  il  Llobregat,  acconsentendo  che  il  generale  Fon- 
tiine  assumesse  nelle  veci  del  generale  Pino  rimasto  in 
Barcelona  il  comando  della  divisione  italiana  «ripartita^ 
com'egli  avevalo  disposto.,  nelle  brigate  Eugenio  e  9^ 
lombinl,  e  «che  il  generale  Frere  conservasse  il  comando 
deUa  divisione  Souahm. 

Barcdona  a  quest'  epoca  ncm  meno  squallida  e  ab*?  stato  a  cui 
bandonata  di  quello  che  si  fosse  al  principiare  della  gueiv  Barcelona.  11 
ra,  appariva  soltanto  qual^era  propriamente  una  piazza  ^walo'dai^V- 
di  deporto,  il  centro  della  forza  e  delle  operazioni  di  un  rtpcranz**  u- 
«esercito  straniero.  Sempre  rinserrata  dalla  parte  .di  mare  i«"»p««^»^«- 
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da  fregate  inglési,  nessuna  nate  mercantile  osava  appras- 
sanarsele  dalle  vicine  coste  o  iTalte  Isole  Baleari,  àaaàe 
altra  volta  con  si  grande  frequenza  afOuivann  nel  porto» 
I/idea  di  non  poter  recare  sollievo  alla  sola  popc^ucio* 
ne,  ma  di  potere  in  qnefla  vece  apportar  utile  al  nemico 
teneva  da  lei  pure  lontana  qualunque  altra  mfnore  feluca 
spagnuola;  e  tu  vedevi  come  chiuso  a  chiccbessìa  fra  i 
riventi  un  porto,  già  tutto  vita  ed  immagine  vere  ddla 
prosperità  e  ricchezza  di  questa  grande  capitale  della 
prima  provincia  della  Spagna.  Non  era  ella  meno  rmser- 
rata  dai  corpi  mobili  spagnuofi  dalla  parte  di  Osrra^  e  se 
non  che  più  volte  uscivano  porzione  del  presidio  o  vi  arri* 
vavada  lontano  Tesercito,  dal  che  venivanTe  tratto  tratto 
più  facili  le  comunicazioni  col  di  fuori  ^  eHa  avrebbe  al* 
trimenti  penuriato  assai  nei  mezzi  indispensabili  alla  vita 
de'suoi  abitatori.  Con  quest'altra  tornata  di  Macdonald 
alle  sue  mura,  accompagnandovi  un  nuovo  dovizioso  con- 
voglio dalla  Francia  (ancorché  tutto  al  lungo  della  strada 
di  Gerona  vi  si  fosse  dovuto  porre  mano  per  suf^ire  ai 
bisogni  dell^esercito  nella  mancanza  d*^ogn{  cosa),  il  pre* 
sidìo  non  solo  si  vide  assicurati  i  viveri  per  piò  mesi ,  mn 
animato  dal  suo  generale  Maurice  Mathieu  volfe  pure  ab- 
bandonarsi alla  speranza  di  sentire  fra  non  molto  intra- 
preso con  que^  mezzi  medesimi  raccolti  in  Barcelona  P  as- 
sedio di  Tarragona,  dalla  qua!  piazza  gli  venivano  le  prin- 
cipali molestie,  e  alimentavasi  una  guerra  tanto  attiva  in 
lutto  il  restante  della  provincia.  Macdonald  per  altro  non 
ravvisava  tuttavia  si  matura  quest'  impresa  quanto  i  suoi 
compiacevansi  in  vederla;  anzi  non  fu  senza  stento^  né 
senza  più  lentezza  di  quella  che  il  bisogno  prescriveva  di 
evitare,  ch^  ei  si  decìse  finalmente  di  assecondare  V  imputo 
che  venivagli  dato  dal  Governo,   di  scostare  cioè   dal- 
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l'alta  Catalogna^  ancorché  nen  per  anco  tutt'affatto  con- 
quistata, avvicinarsi  all^Ebro  ed  assicarare  eoi  suo  eser«- 
cito  la  rittsciu  d^  assedio  A  Tortosa  alP  annata  d*Ar^ 
ragona« 

li  convogfio  osd  v6to  alfa  volta  di  Frauda  il  ss  da  Modo  di  mar- 
Barcelona  sotto  la  prolesiofle  dcB'armata,  fa  il  2T  a  Ho-  f^ei?cito  Dei-' 
stalrich  colle  tmppe  comandate  dal  generale  Baraguey  [,"jjfg,'  •q^,"; 
dMHiers,  e  di  là  il  98  a  Gerona,  il  so  a  Bellegarde.  Fa  coti    superati 

-  ^  intorno  a  Valla. 

dunque  lìbero  Macdonald  ne'  suoi  moviraentt  verso  ¥  E-  campi  di  Hac- 
bro  non  prima  del  37;  e  di  fatto,  provveduta  la  truppa  bUnch. 
di  pane,  biscotto  e  carne  per  più  giorni,  esso  si  vobe  in  ss  Norembre. 
queHa  sera  medesima  a  Mdinos  de  Bey,  Palleya  e  8.  Vin- 
cent^ e  ali*  indomani  per  la  strada  diretta  a  Villafranca 
senta  trar  seco  carri  od  artiglieria*  Apriva  la  marcia  la 
brigata  Salme ,  la  seguiva  col  maresciallo  la  divisione 
Frere,  cui  tenevano  dietro  sltre  due  piccole  brigate  di 
Franceft  e  Napoletani  sotto  gli  ordini  dei  generali  Callier 
e  Ferrier,  indi  chiudeva  la  colonna  la  divisione  italiana 
comandata  dal  generale  Fontane.  NuHa  v'ebbe  di  rimar- 
chcvde  in  questa  marcid ,  se  non  F  ordine  delle  file  so^ 
goilo  dalle  varie  divisioni  per  saggia  prescrizione  dello 
stesso  Macdonald.  La  strada  essendo  larga,  da  per  tutto 
uguale  e  fra  quant'altre  io  mi  vidi  nelle  Spagne,  ancorché 
fra  monti,  magnifica,  permetteva  aOa  fanteria  non  solo  di 
marciare  per  sezioni ,  ma,  queste  aperte,  di  raccogliere 
pur  andie  nel  loro  mezao  i  bagagli  e  la  cavalleria;  sic- 
ché corta,  quanto  pia  possibile  Ibsse,  era  in  fatto  la  co« 
lonna  e  in  pari  tempo  assicurata,  poiché  bastavano  pochi 
volteggiatori  sui  fianchi  onde  pre^^nire  ogni  sorpi*esa« 
Cìli  Spagnuoli  però  non  si  mostrarono  in  alcuno  dì  que^ 
stt  punti,  sAtre  volte  per  essi  trincerati  e  difesi:  le  mag* 
fiori  kNTO  ibrze  eransi  racoolle  faitonio  al  Monserral^ 
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^ichè  credendo  essi  alla  marcia  di  Macdouaid  per  Igua* 
Jada  a  Lei^ida^  anziché  per  Villafranca  a  Valb,  tenevano 
«esser  facile  cosa  lo  sbarrargli  il  cammìiio  del  Bruch,  ove 
appunto  al  principio  della  guerra  erano  usciti  vittoriosi 
4}uindi  è  <^  il  colle  di  Ordal  e  il  piano  di  Villafranca 
furon  occupati  senza  ostacola,  e  solo  ebbesi  uno  scontro 
di  vanguardia  sul  cammino  di  Àrbos  colle  tnif^  di  Saars- 
fieldj  le  quali  distaccate  dal  corpo  di  Obispo  già  in  riti- 
rata a  Vendrell  sul  cammino  di  Tarragona,  non  seou 
brio  tentarono  questa  'Volta^  ancorehè  invano^  dì  aire* 
stare  la  marcia  dell'esercito  ad  esse  superiore.  Ben  di 
xado  è  però  .avvenuto  in  questa  guenra  che  gli  SpagoooS 
abbiano  osato  di  assalire,  eoa  vera  volontà  di  combatti^ 
lo,  tutto  il  corpo  dell'armata  allorché  marciava  riunito: 
che  se  mai  talvolta  (come  dentro  allo  stretto  di  Riha)  il 
tentarono,  aon  n'ebbero  tal  esito  da  far  loro  tornar  fara- 
ona di  rinnovarne  altroue  il  tentativo;  tanto  più  che  il 
modo  serrato  e  le  cautele  maggi<Mri  con  cui  MacdcHiald 
jnarciava  ben  avrebbero  potuto  imporre  non^  solo  a  masse 
xli  armati  q^agmucdi  jcui  noa  eran  costume  l'ordinanza  se* 
vera  e  la  grave  disciplina^  ma  a  grosse  masse  di  eserciti 
stanziali  che  presso  Je  altre  nazioni  soglionsi  assodare  i 
tutte  le  fazioni  delia  guerra.  Né  tampoco  hanno  osato  gli 
Spagnuoli  a  quest'epoca  disputare  il  passaggio  di  Albi- 
nyana  a  Brafun,  ancorché  iper  quei  colli  «essi  avessero  da 
non  molto  praticali  più  tagli,  cotture  di  strade  e  ingom- 
i)ramenti  con  alberi  .e  con  sassi  t«ttì  insieme  con  gran 
cura  affastellati:  l'armata,  uscitala  «maUina  del  S9  da  Vii- 
S9  Novembre,  laf ranca  e  preceduta*  dalla  divisione  itdiana,  giunse  a  sera 
per  la  via  di  Arbos  sul  colle  di  Masarbones;  e  siccome 
non  seguita  da  carri,  cosi  fa  facile  e  di  nessuna  interni* 
/.ione  alla  marcia  l'^^prir  sentieri  laterali. all' ingombcal* 
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cammino^  peixhè  se  non  a  tre  o  a  due  nomini  di  fronte, 
almono  ad  uno  ad  uno  sfilare  si  potesse  oltre  allo  stretto 
sopra  Paltò  di  quel  colle,  che  protencksi  con  un  dolce 
pendio  al  fiume  Gaya  e  domina  i  dintorni  di  Yalls  e  Tar- 
ragona.  La  notte  fu  trascorsa  dalP  armata  a  cielo  aperto 
in  vicinanza  di  Masarbona^  e  alPindomani  essa  guazzò  il      ?9  ni  ^i) 
fiume  senza  che  i  nemici  sull'altra  riva  vi  si  opponessero, 
ancorché  facile  sarebbe  loro  riuscito  il  disputare  quel  pas- 
saggio^ da  che  eglino  stessi  avevano  tagliato  sulla  sini» 
stra  ogni  sentiere  «he  conduce  ai  guadi  d'ordinario  pra- 
ticati, onde  fu  fòrza  H  rintracciarne  dei  nuovi  non  senza 
molta  pena  pel  soverchia  gonfiamento  delle  acque.  Come 
tutta  r  armata  fu  raccolta  intorno  a  Brafim  sulla  dèstra  3o  Novemiire; 
della  Gaya,  là  doversi  apre  Fa  pianura  ai  grandi  movi- 
menti della  cavalleria,  questa  fii  disposta  in  testa  di  co- 
lonna, la  divisione  italiana  di  vanguardia  fu  fatta  piegare 
a  destra  per  Aliò  ali»  volta  di  Pia  e  di  Cabra,  e  la  divi- 
sione francese,  come  pure  la-  brigata  Salme  furono  di* 
rette  per  Puigpelat  a  Valls,  paesi  tutti,  come  quelli  dianzi 
percorsi,  abbandonati  dai  loro  abitatóri.  Quindi  ancorché 
apparisse  convenevole  al  caso  di  favorire*  il  sollecito  apri- 
mento  dell'assedio  di  Tortosa  il  proseguire-  là  marcia  so- 
pra Reus,  onde  di  là  e  dalle  limitrofe  posizióni  di  Cam- 
brib  contenere  il  nemico  dalPuscire  da  Tarragona  e  dal 
portare  molestie  alFesercito  assediante,  pure  Mlacdonald* 
per  motivi  a  lui  noti  lasciò  scoperte  tuttavia  quelle  strade 
che  conducono  da  Tarragona  all'Ebro,  ed  andò  a  stabi- 
lirsi ,  anziché*  »  Reu^  nella  Conca  di  Barberà  a  Mom<- 
Manch;  U  generale  Salme  togliendosi  perciò  alP  improv- 
viso di  buon  mattino  dèi  dr  i.^  dicembre  da  Valls  sali  i.»  Dicembre, 
senza  alcun  ostacolo  fl  colle  &i  Ponealdas,  e  per  la  via  piiSt 
breve  di  LiHa  discese  a  Momblaneh,  m«ntre  a  quella  volta 
dirigevasi  del  pari^  ma  per  la  via  più  lunga  di  Cabra  e 
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Barberà,  con  tallo  il  restante  dell'esercito  lo  stesso  ma- 
resciallo, ed  assegnava  accampamenti  agi' Italiani  a  Pira 
ed  a  Guardia,  ai  Francesi  in  Esplngas  e  Monri)lanch. 
Questa  posi-        '^^  ^^  lobbliqoa  posizione  presa  dall'esercito  di  Ca- 
pì^c''*r  Mscrtiò  talogna  allorché  qudlo  d'Arragona  coOocato  sulla  destra 
Macd.»MiT'8Ì  *W^^^  ®  P*  ^i  ^^^  provvedirto  per  Tassedio  slava 
arrende  ai  vo.  aspettando  con  assai  d'impazienjMi  il  suo  concorso  per 
di  avvicinarsi  uscirc  lina  voltd  coBa  presa  di  Tortosa  dalle  nude  iìk»- 

all'Ebro,      e  .  ,    ,       ,  ,  ,  t 

colloca  ^rita-  tdgnc  m  cui  da  31  gran  tempo  si  trovava,  e  do\'e,  dopa 

liani   SUI  colli  •*•    •       l*  •      w       »    •        «i  --• 

di  Torioso.  avere  esauriti  1  pochi  mezzi  che  ofiEenva  il  paese  a  sussi- 
stenza della  truppa  e  dei  cavalli,  tutto  s'andava  del  pari 
prestamente  consumando  ciò  che  a  stento  o  per  PEbro 
0  per  Pinell  erasi  fatto  scendere  dalI'Àrragona.  Né  è  già 
che  la  valle  superiore  dd  Francoli,  che  forma  il  bacino 
di  Momblanch,  fosse  pròpria  per  ricchezsa  di  viveri  ai  bi- 
sogni dell'armata  di  Catalogna;  essa  era  v&ta  d'abitanti 
e  spoglia  d'ogni  cosa;  né  in  alcun  modo  avrebbesi  potato 
di  là  impedire  la  marcia  de'  Soccorsi  spagnuoli  da  Tarra- 
gona  a  Tortosa.  Quindi  é  che  dopo  un  vano  ristarsi  di 
dieci  giorni  a  Mon^bbnch,  dopo  molte  e  quasi  inutili 
scorrerie  intraprese  nei  limitrc^  monti  per  raocervi  vet- 
tovaglie, e  dopo  vive  esortazioni  di  Suehet  e  1  nuovi  a^ 
cordi  seco  lui  stabiliti  3ia  pel  modo  di  eoncorrere  piùeC» 
ficacemente  in  migliore  posizione  albuo»  esito  delFattae- 
co»  sia  pel  modo  di  iar  vivere  il  suo  esercito  coi  wm 
offerti  dall'Ancona,  Macdonald  aoconsanti  alla  fine  à 
cangiare  accampamenti,  avvieinarsì  all'Ebro,  trasportare 
una  parte  delle  truppe  itidiane  suUa  strada  {Hrincipale  di 
Tortosa  a  Tarragona,  e  prestar  niano  att'impresa  glorio» 
di  un  assedio  die  meritevole  di;  studio  e  ai^om^to  di 
belle  applicazioni  chiuderà  nella  segiaende  parte  i  racconti 
delle  cose  avvenute  in  Cat^ogna  in  questa  terza  memo- 
irabile  campj>gna, 


MT 
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Meutrb   pesavano   per  più    lati   le  calaimìà   della   c»J«">t*  *^|- 
igiierra  sopra  il  popolo  ^gnuolo,  e  mentre  la  Francia  tino  rimedio 

•  •■  •«.  ••  m»  ',r%      •     proposto*  Cor- 

m  molti  punti  vittoriosa  inettevasi  m  pace  cogli  Statn  tet  riunite  a 
Un&i  d'America,  o  provocava  col  fasto  delle  sue  decisioni  prim^i^rowe^ 
iroavi  sdegni  in  Europa,  aggregandosi  T  Olanda  ed  il  Va*  ^»""**- 
lese,  accordando  un  suo  principe  al  trono  della  Svezia^ 
operando  aimamenli  «  spedizioni  contro  la  Sicilia,  tacen- 
dosi ai  successi  della  Riissia  contro  i  Turchi  sul  Danubio, 
emanando  ed  «essendo  decreti  d' incendio  ai  prodotti 
d' Inghilterra,  le  armate  del  cui  regno  rinserrava  ne'  din* 
torni  di  Lisbona,  avendo  invasa  ima  parte  ragguardevole 
del  Portogallo,  T  altra  minacciando  dMmminente  occupa- 
zione ;  il  Consiglio  di  Reggenza  che  sedeva  a  Cadice  spo- 
gliandosi di  autorità  perveniva  a  congiugnere  diversi  de** 
fiutati  di  provincia  e  ^  dichiararli,  come  estremo  rimedio 
ai  mali  della  patria,    «  costituiti  in  Cortes  generali  e  ^^  settembre. 
«  straordinarie,  acciò  nel  nome  del  re  assente  Fcrdinan- 
»  do  VII  il  sovrano  potere  venisse  dai  rappresentanti  deUa 
»  nazione  esercitato,  e  tutti  que^  più  gravi  provvedimenti 
»  fosser  presi  che  nello  stato  attuale  della  maggior  crisi  • 
»  del  regno  e  delle  colonie  fossero  sembrati,  ancorché 
«  duri  alle  classi  privilegiate  e  inusitati  nel  monarchico 
»  regime,  pure  ndla  strettezza  de'  tempi  alla  salute  ed  al 
»  decoro  della  nazione  indispensabili.  «  Non  furon  sulle 
prime  che  57  1  dqnitati,  47  i  supplenti  che  si  unirono 
insieme  per  dirigere  a  seconda  della  pubblica  opinione  i 
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mezzi  nazionali  al  pronto  beneficio  dello  Stato;  e  innanzi 
tutto  essi  «  giurarono  nuova  ed  eterna  fede  al  monarca 
»  prigioniero  » ,  che  che  si  focesse  dal  re  francese  in  Ma- 
drid per  governare  altrimenti  la  prima  decisione  di  quella 
nazionale  rappresentanza^  e  comunque  sembrassero  ri- 
dotte al  fondo  le  speranze  di  riavere  P  antica  dinastia  e 
ricujperare  in  un  colle  provincie  invase  la  libertà  dei  prin- 
cipiy  V  indipendenza  della  patria.  Ciò  posto  a  fondiimento 
d'ogni  loro  risoluzione ^  essi  prodamarono  solennemenre 
«  nazionali  le  armate  spagnuole,  indissolubile  rtinUco* 
»  nodo  della;  Spagna  colle  colonie  d'oltremare  » ,  che  che 
si  fosse  già  operato  in  molti  puntf  dèlie  Americhe  e  so- 
prattutto a<  Buenos  Ayres^  a  Qitito  e  nelle  Flòrida  pel  di- 
stacco didla  madre  patria;  finalmente  «ripartita  ih  uguale- 
w  maniera  su  tutte  le  popolazioni  costituenti  1^  intiera  mo- 
»  nrirchia  l'autorità  di  far  le  leggi  e  con  sovrani  ordina- 
»  menti  imprimer  nuova  vita  ad  egni  molla  dello  Stato.  > 
Né  vi  si  opposero  a  quell'epoca  gì'  Inglesi^  essendo  che 
riputavano  essi  pure  non  avervi  miglior  via  di  riacqui- 
stare l'opinione  dei  popoli  e  mantenere  la  Nazione  spa- 
gnuola  nel  suo  primo  proponimento'  di  far  guerra*  alla 
dinastia  dei  nuovi  principi  francesi^  fuorché  quella  di  porU 
a  parte  dei  sovrani  attributi^  ciò  che  invano  da  questi  sa- 
rebbesi  sperato»  e  che  render  doveva  doppia  forza  ed 
energia  ad  un  popolo  superbo  e  da  più  gravi  sventure 
afflitto  0  minacciato.  La  voce  in*  fatti  delle*Cortes  riaoimòr 
la  nazione  ai  sacrifizj  estremi^  poiché  dolce  sonava  dopo 
più  di  un  secolo  all'orecchio  degli  Spagnuoli;  e  fu  sem* 
pre  avverato  che  il  ritomo  alle  antiche  generose  istitu- 
zioni fu  tra  i  modi  il  più  proprio  a  dar  vigore  ai  corpi- 
presso  che  esanimati^  e  vita  agli  spenti. 
u«i2rado  gli         N<m  furono  però  si  pronti  i  felici  successi  delle  deli* 
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beraztoni  delle  Còrtfts  quanto-  Pimpero  (TélTè  ctrcostanze  sforzi  degli  spu- 
la esigeva  e  quanto  A  torto  prciendiér  si  voleva  dàlpQpo-- S^illicr  minia* 
lo,  mentre^  non  prima  che  all^esti'cmb  del  casij  a  quel-  ""Jccwwlonior 
runico  efficace  rimedio  si  ricorse.  Si  videro  di  fatto  ca-  p^nf^UJla.  **'"^ 
der  Tortosa,  Baliiguer,  El^as,  OlrvenKi  e  Badajoz  avanti' 
che  altri  eserciti  si  fossero  formati,  altre  piazze  si  fossero* 
elevate,  altri  mezzi  rinvenuti  in  danaro  e  munizioni,  altrr 
alleati  monarchi  si»  fossero  congiunti  alla  causa  degli  Spa- 
gnuoli  per  contenere  il  nenmco  ne^suoi  successi  o  farglieli' 
costar  cari,  riguadagnare  città  e  provincie,  e  conseguire 
ih  somma  gli  effetti  delPimpulso  straordinario  impresso* 
dhlle  Cortes  alle  cose  d'interna  od  esterna  amministra- 
zione dello  Stato.  I  Francesi  non  godevano  certamente^ 
piena  pace  in  nessun  punto  della  Penisola;  ma  era  t^ile- 
da  per  lutto  lo  spossamento  deP  popolo  alla  guerra,  che- 
essi  ben  potevano  vegliare  aff  offensiv  e  ad  estendere 
conquiste  in  pari  tempo  che  al  difendersi  ;  ed  è  da  cre- 
dere con-  molti  dei  più  reputati  uomini  di  Stato  che  Lt 
Spagna  sola,,  ove»  non  si  fosse  per  sé-  stessa  viofentemente 
governata  sotto  quelle-  forme  generali  che-  sembrano  ap- 
propriarsi a^  tempi  di  grave  trambusto  di  un  impero  e 
non  si  fosse  vedtita  asseconiKita  ne-  suoi  sforzi  dasrlMn- 
glesi  e  dalle  guerre  settentrionali,  ai»*ebbe  Analmente  do- 
vuto soggiacere  al  dominio  supremo  della  Francia.  La 
Navari'a  era  bensì  posseduta  presso*  che  ugualmente  daglf 
Spagnuoli  sotto'  gli  ordini  di  Mina-,  e  dai  Francesi  sotto^ 
gli  ordini  di  Rcille  e  Pannelicr;  ma  le  attigue  Biscaglie 
e  FArragona  erano  quasi  assoggettate  o  si  vhevano  in  un: 
hmguido  riposo,  amaro  frutto  di  pei^dite  sofferte  e  dMn- 
certezza  di  dominio  o  di  poca  confidenza  nel  sentimento 
delle  forze  nazionali:  lungo  la  costa  i  Francesi  possedè-^ 
yano  le  piazze  di  S.  Sebastiano  e  Santonu^  contro  cut 
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andò  vano  ùgm  tentativo  degli  SpagnuoU  e  degl'Ingle- 
si, tenendovisi  GaffarelK  saldamente  e  respìngendo  gli 
sbarelli  di  questi  ultimi  eseguiti  sopratlvrtto  nell'ottobre 
sulla  spiaggia  di  Laredo;  nell'Arragona  il  generale  Su- 
chet  amministrava  la  giustizia  e  usava  del  diritto  di  con- 
quista m  quella  più  dolce  maniera  che  era  appena  enn- 
cesso  di  lìramare,  non  di  spiegare  domanda  di  ottenere 
(k  un  esercito  nemico,  ond'è  che  in  questo  r^no  sopra 
tutti  si  godeva  molta  quiete  e  percorrevansL  quasi  senzi 
scorta  vastissime  contrade^  né  come  altrove  si  nudrivano 
ad  un  tempo  stesso  a  tutto  peso  della  provincia  eserciti 
stranieri  e  nazionali.  La  (Catalogna  forse  più  che  ogni  al- 
tra parte  del  regno  saldamente  sosteneva  ia  sua  fede  a 
Ferdinando  all'appoggio  delle  piazze  di  guerra  o  degl'lo- 
glesi  sul  mare,  ma  non  vedevasi  in  istato  d'impedire  ai 
nemici  ulteriori  conquiste  e  devastazioni.  Valenza  circoo- 
davasi  di  forti,  rialzava  le  mura  già  derelitte  di  Oropesa 
e  Sagunto,  ma  vedevasi  ugualmente  che  pd  lato  dell'E- 
bro,  per  quelli  pure  di  Castiglìa  e  di  Murcia  minacciata, 
ancorché  per  quest^ukimo  lato  la  febbre  gialla  sembrasse 
riprodursi  in  maniera  perniciosa  ed  allontanare  ogn'idea 
d'invasione;  né  avrebb'ella  saputo  da  sé  sola  raccc^liere 
un'armata  onde  far  fronte  a  tanti  ^uoi  nemici.  Le  Casti- 
glie  eran  percorse  bensì  dai  corpi  volanti  spagnuoli,  ma 
vi  militavano  i  £orpi  di  Bessiéres  e  le  forze  centrali  del 
re  Giuseppe  guidate  per  ^ino  a  Cuenca  dal  generale  La- 
houssaye;  né  mai  si  é  dato  luogo  dopo  le  celebri  gio^ 
nate  di  Talavera  e  Ocana  a  timori  fondati  suUa  sicurezza 
4ella  sede  del  nuovo  Governo  stabilita  in  Madrid,  o  sopra 
le  diverse  maniere^  comunque  difficili,  di  corrispjDodere 
«ia  colle  armate  in  Andalusia  od  ai  confini  del  Portogallo, 
m  colla  Francia  per  la  strada  di  Burgos  e  Viteria.  A 


paute  qoauta.  u  mi     - 

quesf  epoca  le  Asturie  governate  da  Poriier  combatte* 
vano  la  divisione  di  Bonoet;  ma  questa  sussidiata  dalle 
trappe  di  Vdtetaux  spandeva  T  sMxrmt  iaW  un  canto  al- 
P  altro  di  quel  regno  che  già  altra  votta  aveva  rotti  tutti 
gli  sforzi  del.potere  musubnano  nda  Penisola.  La  Gali- 
zia sola  «ra  lasciata  libera  da'  Fnoicesi  non  meno  per  la 
sua  grande  ed  attiva  popolwione^  cbe  per  la  sua  troppa 
aHontananza  dal  teatro  della  guerra  sul  Tago^  sulla  Gua- 
disma  e  sul  Guadalquivit*^  essendo  primo,  bisogno  quello 
di  accumulare  le  ferie  intorno  a  Cadice  e  Lisbona,  quindi 
^ufle  linee  4^  operailone  con  Bajona;  ma  ella  pure,  altre 
volte  in  questa  guerra  percorsa  e  devastata,  tremava  tut- 
tavia al  sol  pensiero  di  doversi  sprovvedere  de'  suoi  cit« 
tiidrni  per  concorrere  alla  difesa  generale,  e  temendo  per 
sé  stessa  più  che  n<m  disperasse  della  sorte  altrui  ricusa^ 
vasi  senza  il  \oto  solenne  delle  Cortes  genendi  a  tutti 
que'  sacrilia^  che  non  eranle  a  vantaggio  immediato  e  2i 
quali  era  richiesta  pel  bene  di  tutta  la  monarchia. 

Era  per  altre  indecisa  tuttora  la  sorte  della  campa-    r.rjngii^it<^ 
gna  in  Portogalla  Lord  Wellington  non  osava  di  uscita  dn  neiie  linee 
dii'  suoi  trinceramenti  di  Torres  Vedras  per  assalire  ed  al-  **'  ^'*''^"*- 
lontanate  t'armata  di  Massena,  e  nuovo  Fabio  sembrava 
tutto  attendere  dal  tempo  ciò  che  un  Marcdlo  avreU)e 
pur  tentato  decidere  ccA'armi.  11  generale  francese,  che 
^vagli  dicontro,  aspettava  rinfoizi  per  venire  con  esso 
alle  mani  di  fronte,  dilatarglìsi  sui  fanchì,  assicurarsi  le 
spalle,  accavalciarsi  sul  Tago,  stringere  Lisbona  e  chiu- 
dere con  gloria  la  isampa^na;  ma  destituto  com'era  di 
Jliagazzini  di  sussistenza  ^  né  potendo  Ut  vivere  il  suo 
esercito  che  con  pena  grandissima,  rammassando  ove  me- 
glio sapevasi  a  più  leghe  di  distanza  e  pecore  e  grana- 
glie, il  vedeva  consumarsi  ogni  giorno  di  tanto  di  quanto 
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hisiogavasi  più  tardi  ristorarlo  -con  rinforzi^  sicché  per 
fsso  andavansi  in  pari  tempo  e  nutrendo  tuttavia  le  spe- 
nnze  di  conquista  e  creando  progetti  di  più  tarda  riti- 
rata. Sì  per  un  caso  che  per  l'altro  eragli  pinr  d'uopo  il 
possedere  se  non  tutta  la  vicina  provincia  di  Alentejo^  al- 
meno qualche  punto  forte  ed  impoi'tante  sulla  riva  sini- 
stra del  Tago ,  poiché  per  questo  lato  si  sarebbero  più 
agevolmente  raccolte  vettm^agliè,  si  sarebbe  operata  di- 
versione all'attacco  principale^  od  avrebbesi,  se  non  più, 
agevolata  F  unione  allarmata  di  Mortier  intomo  a  Ba- 
dajoz  ed  allarmati  di  Soult  nell'Andalusia.  iNè  certa- 
mente mancava  a  tanta»  impresa  P  ardimento  del  mare- 
sciallo Masscna.  Egli  stette  però  a  lungo  dubbioso  suF 
partito  da  prendetesi:  se  di  dividere  il  suo  esercito  sulle 
dlie  rive  dH  Tago,  a  starsi  raggruppato  ad  ogni  eventa 
sulla  destra  finché*  il  momento  fosse-  giunto  di  tutto  ten- 
tare per  forzare  le  linee  del  nemico;  Appigliandosi  al  pri* 
mo^  avrebbe  sembrato  che  per  luì  si  rinunciasse  allo  scopo 
di  un  attacco  diretto^  pel  quale  convenivagli  l'unione  delle 
forze;  attenendosi  al  secondo^  il  suo  esercitò  in  penuria 
si  squagliava  e  metcevasi  fuor  di  stato  di  più  nulla  tentare 
di  proposito^  quanto  più  vemva  l'impresa  dell' attacco- 
ritardata.  L'assalire  le  lince  dr  viva  forza  non  era  cosa  da 
porsi  sull'azzardo^  imché  tutti  llirmata  di  Wellington  le 
guerniva;  l'attaccarle  per  le  vie  regolari  era  affare  pos- 
sibile, ma  scabroso  e  tate  in  fine  da  non  doversi  poi  per 
«essuna  cagione  sospendere  a  costo  dell'onore;  Io  aspet- 
tare finalmente  sulla  destra  del  Tago,  ma  in  posizione 
alquanto  più  estesa  e  mcno^  devastata  l' arrivo  di  Drouet 
da  Almeida  ed  il  concorso  imminente  dei  corpi  di  Soolt 
e  di  Mortier  sull'altra  riva  fu  creduto  il  partito  migliora 
ttsche  pep  trarre  Wellington  dalie  sue  forti  posizioni;  c: 


comunque  si  mandassero  lamenti  da  quelli  che  più  ar- 
denti coDsigliatano  f  attacco ,  o  da  quelli  che  dotati  di 
calma  avrebbero  opinato  per  la  subita  uscita  da  quel  re- 
gno ^  pure  venne  questo  da  Massena  prescelto,  ed  ese- 
guito. 

Nella  notte  del  14  al  15  novembre  i  varj  corpi  fran*    nbuognodei 
cesi  che  stavan  pia  vicini  alle  linee  di  Torres  Vedras  dèn^r^rrm'- 
levarono  i  loro  campi  «e  ripiegarobsi  a  sinistra  del  tor-  g^uo' uoa'nùo^ 
tuoso  torrente  Riomay or  dopo  di  avere  «piegato  la  vo-  ^*^  ,|f**'***®Jl® 
lontà  di  gettar  ponti,  sceglier  guadi,  attraversare  insomma  u«bona. 
il  Tago  tra  Santarem  ed Àbrantes  onde  dividere  larmata 
e  Tiittenzione  del  nemico  sulle  due  rive.  Wellington  di  . 
fatto  prestando  fede  alla  voce  corsa  intorno^  che  il  ne- 
mico .volevasi  poiiiare  sulla  sinistra  del  Tago,  aveva  a 
quella  jvolta  spedito  la  divisione  del  generale  Pane  perchè 
osservare  0  contrariare  dovesse  ogni  mossa  de'  Francesi 
a  quello  scopo;  mentre  i  generali  Wilson  e  Silveira  avreb« 
ber  loro  ravvivata  la  guerra  alle  spalle  tra  Feniche  ed 
Àbrantes,  e  tra  Thomar  ed  Almeida;  quindi,  lasciato  il 
generale  Pìcton  a  Tornes  Yedras,  usci  egli  [jure  dalle  Ik  ^  Novembre, 
nee  e  tenne  dietro  al  retroguardo  di  Massena.  Questi  però 
come  fu  dietro  al  Riomayor  tra  Santarem  e  Abrahao  s'ar* 
restò;  guemì  le  teste  de' suoi  ponti  sui  torrenti  Riomayor 
e  Zezere,  e  s'accampò  di  modo  a  mandar  nulli  essa  pure 
dal  suo  lato  i  tentativi  di  Wellington  di  forzarlo  in  quella 
sua  posizione  e  fargli  pros^uire  ritirata;  riparti  l'armata 
tra  Punete,  Thomar,  Pombal^  Leiria,  Abrahao  e  Santarem, 
facendo  fronte  ugualmente  ad  Abrante^  a  Coimbra,  Pe- 
niche  e  Lisbona;  colloco  il  suo  quartier  generale  nel 
centro  a  Torresnovas  tra  Gallega  e  Ourem,  e  in  quello 
spazio  meno  angusto  e  meno  devastato  si  tenne  ancora 
^r  più  mesi,  intento  a  ravvivare  J'eseccito  .e  xiordinario 
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coi  rinforzi^  per  poi  guidarlo  (a  seconda  dei  casi  e  delle 
ordinazioni  ulteriori  che  aspettavansi  di  Francia  col  ri' 
tomo  del  generale  Foix)  o  contro  i  campi  trincerati  de* 
gPlnglesi,  o  nuovamente  aUe  frontiere.  Wellington  gli  si 
accampò  dirimpetto,  occupando  i  paesi  testé  da  lui  eh 
bandonati  di  Vlllafranca,  Alenguer  e  Alcoentre,  e  spin- 
i%  ifotembre.  g^i^do  le  divisioni  Spenoei<9  Cameron  e  Grawfurd  a  Ca^ 
taxo  ed  al  Riomayor.  I  generali  Fané  ed  Erskine,  quindi 
lo  stesso  Hill  vennero  coflocati  di  là  dal  Tago  ad  Almeyrìn 
e  Chamusca  in  faccia  a  Santarem  e  Punete,  onde  opporsi 
al  passaggio   del  nemico  nell^Alentejo;  ed'  appunto  iir 
queste  posizioni  i  due  eserciti  durante  tutta  P  invernata 
si  osservarono  senza  che  Funo  osasse  propriamente  muo- 
vere tentativo  di  spostar  T altro,  né  che  verun  motivo 
maggiore  mQitasse  per  doversi  protrarre  si  a  lungo  Tinn- 
zione  di  amendue:  giacché  i  Francesi  in  differendo  YèX- 
tacco  delle  linee  andavansi  ponendo  eglino  stessi  fuor  di 
stato  di  più  tentarlo  per  cagione  d^e  gravi  malattie  che 
affliggevano  Tesercito,  e  gl'Inglesi  indugiando  neH'assa- 
mere  l'ofien^iva  andavano  perdendo  (Niveinza,   Badajoi 
ed  Elvas,  quindi  ponendo  eglino  stessi  Tininrico  in  facoltà 
d'im-adere  una  parte  del  Portogallo  prima  di  essere  fo^ 
zato  a  sgombrar  Taltra. 

Le  coM  della        ^^  *  P^**  ^^  ^  ^^^'^  fosscro  libere  ai  Francesi  alle 

guerra  in  Pop-  spalle.  Bè  chc  del  tutto  inoperosi  fossero  frattanto  i  Por- 
togallo Tanoo    *       '  ' 

aitiYe  alle  spai-  tosficsi  e  ffF  Inglesi  alle  frontiere,  quand'atiche  i  corpi 

leeooDdifroD.       .     .     ^    ^        ^       „  „    ,  .  ,     .     ,.     ^ 

te  de'  Prence.  pnnciiKdi  stcssero   1  uu  1  altro  rispettandosi  di  fronte 
cevati  da  quel  ne*  oontomi  di  Lisboua;  il  generale  Silveira  volteggiando 
giat?.  ^***    "  suHa  Sierra  di  EstreHa  non  soip  impediva  le  comunica- 
zioni con  Almeida  o  rendevate  estremamente  dififeili,  ma 
quando  alta  metà  df  novembre  il  generale  Gardan  tentò 
di  scendere  di  Spagna  al  campo  di  Hassena  per  le  v^ 
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sttperiori  del  Goa  e  dello  Zezere  con  numerose  provvigio- 
ni da  gaerra,  egli  gli  si  oppose  fortemente,  ed  abbenchè 
sulle  prime  con  isvantaggio,  pare  incalzandolo  nel  fianco, 
mentre  Posonby  assalivalo  di  fronte. intorno  ad  Abrantes, 
Tobbligò,  sebbene  giunto  a  sole  tre  miglia  dalP  armata, 
a  vòlgere  eamoMno  indietro,  non  essendo  da  alcuno  as-  u  Novembre. 
secondato,  e  con  gran  perdita  raggingnere  di  nuovo  a 
Penamacor  la  frontiera  di  Spagna.  Gardan,  uscito  in  que- 
sto modo  dal  pericolo  di  tutto  perdere,  s'andò  ad  unire 
al  IX  Corpo  d'armata  comandato  dal  generale  Drouet  in- 
dirizzato esso  pure  per  Valladolid,  Salamanca  e  Almeida 
al  grand' esercito  in  Portogidlo,  e  con  esso  raggiunse  per 
Faltra  strada  di  Célorico  e  MurceUa,  w>n  prima  della 
fine  di  dicembre,  l'aia  destra  di  Massena  accampata  tra  s$  oìeesbre. 
Leiria  e  Coimbra.  Non  ostante  però  l'arrivo  di  questi 
13000  uomini  di  rinforzo,  le  cose  ddl' esercito  francese 
in  Portogallo  non  andarono  più  prospere  di  prima.  Ugua- 
le, se  non  maggiore,  si  fece  ki  difficoltà  di  provvedere  ai 
viveri  dell'armata;  Dopatale  la  difficoltà  di  corrispondere 
colle  piazze  di  frontiera  o  per  la  via  di  Castel  Branco  o  ' 
per  quella  di  Célorico  ^  poiché  il  presidio  di  Abrantes 
molestava  le  truppe  spedite  sopra  il  primo  di  questi  punti, 
Silveira  e  Wibon  assalivano  quelle  lasciate  nel  secondo. 
La  divisione   Claparede  venne  battuta   nei  dintorni  di 
Trancoso  si  tosto  cbe  fu  a  sé  sola  abbandonata;  e  si  do- 
vette €[uindi  rinunziare  al  progetto  di  coprire  stabilmente 
un  lontano  paese  pd  solo  fine  di  agevolare  i  mezzi  di 
corrispondenza,  dappoiché  si  conobbe  di  soverchio  one- 
roso usandosi  di  molla  truppa,  ineseguibile  valendosi  di 
poca.  Né  fu  maggiore  di  prima  la  possibilità  di  dare  as- 
salto alle  linee  degF  Inglesi,  poiché  questi  pure  avevano 
ricevuti  numerosi  rinforzi  dall'Inghilterra  ed  anche  dalla 
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Sicilia  dopo  the  le  lunghe  e  variate  dìiiMifttranoai  «fav 
tAcco  a  questMsola  fatie  da  Murat  intorno  al  passo  di 
Cariddi  erano  state  inandate  a  nulla  e  sospese  siil  finire 
di  settembre.  L' armata'  inglese ,  così  aecreactota  di  nu- 
mero e  dotata  di  qodl'intima  forza  morale  che  si  acquista 
soltanto  col  resistere  una  volta  agF imperiosi  tentatici  di 
un  nemico  impetuoso,  avrebbe  ancora  meglio  di  prima 
mantenute  in  rispetto  ed  intatte  4e  sue  linee.  'Per  altm 
entrambi  questi  eseretti  ostinandosi   ad  una  guerra  di 
accampamenti  ne^  dintorni  devastati  di  Lisbona  e  di  mo- 
lestie sulla  linea  d'operazione^  né  mai  venendo  a  iklli 
generali  e  decisivi,  poiché  dicevansi  centrar]  agl'interessi 
degf  Inglesi  ed  impossibili  ai  Francesi,,  s'andavano  IHmo 
e  l'altro  assottigliando  per  gravezza  di  malaUie  e  reo- 
«flendo  incapaci  d'assumere  con  gagliarda  maniera  l'oiFen- 
siva,  se  non  per  decidere  ddla  sorte  dd  Portogallo,  per 
concorreve  ai  «uecessi  delle  armate  che  nel  resto  delta 
Penisola  in  favore  deismo  o  dell'altro  militavano. 
Soiiiu  devia.        1  marescialli  SoUlt  «e  Victor  sembravano  a  <iuest'epoc<i 
dair  inirap^éò-  occuparsi  imicamente  di  ossen-are  Gibilterra  e  bomin^ 
df'^Bad^jil^^^e  ^^  Cadice:  le  stesse  scorrerie  openite  dal  generale  S^ 
^^  M^^na  bastiani  dentro  ai  jnontt  di  ^ranada  e  di  fbmda  sembra- 
^ei  Porlo'' au^  vano  a  innin  altro  scopo  .esser  dirette  fuorché  a  quello  di 
proteggene  le  operazioni  di  Victor,  gli  apparecchi  d'airti- 
glieria  in  Seviglia  e  il  trasporto  dei  molti  materiali  d'as- 
sedio ai  campi  di  £.  Ilaria  e  di  Chiolana  intorno  a  Cadice. 
Sebbene  apparisse  sempre  .più  necessario  iananzi  tutto  i 
porre  assedio  alla  città  di  Badajoz  per- rei)dere  meo  ardui 
i  successi  di  Massena  contilo  Wellington,  .pure  ogai  co» 
più  volentieri  da  Soult  si  prodigava  alfattafcco  di  Cadice, 
piacendogli  «perare  dalla  sommissione  di  questa  piazza, 
hm  più  che  dalla  presa  di  Lisbona  e  dal  rimbarca  degl'ip- 
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glesi^  Q  cangiamento  totale  della  faccia  ddDe  còse  nella 
Penisola;  e  siccome  le  opere  intorno  al  golfo  di  Cadice 
avevano  ottenuto  un  grado  di  perfezione  soddisfacente^  e 
armAte  di  $06  bocche  da  fuoco  potevano  proteggere  un 
attacco  portato  ancor  più  oltre  o  neH'  isola  di  Leon  o  sol 
forte  di  Puntales;  siecome  con  mortai  di  nuovo  getto  già 
perveUlvasì  a  lanciare  projettili  dal  forte  Matagorda  den- 
tro Cadice,  e  eoi  cannoni  di  grosso  calibro  a  battere  le 
opere  avanzate  e  bersagliare  la  flotta  con  palle  incendia- 
rie, ^  cbe  quelle  cadevano  in  mina,  questa  doveva  allon- 
tanarsi dalla  spiaggia;  siccome  finalmente  gli  operai  della 
marina  imperiale,  da  non  molto  venuti  da  Parigi  e  da  più 
porti  della  Francia  >  avevano  allestiti  intomo  a  Puerto 
Real  molti  mezzi  di  trasporto  e  già  gli  avevano  al  prin- 
cipio di  dicembre  radunati,  sia  per  terra,  sia  per  acqua, 
nel  solo  canale  Trocadero,  intermedio  e  ugualmente  mi* 
naccioso  a  Cadice  ed  all'isola  di  Leon;  cosi  sembrava  già 
arrivato  il  momento  di  tentare  un  attacco  notturno  e  g^ 
nerale  o  sopra  V  una  o  sopra  l' altra ,  nò  doversi  quindi 
desistere  da  questa  nnpresa  per  accorrere  ad  un'  akra , 
ma  proseguire  con  calore  la  prima  nella  ferma  fiducia  di 
poterne  prontonente  raggiugnere  la  meta.  Al  pari  adun* 
que  della  gelosia  di  comando,  questa  troppa  fiducia  di 
vincere  intorno  a  Cadice  ha  traditi  gF  interessi  ddF  ar- 
mata in  Portogallo.  Furono^  è  vero,  a  diversione  ripetuti 
dagP  Inglesi  e  dagli  Spagnuoli  varj  attacchi  in  Andalusia, 
soprattutto  contro  il  corpo  di  Sebastiani  a  Fuengirola, 
Ronda,  Anteguera,  Granada  e  Huescar;  ma  il  corpo  anglo^ 
Ispano  sbarcato  sotto  gli  ordini  di  lord  Blayney  iotòmo  a 
Malaga  fu  assalito,  disfatto  e  preso  quasi  interamente  dallo 
stesso  Sebastiani;  gli  altri  corpi,  che  sotto  gli  ordini  ^i 
Blake^attiravano  l'attenzione  di  Soult  ancora  pia  lontano 
II.  à% 
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miUe  montagne  che  sbrano  il  regno  di  Marcia  da  qoeBo 
di  Andalusia  intorno  a  Baza  e  Cullar^  furono  tiattati  daBe 
divisioni  MOhaud  e  Codinoti  E  sebbene  questi  vantaggi 
abbiano  essi  medesimi  costato  dei  ritardi  al  cominciaineDto 
deU^.impresa  contro  Badajoz^  eran  t^i  però  da  permettere 
di  staccare  qualche  corpo  dal  Guadalquivir,  perchè  unito 
all^  esercito  di  Morti^  suQa  Guadiana  fosse  dato  a  qoe- 
st' ultimo  di  pot0*la  una  volta  mcominciare,  onde  Mas- 
sena  non  si  avesse  a  dolere  di  essersi  troppo  imitibnoile 
innoltrato  nel  cuore  del  Portogallo.  Che  che  per  altro 
dal  concorso  di  più  corpi  francesi  si  esigesse  in  qiusb 
parte  della  Penisola^  la  campagna  andò  consunta  su  ogni 
punto  inutilmente  e  a  Cadice  e  a  Badajoz  e  a  Lisbooi, 
perchè  mancava  la  mano  vigorosa  che  sola  poteva  dar 
accordo  efficace  alle  azioni  diverse  d^U  eserciti  in  I^gna. 


11. 


■entr»  timi.  Ciò  che  qul  sopra  fu  narrato  suHe  cose  ddia  Spagu 
M^usboM^ii  ocddentale  potrà  forse  bastare  per  connetterne  Vmm 
eb^lìvi^'  *8^  ^^  evaiti  di  guerra  succeduti  in  pari  tempo  sul- 
A^mlidTiie^dei  ^'^'^'^t  ^  ^^  1®  truppe  italiane  preser  parte  sul  finire  4 
Catuiaiiì.  Cai-  questa  campagna.  Macdonald  già  deciso  di  condursi  piò 
naid.  dappresso  all'  armata  d' Arragona  per  proteggere  meglio 

V  operazione  dell'assedio  di  Tortosa  aveva  immaginato  di 
trovare  gì*  inimici  nella  Garriga^  che  è  paese  montuoso 
fra  Mombianch  e  l' Ebro^  quindi  stabilito  che  il  suo  eso^ 
'  cito  V  avesse  ad  attraversare  su  più  te^  di  colonna  ifi 
linea  paralida  al  fiume  per  serrar  veli  e  (come  quivi  a|H 
jmnto  in  ugual  modo  avvenne  de'  nemici  di  Cesare)  Uk- 
9  Dkeniiire.  zarveli  alla  resa.  Ma  non  prima  del  di  ^  dicepibre  a  que- 
sto intento  levò  i  campi  di  Mombianch;,  e  su  più  strade 
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indimab  ¥  armata  verso  Y  Ebro.  Suchet  a  qtiesf  epoca 
accampava  tra  Mora  e  Xerta  sulla  destra  del  fiome^  non 
avendo  che  un  corpo  d'osservazione  sui  confini  di  Valen- 
za; e^ì  aveva  tutto  pronto  per  l'assedio^  e  non  altro  più 
attendeva  per  intraprenderlo  che  l'opportuno  arrivo  d'una 
parte  dcffl*  annata  di  Catalogna  sulla  strada  priticipale  di 
Tortosa  a  Tam^na.  Poeo  prima  di  uscire  da  Momblanch 
aveva  appunto  M  acdonald  spediti  a  Lerida  e  a  Fabet  eolle 
loro  br^te  i  generali  Callier  e  Salme ^  l'uno  e  l'altro 
all'oggetto  di  stabilire  con  lui  le  prime  comunicazioni 
dirette.  Egli  aveva  pdre  spediti  diversi  distaccamenti  ita- 
liani suHe  alture  di  Gabra^  Sarreal^  '  Solivela  e  Bbncafort^ 
aia  per  conoscere  sovr'esse  l'attitudine  nemica^  sia  per^ 
raccogliere  viveri  di  che  tutta  l'armata  penuriava;  ma 
questi  né  viveri,  né  truppe  trovaarono  su  quelle  direzioDJ, 
come  né  truppa  nemica,  né  viveri  trovato  avrebbero  lungo 
FEbro.  Gli  Spagnuofi  avevano  tutto  dl)bandonato,  fuor- 
ché t  colli  e  gli  stretti  per  cui  passano  le  strade  di  Mom- 
Uanch'  a  Tarragona:  coli  soltanto  eransi  raccolti  in  molta 
forza,  e,  accampandosi  soprattutto  tara  Foncaldas  e  Lilia 
fluì  cammino  di  VaUs,  avevano  fe  molte  volte  sfidato  con 
orgoglio  non  più  visto  l'intiera  armata  di  Macdonald,  col- 
locata nel  fondo  della  vallata,  a  salire  pcar  combattere  in 
quei  monti  >  sicché  molti  uffiziali  dell'  esercito  sdegnati 
della  baldanza  l(Nro  avrebbero  voluto  uscir  dai  campi  e  ve- 
nire di  subito  alle  mani,  ma  il  maresciallo  gravemente  là 
pure  usò  di  fòrza  in  contenerli:  poiché  avviliva  non 
doversi  impegnare  nell'attacco  di  quelle  posizioni  da  che 
appunto  il  unnico  avrebbelo  voluto  5  esser  cosa  nel  me- 
stiere delle  armi  sconsigliata  lo  adoperarsi  a  piacimento 
dd  nemico;  non  potersi  d' altronde  sperare  di  finire  la 
{;uerra9  ancorché  la  vittoria  avesse  coronati  i  loro  sforzi 


\ 
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attaecando  le  Inette  posizioni  donde  gli  Spi^tioli  ^iega- 
vaBO  tanto  orgc^o;  esser  ben  altro  lo  scopo  deUa-sua 
venuta  in  questa  parte  di  Catalogna^  di  quello  che  per 
attaeeare  un  semplice  campo  volante  de'  nemici^  cui  facile 
sarebbe  riuscito  il  ridursi  in  più  lontane  posizioni  ed  anco 
spalleggiarsi  a  Tarragona  ov'  ^li,  per  piacere  ai  più  vi- 
vaci e  meno  esperti,  deviando  dal  suo  scqx>  ch'era  qodlo 
di  eoncorrere  aUa  presa  di  Tortosa,  avesse  pur  voluto 
raggiu^^lo,  combatterlo,  rimuoverlo,  inseguirlo;  e  con- 
tro qu^ti  uffiziali  finalmente  che  avrebbero  potuto  op- 
porgli con  assai  fondamento  di  ragione,  a  che  giovasse  U 
valore  dell'  eeetcUo,  da  che  noti  si  voleva  nei  casi  ado- 
perarlo^ e  a  che  servisse  se  non  di  peso  un  grosso  nw' 
mero  di  iruppe,  quando  sempre  rieusavasi  d' impiegarle 
per  comballere ,  egli  pertinace  nel  non  porgersi  ai  loro 
voti  surmavasi  di  quella  celebre  sentenza  Ai  Antigono  a 
Pirro:  Contro  genti  disperate,  quali  sono  i  nemici  no- 
siri,  vuoisi  non  meno  con  V  armi  che  col  tempo  far  la 
guerra,  né  debbesi  aver  premura  di  vincere,  giacdù 
questa  può  far  perdere  ogni  cosa. 
Movimento  Lasciando  .adunque  il  nemico  neBe  sue  posizioni  di 
deirarmau  di  [^yi»    Macdouald  diresse  Pesercito  0  di  li  dicembre  per 

i^iaiogna  ver»  .  * 

so  PEbro.  In-  entTO  alla  Garriga  sino  all'  Ebro  collMncarico  «  di  rac^ 

carico  cho  le  ^ 

è^dato.  impos-  >  cogliere  vettovaglie  e  mezzi  di  trasporto ,  dissipare  gli 

j^ibilltàdicom-  .      j  . 

pierio.  Marcia  »  attruppamenti  irregdan,  agevolare  la  maraa  dei  coo- 
mTp^pè  iuua-  »  vogli lungo  PEbro  affannata  d'Arragona,  e,  assecon- 
Vi  nicembr  ^  ^^^^  ^^  brigata  Abbé  suU'  altra  riva ,  spingere  tutta 
»  la  popolazione  armata  verso  il  fiume,  ucciderla  od  an- 
»  negaiia.  »  Il  generale  Salme  si  volse  a  questo  scopo 
per  la  via  di  Prades  a  Falset,  seguito  a  ComudeOa  dallo 
stesso  maresaiallo  e  dalla  divisione  Frere.  I  generali  Fon- 
tane e  Palomhini  ai  portarono  per  la  via  di 


GranadeDa^  9  generale  Eugenio  per  la  via  di  Vinaxa  a 
Gugull^  il  capobattaglione  Ferrari  per  la  strada  éi  Le* 
rida  à  Borjas  Uaticas.  Molti  dei  miseri  abitmotti  di  questo 
tratto  di  provincia^  sopraffatti  cosi  su  tante  direzioni^ 
scapparono  per  entro  aglMntervalli  deHe  varie  colonne' 
ne'  paesi  da  queste  poc^anzi  abbandonati^  e  lasciarono  in 
balia  del  nemico  i  loro  efletti>  i  bestiami  e  quanto  era  di 
più  necessario  alla  frugale  loro  vita;  altri  ammansarono 
il  nemiiio  col  mostrarglisi  obbedienti^  ed  ogni  onesta  Cosa 
con  premura  a^  suoi  voti  rassegnando.  II  generale  Euge- 
nio fu  il  di  id  per  Pobla  de  Sierboles  ad  Albages  e  Cu*  i^  Dicembre, 
gutl  ;  le  truppe  di  Fontane  e  Pabmbìni^  divise  in  due  co- 
lonne^ occuparono  Margalef  e  la  Bisbal^  UUdemolins  e 
Joncosa;  mentre  il  maresciallo  recavasi  da  Prades  a  FaK 
set  colla  divisione  Frere^  e  avvicinava  a  Masos  tli  Mora  la 
vanguardia  comandata  da  Salme.  Tre  giorni  si  tennero 
accan^mti  i  Francesi  in  queste  posizioni:  intanto  preten- 
devasi  che  gP  Italiani  operassero  contro  la  scarsa  popola- 
zione armata  della  Garriga  in  quella  guisa  stessa  in  cui  si 
suole  da  chi  forma  su  d^  uno  spazio  ben  altrimenti  angu- 
sto cacciagione  da  rastrello^  si  spingesse  suU'  Ebro,  e^  ac- 
collata al  fiume,  si  astringesse  a  buttarvisi  od  a  rendersi* 
Ma  né  la  natura  del  suolo ^  tutta  scabra  e  montuosa, 
avrebbe  dato  di  conseguire  un  tale  successo;  né  la  sua 
estensione  e  la  poca  popolazione  lasciavan  credere  possi- 
bile di  pervenire  ad  nno  scopo  cui  è  dato  a  mala  pena  di 
toccarsi  da  un  esercito  numeroso  contro  F  altro,  non  mai 
da  poca  truppa  contro  un  popolo  che  sbandasi  e  discio- 
gliesi  allora  appunto  che  supponesi  vinto  e  vincolato.  La 
Garriga  ha  penosissime  strade  e  molte  valli  che  discen-» 
dono  per  balze  o  neli^Ebro  o  nel  Segre  ed  hanno  origine 
negli  stessi  suoi  monti.  Chi  abita  ,nd  fondo  sta  avvisato 
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ddFdrrìvo  de'  nemici  da  qaelli  che  hanno  gli  umili  abi- 
Imi  soUe  cime^  e  si  sottrae  pe'  lati  alle  ricerche  attrai; 
né  'mai  possibile  sar^be  d' iiisegnirlo  e  ribottarlo  veno 
i  fimni.  Ciò  ben  potevast  pretendere  dal  maresciaUo  Daon 
contro  le  forze  regolari  de*  Prassiani>  e  ciò  appunto  si  è 
avverato   dal  generale  Beck   in  quella   celebre  goem 
del  1759  salFElba:  totto  fo  distrutto  in  quella  parte 
ddla  Sassonia  che  agevolava  i  mezzi  di  difesa  alle  piane 
di  Torgau  e  di  Wittenberg;  il  corpo  del  generale  Tur; 
mano  mano  cacciato  e  serrato  contro  il  fiume  a  Meisseo, 
o  vi  fu  annegato  o  fu  costretto  a  rendersi  alia  forza  che 
jl  premeva.  Quivi  però  che  che  si  facesse  dalle  truppe  ita- 
liane per  corrispondere  ai  voti  del  generale  in  capo,  o 
non  si  rinvennero  nemici^  o  se  vi  avevano  abitanti^  si  sal- 
varono destramente  colla  fuga  tra  le  strette  o  nei  fianclii 
o  alle  spalle  de^  loro  stessi  assalitori^  senza  che  fosse  dato, 
non  che  di  stringerli  sul  fiume^  di  raggiugnerli  sui  monti. 
ArrivodiMae*        Al  13  Palombini  SÌ  condusse  per  tortuoso  cammino 
bro**8uchri  ri  swUa  falda  occidentale  della  Sierra  de  la  Llena  da  Jon- 
ed^atfrrtfa^Mn^  ^^^  *  Grauaddla,  bel  paese  esso  pure  in  gran  parte  ab- 
veatimento  di  bandouato.  Eugcnio  si  portò  da  Cugull  a  Graìiena  e  Lta^ 
decans}  e  air  indomani  discendendo  sino  all'Ebro^  Eq- 
'  genio  giunse  per  Mayals  ad  Àlmatret  alle  falde  del  monte 

i4  nicci^re.  Manco,  Ponttane  e  Palombini  per  Bovera  giunsero  affarco 
che  fa  il  fiume  intomo  a  Flix.  Questa  piccola  città^  altre 
volte  fortificata^  era  al  presente  guarnita  da  truppe  na- 
poletane. La  sua  situazione  la  rende  importantissima  nel 
sistema  ddla  navigazione  dell^Ebro,  e  quivi  appunto, 
anzi  che  a  Mora  o  a  Mequinenza  (come  nella  presente 
guerra  ),  il  duca  d*  Orleans  nella  guerra  di  successione 
aveva  stabilito  il  centro  delle  sue  operazioni  sull'  Ebro  e 
radunati  i  meffii  per  la  presa  di  Tortosa.  Ora  questo  sito 
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è  pretto  ehe  derelitto,  e  le  sue  mura  cadenti  oon^atte-^ 
stano  più  che  ciò  eh'  è  stato  una  vdtay  né  di^renir  po- 
trebbe tuttavia^  se  non  se  nel  caso  che  qualche  strada  vi 
venisse  per  agio  del  commercio  daUe  attigue  provineie 
praticata.  Alla  vista  di  questo  antico  casteBo  s'accampò 
k  brigata  di  Piombini  nella  notte  del  14  dìoonbre 
avendo  radunato  da  duecento  muli  e  quattro  mila  tra 
pecore  e  buoi  pel  servizio  delP armata,  e  all'aprirsi  del 
giorno  si  rimise  in  cammino  per  Vinebre,  mentre  il  ma* 
reaciallo  discendeva  colle  truppe  francesi  da  Falset  a  Ma- 
sos  di  Mora,  e  mentre  da  Mora  senz'altro  indugio  rapi- 
dissimamente si  partiva  Q  generale  Suchet  col  suo  Stato  i&  nieenbrt. 
maggiore  e  colle  riserve  dell'armata  d'Arragona  per  la 
volta  di  Xerta  e  di  Tortosa,  traendo  seco  ogni  cosa  che 
ad  esso  apparteneva,  presidio,  artiglieria,  provvigioni,'  at- 
trezzi di  ponti  e  di  spedali,  non  che  gli  stessi  cordami 
indispensabili  a  regolare  il  moto  de'  pontoni  ehe  servi- 
vano dianzi  al  passaggio  delle  truppe  dall'  una  all'  altra 
riva  dell'  Ebro.  Macdonald  stabili  intomo  a  Masos  la  bri- 
gata Salme  e  la  divisione  Frere,  a  Garcia  la  brigata  Pa- 
tombini  col  quartier  generale  di  Fontane,  a  Vinebre  di 
là  dallo  stretto  la  brigata  di  Ec^enio,  e  spedì  tutta  quanta 
la  cavalleria  italiana,  dragoni  e  cacciatori,  sotto  gli  or*  n 
dini  del  cobnnello  Vilatta  p^  la  via  di  Llardecans  a  Le- 
rida,  non  sapendosi  come  procacciarle  in  queste  aride 
montile  della  sinistra  dell'  Ebro  i  necessarj  mezzi  di 
sussistenza,  e  sperandosi  al  contrario  di  tirare  il  migliore 
partito  dal  suo  impiego  nella  pianura  di  Urgdil;  quindi 
raccolse  a  Flix  e  ad  Ascò  tutte  le  truppe  napdetane,  ri- 
noaste  sotto  gli  ordini  del  generale  Ferrier  'da  poi  che  il 
generale  Pignatelli,  di  salute  ci^onevole,  era  partito  per  « 
la  Fnuicia  con  diversi  frammenti  delFarviata  aUisogne- 
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voli  di  armij  di  cavalli  o  di  riibrma.  Cosi  P  esercito  di 
MacdoBald  un^  volta  accampato  soiie  rive  dell'  Ebro  dtede 
a  queUo  d'Arragona  solidità  bast»te  per  intraprendere 
fra  le  armate  nemiche  di  Gastiglia^  Valenza  e  Catalogna 
il  dii&cile  assidio  di  Tortona. 
Detcìfiione        ^^^  quesla  antica  città  fra  i  monti  e  la  piamna  in 
di  qaetu  piai^  ^  ^  awaBano  le  acque  dell'  Ebro  a  poche  miglia  dal 
OEiarfe*  Il  fiume  va  radendo  il  piede  ddle  case  rinserran- 
dosi alquanto  e  sopra  e  sotto  la  corrente  in  alveo  assai 
(Mrofondo^  che  il  diviene  ancora  pio  allorquando   i  venti 
caceian  I&  acque  del  mare  contro  quelle  del  fimne.  Ivi  è 
un  ponte  di  barche  neUa  parte  più  stretta,  ed  è  il  solo 
die  trovasi  su  questo  gran  fiume  nel  lungo  tratto  di  cam« 
mino  da  Zaragoza  aBa  sua  foce.  Sulla  sinistca  le  estremitt 
de'  varj  contrafforti  che  discendono  dal  monte  di  Nostra 
SigncMra  de  Alba  precipitano  ripide  nel  piano  della  città, 
e  ne  frastagliano  le  forme  in  più  burroni  di  diversa  lon- 
gitudine ed  ampiezza.  Sulla  diritta  i  e/Mi  perdonsi  a  dol- 
cissimo pendio  nella  pianura,  e  si  aprono  a  più  strade 
che  conducon  nei  regni  di  Valenza  e  di  Arragona.  Quindi 
è  che  la  bizzarra  natura  del  sito  ha  reso  del  pari  neces- 
sariamente varia  e  a  saliscendi  bizzarra  la  cinta  ddla  cit- 
tà.  Un  castello.  le  giace  nel  mezzo  sopra  un  masso  di  roc- 
cia che  sporge  più  che  gli  altri  verso  T  Ebro,  e  baichè 
angusto  ha  però  pel  suo  dominio,  siccome  si  alza  sai  din- 
torni a  eavaliero,  un'  azione  efficace  alla  difesa  generale. 
La  cinta  poi  ivi  è  doppia,  là  è  semplice,  altrove  finalmente 
è  preceduta  da  forti,  a  seconda  di  antiche  circostanze^  più 
0  meno  estesi  e  rilevati;  da  per  tutto  però  essa  oflEre 
difficoltà  non  poche  agli  attaccanti,  o  perchè  il  terreno  è 
.  sassoso  ed  improprio  iiU'  apertura  delle  trincee,  o  perchè 
.  è -poco  lo  spazio  su  cui  svolgere  si  possano  gK  attacchi,  i 
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quali  per  natura  loro  dd>bono  avere  in  esten^one  ciò  che 
loro  manda  di  soìidilà  e  di  forza  in  confronto  alla  parte 
attaccata  della  piazza^  e  questo  non  può  conseguirsi  ;che 
in  terreno  nò  angusto^  né  petroso;  o  finalmente  perchè 
gli  attacchi  sono  colti  di  fianco  o  di  rovescio  dai  forti  che 
si  elevano  su  coHi  dominanti.  Tali  forti  sono:  la  Tenaxa 
nella  parte  superiore  della  città  ^-^  che  è  propriamente  un 
fronte  bastionato  con  intemo  ridotto  tutto  piegato  aUa 
scabrosità  del  terreno;  T  Opera  a  Como,  che  è  costrutta 
sullo  stesso  contrafforte^  su  cui  giace  il  castello  e  fa  psftte 
sporgente  del  suo  sistema  di  difesa;  il  forte  d'Orleans 
costmtto  dopo  la  guerra  di  successione  e  assai  pia  pro- 
prio a  compiere  Fazione  difensiva  dell'Opera  a  Como 
contro  gli  attacchi  diretti  sull'alto  ripiano  dei  Carmi,  di 
quello  che  a  proteggere  le  opere  della  f»ianura  ueRa  parte 
inferiore  della  città.  Hawi  pure  una  testa  di  ponte  sulla 
riva  destra  del  fiume^  e  ancorché  semplice  (poiché  non  é 
che  un  rivellino  con  ridotto,  il  tutto  preceduto'  da  fosso 
e  cammino  coperto)  è  dessa  in  si  efficace  maniera  dalle 
opere  della  città  fiancheggiata,  eh'  è  vano  lo  sperare  di  ., 
prenderla,  ove  queste  pure  non  siano  al  tempo  stesso  e 
battute  e  vivamente  assaltate. 

L' importanza  e  la  celebrità  di  questa  piazza  derivansi  («^„„,  ,,^^1^1 
da  tempi  assai  remoti.  É  nota  a  tutti  la  battaglia  vinta  a  ^^^J*  ''^ff^^* 
questo  passaggio  delF  Ebro  dai  due  Scipioni  contro  Asdm- 
baie,  che  tentava  di  condurre  rmforzi  a  suo  fratello  a 
Capua.  Asdrubale  ed  Imilcone  tenevano  Tortosa:  i  -Ro- 
mani li  seppero  trar  fuori  astutamente,  quindi  combat- 
tere e  sconfiggere  a  soUievo  delP  oppressa  loro  patria,  che 
"  non  vide  si  tosto  nuove  forze  scender  l'Alpi  e  ingrossare 
l'esercito  d^Annibale.  Sostenne  in  oltre  questa  piazza  al« 
l'epoca  delle  invasioni  di  aùri  popoli  stranieri  vari  assed| 
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parziali  e  ugualmente  damorosi.  Soggtaoque  ai  Hori 
nel  716;  fu  loro  tolta  nel  ii40  dal  principe  Berei^uer 
d^Arragona.  11  maresciallo  Schomberg  eolle  truppe  di 
Luigi  XIV  le  pose  assedio  nel  1648  e  la  ridusse  a  som- 
missione^ dirigendo  egli  il  primo  i  suoi  attacdu  odia  pia- 
nura contro  Q  bastione  S.  Pietro.  La  ripresero  gli  Spa- 
gnuoli  nel  1650^  e  finalmente  con  un4>rillantis8Ìmo  asse* 
dio  la  ridusse  il  duca  d^Orleans  nel  1708  all'obbedienza 
di  Filippo  V^  non  ostante  la  beUa  difesa  del  gaierala 
austriaco  di  Estren  e  la  vicinanza  dell'armata  di  Cario  III 
comandata  dal  generale  Starhemberg.  A  quell'epoca  un 
falso  attacco  fu  condotto  contro  il  forte  la  Tenaxa,  l'at- 
tacco vero  fu  diretto  sull'altura  contro  U  fronte  de*  Carmi 
e  di  S.  Spirito-  la  breccia  venne  praticata  in  quest'ultimo 
bastione^  e  dopo  un  mese  d' investimento  e  venti  giorni 
di  trincea  aperta  il  presidio  venne  a  patii  e  consegui  di 
tornar  libero  all'armata.  Siccome  però  la  perdita  di  que- 
sta piazza  disgiugneva  fra  loro  con  gran  danno  ddle  cose 
degl'  Imperiali  i  due  popoli  di  Valenza  e  Catalogna  devoti 
a  Carlo  lll>  cod  il  generale  Staphemberg  tentò  più  volte 
di  riprenderla 3  e  non  fu  lungi  dal  riaverla,  sopra  tutto 
nella  notte  del  26  di  ottobre  del  17 il.  Lo-stesso  duca  di 
Vendòme  giace\'a  in  essa  tranquillo,  come  già  Villeroy  in 
Cremona  aHorebè  Eugenio  lo  sorprese  nella  piazza:  i  ge- 
nerali Starhembei^  e  Wesel  accompagnati  dai  generdi 
Stanhope,  Estren  e  Roannes  si  avvicinarono  improvvisa- 
mente e  di  tanto  alla  piazza  sopra  due  direzioni  dai  loro 
campi  di  Tarragona,  che  mentre  gli  uni  s' impossessavano 
della  mezzaluna  del  Tanpio  ed  apfdicavano  le  scale  al 
bastione  S.  Giovanni  ed  i  petardi  alle  porte,  gli  altri  assa- 
livano dall'opposto  lato  il  boi^  RemoUins  e  la  falda  ddle 
alture  del  castello.  Tutto  fu  dapprima  vittoria  nelle  file 
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imperiali^  disordine  e  scompiglio  nelle  francesi;  ma  qui, 
come  a  Cremona^  andò  allora  P  esito  fàUito  per  la  virtù 
di  pochi  difensori  e  per  F  accordo  mancato  fra  gli  assali- 
tori. 11  generale  di  Glines^  governatore  della  città  ^  ado^ 
prò  di  bravura  y  vinse  11  nemico  nella  piazza^  raccolse 
circa  1000  prigionieri  nelle  opere  esteriori  e  mandò  a 
vóto  F  operato  tentativo.  Ed  appunto  dopo  quella  guerra 
là  nel  sito  stesso  degli  approcci  del  1708  Filippo  V  fece 
erigere  il  forte  d'  Orleans^  il  quale  necessariamente  do- 
veva in  caso  ài  un  nuovo  assedio  far  cangiare  la  dire- 
zione degli  attacchi. 

Allorché  l'armata  di  Suchet  si  mise  al  fatto  d'asse-  6otra|cioii« 
diare  questa  piazza^  vi  si  trovava  un  presidio  di  seco  ^\^^*l[^ 
Spagnuoli  governato  dal  generale  conte  di  Alacha.  La  «hli^odi^Mel 
popolazione  saliva  a  loooo  abitanti:  pochi  però  contri-  ;"'<^i<»-   ^«fi^ 

'^  '^  ^  "^  del  punto  d' at- 

buirono  alla  dUtsa,  e  di  fatto  V  energia  di  tutti  si  tacque  («eoo  fatu  d«i 
si  tosto  che  si  videro  investiti  da  oltre  20000  uomini  e  gniau 
tolti  affatto  di  speranza  di  soccorso  0  di  poter  evadere. 
L' artiglieria  era  molta^  e  molte  eran  pur  anco  le  prov- 
vigioni; ma  la  poca  capacità  e  l'orgoglio  di  queUi  che 
guidavan  la  difesa  non  permisero  ch'alino  stessi  credes- 
sero all'  ardimento  di  «un  attacco  che  non  ha  esempio 
nella  storia  de^i  assedj  moderni^  quindi  han  lasciato 
approssimare  l' inimico  alle  mura  prima  di  tentare  il  mi-   • 
glìor  mezzo  di  difesa,  eh' è  l'offesa  procacciata  con  sor- 
tite frequenti  e  vigorose.  Suchet  venuto  a  Xerta  il  15  di-  ^5  Dicembre, 
cembre  fece  tosto  passare  il  fiume  a  una  gran  parte  del 
suo  esercito  sopra   il  ponte  gettato  superiormente   alla 
piazza^  essendosi  saviamente  avvisato  di  non  imitare  fl  . 
duca  d'Orieans  eh' erasi  tolto  da  Mora,  aveva  traspor- 
tato l' esercito  suU'  altra  riva  e  di  là  per  Ginestar,  attra- 
verso a  burroni  e  montagne  presso  che  inaccessibili,  a 
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Tprtosa^  qnin^i  lo  aveva  stancato  prima  di  poter  eseguire 
nel  corso  di  una  stessa  giornata  il  proposto  investimene 
to.  In  quella  vece  i  corpi  di  Suchet  giunsero  freschi  e 
pronti  per  combattere  sol  rovescio  di  Tortosa,  t,  soor- 
rendo  tutto  l'arco  che  stendesi  a  tiro  di  cannone  da  Bitem 
su  pe'  colli  delFAlba  sino  alPEbro  inferiore^  respinsero 
tutti  1  posti  esterni  e  chiusero  in  quello  stesso  giorno 
tutto  F  inviluppo  della  piazza,  ripartendosi  i  campi  a  di' 
stanze  convenienti  fra  i  risalti  del  terreno  atti  ad  un 
tempo  ad  agevolarne  la  difesa  ed  il  coprimenlo.  Frat- 
tanto il  generale  Habert  avviluppava  molto  più  stretta* 
mente  che  non  era  la  testa  di  ponte;  il  generale  d'arti' 
glieria  Vallèe  facilitava  il  passaggio  inferiormente  pel  con- 
tatto reciproco  dei  campi  mediante   un  ponte  volante 
collocato  nel  sito  stesso  per  dove  il  duca  d' Orleans  con- 
giugneva le  sue  truppe  di  destra  e  di  sìniillhi  in  quel  suo 
assedio  deUa  guerra  di  successione.   Cosi  facendosi,  b 
piazza  restò  cbhisa  interamente,  e  ogni  campo  fenna- 
i6  Dicembre,  mente  stabilito  nela  notte  del  15  al  io  dicembre,  li  ge- 
nerale dd  genio  Rx^iat  visitò  alF  indomani  tutta  la  li' 
nea,  e  da  quell^uomo  ch^eglt  era  di  tatto  certo  e  di  ese- 
cuzioni ardimentose  stabili  di  assalire  la  piazza  pel  lato 
della  pianura  tra  l' Ebro  e  il  forte  d' Orleans,  comunque 
i  fuochi  di  quest'ultimo  sembrar  potessero  minacciosi 
alla  marcia  degli  attacchi  nel  sottoposto  piano,  e  comun- 
que il  postarsi  coi  parchi  d^artig^eria  inferiormente  alLì 
piazza  alla  sinistra  dell^Ebro  con  alla  schiena  e  Tarra- 
gona  e  il  mare  apparisse  (come  era  nel  fatto)  una  im-* 
prosa  temeraria,  sintantoché  T esercito  di  Macdonald  ri- 
manevasi  a  campo  intomo  a  Mora,  né  dilatavasi  esso  ID^ 
desimo  per  quel  lato  del  fiume  sino  alla  spiaggia. 
AUniera  di  ap.        Per  meglio  agevolare  la  riuscita  dell'  attacco  prioci* 
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pale  e  deviarvi  P  attenzione  del  forte  d'Orleans  e  della  poggio  e  diyf^r- 

testa  di  ponte^  due  attacchi  simultanei  dovevansi  dirigere  tacco  prlncipa* 

contro  amendue  queste  opere  laterali:  anzi,  per  togliere  m^mo "^^  deiui 

al  presidio  ogni  sospetto  che  l'attacco  principale  proc^  triucet. 

dere  dovesse  ndla  pianura,  si  raddoppiarono  da  Suchet 

dimostrazioni  d'attacco  sulle  alture  medesime,  per  le 

quali  nell'asAMiiO  anteriore  il  duca  d'Orleans  aveva  attae* 

eata  e  presa  la  piazza-.  Trasportavanst  frattanto  con  gran* 

de  Sollecitudine  dall'una  all'altra  riva  dell' Ebro  dieci 

mila  utens3i,  otto  mila  gabbioni,  cinquanta  mila  sacchi 

da  terra  e  trenta  pezzi  d'artiglieria  colle  loro  provvigioni 

rispettive;  si  aprivano  sentieri  e  strade  sul  peàdio  deHa 

montagna  che  conduce  al  forte  d'Orleans;  si  preparavano 

materiali  per  costruire  batterie  suU'akunat,  e  neUa  notte 

del  19  al  20  dicembre  vi  si  apriva  la  trincea  da  500  la«     ^9  ,|  ^ 

voratori  comandati  dal  capobattaglione  dd  genio  Pia*   i>i«e*n^r*>* 

gùUA,  mentre  alla  destra  del  fiume  con  altri  200  uomini 

il  capobattaglione  del  genio  ChuUiot  ripigliava  il  lavoro 

di  quelle  già  dal  di  4  novembre  incominciate  contro  la 

testa  di  ponte.  In  mezzo  a  questa  straordinaria  vivacità 

d' investimento  e  doppio  attacco  la  guarnigione  non  seppe 

prevedere  il  vero  piano  del  nemico  e  frastornarlo;  rivolse 

tutti  i  suoi  fuochi  e  le  sortite  contro  que'  due  attacchi,  nò 

deviò  da  queste  direzioni  in  tutto  il  corso  della  notte  se-     y)  ai  st 

guente,  nella  quale  perciò  il  generale  Rogniat,  s^z'a^    Dìeombre. 

verne  molestie,  potè  col  favore  delle  t^ebre  e  tra  il  mi* 

sto  fragore  di  iìiochi  mal  diretti  e  di  un  vento  impetuoso 

es^uire  arditamente  l'apertura  ddla  prima  parallela -al* 

l'attacco  principale  a  sole  100  tese  dal  cammino  coperto. 

Egli  l' appoggiò  per  una  parte  al  monte,  su  cui  si  andava 

con  istento  perfezionanda  il  lavoro  della  notte  preceden* 

te,  per  l'altra  alla  riva  sinistra  del  fiume,  in  quella  guisa 
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che  alla  riva  opposta  appoggtavasi  l'attacco  d^  testa  di 
ponte,  di  modo  che  già  più  non  forraavasi  dei  tre  attacchi 
separali  se  non  un  solo.  Due  comunicazioni  forouo  prati- 
cate in  pari  tempo  per  arrivare  coperti  aUa  prima  parai* 
lela;  e  sicc(Hne  il  terreno  è  in  questa  parte  rotto  da  col- 
tura ^  si  che  trovavasi  arrendevole  assai  più  che  noi  sa- 
rebbesi  sperato  ai  lavori  di  zappa  ^  cosi  andarono  questi 
solleciti  senza  impilo  di  gabbioni  o  di  fascini^  e  fnrono 
rese  abitabili  le  trincee  dell^  attacco  principale  nd  corso 
di  quella  ^la  notte  ai  lavoratori  e  alle  guardie  dd  pieno 
giorno.  Il  colonnello  del  genio  Henry ,  col  vigore  che 
sempre  lo  distinse  n^li  assedj^  ha  diretto  un  lavoro  di  si 
grafide  importanza  a  pronto  fine:  egli  aveva  seco  più  in- 
gegneri e  da  laoe  soldati  lavoratori;  F  opera  wm  ebbe 
interruzione  nd  corso  della  notte^  ma  come  il  di  ri  è  ri- 
II  Dioevbre.  schiarato,  non  fu  meno  lo  stupore  dell' annata  di  trovarà 
con  tanta  sicurezza  si  vicina  alla  piazza,  di  qudlo  die  h 
rabbia  del  presidio  di  vedersi  dai  nemici  in  tal  modo  so- 
praffatto. L'artiglieria  tonò  sdl>itamente  da  tutti  i  forti 
su  quell'  attacco  principale;  il  fuoco  di  moschetto  si  feee 
vivo  e  non  più  interrotto  per  un  lato  e  per  l'altro.  Già 
già  si  ruminavano  progetti  di  sortite,  ma  queste  o  non 
furono  sì  prontamente  tentate,  o  lo  furono  alquanto  inot 
temente  e  con  nessun  vantaggio  <jiei  difensori,  perchè  è 
da  vedersi  e  l'ardimaito  e  la  saviezza  degli  assedianti 
come  andassero  a  paro  in  questo  assedio:  P  attacco  del 
centro  non  venne  aperto  a  si  poca  distanza  dalla  piaza 
innanzi  che  i  due  attacchi  laterali,  operando  a  guisa  di 
fianchi,  già  non  fossero  in  istato  di  fare  l'ufficio  che  si  fa 
dai  bastioni  alle  cortine,  si  che  in  sortendo  sovr'esso  dsBa 
piazza  l'inimico  non  avesse  meno  a  sostenere  il  fuoco  di 
fronte  che  quello  dei  fianchi  più  avanzati  e  per  natura 
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del  sito  ancora  dominanti.  Cosi  pare  siceome  In  qualsivo- 
glia assedio  è  di  sonuna  importanza  che  le  ali  degli  ap* 
procci  sodamente  s' appoggino  ad  ostacoli  al  presidio  in- 
superabili ^  quivi  la  montagna  per  un  lato^  il  fiume  per 
V  altro  riempivano  del  pari  questa  necessità  di  sicurezza^ 
e  si  è  potuto  perciò  con  più  firanca  maniera  dall' assediaute 
andare  incontro  ai  pericoli  di  fronte,  non  avendosi  nulla 
a  temere  dalle  sortite  sopra  i  fianchi. 

Tale  fu  il  principio  de*  lavori  di  trincea  delF  armata  ^j  S?***?'**"? 
d' Arragona,  lavori  cui  con  vivezza  uguale^  come  dirò  più  dietro  «i  coiii 
innanzi >  tennero  dietro  nuovi  approcci,  costruzioni  di  suepraizioni. 

<>    ..     •  •    j*   i*  .^  js   1.  italiani aram- 

batterie,  passaggi  di  fosso,  apertura  di  brecce,  conven-  pò  sutiattra- 
zioni  d' accordo  cogli  Sps^uoli.  Frattanto  il  maresciaDo  ^l^^  ^*"^' 
Macdonald,  a  campo  intomo  a  Mora,  erasi  recato  con  una 
parte  del  suo  esercito  da  Masos  a  Perello  per  la  via  di 
Ginestar  e  Rasquera,  e  non  trovando  nemici  su  quel  punto 
aveva  spinto  un  corpo  a  riconoscere  la  strada  di  Tarra- 
gona;  e  poiché  vi  si  erano  trovati  gli  Spagnuoli  sul  colle 
di  Balaguer  appoggiati  al  castdlo,  che  è  propriamente 
gretto  dì  maniera  a  sbarrare  quella  strada,  non' volendo 
egli  assediarvdi  per  non  troppe  cose  intraprendere  ad  un  4g  Dicembre, 
sol  tempo  (abbenchè  saggio  ne  paresse  a  taluno  il  pen«- 
siero),  né  volendo  di  soverchio  scostarsi  da  Mora  ove 
radunavansi  i  suoi  viveri,  aveva  tutto  ad  un  tratto  voltato 
cammino  e  ricondotta  la  sua  truppa  a  Ginestar  ed  a  Ma- 
sos. Ma  questa  sua  ritirata  fu  sui  punto  di  compromet-  i9  nicenbre. 
tere  la  sicurezza  del  corpo  assediante  accampato  poc*  anzi 
sulla  sinistra  deU'  Ebro  e  unicamente  occupato  dei  lavori, 
poiché  un  secondo  corpo  di  Spagnuoli  partitosi  subita- 
m^te  dopo  da  Retìs  e  Tanr^gona  s'andò  a  pórre  sulle 
alture  di  Pratdip  e  BandeUos,  che  coUegansi  al  colle  di 
JBakguer,  e  se  non  fa  per  assalire  i  due  corpi  d' esercito 
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*  6ull'  Ehto,  almeno  per  accostarsi  ad  essi  e  rendere  quanto 
più  possibile  inquieta  la  situazion  loro,  ed  altrettanto  pia 
ferma  ed  ostinata  la  difesa  di  Tortosa.  Ciò  visto  per  altro, 
non  che  dal  generale  Suchet^  dallo  stesso  marescìaDo 
Macdonald>  furono  subitamente  da  lui  q)editi  con  poca 
cavalleria  due  reggimenti  di  fanteria  della  divisicme  ita- 
liana sotto  gli  ordini  del  generale  Palombini  e  due  reg- 
gimenti  della  divisione  del  generale  Frere  in  appoggio 
delP  esercito  assediante.  Suchet  si  assunse  V  obbligo  di 
approvvigionarli^  e  come  furono  giunti  per  le  difficili 
ss  Dieembre.  Strade  di  Ginestar  e  Tibens  ai  campi  di  Alba^  andò  egli 
stesso  a  collocarli  non  lungi  dalla  piazza  sulla  grande 
strada  di  Tàrragona,  là  appunto  dove  il  corpo  di  Vallejo 
accampava  quando  il  duca  d'Orleans  ha  espugnata  la 
stessa  piazza  di  Tortosa:  un  battaglione  del  4.^  r^- 
mento  italiano  fu  posto  a  campo  sulla  cima  del  colle  di 
Nostra  Signora  di  Alba^  gli  altri  battaglioni  del  4.®  di 
linea  e  del  2.^  leggiere  furono  accampati  a  cielo  scoperto 
alP  avamposto  della  Torre  in  faccia  alla  spianata  di  Pe- 
rello  ed  alle  alture  occupate  dagli  Spagnuoli  intorno  a 
Balaguer;  le  truppe  di  Frere  collocarono  tra  questi  campi 
e  quelli  di  Tortosa;  Macdonald  stesso  si  collocò  con  la 
brigata  Salme  e  P  altra  parte  della  divisione  Frere  tra 
Benifallet  e  Ginestar,  facendo  tuttavia  occupare  le  due 
rive  superiori  dell' Ebro  da  altri  corpi  italiani  comandati 
dai  generali  Fontane  ed  Eugenio^  acciocché  di  concerto 
coi  Napoletani  comandati  dal  generale  Ferrier  si  avessero 
a  proteggere  i  convogli  delle  molte  provvigioni  che  per 
l'armata  discendevano  il  fiume  da  Mequinenza  a  Mora. 
Quindi  è  con  queste  nuove  ragioni  di  sicurezza  contro  gli 
Spagnuoli  in  Catalogna  che  Suchet^  non  più  avendo  ad 
ojsservare  se  non  con  uno  de'  suoi  corpi  sulla  C^ia  l'a^ 
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mala  di  Valeiìza,  potè  impiegare  tutte  le  altre  sue  truppe 
e  tutti  i  mezzi  in  suo  potere  all'assedio  sì  felicemente  in- 
cominciato, e  guadagnare  si  fattamente  di  celerità  nei 
lavori,  che  in  men  di  dieci  giorni  la  piazza  fosse  sua. 

Le  truppe  italiane  per  tal  modo  suddivise  tra  i  due  ^uri  curpi 
.  eserciti  d' Arragona  é  Catalogna  rendevano  adunque  un  vj^^'J^^Leri" 
uguale  servigio  e  di  non  poco  momento  ad  amcndue.  La  ^'^riJià  **d?*.' 
brigata  Palombini  separata  j)er  battaglioni  copriva  la  ere-  e"'  jnMrichi 
sta  dei  monti  eh*  è  a  levante  di  Tortosa,  e  colle  sue  fre-  ro  vengono 
quenli  scorrerie  non  meno  che  con  la  sua  salda  attitudine 
nei  campi  manteneva  in  rispetto  i  posti  di  circonvallazio- 
ne, quindi  tranquillo  per  quel  lato  Suchet  ne^  suoi  campi 
di  controvallazione.  Essa  spediva  inoltre  più  drappelli 
verso  il  mare  per  raccogliere  bestiame,  di  che  in  quei 
luoghi  deserti  e  pantanosi  si  abbondava;  nel  tempo  stesso 
scandagliava  le  mosse  degF  Inglesi  tutto  al'  lungo  della 
costa  sino  alla  foce  delF  Ebro ,  rendeva  gli  sbarchi  e  le 
sorprese  impossìbili,  e  procacciava  viveri  alla  truppa,  fo- 
raci alla  cavalleria.  Tutta  tenevasi  scoperta  questa  bri- 
gata italiana  senza  tende  all'avamposto,  sopra  un  teri'eno 
nudo,  sassoso  ed  ineguale.  Essa  era  posta  su  due  linee  in 
contatto  colle  truppe  di  Frere  che  servivanle  di  riserva; 
che  se  la  prima  linea  fosse  sUita  assalita  e  respinta,  es- 
sendo ehe  né  tempo,  né  mezzi  furonmi  àccordiiti  a  trin- 
cerarla,  ridursi  poteva  a  difesa  sulla  seconda,  o  questa 
portarsi  innanzi  in  brevissimo  istante  in  suo  soccorso,  so- 
stenuta essa  pure  dalle  risene.  Palombini  accampava  egli 
stesso  nel  mezzo  della  truppa,  e  la  presenza  sua,  che  con- 
ciliava ovunque  amore  alle  armi  e  vigorosa  disciplina,  noii 
fu  poco  valevole  a  mantenere  l'uno  e  l'altra  in  maniera  • 

da  inspirare  fiducia  nell'armata,  i  cui  lavori  copriva  e 
proleggeva.   11  restante  della  divisione  italiana,  separato  ) 

II-  k% 
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di  venti  e  più  miglia  da  questa  brigata^  guarniva,  olire  il 
paese  di  Mora  e  la  testa  di  ponte  di  Masos^  i  villaggi  di 
Benisanet  e  Miravet  sotto  gli  ordini  del  capobattaglione 
Olipi,  guardava  Garcia  ed  il  pìccolo  ridotto  ivi  eretto  ài 
capitano  del  genio  Guaragnoni  allo  sbocco  della  vaDe  di 
Ciurana  neir  Ebro ,  attraversava  spesse  volte  il  difficile 
passo  del  Laz  per  trar  viveri  dal  piano  di  Vinebre,  o  per 
condursi  ad  Almatret  ed  anche  a  Mequinenza  sotto  il  co- 
mando dello  stesso  generale  Fontane  allo  scopo  di  difen- 
dere la  marcia  dei  convogli  di  là  sino  a  Mora  per  Tom 
o  r  altra  delle  due  armate  acquartierate  lungo  il  fiume; 
per  il  qual  fine  anche  la  brigata  Eugenio  era  in  più  drap* 
pelli  divisa  tra  Mora^  Flix,  Ribarroja^  Fayon  e  Mequinenza. 
Cosi  pure  in  questo  mentre  la  cavalleria  italiana^  spediti 
da  Macdonald  a  Lerida^  era  stata  da  quel  governatore 
francese  generale  Henriot  suddivisa  e  avventurata  soli 
nella  pianura  di  Urgell  verso  i  colli  di  Cervera  intorno 
a  Tarcga,  a  fine  non  meno  di  spogliarvi  di  viveri  e  fora?? 
quel  paese  altra  volta  sì  ricco,  ora  esausto  e  poc*  anzi  per- 
corso dal  nemico,  che  di  non  impoverire  i  dintorni  dì 
Lcrida  stessa  e  non  permettergli  di  ravvicinai  a  quella 
piazza  e  minacciarla,  l  dragoni  Napoleone  sotto  gli  ordini 
del  colonnello  Schiazzetti  e  i  cacciatori  reali  comandiiti 
dal  colonnello  Vilatta  dovevan  dunque  coprire  un  larso 
tratto  di  paese  e  a  una  tanta  distanza  da  Lerida  far  \^ 
zio  ugualmente  di  fanteria  e  di  cavalleria^  il  che  fu  troppo 
esigere  e  quasi  al  punto  di  compromettere  non  solo  k 
sicurezza  e  Fonor  loro,  ma  la  quiete  di  Lerida  e  dek 
annate  che  giacevansi  sull'Ebro  propriamente  per  la  prea 
di  Tortosa.  Di  fatto  non  è  a  dirsi  quanto  strana  sia  sUti 
quella  vista  d*  isolare  in  paese  ribelle  tutto  un  corpo  i 
sola  cavalleria  a  una  giornata  di  cammino  da^  suoi  punti 
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d'appoggio^  e  abbandonaKvelo  frammezzo  a  tali  po{^Ia- 
ziooi^  contro  cui  dianzi  a  ittala  pena  era  bastato  T intiero 
esercito  di  Macdonald.  Cosi  fu  un  caso  molto  s\enturato 
per  le  truppe  italiane  (e  a  chi  dovuto  non  fu  dato  di  sa- 
persi) quello  che  si  andassero  in  tal  modo  suddivise  Tuna 
dall'altra  le  loro  deboli  brigate  di  ben  due  giorni  di  cam- 
mino y  r  un  dall'  altro  i  reggimenti  e  i  battaglioni  di  più 
miglia^  e  finalmente  di  più  giorni  di  cammino  la  caval- 
leria da  tutta  la  fanteria^  Fartiglieria  dal  resto  della  di- 
visione, per  tal  modo  tutta  sconnessa  fra  due  eserciti  e 
di  più  uffici  penosi  ingortcata  sopra  una  base  di  operazioni 
di  ben  60  miglia  interrotta  da  montagne.  Non  è  dunque 
ragione  da  fame  le  meraviglie  se  non  solo  nessun' azione 
di  grido  ha  avuto  luogo  per  parte  di  queste  truppe  ita- 
liane durante  il  brillantissimo  assedio  di  Tortona  fatto 
dall'armata  d'Arragona,  ma  se  pur  anche  qualche  evento 
àfìdò  sgraziato  nelle  vaste  posizioni  ov' erano  state  impro- 
priamente sparse.  Il  nome  di  una  truppa  qualunque  e  di 
una  qualunque  divisione  non  si  è  mai  fatto  celebre  alla 
guerra,  se  questa  truppa  o  divisione  non  ha  opefrato  in  sé 
raccolta  e  dirigendo  ogni  suo  sforzo  a  un  solo  scopo.  Noi 
vedemmo  di  fatto  eclissarsi  la  fama  di  prodi  reggimenti 
ove  divisi,  abbian  dovuto  combattere  al  confronto  di  men 
prodi,  ma  più  uniti  reggimenti  e  battaglionf;  e  gli  stessi 
corpi  italiani  non  reggere  a  sostegno  di  una  gloria  acqui- 
stati in  diversi  combattimenti  se  divisi  eran  volti  a  vario 
scopo  quante  erano  le  membra  di  una  stessa  'divisione.  Lo 
che  ci  conduce  a  dedurre  che  quelli  ch'ebbero  parte  alla 
loro  studiata  separazione,  mentre  gli  altri  corpi  dell' ar- 
mata  eran  tenuti  congiunti  ad  alte  imprese,  se  non  furonvi 
rnossi  dall'invidia  o  dalla  gelosia,  il  possano  essere  stati 
da  prlncipj  ancor  più  ignobili,  da  quelli  cioè  di  esporre 
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e  fama  e  vita  a  un  tempo  stesso  di  una  truppa  dotala,  al 
dir  di  molti,  di  valore  e  disciplina^  ma  pur  troppo  tenuta 
da  altri  pochi  meno  alleata  che  ausiliaria^  meno  da  na- 
zione libeiti  che  da  nazione  tributaria  e  schiava. 


HI. 


Condotta  e- 
nerglca  dei  la- 
\uri  di  iriocea 
fallirò  la  piaz- 
za di  Tortosa. 
A  pianura  deU 
la  ««conda  pa- 
ni llela. 

SI  al  92 

.Dicembre. 


23  oi  sa 

picembrc. 


Le  divisioni  miste  delF  armata  d^Arra^ona  racco:tf 
tutt' intorna  di  Tortosa,  e  F altre  dell'armata  di  Catalo- 
gna unite  intomo  a  Ginestar  e  Mora  contene\'ano  fl  ne- 
mico e  dentro  e  fuori  della  piazza;  quindi  Fattivo  geD^ 
rale  Rogniat  accelerava  intanto  i  suoi  lavori  d'a(yro(xio 
sulle  due  rive  del  fiume  ^  rettificava  gli  errori  occorsi  od 
tracciare  le  prime  comunicazioni^  allargava  le  trinat 
perchè  fossero  capaci  di  più  truppa^  soprattutto  leprina 
a  sostegno  delle  seconde,  prolungava  di  trecento  e  pin 
tese  all^  indietro  la  grande  comunicazione  ,  della  pw 
parallela^  e  sbucava  con  tre  linee  da  questa  per  rag^o* 
gnere  al  coperto  il  sito  di  una  seconda  ed  ultima  paral- 
lela; né  per  tutto  ciò  face  vasi  da  altri  fuochi  assecondsn 
che  da  quelli  di  sola  moschetlerìa^  ripartendo  nelle  tiìD- 
cee  i  fucilieri  coperti  dal  parapetto  sul  quale  si  eran  ^ 
vrapposti  per  uso  di  troniere  i  sacchi  di  terra.  La  tem 
notte  dopo  Faprimento  della  prima  parallela  già  un  troof^ 
della  seconda  era  tracciato  in  faccia  al  forte  d'Oito 
un  altro  era  intrapreso  ai  co  tese  di  distanza  dalla  td^ 
di  ponte^  né  Faitacco  centrale  era  esso  pure  più  loot^^ 
di  50  tese  dal  cammino  coperto  del  fronte  della  pianura 
Yeix)  è  che  i  difensori  si  adoprarono  assai  per  frastom^r 
que^  lavori  con  piccole  sortite  e  più  con  fuochi  di  niitr^ 
glia,  con  pioggia  di  bombe,  obizzì,  pietre,  granate  ed  si- 
tri  globi  luminosi;  il  che  di  fatto  né  permise  che  cp^ 
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opere  andassero  sempre  vivamente,  uè  che  sortissero  un 
esito  compiuto  senza  perdita  di  molti  hvoratori.  Più  volte 
glMngegneri  ebbero  a  spiegare  la  forza  del  comando  e  ad 
inspirare  coraggio  accorpi  delle  guardie  o  dei  lavoratori^ 
coi  la  vivezza  del  fuoco  nemico  cagionando  frequenza 
nelle  perdite  faceva  scemare  quella  costanza  e  quel  sangue 
freddo  di  che  è  pur  d'uopo  sien  dotate  le  truppe  nelle 
tarde  e  micidiali  operazioni  di  un  assedio.  Di  rado  avvenne 
che  il  lavoro  incominciato  in  una  notte  fosse  tutto  capace 
di  coprire  in  pieno  giorno  i  difen^ri^  quindi  i  perfezio- 
namenti 0  erano  guidati  vivamente  nel  corso  della  gior- 
nata dagli  stessi  zappatori  coli'  ordinario  impiego  dei  gab- 
bioni a  zappa  piena  ^  od  erano  eseguiti  nelle  notti  seguenti 
da  un  piccolo  numero  di  lavoratori  ^  mentre  un  maggior 
numero  spingeva  innanzi  nuovi  approcci  ed  attirava  so- 
pra di  sé  quell'attenzione  della  piazza  che  prima  era  ri- 
volta su  lavori  più  lontani.  Cosi  nella  quarta  notte  non      93  a^  u , 
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anco  eran  compmte  le  comunicazioni  dalla  prima  alla  se- 
conda parallela^  che  questa  fu  tracciata  e  sotto  ad  un  fuoco  , 
vivissimo  eseguita  a  sole  45  tese  dal  cammino  coperto, 
mentre  s'andavan  riducendo  al  loro  più  perfetto  com- 
pimento tutte  le  alti*e  opere  tracciate  anteriormente  sia 
sopra  il  monte,  sia  nel  piano,  0  sopra  l'una  o  l'altra  delle  . 
rive  dell' Ebro. 

Mentre  gl'ingegneri  spingevano  cosi  il  più  sollecita-     ©««cofià  e 
mente  che  per  essi  potevasi  l'uno  e  l'altro  di  questi  at-  rtte  neiu  gra- 
tacchi  alla  maggiore  vicinanza  della  meta,  senza  che  prima  dlir^^arUuiie- 
i  csinnonieri  avessero  in  alcun  modo  ammorzati  i  fuochi     *     * 
del  nemico,  il  generale  Vallèe  comandante  l'artiglieria 
superando  difficoltà  di  diversa  natura  terminava  i  trasporti 
sulla  riva  sinistra  de' suoi  28  pezzi  di  grosso  calibro  e  di 
tutte  le  loro  munizioni,  faceva  praticare  quattro  grandi 
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batterie  nella  prima  parallela  dell'attacco^  centrale^  altre 
quattro  sul  dorso  deir  altura  del  forte  d' Orleans,  e  quat- 
tro  separate  neir  attacco  della  testa  di  ponte.  Armava  le 
prime  di  2  mortai  da  dodici  pollici  e  di  2  obosierì  da 
dieci^  di  4  pezzi  da  ventiquattro^  di  4  pezzi  da  sedici  e  di 
2  obnsieri  da  otto  pollici  all'oggetto  di  smontare  Farli- 
glieria  del  fronte  di?  attacco  e  aprire  la  breccia  nelP  angolo 
del  fianco  e  nel  saliente  del  bastione  S.  Pietro.  Armava  le 
seconde  di  4  pezzi  da  ventiquattro^  di  2  pezzi  da  sedici 
ed  altri  2  da  ventiquattro^  di  2  obusieri  da  sei  pollici, 
finalmente  di  4  mortai  da  dieci  pollici  non  solo  per  bat- 
tere \  opera  avanzata  del  forte  d^  Orleans  ^  ma  per  lanciare 
bombe  di  alta  portata  Beila  città^  vedere  di  rovescio  e 
danneggiare  da  quel  sito  elevato  le  opere  basse  del  froole 
principale.  Muniva  finalmente  le  ultime  sulla  diritta  dd- 
r  Ebro  di  2  mortai  da  dieci  pollici  ^  di  4  mortai  da  otto, 
di  3  cannoni  da  ventiquattro  e  di  2  obusieri  da  sei,  bob 

• 

che  la  pili  avanzata  di  6  cannoni  da  dodici  e  di  2  mort» 
da  sei  pollici  all^  intento  di  controbattere  i  fuochi  deri- 
vanti dalle  opei*e  spagnuole  della  riva  sinistra^  soprat- 
tutto dal  castello,  infilare  le  facce  dei  bastioni  del  fronte 
d^  attacco  ^  incrocicchiare  colle  batterie  della  sinistra  ri» 
il  bombardamento  sulla  città,  distruggere  il  ponte,  pon^ 
in  breccia  il  saliente  e  le  facce  della  testa  di  ponte ^  co- 
stringere il  nemico  ad  abbandonarla.  Ma  a  tanto  uopo  era 
impossibile  di  si  lestamente  camminare  quanto  i  voti  d^ 
gF  ingegneri  ed  i  bisogni  delP  esercito  Io  avrebbero  ri- 
.chiesto.  Vogliono,  essere  solidi  ben  più  che  le  trincee  i 
lavori  dell^  artiglieria,  accioechò  una  volta  divenuti  bo^ 
saglio  de^  colpi  del  nemico  che  gli  scopra ,  i  parapetti  ^ 
sano  resistere  allo  sforzo  e  coprire  le  bocche  da  fuoco, 
da  cui  in  seguito  decidesi  la  sorte  degli  attacchi  regolari. 


PAaTE   QUARTA..  III.  5S9 

Ora  se  facile  riusciva  il  trovare  le  terre  sufficienti  nella 
pianura^  era  estremamente  malagevole  al  contrario  il  rin- 
venire sopra  il  jnonte^  ove  tutto  era  roccia^  e  questa  a 
mala  pena  in  qualche  luogo  da  un  cortissimo  strato  di 
terra  ricoperta.  Né  certo  conveniva  far  fuoco  dalle  prime 
batterie ,  se  le  seconde  ed  ultime  non  erano  del  pari  com- 
piute ed  armate  di  tutto  punto;  poiché  non  solo  è  bene 
il  suddividere  l'attenzione  nemica  su  più  direzioni ,  ma 
è  da  Siìggio  il  trar  partito  in  un  sol  tempo  dai  due  effetti 
ugualmente  strepitosi  che  possono  conseguirsi  dall'arti- 
glieria,  sia  per  la  fisica  sua  forza  contro  ì  mezzi  materiali 
di  difesa^  sia  dalla  forza  inorale  ch'ella  esercita^  se  si  im- 
pieghi pronta^  improvvisa,  simultanea  e  su  più  punti  vi- 
vamente clamorosa. 

Già  prima  che  un  si  grande  armamento  si  fosse  potuto  app^^cc»  e"j- 

*  '-'  *  dali  al  nani  mi- 

compiutamente  eseguire,  né  si  fosse  fatto  un  sol  colpo  d'ar-  no     c^iperto. 
tiglieria  contro  la  piazza,  gr ingegneri  all^atUicco  prin-  aita  snpi-rioKi- 
cipale  guidati  dal  colonnello  Henry  raddoppiando  di  zelo  suiia  difesa^" 
erano  giunti  colle  loto  trincee  sino  al  ciglio  dello  spalto  : 
esempio  forse  unico  nella  storia  degli  assedj  moderni; 
da  che  é'  detto  e  saviamente  stabilito  che  innanzi  di  prò* 
cedere  più  oltre  della  seconda  parallela  debbesi  contro* 
battere  l'artiglieria  del  fronte  d'attacco,   onde  evitare 
perdite  altrimenti  troppo  gravi  per  chi  voglia  penenire 
al  coronamento^  del  cammino  coperto.  Gli  Spagnuoli  ave- 
vano fatto  successivamente  due  sortite  dalla  piazza  nella 
stessa  notte  del  25  al  26  sui  lavori  del  eentro,  dopo  di    y^  «i  ^-^ 

Diceiubre. 

averli  alquanto  prima  lungamente  bersagliati  dalle  loro, 
batterie,  ed  avevano  di  fatto  costretti  per  poco  i  lavora- 
tori a  desistere  daljoro  travaglio  per  dar  mano  alle  armi, 
far  fronte  agli  aggressori  e  farli  volgere  cammino  indie- 
tro nella  piazza.  Tornatr  poco  dopo  all'attacco,  gli  Spa* 
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gnuoli  erano  stati  in  simil  guisa  con  molta  perdita  re- 
spinti^ seiìza  che  loro  fosse  dato  d^  impedire  il  compimailc 
delie  batterie  e  cagionare  se  non  piccoli  ritardi  agli  asse* 
dianti.  Ma  quando  furonsi  ridotti  nel  cammino  copoto. 
fecero  un  tal  fuoco  di  moschetteria  e  sì  vivo  e  si  bene  ag- 
giustato sulle  opere  d'approccio^  che  a  m<dto  stento  si  ; 
potuto  dagli  uflìziali  contenere  la  truppa  dal  fuggirsi 
tanto  era  il  danno  che  ad  essa  ne  veniva.  La  fermeza 
degr  ingegneri^  assecondata  dalla  rara  costanza  ne' perì- 
coli spiegata  d<V  soldati  polacchi ,  era  per  altro  pervenaU 
in  quella  notte  stessa  frammezzo  a  tanti  ostacoli  ad  aprìie 
una  doppia  zappa  sulla  capitale  della  mezzaluna  e  a  por- 
tare innanzi  Vcno  TEbro  l'approccio  di  sinistra  dab 
seconda  parallela  a  sole  12  tese  dalla  piazza  d' arme  st- 
riente che  copriva  il  bastione  S.  Pietro.  Accadde  però  che 
tostochè  gli  Spagnuoli  si  videro  V  assediante  si  vicino,  U- 
zaron  fuori  ad  un  tratto  dal  cammino  coperto ,  misero  io 
fuga  sulle  prime  gli  operai,  rovesciarono  la  loro  testa  di 
trincea^  uccisero  alcuni  zappatori  che  più  fermi  non  vol- 
lero lasciare  i  loro  posti,  recarono  ferite  gravi  agPio^ 
gneri  Faucault  e  Lemercicr,  né  si  ridussero  .nuovameole 
'  nella  piazza  che  per  l'arrivo  subitaneo  della  risenta  fn^ 
cese  nella  prima  e  seconda  parallela.  Quindi  racchiusi 
nella  piazza  ripresero  quel  fuoco  vivissimo  di  moschet- 
teria e  d'artiglieria,  che  per  essere  le  opere  d'attacco 5i 
vicine  non  cadeva  sugli  assedianti  senza  molto  loro  danno, 
né  senza  cagionare-  sospensione^  ancorché  breve ^  nocive 
•ai  lavori  di  zappa  e  a  quelli  dell'artiglieria;  ma  poiché  si 
voleva  abbreviare  la  durata  dell'assedio  collo  ^ingers 
innanzi  e  cercare  di  togliere  agli  Spagnuoli  le  puztf 
d'armi,  ancorché  fossero  vivi  tuttavia  i  loro  fuochi,  né  si 
fossero  per  anco  incominciati  quelli  dell' assediante  ^  ^'i  ^ 
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operò  con  si  '  attiva  maniera  dagl'  ii^egneri  francesi^  col-     9»  ai  n 
legando  la  zappa  doppia  in  capitale  della  mezzaluna  col 
tronco  di  trincea  di  sinistra  mediante  il  coronamento  del 
cammino  coperto,  che  n'ebbero  terrore  i  difensori,  me- 
raviglia gli  stessi  generali  al  cui  comando  eran  le  tnippe 
dei  due  eserciti.  II  di  28  ghinto  da  Mora  ai  campi  di  Tor-  ss  Dicéhibre; 
tosa  io  ^ure  visitava  per  diporto  quei  lavori,  e  non  è  senza 
viva  ammirazione  che  in  percorrendo  sino  al  fondo  la 
trincea  mi  trovai  al  contatto  delle  palizzate  del  cammino 
coperto,  senza  che  il  fuoco  delF  artiglieria  assediiante  avesse 
tuttavia  controbattuto  e  spento  quello  deHa  piazza ,  e  senza 
che  questo,  se  non  dai  soli  mortai  e  petrieri,  recar  potesse 
nocumento  agli  attaccanti  in  quelle  larghe  e  profonde 
loro  trincee  della  pianura.  Ivi  a  buon  diritto  mi  si  fecero 
innanzi  riflessioni  diverse  sulto  stato  deHa  scienza  degli 
attacchi,  tuttavia  di  gran  lunga  sirperiore  a  quella  della 
difesa,  e  come  questa  lasciata  senza  viva  applicazione  di 
sortite  abbia  a  soggiacere  a  quella  in  meno  che  avvenii^ 
non  poteva  ne'  tempi  anteriori  all'  invenzione  della  pòlv&* 
re.  Lo  svolger  del  terreno,  facendo  passi  imiapzi*  a  coprì- 
mento  di  un  corpo  assalitore  di  una  piazza  fu  già  scoperta 
dovuta  agli  antichi  Italiani  non  solo  nelle  guerre  di  Roma, 
ma  più  propriamente  ancora  dopo  P  applicazione  dell'  ar- 
tiglieria all'  attacco  di  piazze  nell'  oriente   dell'  Europa. 
Un  fortunato  caso  ha  quindi  collocato  l' illustre  mare- 
scialb  Yauban  alla  testa  degl'  ingegneri  di  Luigi  XIY,  e 
non  v'  ebbe  occasione  più  di  quella  convenevole  per  ap- 
plicare in  assedj  clamorosi  il  felice  trovato  deRe  parallele 
e  rendere  la  traccia  degli  attacchi  regolare,  anzi  per  ri- 
durre a  sistema  coli'  impiego  della  forza  e  delF  ordine  la 
marcia  degli  approcci,  e  ad  epoche  men  dubbie,  che  non 
prima,  la  eadula  delle  piazze.  Da  queil'  età  insino  a  noi  M 


I 

I 


(V92  CAMPAGNA  DEI.   i810; 

/  è  pur  tentato  di  ristorare  V  equilibrio  fra  V  attaeco  t  la 
difesa,  aggiugnendo  molte  opere  alle  piaaase  e  correg- 
gendo que'  difetti  eh'  erano  tenuti  causa  della  troppo  sol- 
lecita loro  perdita.  Ma  ciò  fu  rimedio  insufficiente;  e  ai 
tempi  nostri  fu  dato,  ben  più  che  ad  altri,  agli  Spagnuoli 
e  soprattutto  ai  difensori  di  Zaragoza  e  di  Gerona  il  pro- 
vare come  il  solo  coraggio  sappia  rompere  ogBi  ealeolo, 
protrarre  la  durata  degli  assedj,  condurre  in  somma  al* 
r  origine  antica  la  maniera  di  difendere  le  piazze  anche 
meno  atte  a  resistenza.  Quivi  a  Tortosa  per  altro  la  felice 
applicazione  dell'  arte  degli  attacchi  ha  di  modo  sopraf- 
fatti i  difensori,  ch^  eglino  non  seppero  resistere,  da  che 
si  videro  il  'nemico  di  tanto  avvicinato  alle  loro  mun, 
protetto  dalla  sola  nu)schetteria.  Rinserrati  com^  erano  in 
uno  spazio  angusto  dalla  linea  degli  approcci  (essa  pure 
utilmente  racchiusa  tra  il  fiume  e  la  montagna),  o  non 
più  osarono  uscire,  o  se  il  tentarono,  non  fu  che  a  grave 
loro  perdita  ed  a  lieve  ritardo  di  difesa, 
wijma  soriita        Era  di  poco  sopraggiuuta  la  notte  del  ds  al  S9  di- 

li  stigli  aiiac-  cembre  quandi  gli  Spagnuoli ,  risoluti  d' impedire  V  ar- 
chi, suoi  primi   v"  *      „     .^  ,  ,  .  .  ,      '^ 

aueceui.  Suo  mamcuto  delle  batterie  con  un  ultimo  violento  tentativo, 
^  ^  ^  sbagliarono  sulle  opere  d'  attacco  un  fuoco  ruinoso  à 
28  al  S9  tutte  te  batterie  della  piazza ,  prevenendo  con  esso  di 
mezz'  ora  una  sortita  generale.  Uscirono  da  prima  30a 
uomini  sotto  gli  ordini  di  Milana  dal  ridotto  del  Rastro 
sulP  altura  che  fronteggia  il  forte  d^  Orleans,  e  con  passo 
di  co]^  si  lanciarono  sulla  destra  di  quelle  trincee  die 
praticate  nella  roccia  non  avevano  avuto  compimento. 
S^  introdusse  da  principio  gran  disordine  nette  guardie. 
ma  raggruppatesi  poi  intorno  alle  batterie,  quindi  proo- 
tamente  sostenute  da  rinforzi,  ripigliarono  vigore  e  wx^ 
Bolo  sostennero  gli  sforzi  di  Milans,  ancorah^  sussidialo  da 


Dicembre. 
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2  90  uomini  usciti  dallo  stesso  forte  d'  Orleans,  ma  il  re-  is  »i  29 
spinsero  con  perdita  là  donde  era  sortito.  In  questo  tempo 
già  1000  uomini  usciti  dal  fmnte  principale,  preceduti 
dagli  zappatori  del  tenente  Mateu  e  dalla  truppa  del  ca- 
pitano Vasallo,  scompigliavano  i  lavori  del  coronamen- 
to, ponevan  fuoco  ai  gabbioni  ^  penetravano  nelle  comu- 
nicazioni, vi  mettevano  in  fuga  i  difensori  e  giugnevano 
a]  passo  di  carriera;  ma  senza  più  conservtire  alcun  or- 
dine nelle  file  sino  alla  seconda  p^ìrallela,  nel  grave  in- 
tento di  raggiugnere  la  prima  e  mettervi  a  soqquadro  le 
costrutte  batterie,  inchiodarvi  i  cannoni^-  incendiare  i  car- 
retti e  render  vano  il  difficile  kvoro  già  con  st  grande 
perseveranza  fra  gli  ostacoli  condotto  a  compimento  da* 
gli  artiglieri.  11  primo  scompiglio  non  ha  potuto  ìmpe* 
dirsi;  il  tenente  del  genio  Jacquard  nel  coronamento 
volle  pure  cogli  zappatori  difendersi  ed  eccitare  tutti  gli 
altri  lavoratori  a  seguire  il  suo  esempio,  ma  invano;  egli 
fu  ucciso,  e  il  nemico  passò  oltre  gagliardo  e  vincitore; 
né  fu  che  'il  prontissimo  arrivo  nella  prima  parallela  dei 
quattro  battaglioni  di  riserva  comandati  dal  generale 
Uarispe  che  fece  pendere  di  nuovo  la  vittoria  a  favore 
degli  assedianti.  Il  nemico  venne  scacciato  dal  labbrd 
della  seconda  parallela^  ov^  era  giunto,  e  col  fuoco  di  mo« 
svbetteria  .0  all'  arma  corta  fu  di  nuovo  forzato  a  ripiegarsi 
con  gravissima  perdita  nelle  opere  della  piazza.  Cosi  fini 
quest^  ultimo  suo  tentativo  operato  esteriormente,  e  da  che 
fu  per  lui  deposta  la  speranza  di  più  raggiugnere  e  scom* 
porre  le  batterie^  parve  decidervisi  ad  un'ostinata  difesa 
non  meno  daUe  mura  che  dalle  case  inteme  e  dai  fortini 
più  lontani ,  prima  di  scendere  ad  accordi  coli'  esercito 
assediante.  Ma  questo  inorgc^lito  dall'esito  stesso  della 
sortita  rioccupò  subitamente  il  coronamento,  ne  riparò  i 
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SS  al  sf       guasti,  praticò  in  quella  notte  una  nuova  comunicazione 
alla  sinistra  per  raggiugnere  presso  PEbro  il  saliente 
della  piazza  cParmi,  e  y\  si  apri  tra  le  palizzate  una  di- 
scesa,   per  quindi    all' indomane   fortemente  stabilinisi 
nel  mezzo,  protetto  dalla  propria  artiglieria. 
u'L"  o*^  di'K        ^^^^  le  batterie  essendo  uscite  illese  contro  lo  scopo 
'il*"*  «arann   ^^^  sortita,  furono  in  istato  col  sorgere  del  giorno  d'io- 
Sua  superiori-  traprendere  il  fuoco  simultaneamente.   E  tale  fu  il  loro 

là    acquistata         *^  ,     „    «.  ,.  „  «  i 

sopra,   quello  fragore  e  tale  r  effetto  soprattutto  di  quelle  collocate  sol 
^  **"'    rialto  del  forte  d' Orleans  o  sulla  destra  dell'  Ebro ,  che 

29  Dicembre,  in  breve  s^udirono  più  grida  di  spavento  elevarsi  tra'cit' 
tadini,  SI  videro  più  case  in  fuoco  e  più  porzioni  di  mora 
del  fronte  attaccato  crollarsi  nella  fossa  ed  aprire  soprat' 
tutto  nell'angolo  sinistro  del  bastione  S.  Pietro  larsa 
breccia  agli  assedianti.  Tutti  i  pezzi  collocati  sul  fronte 
attaccato,  tranne  alcuni  mortai,  vennero  in  quello  stesso 
mattino  smontati ,  ancorché  dagli  attivi  cannonieri  spa- 
gnuoli  siasi  in  più  guise  tentato  di  sottrarli  a  mala  sorte 
esponendo  sé  stessi  ai  maggiori  pericoli  per  mantenere 
salva,  se  non  tutta,  una  parte  dei  larghi  mezzi  di  difesa 
onde  Ja  piazza  era  munita.  Una  breccia  fu  pure  aperta 
nel  saliente  del  forte  d^  Orleans^  ma  questa  non  potè 
dirsi  né  praticàbile,  né,  quand'anche  il  fosse  divenota, 
sarebbe  essa  stata  propria  a  mettere  gii  assedianti  mi 
possesso  del  forte,  poiohè  trova  vasi  aperta  nella  punta 
del  coprifaccia,  non  dell'  opera  intema  di  quel  forte.  Le 
stesse  più  lontane  batterie  di  Remollins  e  del  forte  b 
Tenaxa  risposero  a  quel  fuoco  unitamente  alle  batterie 
del  castello,  imperversando  soprattutto  sulle  batterie  ddb 
destni  dell'  Ebro,  come  quelle  che  infilavano  il  fronte  d'at- 
tacco, mettevano  in  rovina  h  testa  di  ponte,  battevano  il 
ponte  stesso  e  tentavano  isolare  le  due  guarnigioni,  ca- 
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gionando  al  tempo  stesso  il  maggior  danno  alla  difesa  ge<- 
nerale.  Ma  la  molta  solidità  di  queste  batterie  eonseguitii 
con  un  lavoro  lento  e  micidiale  sostenne  vittoriosamente 
tutti  gli  sforzi  di  quelle  della  piazza^  né  più  mirando  il  ge- 
nerale Vallèe  che  allo  scopo  pel  'quale  avevate  costrutte^ 
rivolse  tutti  i  loro  tiri  non  a  controbattere  i  fuochi  che 
loro  arrecavano  molestie,  ma  a  danneggiare  le  facce  e  la 
cortina  del  fronte  d'attacco  principale^  il  ponte  e  la  testa 
di  ponte  >  sicché  smontarono  nelle  prime  i  mezzi  di  dife- 
sa, screstarono  in  quest^  ultima  i  parapetti,  forarono  molte 
barche  del  ponte,  cinque  ne  mandarono  al  fondo  e  il  dis- 
sestarono pressoché  interamente,  abbatterono  i  muri  eretti 
lungo  r  Ebro,  che  in  qualche  modo  coprivano  alle  bat- 
terie la  vista  del  saliente  e  della  faccia  destra  del  bastione 
S.  Pietro,  e  incominciarono  a  portare  qualche  danno  al 
suo  rivestimento.  Né  i  fucilieri  della  piazza  potevano  re- 
starsi ai  parapetti  e  se  non  con  gran  perdita  studiarsi  di 
portare  ai  cannonieri  nemici  ritardi  e  nocumento,  dal  che 
venne  scoraggiamento  nel  presidio,  avvilimento  nel  po- 
polo ,  quindi  il  presagio  della  perdita  vicina  della  piazza. 
Tali  furono  gli  effetti  dell'ardimento  degli  approcci  e  del 
i'uoco  improvviso,  tumultuoso  e  simultaneo  di  tutta  l'ar- 
tiglieria degli  assedianti.  Divise  per  tal  modo  le  batterie, 
poterono  l'una  l'altra  assecondarsi  nel  produrre  l'effetto 
ricercato  e  farsi  l'una  all'altra  diversione  col  ripartire 
sopra  tutte  l' attenzione  del  nemico  e  renderne  i  suoi  fuo- 
chi inefficaci  su  ciascuna. 

Gl'ingegneri  all'attacco  del  centro  valendosi  del  danno  staWMmento 
cagionato  mnanzi  sera  alle  batterie  della  piazza  entrarono  coperto.  Pas- 
nel  cammino  coperto  del  bastione  S.  Pietro  e  tosto  vi  si  IopKotiurad«i 
trincerarono  alia  meglio  con  gabbioni,  fascine  e  sacchi  di  Kneaor«deihi 
terrà,  ultimarono  in  quella  notte  le  trincee  dello  spalto  dla'1.'uw?r* 
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e  sbucarono  con  zappa  doppia  da  queste  sulla  capitale 
della  piazza  d' arme  rientrante  compresa  tra  il  ba^one> 
S.  Pietro  e  la  mezzaluna;  mentre  negli  attacchi  laterafi 
riparavansi  1  guasti  delle  trincee  o  prolungavasi  qualche 
ramo  di  esse  sino  ai  forti  rispettivi  d'Orleans  eddUte^ 
sta  di  ponte  ^  abbenchè  oramai  non  importasse  più  lo 
spinger  oltre  verso  V  uno  o  verso  ¥  altra  approcci  ull^ 
riori  dopo  i  progressi  dell'attacco  principale.  Di  fatto  al- 

50  ijicembre.  y  indomani  com'  ebbero  le  batterie  ripreso  il  loro  fuoco 

(ton  una  decisa  superiorità  sopra  quelle  della  piazza  ri- 
maste intatte  e  coperte^  o  riparate  dagli  Spagnuoli  nel 
corso  della  notte,  non  solo  furono  queste  messe  in  silen- 
zio e  le  brecce  ammigliorate^  ma  fu  rotta  pur  anche  b 
caponiera  di  comunicazione  tra  il  forte  d' Orleans  e  b 
città^  e  fu  distrutto  il  ponte  :  si  che  per  una  parte  il  forte 
d'Orleans  staccato  dalla  piazza  si  difese  languidamente, e 
per  r  altra  fu  poi  abbandonata  la  testa  di  ponte ,  non  vi 
potendo  gli  Spagnuoli  altrimenti  comunicare  diilLi  città 
che  con  piccole  barche^  incapaci  di  recare  sollecito  soc- 
corso al  presidio  in  jcaso  di  un  assalto;  quindi  è  che  b 
difessi  generale^  mancando  di  quelP  estrema  speranza  che 
fonda  vasi  nel  possesso  deOa  riva  diritta  del  fiume,  pe^ 
dette  di  energia  e  avvenne  come  a  Zaragoza^  ove  la  per- 
dita del  ponte  e  del  sobborgo  suU'  opposta  riva  fece  man- 
care le  forze  morali  del  presidio  e  scendere  agli  accordi 

51  Dicembre.  ^qI  ncmico.  Qui  però  i  cannonieri  spagnuoli  raccoglien- 

dosi in  vigore  tentarono  un  ultimo  sforzo  dalle  mura  per 
contrastare  all'  inimico  V  intrapreso  coronamento  delb 
controscarpa  e  la  discesa  nei  fosso  :  collocarono  due  pezzi 
sul  fianco  ritirato  che  Iiatte  il  fosso  della  faccia  diritta  del 
bastione  S.  Pietro ,  e  ravvivando  con  essi  il  fooco  di  mi- 
traglia sul  cammino  coperto  e  nella  fossa  ^  e  mescendovi 
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fuochi  di  granate^  projettili  e  fasciDe  eon  catrame^  resero  si  Dioesbrer 
non  soto  micidiale^  ma  per  un'  intiera  giornata  quasi  im- 
possibile il  progresso  dei  lavori  intrapresi  dagF  ingegneri 
pel  passaggio  del  fosso*  U  artiglieria  della  riva  destra 
prese  allora  a  combattere  quel  fianco^  ed  il  minò  si  com- 
])iutamente,  che,  non  vi  essendo  mezzo  ai  difensori  di  ri* 
maneni,  si  è  potuto  dagli  zappatori  operare  il  passa^io 
del  fosso  mediante  una  gabbionata  coronata  di  fascine^  ' 

appliaire  un  buon  numero  di  travi  ricoperte  di  btta  al 
piede  della  faccia  destra  del  bastione  e  dar  mano  sotto  di 
esse  3ÌV  opera  de^  minatori  intomo  al  saliente,  affìnchè, 
quando  mai  fossero  gravi  ed  insuperabili  gli  ostacoli  del- 
r  artiglieria  per  costraire  più  da  vicino  una  batteria  ed 
api'ire  lina  breccia  spaziosa  e  praticabile ,  Io  scoppio  di 
una  mina  e  V  effetto  di  un  globo  di  compressione  ne  fa- 
cessero le  veci.  A  tanto  il  generale  Rogniat  avrebbe  in 
fiitU  voluto  conduiTC  non  solo  la  superiorità  dell'  attacco 
sulla  difesa,  ma  la  superiorità  di  un  modo  d'  attacco  so- 
pra r  altro,  facendo  si  che  V  arte  degli  approcci  vivamente 
guidata  alla  sua  meta  potesse  far  di  meno  del  sussidio  ef- 
ficace dei  fuochi  delF  trtiglieria  nello  squarciare  le  mura 
e  aprire  accesso  nelle  piazze. 

Già  più  non  operavasi  a  quest*  epoca  da*  Francesi  con- 
tro il  forte  d'  Orleans,  la  cui  difesa  per  sé  stessa  illangui-  ^e'^sr'pSro. 
diva,  dappoiché  la  sua  azione  sulla  marcia  principale  degli  T'™*****"*Jp'JJ;* 
approcci  nrfla  pianura  era  riuscita  nulla:  di  fatto  non  vi  zioue  fra  (rii 
aveva  bisogno  di  proseguire  più  lungi  le  trincee  de  falsi  tjma  batteria 
attacchi ,  né  di  esporre  ¥  esercito  ai  rischi  d'  un  assalto , 
se  non  per  entrare  nel  corpo  stesso  della  piazza,  e  in  ciò 
pure  il  generale  Suchet  applaudiva  agli  sforzi  del  gene-' 
rale  Rogniat,  il  quale  nello  aprirgli  un  sicuro  cammino 
coperto   sino  al  possesso  immediato  delia  piazza  usava 


Testa  di  pon- 
te sgombrata.^ 


di  breccia. 
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91  Dicenbrt.  moltò  parcamente  dei  mezzi  che  F  armata  avrebbe  offerii 
per  distendere  attacchi  assai  maggiori.  Il  presidio  della 
testa  di  ponte  sotto  gli  ordini  del  colonnello  Gii  vi  aveva 
ogni  cosa  distratto^  ed  avevala  pur  anco  ^ombrata  riti- 
randosi sdieeito  nella  città  e  incendiando  que'  resti  del 
pónte  che  per  metà  coperti  dalle  acque  avrel}bero  tutta- 
via potuto  giovare  alF  inimico  -,  quindi  il  maggiore  Chul- 
liot  praticandovi  un'  andata  al  coperto  dai  fuochi  della 
piazza  r  aveva  occupata  e  ne  aveva  rivolti  i  parapetti  della 
I  •  oennajo  S^^  Coutro  la  città.  Si  che  il  di  i.^  di  gennajo  non  \i 
isti,  aveva  altro  atbicco  che  procedesse  con  calore^  e  contro 
cui  gli  SpagnuoU  ancorché  mollemente  si  sapessero  difen- 
dere^  che  quello  del  bastione  S.  Pietro.  Già  già  la  piazza 
d^  arme  fra  questo  bastione  e  la  mezzaluna  del  Tempio 
era  perduta^  anzi  vi  si  aveva  dato  mano  dal  cobnnello 
Henry  ad  una  trincea  partendo  dalla  estremità  della  zappa 
doppia  in  capitale,  nelF  intento  di  raccogliervi  la  truppa 
destinata  ad  aprire  ad  un  tempo  stesso  V  assalto  della 
mezzahma  e  della  breccia  della  cortina.  Intanto  i  minatori 
scambiandosi  a  pericoli  ed  a  lavoro  dì  mezz'  ora  in  mez- 
z^  ora  s' aprivano  il  fornello  al  piede  della  faccia  diritta  del 
bastione  S.  Pietro,  e  sebbene  questa  kHro- penosa  opera- 
zione non  procedesse  con  tale  vivezza  qual  sarebbesi  vo- 
luta, e  qual  non  era  possibile  di  ottenere  in  muro  antica- 
mente rassodato  e  fatto  roccia,  pure  due  intenti  si  conse- 
guirono che  condussero  ugualmente  alla  subita  resa  della 
piazza.  U  uno  si  fu  quello  del  terrore  che  suol  nascere  in 
chi  caldo  della  mente  si  figura  innanzi  tempo  gli  cffeUi 
spaventevoli  delle  mine ,  e  qui  di  fatto  la  paura  fu  tale 
che  molti  del  presidio  |*isoluti  di  difendere  gP  interni 
spalleggìameuti.ricusaronsi  di  restare  più  a  lungo  a  di- 
fesa del  bastione  per  tema  eh'  esso  dovesse  saltar  alto  per 
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10  scoppia  delle  mine;  il  che  facilitò  qiiell^  altra  opera- 
zione degli  artiglieri  cui  forse  più  da  emulazione  che  da 
ogni  altro  sentimento  è  stato  dato  stimolo  a  temeraria  e 
pronta  esecuzione.  Questa  fu  la  costruzione  di  una  batte^* 
ria  di-  4  pezzi  da  ventiquattro  propriamente  sulla  contro- 
scarpa del  fosso  del  bastione  S.  Pietro  a  soie  io  tese 
dallo  scopo j  nell^  angolo  rientrante  costituito  dalPEbrb; 
dal  fianco  e  dalla  faccia  contro  cui  nella  fossa  già  operava 
il  minatore.  Quell'ardita  batteria  e  T  immediato  suo  ar- 
mamento costarono  più  uomini  ^  e  ira  questi  più  ufllciali 
d'artiglieria  od  ingegneri;  ma  P effetto  fu  pronto^  im- 
portante e  decisivo^  c[uale  io  somma  dalla  sola  artiglieria 
è  dato  negli  assedj  conseguirsi.  11  suo  fuoco  non  comin- 
ciò che  la  mattina  del  a  di  gennajo  ;  ma  n^era  tanta  la  %  cenDajo. 
vicinanza  alle  mura^  che  lo  sfasciarsi  di  queste  andò  pron- 
tissimo e  tile  che  una  breccia  praticabile  a  venti  uomini 

di  fronte  venne  aperta  nel  giro  di  poche  ore.  Io  pure  la 
vidi  operare  i  suoi  effetti  meravigliosi^  né  potere  andar 
salva  eHa  stessa  de'  minori  rottami  che  a  quelP  urto  dei 
colpi  simultanei  sbalzavano  dalla  opposta  muraglia  nel 
suo  intemo. 

Gli  Spagnuoli  a  quest'epoca  sembravano  perduti  a  ««««o  *>"• 
qual  si  fosse  attitudine  difensiva.  Rinchiusi  fra  le  opere  po<te  <it  resa 
piu  lontane  o  nelle  case  e  dietro  ad  mformi  trmceramenti  laocio  deii*at- 
eretti  ad  ogni  sbocco  di  contrada  verso  il  fronte  attacca-  dìfeM^  Dispo- 
to,  e  appoggiati  ai  forti  non  molestati  dal  nemico  non  InimraHJ^rc" 
d'altro  deliberavano  clie  sul  modo  di  scendere  alla  resa.  "* 

11  governatore  conte  di  Alacha  aveva  chiamato  a  consi- 
glio i  generali  Uriarte,  Pedrolo  e  Calvo  de  la  Cantera,  e 
gl'ingegneri  Marti  e  Veyan,  e  solo  quest'ultimo  aveva 
posto  il  partito  di  differire  dallo  scendere  agli  accordi^    * 
perchè  levasi  dal  cammino  del  dovere  e  della  gloria  ' 

li.  44 
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quella  truppa^  che  si  arreiide,  più  che  ai  fallii  alle  mi- 
nacce di  un  nemico  comunque  sia  numeroso.  Ma  quando 
Urìarte  ebbe  assunto  il  supremo  comando  nelle  veci  dello 
stesso  governatore  Alacha  aggravato  dagli  anni  e  dalla 
ferita,  non  mettendo  in  gran  conto  il  solo  valore  perso- 
nale^ pose  mente  a  risolvere  sui  mezzi  propti  e  meno  in- 
'  certi  di  sostenere  la  causa  pubblica^  a  si  gran  danno  ed 
a  si  grave  pericolo  ridotta:  egli  seppe  essere  ormai  ina- 
bitabile daUe  truppe  del  colonnello  Mongay  il  forte  d'Or- 
leans pei  sommi  guasti  arrecati  dall'artiglieria  nemica; 
intese  e  vide  essci*e  le  brecce  nel  fronte  della  pianun 
praticabili,  il  nemico  nel  fosso^  smontati  i  pezzi  ^  vacillanti 
le  truppe  del  colonnello  Despuyol^  rotti  i  parapetti  e  mA 
compiuti  per  mancanza  di  braccia  gr  interni  triocera- 
mentij  essere  in  somma  più  case  in  fiamme^  i  magazzim 
esausti  od  in  pericolo  d' incendio,  la  testa  di  ponte  pre9 
ed  in  molte  parti  sfuggiti  dal  cammino  coperto  all'  ini- 
mico i  difensori,  spenta  del  tutto  la  speranza  de'  soccorsi 
dopo  il  recente  imbarco  di  0-Dpnell  a  Tarragona  per  le 
Isole  Baleari.  Tutto  adunque  minacciando  la  ruina  estre- 
ma  della  città,  aveva  egli,  nella  mira  di  evitarla  p  di  pro- 
^''ì8h"*^*  trarre  la  difesa  dei  soli  forti  principali,  spiegato  bandiera 
di  parlamento,  sospese  le  ostilità,  spedito  Veyan  a  Suchet, 
accolto  l'ajutante  generale  S.  Cyr  ISugues  ed  anco  pale- 
sata Fintènzione  di  cedere  la  piazza,  purché  venissero 
accordati  3K0  giorni  di  ritardo,  indi  gli  stessi  patti  coi 
quali  il  duca  d' Orleans  aveva  nella  guerra  di  successioDe 
trattato  il  conte  di  Estren,  permettendogli  di  raggiugnere 
colla  sua  guarnigione  l'esercito  di  Starhemberg  a  Tarra- 
gona. Ma  poiché  il  generale  Suchet  vi  si  era  opposto 
apertamente  ed  aveva  ripigliate  le  ostilità  non  volendo 
concedere  né  pure  un  giorno  dei  20  rich'esti  per  atten- 
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dere  i  soccorsi,  di  che  ancora  tiluno  lusinf^vasì,  come  fu 
visto  lo  straordinario  e  pronto  effetto  della  nuova  batte- 
ria costrutta  nel  cammino  coperto,  si  dimisero  pretensioni 
e  fu  di  nuovo  inalberata  bandiera  di  parlamento.   Eran    5  6«i<q«ìo. 
due  le  brecce  nel  corpo  della  piazza,  Funa  a  destra,  Fair 
tra  a  sinistra  del  saliente  del  bastione  S.  Pietro,  amendue 
praticabili  e  jpiasi  prive  di  mezzi  di  difesa  si  di  fronte 
che  di  fianco;  già  credevasi  da  tutti  imminente  lo  scoppio 
della  mina  nello  stesso  saliente;  le  bombe,  gii  obizzi,.  le 
palle  delle  lontane  batterie  non  mai  cessando  di  bersa- 
gliare tutte  le  opere  del  fronte  attaccato  avevan  rese  del 
pari  presso  che  inabitabili  la  mezzaluna  del  Tempio  e  le 
case  addossate  alla  cortina;  tutto  era  scompiglio  nella 
città,  disordine  nella  truppa,  terrore  e  spasimo  di  morte 
negli  abitanti.  L^  amor  di  patria  taceva  in  quel  conflitto, 
o  se  purcìjualche  voce  innalzavasi,  era  per  piangere  la 
sorte  di  una  piazza  che  vedevasi  ridotta  a  tanto  estremo 
dopo  «  mesi  di  presènza  del  nemico  e  soli  n  giorni  del- 
l' assedio.  I  principali  uflìziali  giacevansi  al  castello  e  ve* 
devan  disperati  la  sorte  loro  e  de^  cittadini  contro  i  due 
eserciti  nemici  ugualmente  impegnati  nella  presa  della 
piazza.  Eglino  altri  voti  già  più  non  mandavano  che  queHi 
«  di  salvar  F onore  del  presidio,  la  vita  e  le  proprietà 
»  degli  abitanti,  la  religione  dei  loro  padri  » ,  e  questi 
voti  poc'anzi  si  volevano  appunto  compiuti*  dallo  stesso 
loro  nemico.  Eran  più  ore  che  sventolava  bandiera  bianca 
sulla  torre  del  castello,  e  eh' erasi  spedito  dalla  Giunta  al 
generale  francese  per  trattare  della  resa  il  signor  di  Be-       i 
renguer,  eppure  il  fuoco  degli  assediami  continuava,  dar 
non  volevasi  retta  alle  proposte  senza  l'immediata  ces- 
sione dei  forti  e  tutto  si  allestiva  per  l'assalto.  Quindi  il 
presidio  vedendo  dalle  alture  le  colonne  ordinarsi  per  si 
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grave  operazione,  nelle  prime  parallele^  conobbe  impossi- 
bile il  resistere  nel  bastione  S.  Pietro  e  lo  sgombrò,  tiu- 
•  mente  conturbandosi  pel  disprezzo  che  &cevasi  ddla  chia- 

mata  a  parlamento^  si  che  non  fu  che  più  £sicile  ad  ima 
resa  tumultuaria  e  svantaggiosa, 
ti  occupan  la  Eraùo  in  tale  stato  le  cose  quando  i  granatieri  pok- 
ranu u chi•^  <^hi  c  frauccsi  di  guardia  all'ultima  batteria  e  al  passag- 
TCw'Lrpiai^  gio  del  fosso  salirono  l'un  dopo  l'altro  spontaneamente 
za  è  ccduia  e  |a  breccia^  non  vedendo  chi  fosse  neir  intemo  del  bastiov 

mvtsa  a  tao- 

•0.  Casi  di  per  difenderla:  e  come  n'ebbero  senza  ostacolo  occupata 

confronto  toU  *       ,  ^ 

li  dalle  giier-  la  cima^  SÌ  cstcscro  nelle  abitazioni  vicine  e  le  misero  a 
soqquadro,  non  facendosi  fuoco  né  da  una  parte^  né  dal- 
l'altra:  no  dagli  Spagnuoli  perché  affidavansi  alia  tre- 
gua^ da  che  spiegata  avevano  la  bandiera  di  resa}  no  dai 
Francesi  perchè  nessuno  si  opponeva  aUe  loro  veglie  di 
occupare  terreno  e  far  bottino  nelle  case  limitrofe  alk 
mura.  A  tale  stato  estremo  è  noto  essersi  pure  ridoUa 
Barcelona  quando  fu  tolta  a  Filippo  V  e  la  occuparooo 
le  truppe  di  Carlo.  Ili:  queste  vi  entrarono  a  poco  a  poco 
mentre  stavasi  agitando  il  trattato  delia  resa  col  gover^ 
natore  Yelasco^  e  l'avrebbero  tutta  corsa  e  saccheggiata 
se  il  generale  inglese  Peterbourough,  phe  parimente  Tas* 
sediava^  non  avesse  con  una  parte  del  suo  esercito  frenato 
l'altra    dall' uscire   dei   limiti  assegnati   dalla   disciplina. 
Cosi  è  fama  che  fra  noi  i  Francesi  sotto  Gaston  di  Foix 
vincitori  di  Giulio  II  e  di  Ferdinando  il  Cattolico  ndla 
celebre  giornata  di  Ravenna  stessero  accogliendo  le  prò* 
poste  de'  cittadini  per  la  resa ,  allorché  gli  avventurieri 
del  capitano  Jacquin^  ved^do  Y  alto  della  breccia  non  di- 
feso^ vi  si  condussero  e  misero  a  sacco  una  parte  ddla 
città  che  riposava  tutta  sulla  fede  della  sospensione  delle 
armi}  ma  il  generale  La  Palisse  anziché  approvare  l'a^ 
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ditnento  de'saoi^  die  pur  decidergli  poteva  il  possesso 
ddla  città  in  caso  di  riptignàn^d  del  presidio  alParren* 
dersi,  dannò  a  morte  il  capitano^  non  volendosi  per  lui 
macchiare  con  simile  trailo  di  mala  fede  l'onore  fran^ 
cese.  Cosi  Suchet  a  Tortosa,  saputa  appena  1^  avvenuta  oc- 
cupazione della  breccia  e  delle  case  circonvicine  nel  modo 
qui  indicato,  volle  impedire  la  rinnovazione  del  di^stro 
di  Lerida:  frenò  i  più  audaci  e  con  minacce  li  contenne;  '' 
accordò  subitamente  agli  Spagnuoli  la  resa  inslno  ad  al-  •  ^l'J^^ 
fora  inutilmente  addomandata;  fece  stabilire  sotto  forti 
discipline  più  guardie  francesi  agl'ingressi  principali, 
onde  impedissero  disordini  pretesi  di  diritto  dalla  parte 
più  attiva  deir armata;  si  fece  consegnare  tutti  i  forti 
ed  il  castello^  e  conservò  ^  come  meglio  si  è  potuto  in 
quella  notte  detP occupazione  di  tutta  la  città  e  dell^  uscita 
del  presidio^  ordinanza  severa  nel  suo  esercito.  Ma  ài- 
r indomani  come  furono  sodamente  occupati  tutti  i  forti  *  <>«nn«i«. 
e  spediti  senz'armi  i  7000  Spagnuoli  prigionieri  alla  volta 
di  Zaragoza,  e  che^  disctolti  gli  esteriori  accamp<imenti^ 
furono  mandati  i  varj  corpi  dell'esercito  a  vettovagliare 
nella  città  ^  vi  si  produsse  suo  malgrado  gravissimo  scom- 
piglio per  la  mischìanza  delle  truppe  di  diverse  nazioni , 
o  meglio  per  non  aver  potuto  il  presidio  spagnuolo  occu- 
parsi della  sorte  del  popolo  all'  atto  della  resa^  come  pur 
anche  essendo  questo  miserabile^  debole  e  senza  capi^  da 
che  avevano  emigrato  da  più  d'un  mese  i  facoltosi^  o  si 
giacevan  altri  infermi ,  altri  in  procinto  d'uscire  prigio- 
nieri. Anzi  che  corrersi  al  riparo  dei  disordini^  furon  essi 
poco  dopo  accresciuti  dalla  voce  che  si  sparse  «  dover 
»  l'armata  d'Arragona  rinunziare  quella  sua  conquista 
»  all'armata  di  Catalogna,  cui  l'obbligo  incumbeva  di 
»  prepararvisi  all'assedio  di  Tarragona  »y  e  vedemmo  a 
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lale  annunzio  percorsa  la  città  dai  vincitori  senza  ordi- 
nanza alcuna  e  senza  commiserazione  ^  solo   per  racco- 
gliervi bottino  innanzi  s^andonarla.  Macdonidd  per  al- 
tro ricusando  di  mettere  presidio  in  qaesta  piazza  cbe 
sarebbegli  stata  di  peso  anzi  che  di  vantaggio ,  e  il  eoi 
approvvigionamento  sarebbegli  riuscito  impossibile  (privo 
.    compera  dei  mezzi  cbe  offriva  l'Arragona  e  interrotto 
nelle  sue  comunicazioni  colla  Francia),  ordinava  alle  sue 
truppe  rimaste  a  campo  in  vicinanza  di  Toitosa  di  i^- 
gijugnerlo  subitamente  a  Tibens,  ove  da  non  molto  en< 
stabilito  egli  stesso  nell'intento  di  poi  recarsi  al  FrancolL 
Allora  avvenne  cosa  presso  che  inevitabile  id  paese  den- 
litto  e  percorso  da  eserciti  diversi,  poiché  il  saccheggio 
cessò  dal  Iato  dell'armata  d'Arragona  che  doveva  rìn^ 
nervi,  e  s'ii^raprese  in  quella  vece  con  insalto  aUa  mis^ 
ria  dei  cittadini  dalle  truppe  dell'  armata  di  Catak^na  is- 
'  6  Gennaio    Caricate  di  attraversarla  per  recarsi  altrove.  Non  andarcD 
^  '^'      tre  giorni  però  che  fu  levata  mischianza  delle  trupp: 
fu  designalo  un  corpo  di  presidio  stabile  in  Tortosa,  wx- 
dinato  il  Governo  civile  e  militare,  restituita  la  quiete  2 
quelle  misere  contrade  che  per  gran  tempo  trassero  T  im- 
pronto del  disastro  sostenuto  e  da'  nemici,  per  quda  «9 
a  discrezione,  inesorabilmente  consumato. 
Perdite  reci-        Cosi  fu  prcsa  e  messa  a  sacco  la  città  di  Tortosa  dofi^^ 
ir'^SeirMse-  wn  apparecchio  di  6  mesi  ed  un  assedio  di  i7  giorni  Si 
«Ilo  di  Tono-  calcola  essere  stata  la  perdita  degli  Spagnuoli  di  1200  fc- 
riti  od  uccisi^  di  400  uffiziali  e  6400  soldati  prigiomeà 
Furon  i6o  le  bocche  da  fuoco  trovate  neUa  piazza  e ly: 
forti,  30000  le  bombe  0  le  palle  da  cannone^  110000 1^ 
libbre  di  polvere,  1400000  i  cartocci  di  fanteria  e  ioe@<» 
i  fucili,  come  pure  9  le  bandiere  deposte  alla  rinfusa  da. 
presidio  nell' uscire  della  piazza;  vi  si  rinvennero  po<^ 


PARTE   QUARTA.  IH.  703 

provvigioni  di  viveri,  e  furon  queste  poche  dilapidate  o 
svperse  ^  7000  gli  abitanti  y  e  questi  incapaci  per  la  loro 
nudità  di  rispondere  afle  avare  ricerche  del  nemico.  Gli 
assedianti  vi  ebbero  da  500  uccisi  o  feriti^  nel  cui  numero 
9  uffiziali  ingegneri  ed  altrettanti  d^  artiglieria.  Si  smos* 
sero  nei  pochi  giorni  di  trincea  da  sooo  tese  cubiche  di 
terreno,  e  si  consumarono  nei  cinque  giorni  dì  fuoco 
13500  colpi,  mentre  gli  Spagnuoli  non  ne  tirarono  meno 
di  20000;  sicché  può  dirsi  che  dalla  rapidità  usata  nella 
marcia  degli  approcci  e  dalla  buona  direzione  dei  fuochi 
d^  artiglieria  sieno  ugualmente  derivate  e  la  pran tozza  della 
resa  e  la  molta  economia  delle  provvigioni  d' «assedio,  che 
in  seguito  giovarono  immensamente  all'armata  d'Arragooa 
nella  formazione  dei  parchi  per  gli  assedj  di  Tarragona, 
Sagunto  e  Valenza. 


IV. 


Mentre  Tortosa  trovavasl  assediata,  strettamente  pré-   Comcguspa- 

,     *  gnuolt  non  »b- 

ranta  e  costretta  da  due  grossi  eserciti  ad  arrendersi,  nes-  bìano  ternato 

dì    soccorrerti 

suna  delle  armate  spagnuole  di  Valenza,  Gastiglìa  o  Cata-  diretiamemeia 
logna  osò  venire  al  tentativo  non  che  di  battere  Tuna  o  tolt.** 
Faltra  deHe  divisioni  d'osservazione  sopra  Puna  o  T  altra 
delle  rive  delPEbro  e  operare  di  concerto  tra  loro  o  col 
presidio  per' far  levare  T assedio,  tampoco  di  avvicinarsi 
ai  campi,  tribolarli  e  tenere  ugualmente  in  allarme  e  le 
truppe  incaricate  dell'assedio  e  quelle  incaricate  di  osser- 
varlo. E  questo  o  è  derivato  dalla  fede  che  si  aveva  dagli 
Spagnudi  che  Tortosa  resistere  potesse  molti  mesi  ad  un 
attacco  regolare,  per  lo  che  nell'intervallo  e  si  sarebbero 
raccolti  tutti  i  mezzi  indispensabili  alla  buona  riuscita  di 
un  attacco  generale  e  si  sarebbe  l'inimico  a^ttigliatò 
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per  le  perdite  o  diviso  per  la  penuria  dd  mezzi  di  sassi- 
steoza,  e  si  sarebbero  quindi  rese  più  accessibili  k  sue 
forti  posizioni,  o  è  derivato  dai  disastri  anteriori  sofferti 
da  Navarro  e  da  Bassecourt  sulle  due  rive  deil^  Ebro,  o 
Onalmente  da  quella  si  comune  e  naturale  difficoltà  di 
eseguire  o  solo  di  conchiudere  accordi  fra  tre  corpi  d*t^ 
mata  diversi  e  guidati  da  capi  o  gelo^  o  incapaci  dd  co- 
mando generale  in  vaste  imprese.  Certo  è  che  inoperosa 
si  stette  alla  presenza  della  divisione  Mensnier  sulla  Om 
Tarmai  di  Valenza;  inoperosa  quella  di  Gastiglia  intorDo 
ad  Albarracin  ed  a  Teruel;  inoperosa  finalmente  quella  di 
Catalogna  in  faccia  alla  brigata  Palombini,  ancorché  pi» 
d'ogni  altra  esser  dovesse  interessata  alla  conservazioDe 
della  piazza.  E  vero  che  gli  avvenimenti  di  UUdeconai, 
Morella  e  Falset  avevano  molto  impoverite  le  forze  dei  tre 
eserciti^  e  che  una  guerra  sì  rovinosa  e  alimentata  sob 
dagli  Spagnuoli,  mentre  ì  Francesi  vi  avevano  Italiani, 
Polacchi  ed  Alemanni,  aveva  di  tal  modo  mietuta  la  po- 
polazione^ che  non  che  azzardare  operazioni  generali  coa- 
tro due  eserciti  riuniti^  oimai  a  vero  dire  arrischiare  ooo 
potevansì  tampoco  azioni  parziali  fuori  della  sola  difesa 
delle  piazze;  ma  nello  stato  d'importanza  di  Tortosai 
che  a  buon  diritto  dovevasi  riguardale  come  punto  co- 
mune di  difesa  di  Tarragona  e  di  Valenza,  fu  certamente 
errore  il  non  9ifiv  direttamente  tribolato  F  esercito  asse- 
diante,  soprattutto  potendosi  appoggiare  le  operazioni  in 
Catalogna  al  vicino  forte  di  Balaguer  ed  a  Tarragona, 
nel  regno  di  Valenza  ai  vicini  forti  di  Peniacola  ed  Oro- 
pesa, non  che  alla  piazza  di  Sagunto.  Piacque  al  contrark) 
al  comandante  spagnuolo  a  Valenza  il  disgiugnersi  qiusi 
affatto  dagli  eventi  sulPEbro,  tenendo  a  bada  il  nemico 
soltanto  verso  Teruel  e  Morella,  ed  ai  diversi  comandanti 
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in  Gatatogna  0-DbiMll,  Iranxo^  Campoverde  e  Eroles  il 
ravvivare  la  guerra  ndl' Ampoardan  d^acoordo  cogl' In- 
glesi^ anzkhè  in  vieinanza  di  Tortosa>  risolare  i  proprj  / 
corpi  ed  il  &r  assalire  su  ponti  disparati  tra  loro  e  di 
troppo  lontani  gii  avamposti  di  Lerida,  Gerona  e  Barce-  % 
lona^  cogliendo  il  destro  d'attaccare  soprattutto  la  cavai* 
leria  italiana  avventurata  sola  e  in  presa  a  più  nemici  fra 
Tarega  e  Cervera.  Ma  un  siffiitto  procedere^  che  dispìe- 
gava  debolezza  e  insufficienza  da  per  tutto  ^  non  avrebbe 
mai  potuto  conseguire  di  far  sospendere  un  assedio^  la 
cui  condotta  affidata  ad  uomini  di  somma  inteÌKgenza  an« 
dava  cosi  rapida  al  suo  fine. .  Nò  addurre  potrebbesi  V  e* 
sempio  del  generale  Starhemberg^  \ì  quale  ndla  guerra 
di  successione  stette  pure  a  Tarragona  spettatore  quasi- 
ché indifferente  delP assedio  di  Tortosa,  e,  anziché  inter- 
rompere direttamente  il  duca  d'Orleans  in  quella  impre«  / 
sa^  staccò  un  corpo  contro  Lerida  e  spedi  un  altro  a 
ravvivare  la  guerra  nell'Ampourdan  sotto  gii  ordini  del 
principe  di  Darmstadt;  poiché  in  qudla  guisa  chetali  di- 
versioni nulla  potammo  allora  per  protrarre  la  caduta  d( 
Tortosa^  nemmeno  adesso  il  potevano,  essendo  fortemente 
garantite  contro  tutti  i  tentativi  e  Lerida  e  Gerooa  e  Bar- 
celona^ e  m^lio  assicurata  dal  concorso  di  due  eserciti 
sulPEbro  la  sollecita  presa  di  Tortosa. 

Ora  in  fatti  l'attacco  di  Besalu  vivacemente  eseguito   .  Quan  <iiv<>r. 

tiooi    lontane 

da  Eroles  contro  Glement  e  lo  sbarco  del  capitano  inglese  abbiano  es^i 
James  a  Palamos  non  distrassero  gli  eserciti  dall' assedio  >  chi  a  ràiamoa! 
né  oocaparono  l'attenzione  che  di  Baraguey  d^lUiers^  Barcelona.  * 
siccome  già  gli  attacchi  di  Darmstadt  occupata  avevano 
soltanto  l'attenzione  di  Noailles  egualmente  comandante 
ndl^alta  Catalogna.  Fu  spedito  sulla  spiaggia  'di  Rosas  il  ^4  owembrt. 
maggiore  Emyon  con  una  forte  colonna^  e  questa  sola  ha 
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bastato  a  mandar  nulla  con  perdita  degli  Spagnuoli  e  de- 
gringksi  una  si  debole  e  lontana  dìverrione  operata  a 
grande  scopo.  Certamente  uno  sbarco  degP  Inglesi  a  pms* 
simità  della  foce  delP  Ebro  o  intorno  al  forte  di  Baiaguer 
0  intomo  a  quello  di  Peniscola  avrd)be  ben  alCrimenti 
giovato,  ponendo  un  giusto  allarme  nelle  truppe  asse- 
dianti;  ma  dò  avrebbe  troppo  arrisdiiate  le  forze  britan- 
niche^ e  appare  in  tutto  il  corso  della  guerra  che  queste, 
saviamente  adoperandosi,  non  dovessero  soverchiam^ile 
arrischiare  sé  stesse  per  destare  timori  nel  nemico,  ma 
solo  con  prudenti  dimostranze  or  sull'uno,  oY  salF altro 
dei  punti  uìeno  azzardosi  della  costa  avvicendare  si  do- 
vessero con  animo  ben  più  di  accendere  gli  Spagnuoli  che 
di  prendere  una  parte  molto  attiva  nelle  lora  operazioni 
di  guerra  propriamente  nazionale.  Non  eUero  quindi 
quegli  sbarchi  alcun  valore  ùelP  abbraodato  piano  di 
diversione  dall'assedio  di  Tortosa,  perchè  losilani  troppo 
dall'Ebro  e  perchè  troppo  knguidamote  sosteniiti.  Kè 
altrimenti  di  ciò  che  avvenne  interno  a  fiesalu,  a  Pabnios 
e  a  Rosas  è  accaduto  intomo  agli  :i»vamposti  di  Figueras, 
Corona  e  Barcelona  assediti  da  Claros,  Rovira,  Lio  vera  e 
Manse:  i, presici  li  soccorsero,  ed  ogni  attacco  a  diver- 
sione eseguito  da  piccoli  e  isolati  drappelli  fecilmenle  fa 
sventato. 
Sorpresa  di        ^'qq  qjìAò  oosl  Subita  pcTÒ  la  vittoria  ddla  cavalleria 

Tarega.  La  ca-  ^ 

\aiieria  Italia-  italiana'  uc' dintorni  di  Lerida:  essa  giaceva,  come  disà, 
cola  dai  nemi-  Isolata  a  Tarega  fin  dal  principio  ddl' assedio  di  Tortosaj 
con  fenórful^  i  dragoni  Napoleone  e  i  caeciaUHri  aran  costretti  al  doppio 
reaaoi  offensi-  ^|^^|q  ^[  fanteria  c  Cavalleria,  guardavano  il  di  6iori  di 

quel  sito  aperto,  ma  non  potevasi  ottenere  che  le  iricine 
alture  fossero  guarnite  con  gran  forza,  come  pure  il  sa- 
rebbesi  dovuto  onde  evitare  sorprese  e  disastri.  Il  gene- 
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ra]e  Henriot  governatore  di  Lerida^  che  ve  gli  aveva  av« 
venturati,  non  poneva  confini  alle  sue  ordinazioni:  esso 
avrebbe  voluto  ch^  questo  corpo  di  cavalleria  sotto  il  co- 
mando superiore  del  colonnello  Vilatta  non  solo  bastasse 
a  sé  medesimo  e  in  posizione  si  lontana  per  coprirsi  con- 
tro qual  si  fosse  corpo  nemico,  ma  si  occupasse  in  spedi- 
sioni  di  non  poco  numento  luttMntomo  di  Tarega  e  Cer- 
vera  sìa  pei^  raccogliere  i  ^uoi  viveri,  sia  per  ispedire  le 
granaglie  a  Lerìda^  sia  per  disperdere  gli  attruppamenti 
che  andavansi  formando  sulle  allure,  sia  per  impedire  che 
r  esercito  spagnuolo  raccogliesse  uomini,  viveri  e  danaro 
nella  pianura  di  Urgell,  sia  finalmente  per  costringere  a 
pagamento  di  grosse  somme  la  città  di  Cervera  e  agni  al- 
tro punto  principale  dei  contorni,  lila  a  tanto  uopo  non 
era  dato  di  sperare  che  aoo  soldati  di  sola  cavalleria,  co- 
munque eq)erti  a  qual  si  fosse  opei'azione  di  guerra,  po- 
tessero bastare.  U  caposqoadrone  Erculei  ebbe  uno  scontro  m  DSoembre. 
col  nemico  a  forze  molto  ineguali  intomo  Borjas  blancas, 
e,  sebbene  sortisse  vincitore  co^  suoi  dragoni,  riconobbe 
gli  Spagnuoli  esser  quivi  ri^ttabili  non  meno  per  la  ca- 
valleria che  per  T  infanteria,  la  quale  foram  il  vero  nerbo 
delle  azioni  in  guerra  di  moatagna.  Di  U  a  non  molto  un  si  Dkrembre. 
secondo  drappeUo  di  dragoni  fti  spedito  a  Guimera  fra 
Tarega  e  Momblanch,  e  colà  pure  si  rinvennero  abitanti 
sostenuti  da  trappa  regolare  e  ostinati  nel  non  concedere 
1^  ingresso  alP  inimico.  Volle  quindi  il  colonnello  Vilatta 
far  tentare  poco  dopo  su  quel  punto  e  da  una  forza  magr 
giore  una  nuova  spedizione,  il  che  accadde  non  prima 
della  notte  del  2  al  a  gennajo  (quella  stessa  in  cut- le  t  «1  '  Gennajo 
armate  entravano  in  Tortosa):  era  giunto  il  di  innanzi  da 
Lerida  ad  Anglesola  il  29.^  reggimento  francese  dei  cac- 
ciatori a  cavallo,  e  ciò  gli  dava  speranza  di  più  facile  riu* 


i8ll. 


710  cXHI>AGNA   DfiL   IflllO. 

scita  in  queir  attacco  ed  in  altre  spedizioni;  ma  non  era 
per  anco  arrivata  la  sua  truppa  a  Guimera^  che  coHo 
s  G^Biiajo  spuntare  dell'alba  un  corpo  regolare  di  1500  fantiesoo 
cavalli  sotto  gli  ordini  del  generale  Georget  proveniente 
da  Tarragona  e  da  MomUanch  per  la  via  di  Cervera  per- 
veniva sulle  alture  di  Tarega,  scompigliava  gli  avamposti 
con  tanto  maggiore  facilità  quanto  meno  per  quel  h\o 
temevasi  il  suo  arrivo,  e  giugneva  presso  che  alP  nnprov- 
viso  e  pei  coHl  e  pel  pismo  alle  porte ,  anzi  nel  mezzo  di 
Tarega,  prima  che  V  allarme  si  fosse  fatto  generale,  i  ca- 
valli vi  fossero  bardati  ed  imbrigliati,  i  soldati  ordinati 
sulle  armi  per  respingerlo.  II  colonnello  Yilatta  a  un  at' 
tacco  si  impreveduto  non  seppe  qual  altro  miglior  partito 
prendere ,  fuorché  quello  di  abbandonare  subitamente  il 
villaggio  sottraendo  il  possibile  e  ridursi  di  là  dal  rio 
Cervera  ad  un  miglio  e  mez^o  di  distanza  sul  bivio  di 
Anglesola  e  Vìllagrasa,  onde  dar  tempo  a'  suoi  di  riordì- 
narvisi,  ari  Francesi  in  Anglesola  di  giugnere  sul  campo 
di  battaglia,  e  al  forte  drappello  di  cacciatori  e  dragoni 
si  a  piedi  che  a  cavallo  partito  per  Guimera  di  operare  la 
sua  riunione  con  lui  tra  Verdù  e  Villagrasn,  per  quindi 
tutti  insieme  correr  sopra  alF  inimico  e  fargli  costar  caro 
il  primo  istante  di  vittoria.  Questo  imperioso  partito  p^ 
rò  dispiacque  estremamente  «U' audacissimo  colonndlo 
Schiazzetti  comandante  i  dragoni  Napoleone,  ed  è  qui  cte 
si  vide  come  la  parità  di  grado  in  gi*avissimo  frangente 
sia  capace  di  esporre  ogni  cosa  a  disordine  e  mina.  Voleva 
questi  al  temerario  ardire  degli  Spagnuoli  audacia  con- 
trapporre ;  voleva  V  altro  ad  impreveduto  altacc<>  prepa- 
rare con  cahna  un  savio  piano  dì  difesa,  e  avvenne  che 
Puno  e  Taltro  appigliandosi  al  loro  partito  conseguirono 
una  vittoria  che  altrimenti  non  sarebbe  riiiscila  si  coni' 
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piata.  Scbiazzetti  pretese  di  raccogliere^  se  non  più^  uno  s  Gennajo 
squadrone  e  far  froole  con  esso  alF  inimico  nello  stesso 
villaggio  di  Tarega^  e  in  nessun  caso  abbandonarlo  inte- 
ramente senza  prima  venire  alle  mani  colla  vanguardia  ' 
sulla  piazza  o  nelle  contrade^  onde  dar  tempo  ai  meno 
pronti  di  allestirsi  e  salvare  i  cavalli ,  ì  b^^agli  ed  ogni 
attrezzo  spettante  al  suo  reggimento,  poiché  rodevagli  il 
cuore^  né  nella  rabbia  sei  taceva,  che  o  V  imperizia  o  V  or- 
goglio di  chi  comandava  avesse  permesso  alP  inimico  di 
giugnere  a  tal  portala  di  sorprendere,  avvilire  e  distrug- 
gere il  primo  corpo  della  cavalleria  italiana.  La  compa- 
gnia dei  dragoni  ch'egli  ha  potuto  raccogliere,  mentre 
l'altra  s'univano  di  fuori  air  indietro  del  villaggio,  so- 
stenne in  fatti  sulla  piazza  di  Tarega  tutto  Furto  delia 
vanguardia  nemica  e  si  è  renduta  sommamente  beneme- 
rita al  restante  della  cavalleria,  poiché  rattenne  gli  S'pa- 
gnuoli  dalla  fretta  dell'inseguimento,  diede  tempo  assol- 
dati di  uscire  dalle  case,  e,  sebbene  con  molta  confusione, 
di  agglomerarsi  però  in  corpo  di  battaglia  sulla  strada  di 
Lerida,  mentre  di  gran  trotto  uscendo  da  Anglesola  il 
colonnello  Maymat  con  ben  3 co  cacciatori  francesi  op- 
portunamente accorreva  a  diversione  dell'  attacco .  sulla 
destra  del  nemico.  Il  tenente  Malàcrida,  25  dragoni  e  24 
cacciatori  italiani  furono  perduti  nella  mischia  sulla 
piazza  e  fra  le  contrade  di  Tarega.  Ma  si  tosto  che  gli 
squadroni  furono  formati  da  Yilatta  intomo  al  ponte  del 
rio  Cervera,  l'impazienza  di  Scbiazzetti  non  lasciò  che 
gli  Spagnuoli  giugnessero  sino  a  lui;  egli  si  pose  a  lato 
dello  squadrone  di  Erculei  ed  altamente  parlando  inspi- 
razioni di  coraggio  a'  suoi  dragoni,  acciò  il  nemico  non 
avesse  a  gloriarsi  della  giornata  a  pr^hidizio  del  nome 
italiano,  battè  carriera  nuovamente  sulla  strada  che  con- 
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5  Gennaio  duce  verso  Tarcga^  ed  irruppe  furiosamente  sulla  Tan- 
guardia  spagnuola  che  a  passo  grave  ed  ordÌBato^  mista 
di  cAvalleria  e  fanteria,  proseguiva  cammino  da  Tarega  a 
quel  ponte.  Questa  ebbe  appena  ravvisata  la  furia  con  che 
gr  Italiani,  già  creduti  in  ritirata,  le  venivano  di  contro, 
che  fatta  sopra  di  essi  una  scarica  di  moschetteria  in  poo 
allontananza,  si  separò  su  tutti  i  lati  ed  aprì  loro  passaggio 
sulla  strada,  tal  che  giunsero  al  centro  della  colomia  spa- 
gnuola  e  in  men  che  non  so  dirlo  lo  scompigliarono. 
Cosi  con  r  ardimento  e  il  buon  successo  di  una  prima  e 
seconda  carica  di  fronte  eseguite  da  Schiazzetti,  soslenato 
da  tutto  il  resto  della  colonna  di  Vilatta  ed  appojririato 
'  nel  fianco  sinistro  dai  cacciatori  francesi ,  andò  ben  tosto 
interamente  disordinata  la  colonna  nemica,  si  salvarono 
a  prigionia  que'  pochi  rimasti  feriti  e  presi  entro  Tarcga, 
si  ricuperò  il  villaggio,  sì  menarono  presi  da  250  Spa- 
gnuoli ,  e  nel  disordine  della  fuga  venne  tratto  ferito  e 
prigioniero  dal  cacciatore  Dantze  lo  stesso  loro  generale 
Georget.  Ebbero  gr  Italiani  94  combattenti  uccisi  o  feriti, 
tra  i  quali  i  tenenti  Cecchetti ,  Rappi ,  Serrapica  e  Chini, 
e  il  cerusico  Taroni,  ed  ebbero  oltre  di  ciò  64  cavalli  De- 
cisi. Combattimento  in  vero  ruinoso,  ma  che  visto  dallato 
del  valore  dispiegato  onora  la  memoria  soprattutto  di  chi 
seppe  con  bollore  tutto  marziale  sottrarre  ad  una  perdita 
più  grave  il  nerbo  principale  della  cavalleria  italiana,  che 
con  sì  poco  di  avvedutezza,  se  non  pure  per  odioso  sen- 
timento, era  slato  avventurato  in  quel  sito  boschereccio  & 
colline  in  mezzo  a  popoli  nemici  ed  insidiosi. 
Gli  cierciii  -      Qucsto  caso  avvcuuto  nelP  epoca  medesima  in  cui  So- 

sìKUme  dopo  chct  trionfava  di  Tortosa  ha  mostrato  chiaramente  qua» 

lu    presa    «H  .  ,  , 

Torjoia.  GII  pcricoh  corrcssc  la  sua  impresa  col  prolungarne  la  dura- 
goDo"riuiiiiI  ta,  e  quali  fossero  le  mire  de*  generali  spagnuoli  onde  ri- 
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durre  MacdonaM  a  dividera  da  lui,  accorrere  sopra  un  perPaprìmm. 
nuovo  teatro  d^  azioni^  labbandonar  le  cure  delP  assedio  al  campa^na?^'' 
scio  esercito  d'Àrragona^  acciò  fosse  più  facile  il  sover- 
chiarlo ed  il  costringerlo  a  sospenderlo.  Ma  sebbene  il 
pericolo  corso  dalla  cavalleria  italiana  sia  stato  gravissi* 
nio,  il  fatto  però  erasi  intrapreso  troppo  tardi  ed  erasi 
terminato  troppo  a  danno  degli  Spagnuoli  perchè  loro 
potesse  recare  lontano  giovamento,  o  fair  tornare  pensiero 
di  rinnovarne  il  tentativo  a  diversione  di  un'impresa  già 
compiuta.  Per  altro  saputosi  a  qual  dura  alternativa  era 
stato  esposto  quel  corpo  di  cavalleria,  Macdonald  pre* 
scrisse  al  generale  Henrìot  di  tosto  appoggiarlo  con  trup- 
^pa  di  fanteria,  e,  siccome  per  gran  ventura  gliel  permet- 
teva il  conseguito  termine  dell^ assedio,  stabili  pur  anco 
di  richiamarselo  vicino  nel  cangiare  posizione  al  proprio 
esercito,  e  intanto  di  raccogliere  sul  Francoli  tutti  i  corpi 
della  fanteria  italiana  che  trovavansi  essi  pure  divisi  su 
più  punti  a  varie  imprese.  Quindi  il  generale  Fontane  co- 
m^ebbe  assicurati  i  penosi  trasporti  di  loooo  porzioni  di 
biscotto,  2000  quintali  di  fìirina  ed  altre  provvigioni  per 
Tarmata  da  Mequinenza  sino  a  Mora,  ed  ebbe  cosi  colio 
spargere  drappelli  italiani  sopra  entrambe  le  rive  delFE- 
bro  assecondati  i  voti  dei  due  eserciti  francesi  accampati 
al  contatto  di  Tortosa,  ricevette  appunto  il  comando  di 
riaggruppare  le  membra  disgiunte  della  sua  divisione  ed 
unirsi  al  restante  dell'  esercito.  11  generale  Palombiui  6  Gennajo. 
giunse  in  fatti,  poco  dopo  T  occupazione  di  Tortosa,  colla 
prima  brigiita  italiana  riunita  dai  colli  di  Alba  per  Tibens 
e  Benifallet  a  Ginestar;  il  generale  Eugenio  colia  seconda  7  Genoajo 
brigata  ricongiunta  da  Mequinenza,  Fayon  e  Almatreb  per 
Ascò  e  Vinebre  a  Garcia;  il  comandante  Olini  col  5.^  reg- 
gimento italiano  da  Miravet,  Bcnìsanet  e  Mora  a  Masos, 
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t  Gennaio  ed  appQOto  da  queste  conceotrate  posizioni  di  Gìnestar, 
Masos  e  Garcia^  unitamente  agli  altri  corpi  di  Maodoiudd, 
gP  Italiani  presero  ad  invadere  i  campi  di  Tarragona  e  di 
concerto  coU' armata  d^Àrragona  aprire  coli'  assadio  di 
quella  piazza  la  seguente  importantissima  campagna. 
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nominata  da  Palafoz  viene  a  patti  col  nemico  e  si  arrende.      •  ^ 

Quadro  infelice  della  città  di  Zaragoza  ali*  atto  della  sua  resa.      «  ^ 

Quanto  eolla  saa  difesa  abbia  recato  di  vantaggio  al  resto  della 
Spagna  1*  eroica  Zaragoza ,  e  quaqto  la  Nazione  gliene  sapesse 
buon  grado ....      * »  ?V 
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Operazioni  di  Redlng  o  S.  (^yr,  sopratloUo  tra  SpagnuoU  e  Ita- 
liani in  Catalogna  durante  l'assedio  di  Zaragoza  .       •       .  Pag.    75 

Piano  strategico  di  offensiva  di  S«  Cyr  contro  Reding.  L*  esecu- 
zione n*è  affidata  principalmente  agi*  Italiani  -     .  •       •   Ik 

Gorobauinienti  della  divisiono  Pino  per  la  presa  d*  Igualada.  Im- 
boscala tesa  dagli  Spagnooli  a  Fobia «76 

Cautele  consigliale  nelle  ricognizioni.  Marcia  obbliqua  di  S.  Cyr. 
Posizioni  sue  e  di  Redlng.  Fatto  d*arme  di  S.  Uagi    .       •       •    77 

Difesa  di  S.  Creus  sulla  Gaya.  Piano  di  controattaeehl  di  Re- 
ding    ...,...••...•79 

Stato  delle  cose.  Partito  preso  da  S.  Cyr  di  progredire  verso  Tar- 
ragona  tagliando  la  ritirata  air  inimico 80 

Comunicazioni  dell*  esercito.  3locco  di  S.  Creus.  Fatto  d*arme  di 
Sarreal.  Trista  posizione  di  Redlng •    9i 

Egli  si  decide  a  forare  la  linea  che  gli  chinde  la  ritirata  so  Tar-  ' 
ragona.  Suo  scontro  colla  divisione  Souabm.       .       •'      •       «85 

Caso  per  cui  viene  ritardato  V  arrivo  degP  Italiani  sopra  il  caeipo 
di  battaglia «85 

Posizione  di  Reding.  Arrivo  degi*  luliani  a  Valls.  Loro  attacchi. 
Disfatta  dell*  esercito  spagnuoio »    88 

Perdite  dei  due  eserciti  alla  battaglia  di  Vaìls  .       .       .       .       •    90 


V. 


Posizioni  prese  dopo  la  battaglia.  Ragionamento  sopra  I  progetti 
d*attacco  di  Tar  ragona •    9Ì 

Attitudine  del  popolo  in  Tarragona.  Si  declina  dal  ricevere  nella 
piazza  un  parlamentario  francese ^  »    93 

Intento  conseguilo  da  S.  Cyr  colla  vittoria  di  Valls.  Nuovi  incari- 
chi addossati  alla  divisione  italiana <•    96 

Descrizione  dello  stretto  di  Ribas  superato  dal  generale  Mazzoc* 
chelli  nella  sua  marcia  per  Momblanch «97 

evenni  sopra  la  città  di  Momblanch.  Spedizioni  italiane  nella  valle 
«uperiore  del  Francoll >    98 

Souahm  è  attaccato.  Mazzucchelli  ritorna  ad  appoggiarlo.  Fatto 
d*arme  di  S.  Cristina  onorevole  airarliglieria  italiana.       •       «99 

Gli  SpagnuoU  respinti  sul  fronte  e  sui  fianchi  delParmata  le  si  re- 
cano alle  spalle.  Bel  conlegno  d*  un  battaglione  Italiano  a  Mo- 
lioos  de  Rey «IO! 

11  generale  Chabran  si  concentra  intorno  a  Villafranca,  riprende 
Molinos  de  Rey  e  ristabilisce  le  comunicazioni  con  Barce- 
^ona «104 
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Attacchi  sopra  II  fronte  dell*  armata.  Rlcogoixlone  e  fatto  d*  arme 
dì  Alblol .  Pag.  101 

GII  SpagQttoll  desiftono  dagli  attacchi.  Plano  di  ritirala  di  S.  Crr» 
Po  corpo,  fraoceae  lo  ragglaoge  dairArragooa  .      .     •  Iu9 

PARTE   SECONDA. 

L 

Coaslderaaloal  8«ir  aitaale  guerra  delU  Francia  In  Ispagna  .      ■  111 

Dissodamento  di  legami  fra  le  armate  straniere  belligeranti  nella 
Penisola      .       • «Ili 

In  qnal  epoca  siasi  rinnovata  da*  Francesi  la  spedialone  in  Porto- 
gallo e  con  goal  plano     •      .      • 1 113 

Stato  delle  cose  dopo  li  ritorno  di  Giuseppe  In  Madrid.  DIffioolià 
di  unire  le  opinioni  nelle  Spagne  a  prò  della  Francia  •  lU 

Grandi  armamenti  sa  tnMi  i  punti  della  Penisola.  Gli  Spagnooll 
perdono  la  battaglia  di  Nedelln     • «Ilo 

Non  disperano  della  patria.  Soult  In  Portogallo  non  è  nppoggisto 
da  Nej  e  da  Victor,  distratti  altrove  dagli  Spagouoli.       .      «11^ 

Hai  partito  cai  è  ridotto.  SItoaxiono  di  Ney  in  Galiiia»  Sua  spe- 
dizione nelle  Asturie «liJ 

Bella  ritirau  di  Soult  dal  Portogallo.  Egli  rientra  In  Galizia  e 
salva  Lugo  .       .       .       , >  li^ 

Cenni  Intorno  a  questa  difficile  ritirata ,  e  considerazioni  che  ne 
derivano  sul  modo  di  guerra  nelle  Spagne    .      *      .      .     i  lil 


II. 


I 


Slato  dell'  Arragona  sotto  il  governo  militare  di  Sucbet.  •  1> 

Stato  delle  cose  In  Catalogna.  Accordi  fra  S.  Cyr  e  Uedlng.  Bitiriu 

dell*  esercito  da  Reus ^^ 

Collocazione  dell*  armata  di  S.  Cyr.  Fatti  d*  arme  degl*  Italiani  a 

Tarrasa «^^ 

Movimento  di  Mazzucchelll  verso  Yique.  Combattimento  di  Cai- 

das.  Uitlrata  notturna '^^ 

L'incendio  della  città  favoriscala  ritirala  degritallanl.  Ferocia 

nata  tra' nemici.  Disastri  della  guerra '1' 

Difficoltà  di  trovar  viveri  agii  eserciti  In  {spagna.  La  discipUQa 

è  lesa  dal  bisogno  di  rioiracciarli  alla  iSufusa  .      .     ■  1' 

Attitudine  degli  SpagQuoil  alle  privazlooi.  Magazzini.  La  Fraocia 

li  trascura.  S.  Cyr  si  pone  a  campo  nel  fertile  piano  di  Yique-  >  1^ 
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III. 

Fermezza  del  magistrati  di  Barcelona.  Giuramento  di  fedeltà  ri- 
casato  al  re  Giuseppe Pag.  139 

S.  Gyr  si  toglie  dai  dintorni  di  Barcelona  e  Yolge  verso  Vlque. 
Incendio  di  Semroanat      .       .' «Ili 

Marcia  di  M azzucchelll  a  Caldas  e  S.  Foliu.  Campi  delle  truppe 
italiane  in  questi  punti     .       .' •  14S 

Gli  Spagnuoti  raddoppiano  di  zelo  per  opporsi  ai  progressi  del 
nemico.  Ardita  ricognizione  eseguila  dal  colonnello  Rougiert.  •  lU 

Cenno  fisico-statistico  intorno  alla  valle  di  Yiqne.  Èssa  e  sgom- 
brata da*  suoi  abitanti  all' approssimarsi  dell*  armata  di  S.Cyr.  •  146 

?ivi  combattimenti  avvenuti  a  S.  Fella.  Lode  dovuta  alle  truppe 
di  Mazzuccbeiii »  147 

Loro  perdite.  Morte  onorata  del  capitano  Visconti   ...»  ISO 

Perdite  degli  Spagnuoll.  Opere  di  reciproca  difesa  intorno  a 
S.  Fellu.  Casi  di  confronto  nella  guerra  .       .  »  I5f 

Marcia  offensiva  della  divisione  Pino.  L'armata  entra  per  plft 
punti  nella  vaile  di  Vique •  45t 

Movimenti  delle  due  divisioni  Italiane  alla  vanguardia.  Ingresso 
della  divisione  Lecchi  In  Vique  »  435 

Collocazione  dell'armata  intorno  a  Vlque.  Punti  assegnali  alla 
divisioni  italiane «455 

Quadro  di  squallore  presentato  dalla  valle  di  Vlque  »  i57 

Attacchi  respinti  dagl' Italiani  a  Collsespina.  Imboscale  evitate 
dagli  Spagnuoll •  198 

Nuovi  falli  d*arme  intorno  a  Vique.  Aspello  sotto  cui  si  poteva 
considerare  la  posizione  dell'armata  .      .      .*      .      «ISO 

Strettezza  cui  si  trovò  ridotta.  Frequenza  del  combattimenti.        •  161 

IV. 

Marcia  del  generale  Cbabot  a  Barcelona.  Plani  di  congiura  per 
sottrarre  questa  capitale  al  dominio  francese       .  «109 

Chabot  ritorna  a  Vlque.  Gli  Spagnuoll  non  eseguiscono  la  congiura. 
Alcuni  soggiacciono  con  eroismo  4|lla  pena  capitale    .       .       «164 

Combattimenti  degl'Italiani  a  Collsesi>ina  ed  a  S.  fiularia.  Posi- 
zione degli  Spagnuoli  a  S.  Bartolomeo  del  Gran  .       •  165 

Fatto  d*arme  di  Centellas.  Inutilità  degli  alUccbl  degli  Spagnuoli. 
Efficacia  del  loro  piano  d' investimento        .  .      ,      «lo? 

Spedizione  di  corpi  italiani  nel  monti  In  tracela  di  viveri  per 
l'esercito »  IGO 

Marcia  della  divisione  Lecchi  a  Gerona.  Radunamento  d' un'  ar- 
mata per  l'assedio  di  quella  piazza «171 
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Nuovi  attaecbi  sostenati  dagriuliani.  Praia  di  Moja.  Rapida  sp^ 
dizione  a  Barcelona Ttg.  Ti 

Concentrazione  dell*  armata  e  sua  ritirata  da  Vlqoe.  .     i173 

Paeai  deserti.  Smarrimento  di  direzioni.  Casi  av venali  nella  mar- 
cia. Carattere  di  donna  spagnaola  in  qneata  guerra    .  i  i'i 

11  generale  Pino  entra  co*  suoi  corpi  italiani  in  Uagostera.  Delirio 
di  un  vecchio  spagnooio  ivi  rimasto  solo     .       .  .     «177 

Posizione  delia  divisione  Pino  nella  nuova  linea  dell*  armata. 
Combattimento  e  presa  di  8.  Fcliu  di  Quixois      •       .      .     ■  ti9 

Scopo  dell'attuale  posizione  dell'armata  di  S.  Cyr  .       .      .     ilSl 

.V. 

Stato  d^lle  cose  in  Alemagna.  Diversioni  sul  Danubio.  Coneenlra- 
zloné  dei  còrpi  francesi  beiligeranii  nelle  Spagne  .     1 1^ 

Attitudine  assunta  dagli  Spagnuoll.  Piano  diretto  a  ravvivare  li 
guerra  in  Castiglia  e  alle  frontiere  della  Francia.       .       .      >  183 

Campagna  attiva  fra  i  due  corpi  d' esercito  di  Suchet  e  di  Blaise 
nelPArragona.  Battaglia  di  Belchite ^^ 

I  disastri  non  abbattono  11  coraggio  della  Nazione  spagooola.     •  1^ 

PARTE    TERZA. 
I. 

Corpo  d'armata  all'assedio  di  Gerona.  Primo  investimento  delti 
piazza «1^ 

Presidio  di  Gerona.  Fermo  proponimento  di  tutti  gli  abitanti  dì 
concorrere  alla  difesa *^^ 

Cenni  di  storia  antica  relativi  a  Gerona •  i9( 

Assedj  per  essa  sostenuti  ne'  tempi  di  Luigi  XIV  •       .      «  1(4 

Forza  accresciuta  alla  piazza.  Suo  decadimento  dopo  la  metà  del 
secolo  XVIII -155 

Ragguaglio  del  contorni  di  Gerona  e  dell*  attuale  suo  sistema  di 
difesa •  i^ 

Difficoltà  di  operarne  un  investimento  esatto.  Partito  preso  dal 
generale  Vcrdicr ^ 

Punto  d'attacco  di  Gerona.  Campi  dell'armata  assediente.  Ap- 
procci degl'Italiani  nella  pianura    «1^ 

Forza  della  divisione  Lecchi  al  principio  dell'assedio.  Fataliti 
che  la  divise  e  assottigliò       ....,..•  3® 

Combattimenti  estèrni  a  Gerona*.  Bombardamento  sulla  piazza.  •  ^ 

Sortita  generale  operata  dagli  Spagnuoli  sopra  i  campi  italiani  e 
francesi  .      .  '     .      > »  ^ 
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Noovo  Incarico  datp  agriUlUnI.  Sospensione  dell*  attacco  della 

pianura.  Prosegaimento  di  quello  al  ModJoiiJ.  Presa  dell«  torri.  P.  907 
Pertinacia  di  Verdler  nel  primo  piano  d*  attacco  non  ostante 

r  avvicinamento  di  S.  Cjr  alla  plannra  .  •      «908 

InilmaxIonI  di  resa  respinte.  Risoluzione  del  gorernatore  e  dei 

clltadinl  di  non  discendere  ad  accordi  col  nemico  .  •  «910 
Armamento  di  batterle  contro  11  forte  Mooloo).  Rapida  costrn* 

zione  di  quella  di  breocla »  914 

Breccia  aperta  nel  forte  MonJooJ.  Sua  ricognizione.  «914 

Disposizioni  per  T assalto. del  forte  MooJoaJ.  Errori  di  guerra 

accadoli 946 

Assalto  dato  e  respinto  ...*.....»  948 
Perdite  sofferte»  Attacco  regolare  del  forte  stabilito  .  .     •  931 

II. 

Operazioni  di  S.  Cyr  nella  nuova  linea  d*  osservazione  dell*  asse- 
dio. Descrizione  del  porti  di  Tosa  e  Palamos      ...»  999 
Le  truppe  italiane  prendono  d*  assalto  la  città  di  Palamos  »  995 

Una  colonna  spagnuola  diretta  a  Gerona  s*  introduce  fra  ia  Une«; 

è  incalzata  e  presa  dal  generale  Pino •  997 

Nuovi  incarlcbi  dati  alle  troppe  Italiane.  Assalto  e  presa  di  Tosa.  »  951 
Attaccbi  avvenuti. alle  spalle  dell* armata  assediante  .       •  933 

S.  Cyr  ravvicina  II  ano  esercito  a  Gerona  ali*  uopo  di  asseeon* 

dare  Verdler  nell'assedio »  954 

Lentezza  nell*  attacco  regolare  contro  il  forte  Monjouj    .  «936 

Attacchi  sotterranei.  Scoppio  di  mine  contro   le  piazze  d*  armi. 

Passaggio  regolare  del  fosso.  Occupazione  della  mezzaluna.  »  900 
Gli  assedienti  si  stabiliscono  fra  le  rovine  della  torre  S.  Giovanni 

ed  In  S.  Daniele.  Siato  del  presidio  al  Monjouj  .       .       .       «944 
Ultime  operazioni  intorno  al  forte.  Suo  stato  deplorabile.  Gir  Spa* 
gnnoll  lo  sgombrano,  noi  rendono .       •  •943 

IH. 

Lontani  eventi  simultanei  alPassedio  di  Gerona.       .       •      *       «916 

Battaglia  di  Xalavera      .   - 

Movimento  di  SouJt  alle  spalle  degli  Anglo-Ispani.  Loro  ritirata 

sulla  sinistra  del  Tago.  Battaglia  di  Almonacid    ...       « 
Collocazione  di  var]  eserciti  in  Ispagoa  dopo  la  giornata  di  Tela- 

vera.  Modo  di  legamento  difensivo  fra  essi  .  .  .  .  •  934 
Tutta  la  Nazione  spagnuola  prende  a  cuore  la  sorte  di  Gerona. 

Attitudine  dei  difensori  di  quella  piazza  .  .  .  .  •  936 
Speranze  concepite  da  Terdier  dopo  V  occupazione  del  Monjooj. 

Infermità  desolatrlci  nella  piazza  e  nei  dintorni  .      .  «937 
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LaTori  d*  assedio  contro  la  città.  Ragionamento  ani  af io  éelfe 
brecce.  Gostraziooe  delle  oUlme  bàttet le      ....  Pag-  3S9 

Perdite  degl*  Italiani  ali*  assedio.  Il  generale  Leedil  ritnetle  II  eo* 
mando  della  indebolita  divisione  al  generale  M tiossewiti .     ■  9B 

Operazioni  della  divisione  Pino  poco  innanzi  il  concentraneato 
dell*  armata  d*  osserf azione >3U 

Sorpresa  dei  porto  di  Bagar  esegntta  dal  colonnello  Gotti     .     «  93 

PIÙ  attacchi  non  lasciano  conoscere  il  vero  ponto  divisato  da 
BlalLe  onde  soccorrere  Gerona.  Armala  di  S.  Cyr  concentrata 
nella  Celoa Vi 

IV. 

Blake  per  soccorrere  Gerona  toglie  ad  esempio  il  modo  segnilo 
dal  conte  di  Fiennes  nella  guerra  di  successione       •      .     •  ^ 

Fatti  d*  arme  Impegnati  dagli  Spagnuoli  per  fayorire  la  marcia 
del  convoglio  e  coprire  il  vero  punto  d*  attacco  .       .       .     ■  3!Q 

S.  Cyr  raccoglie  I*  armata  per  presentar  battaglia.  Abbandona 
8.  Fellu  e  Palamos.  Attacchi  sulla  linea  d*  osservazione    .     •  ^ 

Più  campi  di  controvallazione  vengono  fonati.  GII  Spagoooli  in- 
troducono i  soccorsi  neila  piazza *^ 

Blake  schiva  la  battaglia  presentatagli  da  S.  Cyr^  e  si  ritira.  Que- 
sti ristringe  la  linea  d*  osservazione *^> 

Garzta  Conde  coglie  V  Istante  Tavorevole  onde  uscire  dalla  plaua 
col  convoglio,  e  si  pone  in  salvo  sulla  costa  di  Tosa  .       .     «3!^ 

'La  divisione  Pino  prende  parte  da  quest*  epoca  air  investimento 
di  Gerona.  Suol  attacchi  sulle  alture  che  bau  dominio  sui  forti.  •  ^ 

Hazzocchelii  conduce  l'assalto  del  ridotto  degli  Angeli.  Bella 
resistenza  e  tristo  fine  del  presidio  spagnuolo.    .       .      •     >  SS 

V. 

Stato  degli  eserciti  nelle  nuove  posizioni  Intorno  a  Gerona.  At- 
titudine e  speranze  dei  difensori •  fS 

Attacchi  sulla  linea  d*  operazione  di  Francia.  Assedio  proseguilo. 

Assalto  divisato  da  Yerdier.  Disparere  di  S.  Cyr       .       .      »  S^ 
Motivi  addotti  da  Yerdier  per  non  più  differire  1*  asaaiio  di  Ge- 
rona  •  f( 

Ultime  disposizioni  d' attacco  e  di  difesa •  S^ 

Assalto  generale  respinto  .  ^    .  .      •  1^ 

Perdite  reciproche.  L' assedio  è  eonyertito  In  blocco      .      .     >  )^ 
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PARTE    QUARTA.^ 

I. 

L*  armata  di  S.  Cyr  ridotti  ad  oecapara  odo  ipasio  angusto  e  de* 

vaatato  blocca  Gercoa  e  copre  le  comnnicazionl  colla  Fraoclji.  >.  SOS 
Forsa  e  posizioni  delle  troppe  italiane  a  queit*  epoca  del  blocco 

di  Gerona    .^ «SOS 

Naova  ImprcM  di  Blake  per  Introdurre  an  secondo  convoglio 

nella  piazza  attraverso  al  posti  Italiani «305 

Battaglia  di  Gerona.  La  divisione  Fino  scompiglia  1*  armata  spa- 

gnaola  e  le  prende  il  convoglio     f •  307 

Attitudine  del  resto  deli*  armata  di  S.  Cyr  dorante  la  battaglia 

sostenuta  dagl*  ItaliaDi «  310 

Blake  si  ritira  dai  dintorni.di  Gerona,  perduta  avendo  lasperanxa 

di  soccorrerla.  Reetringlmento  della  linea  di  blocco   .  »  3!2 

II. 

Il  maresciallo  Àogcreau  surrogato  ai  generale  S.  Gyr  nel  comando 

supremo  delle  armate  in  Catalogna «814 

Raggi  ugna  1  eampi  di  Gerona:  0-Donell  con  alcuni  battaglioni 

evade  dalla  piazza »  815 

Piano  di  guerra  abbracciato  da  Aogerean  nel  blocco  di  Gerona. 

Fermezza  dei  presidio.  Attitudine  dell*  eaerdto  di  Blake    ,       s  ^7 
gì*  Italiani  muovono  guerra  attiva  tatt*  intorno  alla  piazza.  Loro 

spedizione  alla  Bisbal.  ,     •  MO 

Altre  operazioni  contro  Blake.  Arte  di  quesColtlmo  nel  diatrarre 

il  nemico  dalle  opere  d*  assedio.       ...       ...»  394 

AtUcco  e  presa  di  S.  Coloma.  Bitlrau  di  Blake.  Gaso  avvenuto 

ad  un  parlamentarlo  spedito  a  Geropa.       ...  •  395 

Estremità  cui  è  ridotta  la  piazza.  Pertinacia  nella  difesa.  Augo* 

reau  combatte  il  nemico  di  fuor^  sperando  indurre  il  presidio 

alla  resa «US 

La  divisione  Pino  si  raccoglie  a  Paleo,  accorre  improvvliameiile 

ad  Bostalrich  e  prendo  la  città  d*  assalto  •      •  8)8 

Il  forte  resiste  ad  ogni  minaccia.  Ritorno  delle  troppe  Italiane 

ai  'loro  campi  di  Gerona 

Considerazioni  su  quest'  audace  spedizione » 

Progetti  del  generale  italiano  per  l'assalto  di  Gerona.  Augereao 

va  lento  In  operare  contro  di  essa •  889 

Disposizioni  prese  onde  rendere  più  attivo  Tassedio.  <ìr Italiani  vi 

imprimono  un  imlpulso  decisivo •  887 

Attaccano  e  prendono  il  sobborgo  la  Marina  .      .      .      «888 
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Slato  lagrimeTol6  della  piazza.  Ostinazione  del  generale  Alrarci 
in  prolungarne  la  difesa  sino  ali*  arrivo  de*  soccorsi  ,      .  Pag.  SM 

Ut. 

Forza  dell*  esercito  spagnuolo.  Soccorsi  mancali  a  Gerona  i  SIS 

GÌ*  Italiani  procedono  innanzi  nell*  assedio^  prendono  d*  usalto  II 
ridotto  della  ciltà «  54( 

Allarme  destato  nel  presidio  della  piazza.  Disposizioni  di  sortiu. 
Eccili^mento  al  coraggio    . .    •  .       .       .      'óVI 

Gritaliani  difendono  il  ridotto  della  ciUà  contro  le  aortite,  e 
s'impossessano  io  pari  tempo  del  Calvario  e  del  Gapllolo.      «319 

Elogio  fatto  dal  maresciallo  agi*  Italiani  per  aver  eglino  Intercet- 
tata cos)  la  comunicazione  tra  la  città  ed  i  forti .       .       .      «  SH 

Scorajgglamento  nato  io  Gerona  dopo  il  buon  esito  di  questa  op^ 
razione.  Vi  s*  inclina  alia  resa.  Alvarez  si  oppone.  Cede  il  eo- 
roando «  SS 

Blake  rinunzia  egli  pure  al  comando  .dell*  armata  di  soeeorso.  Il 
generale  Foornas  agita  la  questione  della  resa  col  merescialio 
Augereau '  Stf 

Capitolazione  della  cittÀ  di  Gerona  e  dei  forti  corrispondenti,  e 
note  aggiunte     ,..,.,.,..'  SV 

Perdite  sofferte  dagli  Spagnuoll  e  da  II*  eseralto  assediarne  •  39) 

Aspetto  lagrimevole  della  città  all'atto  deli* ingresso  delle  truppe 
straniere      . *9^ 

Vantaggi  arraeati  da  Gerona  al  resto  della  Spagna.  E  quanto  qa^ 
sta  le  si  mostrasse  riconoscente ,     ■  5^ 

Vicende  di  guerra  avvenute  a  danno  degli  Spagnuoll  In  altri 
punti  della  Penisola  .       .       .       .       .       .       .       .       •      >  S67 

'  BatUgila  di  Ocagna.  Enormi  perdite  in  essa  sofferte  dagli  Spt- 
gnuoll  .       .       .  • ,     «3^ 

La  nazione  non  si  abbatte.  Aspetti  diversi  sotto  cui  vien  rarrl- 

sau  la  vittoria  di  Ocagna        ■  ^ 

.  Come  i  corpi  spagnuoli  procurino  giovarsi  V  nn  ali*  altro  in  re- 
gioni separale.  Battaglia  di  Alba.  GÌ*  Inglesi  si  accostano  a  Sa- 
lamanca        '^^ 

Altri  eventi  miliuri  sfavorevoli  agli  Spagnaoli,  soprattutto  loAr- 
ragona     .    .      ..•.-. «^ 

Disposizioni  di  guerra-  sempre  ugualmente  vive  in  CaUlogoa .     •  ^ 

V. 

Distribuzione  del  corpi  francesi,  italiani  e  spagnuoli  ai  Pirenei 
orlenuil  dopa  la  presa  di  Gerona  .  -^ '  ^ 
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Fatto  d*  arme  della  Montagna  nera  sosunnto.  e  vinto  dagl*  Ilalìaof .  P.  380 

Pfuove  operazioni  di  Aagereaa.  Inefflcacia  delle  sue  parole  ai  Ca- 
talani. Questi  in  massa  si  volgono  contro  le  sue  troppe     .       •  383 

Corpi  italiani  divisi.  Pino  si  reca  in  Francia.  Aogerean  tenta  di 
sperdere  la  leva  catalana,  fa  demolire  l  forti  di  Gerona^  tranne 
il  MonJouJ .       .       .       •  88t 

Souatam  e  Yerdler  operano  neiratta  Catalogna.  Fatto  d*arme  de- 
gì*  Italiani  al  Gran  intorno  ad  Olot       .  '    .  .  •  S8S 

lì  generale  Mazzocchelli  eopre  Gerona.  Palombinl  sperde  gli  It- 
truppamenti  spagnooll  nella  Celoa         .       .       .       .  »  88T 

Barcelona  è  in  penarla  di  viveri.  Disastro  di  nn  convoglio  a  lei 
diretto  da  Tolone.  La  gaerra  è  viva  ne*  suol  contorni  •  389 
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PARTE  PRIMA. 


I. 

• 

Guerra  attiva  In  Ispagna,  Forze  italiane  In  Catalogna     •  «  891 

Parallelo  tra  lo  stato  di  Federico  in  Boeraio  e  quello  di  Napo- 
leone in  Ispagna.  Attitudine  Sempre  fiera  del  Catalani      .       ■ 
Plano  di  offensiva,  troppo  vasto  abbracciato  da  Augerean  In  Ga* 

talogna ;....« 

Spedizione  operata  da*  Francesi  ed  Italiani  sopra  Olot  e  Yique. 

Errori  ed  attaccbl  avvenuti  nella  marcia       ....       »  396 
Occupazione  di  Ylque.  Combattimento  di  Centellas.  Bella  mostra 

di  valore  data  dagl*  Italiani  in  sostegno  del  Franoesl  .       .       ■999 
Il  generale  Palombinl  soccorre  il  generale  Souahm,  e  unito  a  Ini 

costringe  gli  Spagnuoli  a  ritirata »  401 

Marcia  della  prima  brigata  italiana  al  blocco  di  Hostalrich  sotto 

il  comando  del  generale  Mazzucchelll •  40S 

Tutu  la  divisione  iuliana  si  raccoglie  Intorno  a  Hoatalrieb.  La 

divisione  frattceae  è  avventurata  sola  intorno  a  Vique       .>      •  404 

II, 

l)escrizione  del  forte  di  HosUiricb.  Suo  presidio  ed  armameato.  »  40& 
Cenno  di  storia  antica  sul^  importanza  di  questo  punto  militare.  ■  408 
Incomlnciamento  del  blocco.  Presa  della  città.  Contrade  trince- 
rate. Mine.  Resa  della  torre     .       ...       .              •       .       »  409 
Intimazione  di  resa  al  forte  respioU.  Bombardamento  sUbiilto. 
Marcia  di  Augere^j^n^a  Barcelona    .      , 412 
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Dveshrae  dlsiemlni  più  corpi  Ara  Baroelont  «  BoiU1rMi«  Loro 

disfatta.  Egli  perde  lena  al  comando  e  rientra  in  Fraocia.  Pag.  lU 
A.ugereaa.  si  reca  a  Barceloai  protetto  da  tre  corpi  di  troppa  e  . 

torna  poco  dopo  ai  campi  di  Gorona 416 

Modo  seguito  Dell*  investimento  di  Hoatatridi  •  •.  .  .  «  4IS 
Nuova  Intimazione  di  resa  respinta.  Preparativi  di  0-Doaell  per 

soccorrere  II  forte.  Troppe  levate  dal  blocco  •  «49 

Distribazlone  viziosa  deli*  esercito  di  Augerean.  Belle  dbpoaizionl 

del  generale  O-Doneil  per  attaccarlo 4tt 

Fatti  d'arme  che  precedettero  la  battaglia  di  Viifoe  •      •  Ift 

Batuglia  di  Yique.  Contegno  dei  dragoni  italiani.  Ritirau  di  0- 

donell «ifi 

Stato  delle  cose  dopo  la  battaglia  vinta  dal  generale  Sooahm.      •  19 

r 
111. 

Opere  varie  esegalte  Intorno  al  forte  di  Hostalrlch  .  .      •  13 

la  guarnigione  è  soccorsa  dal  colonnello  Villamil  .  .  •  ■  135 
Il  nuovo  piano  di  offensiva  abbracciato  dal  maresciallo  Aogereao 

compromette  l'esito  del  blocco •& 

la  divisione  Italiana  accorre  a  Vlqne.  Gli  Spagnnoll  approflltano 

della  sua  partenza  per  soccorrere  Hostalrlcb  •  •  .  •  HI 
L*  armata  di  Augerean  si  raccoglie  per  la  marcia  su  Ifaoresa  e 

Barcelona •       .      •  16 

Movimento  generale.  Ritirata  di  0-IK>nell.  Rapidità  della  marcia 

di  Mazzncchelll  a  Manresa •^ 

Stato  di  questa  città.  Sno  odio  antico  alla  Francia.  DevastazIODe 

coi  ella  soggiacque  nella  guerra  di  successione  ed  al  presente.  «  Hi 
JPrecipltosa  marcia  de*  francesi  ed  Italiani  da  Manresa  à  Molioos 

de  Rey •  1$ 

Angereao  trasferisce  da  Corona  a  Barcelona  il  ^uartler  generale 

e  dissemina  Parouia  da*  Pirenei  air  Bbro  ,     ^Si 

IV. 

SImniunee  spedizioni  di  allri  eserciti  franceal  di  là  dall*Ebro  e 
dalla  Sierra  Morena.  Invasione  di  tmta  r  Andalusia   .      •     «IS 

Scioglimento  delle  fono  nazionali  in  Andalnsia.  Reggenza  sorro- 
gau  alla  GionU  di  Spagna.  Francesi  In  Granada,  Cordova  e 
Seviglia -^ 

U  rttardo  nella  marela  aopra  Cadice  salva  questo  ponto  Impor- 
tante  alla  causa  nazionale.  I  Francesi  lo  Investono  verso  terra.  ■  ^ 

Attitudine  prosa  dalla  nuova  Reggenza  di  Spagna.  Sao  Indirizzo 
•  alla  nakiooe '^ 

Stato  pacifico  degl*Ingleti  in  Portogallo  dorante  1*  invasione  del 
meuoglorno  Clelia  Spagna       •  «  •      •     *  ^ 
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Importanza  delle  piazze  di  Cludad  Rodrigo  e  Badajoz  appoggiate 
dagr  Inglesi  e  invano  minacciate  da*  Francesi     .       •       .  Pag.  467 

Gli  Spagnnoli  dispersi  in  più  sconfllte,  si  riordinano  In  guerillas, 
e  rendono  men  solidi  gli  acquisti  del  nemico      .       .       .       •  469 

Corta  spedizione  di  Suchet  coli*  armata  d* Arragona  sotto  le  mura 
di  Valenza.  Risposta  all'intimazione  di  resa.  Ritorno  alPEbro.  •  471 

« 

Suchet  pone  i*assedio  a  Lerida ,  da  che  r  armata  di  Angerean  gli 
si  avvicina  dairalta  Catalogna '  ^"^ 

Aùgerean  non  segue  Tarmata  e  la  destina  sotto  varj  comandi  so- 
pra vasto  terreno  a  rischiose  spedizioni •  476 

Ordinamento  di  un  nuovo  Governo  francese  in  Catalogna.  Princi- 
pio di  smembramento  della  Monarchia  spagnnola       .       •       »  480 

Parole  colle  quali  si  tenta  di  ridurre  la  Catalogna  a  staccarsi 
dalia  Monarchia  spagnuola  e  riconoscersi  provincia  della  Fran- 
cia.  «48^ 

Modi  e  proteste  di  guerra  di  tolto  11  principato  a  danno  dell*e- 
sercito  straniero ~    .      .       .      .      •  485 

Esecuzione  del  plano  di  Aogerean.  Severoli  assume  II  comando 
della  divisione  italiana.  Saa  forza.  Sua  marcia  a  Reus.  Perdita 
di  Yiilafranca »  488 

Nuovi  disastri  ad  Esparaguera  ed  a  Manresa.  Rovinosa  ritirata 
della  brigata  Schwarz  a  Barcelona «491 

Rapida  spedizione  di  Vilatta  <la  Reus  ali*  Ebro.  Sua  ritirata.  Pe- 
ricoli dell*  esercito.  Sua  concentrazione .      .      .      .      .      »  491 

Motivi  che  decidono  Severoli  ad  abbandonare  Reus.  Augereau  col 
ripiegarsi  a  HoStairich  espone  SnChet  a  Lerida    .  »  495 

Marcia  forzata  da  Reus  verso  Talta  Catalogna.  Severoli  è  Incari- 
cato delta  presa  di  Hostalrich  all'avamposto  dell* armata  .      •'497 

Punti  storici  che  verranno  agiutl  nella  seconda  parte  di  questa  ' 
campagna -.«SCp 

PARTE    SECONDA. 

I. 

I  Catalani  riprendono  vigore  dopo  la  ritirau  delT  esercitò  di 
Angerean,  e  si  appigliano  ad  ne  plano  di  offensiva  troppo  va- 
sto.  «SO) 

Operazioni  Intorno  a  Lerida*  Importania  di  quatta  antica  piana 
di  guerra •  5QK 

Sncbet  la  investe.  0-Donell  le  si  avvicina  per  liberarla.  Battaglia 
di  Margalef.  RUIraU  degli  Spagoooli •  506 
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Mentre  Soehet  intraprende  V  Msedlo  di  Lerlda ,  gì*  Italiani  spìn- 
gono Innanzi  i  lawi  del  blocco  di  Boatalrich   -v  .  Pa^  9iK 

II. 

Forze ,  posizioni  ed  opere  di  difesa  degl*  IlallaDl  intorno  al  forte 
di  Bostalrich •       .       .      «510 

Piano  abbracciato  onde  rendere  più  attira  ed  efficace  razione 
del  blocco *^- 

Bicognlzionl  esegnlte  nel  dintorni.  Trinceramento  costrntto  ia 

.    faccia  alle  fonune.  Sortila  degli  Spagnuoll  respinta    .  «MS 

Contrapproociò  del  presidio.  Guasto  delle  fonti.  Attivila  del  eo- 
lonnello  Cotti.  O-Doneli  s*  avvicina  ad  Hostalrlcb  coi  soccorsi.  «Mò 

False  disposizioni  dell* eserciio.  Attaccbt  sostenosl  dagl'Italiani. 
Bel  contegno  del  %'  reggimento  leggiere      .       •       •       .      «  5(1 

Zuffa  animata  a*  piedi  del  JMonteverde.  Diversioni  e  perdiu. 
Morte  gloriosa  del  colonnello  Colli       .  .       .      •  59 

La  resistenza  opposta  dal  suo  reggimento  assicura  11  soccesM 
della  giornata  e  la  presa  del  forte.        .       ...  «95 

Mazzaccbeili  respinge  gli  Spagnaolì  dai  dintorni  di  Hostalridi. 
A nger'eaa  avvicina  tre  brigate  agi*  Italiani    .  •      .     «Stt 

Il  presidio  delibera  sol  partito  da  prendersi.  Rigetta  V  inlima* 
zione  di  resa.  Distribuzione  dell*  armata  favorevole  alla  fuga.  •  5£ 

Disposizioni  di  SeveroJi  per  far  prigionièro  il  presidio  nell*  eva- 
dersi dal  forte «^ 

Le  truppe  di  0-Donell  proteggono  V  evasione.  Questa  è  seguita, 
ma  viene  scompigliata  da'  corpi  italiani       .  .       .      ■  SI 

Occupazione  del  forte.  Perdite  sofferte  dagli  Spagouoii  e  dagl*  I- 
talianl  durante  il  blocco «SI 

Nuove  posizioni  dell*  armata.  Presa  delle  isole  Hedas.  I  corpi  si 
concentrano  per  la  penuria  de*  viveri.  Macdonaid  assume  il  co- 
mandò in  Catalogna •  55 

Ili. 

Operazione  di  Sncbet  a  Lerida.  Descrizione  della  piazza  e  breve 

cenno  Intorno  agli  anteriori  suoi  assedj        .       .              .      «  5S7 
Apertura  della  trincea.  Fuoco  di  più  batterle.  Loro  effetto  deci- 
sivo         •'* 

Assalto  di  Lerida.  Tumultuoso  stato  della  cittA                    .      •  ^* 
La  difesa  del  castello  è  Incagliata  dalla  folla  di  abitanti  della  cit- 
tà in  esso  rifuggita.  Quindi  è  sospesa        .       *.       •       ,       tSi^ 
Capitolazione  segnata  nel  tumulto  generale       .             .      .      •  ^^ 
Perdite  sofferte  dagli  Spagnuoll  è  dai  Francesi  In  questo  attacco 
di  Lerida ^56 
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Piano  di  0-Donell  faltUo.  Dt  lui  irritamento  per  la  caduta  di  Le- 
rida.  Modi  ron  cui  sostiene  il  coraggio  d^*  Catalani  .       .  Pag.  546 

Vero  stato  della  provincia  dopo  V  occapasione  di  Hoatalricb  e  di 
Lerida.  Domande  di  soccorio  alla  Reggenza.       ...»  549 

IV. 

Impossibilità  In  cui  trovasi  la  Reggenza  d*  Inviare  sussidio  alla 
Catalogna.  Emancipazione  delle  Americhe.  Progressi  de*  Fran- 
cesi nelle  Spagne •  5^2 

Indipendenza  della  Penisola  fortemente  minacciata.  I  Francesi 
prendono  Asto^ga •  55S 

Proseguono  gli  attacchi  in  Andalnsta.  Cenai  intomo  a  Cadice.      •  554 

Assedio  e  presa  del  forte  Matagorda.  Bombardamento  di  Cadice.  •  557^ 

Linea  de*  Francesi  in  faoela  a  Cadice.  Imprese  loro  lo  Andalusia, 
Estremadura  e  Portogallo »  559 

Assedio  e  presa  di  Ciudad  Rodrigo  prima  deiringresso  di  Uaive- 
na  in  Portogallo «  5S0 

Triste  conseguenze  della  perdita  di  Ciudad  Rodrigo.  La  Reggenza 
prodiga  i  mezzi  di  difesa  intorno  a  Badajoz,  curando  meno  la 
Catalogna i 56) 

Sochet  frattanto  investe  Mequlnenta.  Cenni  sopra  questo  forte 
sull*  Ebro 564 

Attacco  di  Mequinenza •  566 

La  presa  di  questo  forte  assicura  più  lontani  successi  ali*  armata 
francese  d*Arragona •  5G7 

V. 

Bfoderazione  spiegata  dal  Maresciallo  Macdonald  al  suo  entrare 
nel  comando  deli*  armata  di  Catalogna •  568 

Difficoltà  d*  esecuzione  del  suo  piano  e  conseguenze  che  ne  derl* 
vano •  572 

L*armala  non  trova  un  mezzo  per  attenersi  al  piano  di  concordia 
e  disciplina  col  nemico •  573 

Il  maresciallo  raccoglie  viveri  dalla  Francia.  Vede  e  loda  l'  arma- 
ta. Si  propone  condurla  a  Barcelona.  Carattere  da  lui  spiegalo 
in  questa  guerra «574 

Spedizione  di  un  convoglio  a  Barcelona.  Nuova  maniera  di  mar- 
cia seguita  dall*esereito>  e  su  quali  precetti  fondata    .       .       «576 

L'esercito  e  il  convoglia  arrivano  a  Granollers.  Passaggio  del 
Congost.  La  meta  del  viaggio  è  raggiunta  .  «  579 

Stato  del  presidio  e  della  piazza  di  Barcelona;  Ritorno  di  Macdo- 
nald a  Gerona.  Altitùdine  di  O-Donell  durante  questa  rapida 
apcdisione •  581 
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Secoodo  coRTOgUo  guidalo  a  llareetona.  (ìli  Spagnuofi  gli  sì  av- 
vicinano  Ulacdonald  schiva  U  comballiinenio  .       .       •       Tag.  SS 

L^armau  si  riposa  a  Barcelona^  indi  ritorna  al  campi  di  ilosUì- 
rich  e  Gerona >  5MS 

Cenno  intorno  agli  stenti  sofferti  dall*  armata  lo  queste  marce.    •  91 

PARTE   TERZA. 


I. 

Digressione  dalle  cose  di  Catalogna.  Contegno  di  lord  Wellingtoir 
ali*  aprimento  della  nuova  campagna  in  Portogallo     .  *  affi 

Forze  belligeranti  In  questo  regno.  Piano  di  campagna  del  mare- 
sciallo Massena.  Controdisposizionl  di  lord  WellingtOD  •  SW 

Descrizione  e  presa  della  piazza  di  Àlmeida      «       .       .       .      »59i 

Movimento  delle  annate  alla  volta  di  Lisbona.  Battaglia  di  Bnsaco. 
Massena  occupa  Coimbra «SSi 

Ritirata  degV  Inglesi  nelle  linee  di  Torres  Vedras  presso  Lisbona. 
Ripresa  di  Coimbra   .  .       .       .       .  .  ,     .      t  S9d 

Cenno  sulla  disposizione  e  forza  delle  linee  inglesi.  Massena  pari 
ad  Eugenio  io  faccia  a  Fillsbourg  le  riconosce  e  non  le  at- 
tacca    . .       .      •  ^ 

Attitudine  degli  altri  eserciti  nella  Penisola.  La  presa  di  Badajox 
è  ritardata  a  detrimento  della  grande  spedizione  In  Bono- 
gallo •601 

ir. 

Cose  avvenute  In  Catalogna.  Carattere  spiegato  In  questa  guerra 
dai  vecchi  soldati  Italiani *^^ 

Disposizioni  di  Macdonald  per  la  difesa  detraila  Catalogna.  Sua 
marcia  da  Gerona  a  Barcelona  e  Reus >  ^ 

Contegno  di  O-Donell.  Stato  delle  cose  a  Rens.  Partito  prew  da 
Macdonald  per  congiugnersi  a  Suehet •  ^S*? 

L*  armata  marcia  sopra  Lerida.  0-donell  la  insegne.  Gì*  naliani 
la  proteggono  svi  fianco  e  in  retrogoardia    .  .      •  60 

Plano  di  operazioni  stabilito  da  Macdonald  e  Socheu  Apparecchi 
per  i* assedio  di  Tortosa •      .      f61! 

DifQcollà  di  navigaitone  snirEbro.  Fatti  d*arnie  fra  i*  armala 
d*  Arragona  ed  i  corpi  spagnuoll  interessati  alla  difesa  di  Tor- 
tosa       '^^ 

Ordinamento  delle  cose  in  Arragona.  Cenno  sulla  nuova  posi- 
zione di  Macdonald.  Incaricbl  assegnati  agi'  llaliaoi.  Basi  di  ri« 
rigore  stabilite ,     •  Gii 
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Quali  svMid]  6  eoo  quoti  ostacoli  alenai  tratti  a  fatore  dell'  ar« 
mata  dalle  valli  del  Segre,  soprattotto  dalia  difiaiooe  Italiaoa.  F.  617 

Bella  imprefa  di  0-Dooelt  a  dlverslooe  delle  armate  iatoroo  Le- 
rida  e  Tortosi.  Dlsfatu  e  presa  del  geoerale  Sduran  alla 
Blflbal , ■  090 

III. 

Comuoicaxloai  interrotte  lo  Catalogna.  Macdonald  Ignora  II  disa- 
stro della  Bisbal ,  prosegue  gli  approvTigloDareeBtl  di  Lerlda. 
Si  scaglia  contro  gli  asMssInl  del  soldati  «OS 

Conseguenze  de*  suol  decreti.  Corpi  venuti  di  Francia  a  Gerona  e 
Puigcerda  ;  mentre  Maedonald  sta  a  Cervera  e  gli  Spagnuoll 
agiscono  in  Cerdagna •  0S7 

Italiani  e  Francesi  si  tolgono  da  Agramnnt  e  Cervera.  Illsatgooo 
la  vaile  dei  Segre.  Occupano  Solsona«  minacciano  Cardona*     •  W 

Sito  ed  importansa  del  castello  di  Cardona.  Assedio  per  esso  so- 
stenuto nella  guerra  di  successione »  681 

GV  luliani  incontrano  il  nemico  In  bella  posizione  presso  al  forte, 
e  malgrado  11  divieto  impegnano  battaglia    .  t  635 

Loro  ritirata  e  dell*  esercito  a  Solsona.  Impossibilità  di  congia* 
gnere  lo  operazioni  colla  Cerdagna*  Motivi  che  riebiamaoo 
Maedonald  a  Gerona «636 

Movimento  di  Maedonald  per  Manresa  a  Gerona.  Posizione  degli 
Spagnuoll.  GP  Italiani  si  alternano  1*  ufflcio  di  avanguardia  co* 
Francesi «  638 

Rlpartimento  delle  truppe  intorno  a  Gerona.  Ordini  di  Maedonald 
per  la  difesa  dell*  alta  Catalogna.  Nuovo  convoglio  destinato  a   * 
Barcelona »  610 

Il  generale  Pino  riassume  a  quest*  epoca  II  comando  della  divi- 
sione Italiana.  Forza  attiva  di  lei  e  delle  altre  divisioni  del- 
I*  armata '      ...       «  649 

IV. 

Sforzi  della  nazione  a  favore  di  Torlosa.  Fatti  avvenuti  sulle  rive 
dell*  Bbro  durante  la  lontananza  di  Maedonald.  Soebet  vince 
Navarro  a  Falset «613 

Sicnrezza  acquistata  nei  trasporti  8ulÌ*Ebro.  L*  armata  di  Valenza 
è  battuta  da  Suchet  a  Cllldecona *      •  646 

Non  ostante  i  vantaggi  conseguiti  Sucbel  protrae  Taitacco  di  Tor- 
tosa.  Marcia  di  Maedonald  air  Ebro.  Ostacoli  appianati  dalla 
vanguardia  iialiana «648 

Loro  scontro  cogli  SpagnuoU  a  Granollcrs.  Il  maresciallo  ve  li 
raffrena.  Il  generale  Pino  rinunzia  il  comando  al  suo  arrivo  in 
Barcelona v  630 
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Sialo  a  coi  vedui  ridoiU  Barcelona.  Il  praai^e  rafvivito  M 
soccorsi  si  eleva  a  speranze  iDiempetUva     .       .      •      .  Pag.  651 

Modo  di  marcia  seguito  dall'  esercito  nell'  andata  a  ViUafranM. 
Ostacoli  superali  iolorno  a  Yalls.  Campi  di  Macdooald  a.  Moq- 
blanch «SS 

Questa  posizione  non  copre  l'assedio  di  Torlosa.  Macdonald  si 
arrende  al  voli  di  Suchot  di  avvicinarsi  airBbro>  e  colloca 
gì*  Ualiani  sui  colli  di  Torlosa       .      .      ^      .      .      .     •  Oi 

PARTE   QUARTA. 
I. 

Calamità  della  Spagna.  Ultimo  rimedio  proposto.  Cortes  rionlle 
a  Cadice.  Loro  primi  provvedimenti  .       .       .      •  657 

Malgrado  gli  sforzi  degli  Spagnaoli  *  i  loro  nemici  militano  eoa 
prospero  successo  in  molte  parti  della  Penisola  •       •       .      »659 

GÌ* Inglesi  sono  tenuti  a  bada  nelle  linee  di  Lisbona       »      •      «AH 

Il  bisogno  dei  viveri  fa  prendere  a*  Francesi  in  Portogallo  una 
nuova  posizione  più  discosta  da  Lisbona       •       .       .       .      •  665 

Le  cose  della  guerra  in  Portogallo  vanno  attive  alle  spalle  e  noa 
di  fronte  de*  Francesi.  Rinrorzi  ricevuti  da  questi  e  dagl*  In- 
glesi      *^ 

Soult  è  deviato  in  Andalusia  dal  1*  intraprendere  1*  assedio  di  Ba- 
dajoz e  dallo  assecondare  Massena  nella  con(}uista  del  Porto- 
gallo     •...••666 

II. 

Mentre  si  minacciano  Cadice  e  Lisbona,  si  dà  mano  da  Sochet  al- 
r  assedio  di  Torlosa.  Atiitudine  dei  Catalani.  Calma  di  Macdo- 
nald       «^ 

Movimento  dell*  armata  di  Catalogna  verso  TEbro.  Incarico  cbe  le 
è  dato.  Impossibilità  di  compierlo.  Marcia  penosa  delle  truppe 
italiane •^ 

Arrivo  di  Macdonald  all'Ebro.  Sucliet  si  toglie  da  Mora  ed  annetta 
r  investimento  di  Torlosa        .       .       •       •       .       .       .      •  673 

Descrizione  di  questa  piazza *  ^^ 

Cenni  s4orlci  che  la  riguardano *  ^ 

Guarnigione  airatto  dell*  investimento.  Modo  seguito  da  Suchet 
netl*  eseguirlo.  Scelta  del  punto  d*  attacco  fatta  dal  generale 
Rognlal       .       • '^ 

Maniera  d*  appoggio  e  diversione  subilita  per  P  attacco  prlnci- 
'  pale.  Primo  aprlmento  della  trincea      •      •      .      «      ^      •  ^ 
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Spedixionè  di  Micdonald  dietro  ai  colli  di  Torlosa.  Su«  posizio- 
ni. Italiani  a  campo  sulla  strada  di  Tarragona    •  .  Pag.  ^ 

Altri  corpi  italiani  suddivisi  fra  Lerlda  e  Tortosa,  e  varietà  de- 
gl*  incarichi  pentMl  clie  loro  vengono  addossati    .      •       .      «685 

III. 

Condotta  energiea  dei  lavori  di  trincea  contro  la  piazza  di  Tor- 
tola. Apertura  della  seconda  parallela •  686 

Difficoltà  e  lentezze  superate  nelle  gravi  operazioni  dell*  artiglie- 
ria  «687 

Approcci  guidati  al  cammino  coperto.  Cenni  intorno  alla  superio- 
rità deir attacco  suila  difesa • 

Ultima  sortita  degli  Spagnuoli  sogli  attacchi.  Suol  primi  successi. 
Suo  esito  Infelice • 

Fuoco  simultaneo  di  tutte  le  batterle  degli  assediami.  Sua  supe- 
.  riorltà  acquistata  sopra  quello  della  piazza  .  «694 

Stabilimento  nel  cammino  coperto.  Passaggio  del  fosso.  Rottura 
del  ponte.  Mine.  Languore  della  difesa.  Vigore  dell^attacco.     ■  695 

Testa  di  ponte  sgombrata.  Mina  al  bastione  S.  Pietro.  Timori  nel 
presidio.  Emulazione  fra  gli  assedienti.  Ultima  batteria  di  brec- 
cia  «  697 

Stalo  della  piazza.  Proposte  di  resa  rigettate.  Sbilancio  deirattac- 
co  e  della  difesa.  Disposizione  degli  animi  alla  resa  .  •  699 

GII  assediami  occupan  la  breccia  durante  la  chiamata  perla  resa. 
La  piazza  è  ceduta  e  messa  a  sacco.  Casi  di  confronto  tolti 
dalle  guerre  anteriori •  70( 

IV. 

Come  gli  Spagnooli  non  abbiano  tentato  di  soccorrere  diretta- 
mente la  piazza  di  Tortoaa «705 

Quali  diversioni  lontane  abbiano  essi  tentato.  Sbarchi  a  Palamos. 
Attacchi  a  Barcelona «  707 

Sorpresa  di  Tarega.  La  cavalleria  italiana  vi  si  svincola  dal  ne- 
mico e  ripiglia  con  felice  successo  Toffensiva  .  «708 

Gli  eserciti  cangiano  posizione  dopo  la  presa  di  Tortosa.  GP  Ita- 
liani vengono  riuniti  per  Taprimento  della  nuova  campagna.    «713 
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